
STORIA

DI VARJ COSTUMI

SACRI E PROFANI f**f

Dagli Antichi fino a noi pervenuti

DIVISA IN DUE TOMI

DEL PADRE CARMELI

Min. Off. Don. di Sac. Teol e Fubbl. Profef.

. nella Univerfità dì Padova.

EDIZIONE SECONDA

Riveduta rea* accrefeiuta di alcune diflèrtaz ioni oltre

le due appartenenti alla venuta del Media»

TOMO P RI M a.

 

IN VENEZIA MDCCLXI. B g\q

Presso Simone Occhi ^rr^L

Con Licenza di Superiori « e Privilegi*. '
 



v-t

I ■<(.»» t

n f*

m
■|:-j

/'



ALV ILLUSTRISI È REVERENDI?*

MONSv VITALIANO

B O R O M E O

VICELEGATO Dì BOLOGNA.

Michelangelo Càrmeli.

 

Econdochè dal pi& degli Scrit

tori i i quali alcuna loro ope

ra pongono alla lucè , fuole efllr latto ,

cioè , di confegratla al nome di ragguar-
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devoie Perfonaggio , a me altresì giova di

fare. E ficcome Eglino fono ufati di rin

tracciare Peffone , le quali e per la loro

nobil profapia , e per gli onorari ufizj che

foftengono, e per le diftinte doti dell'ani

mo che le adornano , fieno al mondo chia

re e iegnalate ; così io cercai , e lo rin

venni , un Suggetto , il quale e di fan-

gue chiariilimo , e in opera di alti affari

pregiato , e di rare virtù fornito effère fi

dimoftra . E quanto al primo , non pic

ciolo pregio è di Voi , che di là , co

nte le ftorie ci narrano , donde di Vita

liano leggiamo ell'er nata Santa Giuftina ,

per avvenimenti degni d'immortale memo

ria prefo il cognome di Boromeo ., fiate

difcelb ; e che la voftra. ftirpe da quella

illuftre Città di Padova ,* dove ora feri

vo , dicafi effer derivata . Ed in fatto ba-

fta , che iio il Boromeo vi appelli , per

chè-, fi fvegli tofto la rimembranza degli

Ayì voftif1, che iji fantità , in armi , , ed

in lettre affai diedero per l'età di fplen-
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dorè al legnaggio . La qual cofa a Voi

torna molto ad onore ; poiché , ficcomc

fcheggia ritrae dal ceppo , -in Voi eziandio

la generalità del fangue , e la gloria degli

egregi Voftri Antenati fi riconofce . E di

vero oggidì non meno la famiglia de' Bo-

romei è in quella luce , che. ben fa ritrat

to dell' antica , e fé non accrefee , ferba

per fermo la primiera chiarezza . Ma a

che appartiene diftenderfi in quello ragiona

mento, fé già recando in poche parole quel

molto , che dir fi potrebbe in tale propoli-

to , bada foltanto avvertire , che Voi fie

le figliuolo di una sì fatta Matrona, la qua

le negli ftudj e nelle dottrine fi fece tanto

avanti , che oltre all' eflere nella nobiltà

del fangue a poche altre donne inferiore ,

nelle feienze tutte le avanza . Lo che , fic-

come è fuor dell' ufatp ; così di fingolar»

ornamento e della famiglia , e di Voi , e

di fé medefima , e di tutto il femminile

feflò fi dee reputare . Laonde de' fregj del

Voftro Cafato rimanendo di favellare ( giac-
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che di cofa affai nota favello ) palio a dire

degli alti affari , che di preferite Voi fo«

fìenete , e che. fofterrete di poi , avendo

già incominciato a prender je moffe per

giugnere a quella gloriola meta che ognun

vede . Di ciò fa prova il molto onorevo

le flato , in cui ora liete preffo alla Cor*

te di Roma , la quale credette efiere in

acconcio de' grandi fuoi fatti Io incornine

ciare a metterli nelle. Voftre mani , Vice*

legato di Bologna ., eh' è una delle più re

putate Città, trattane Roma, di fuo domi

nio , facendovi . E già quindi , poiché fate

dimoftranza di non mezzano valore , altri

ufizj vi faranno dati , e quella mercè per

fine , che da' giulti conofeitori del merito

alle Perfone valorofe debbe effer donata .

Frutto tutto quello farà di quelle rare

virtù , delle quali liete fornito . La qual

laude è tutta voftra , e nulla della fortu

na ', conciollìachè , fé bene la fplendidez-

za de' natali , e la ricchezza in uomini ri

trovandoti alcuna yolta di riraeffa vita , e

da



da poco bene , non fia granfatto da lau

darti ; pure effendo iti Voi e quella e

quefta colle virtù dell' animo congiunta

vi rende lodevoliffimo - Chiamo virtù

dell'animo Voftro la chiarezza dello 'n-

^eJietto , la fincerità del volere , la be

nigniti del cuore , la prudenza dell' ope

rare , l'accorgimento in dar effetto a' pen-

famenti , /a cortefn del tratr .re , le fplen-

dide maniere del vivere , e per dir brie-

ve , il modo nelle operazion tenuto ne!

mezzo deili due oppofti confini , tra' qua

li quella /àpienza fta riporta , che , co

me favella liberate , fola di tutte le co-

fe , che dagli uomini poflbno eflere pofle-

dute , è immortale . Ma ancor qui non

iftà tutto l' onore , che . vi diftingue ; im

perocché oltre ajle cofe narrate , tanto in

tendente liete nelle lettere , che non fo-

lamente un nobile Perfonaggio di non pic

ciolo ariape ; m$ ancora nelle ottime di

scipline un pulito ed ornato Signore aven

do la gloria di eflere , amate infieme e
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tenete in ' pregio coloro , i quali nelle let

terarie cofe di efercitarfi fan profeflìone .

11 perchè a "Voi di ricevere , ed a me dì

-confegrarvi quefta mia Storia affai dee pia

cere : a Vói , perchè nulla mancandovi de'

beni della fortuna , e dell' animo , conten

to efler dovete , che altri facciano i pre-

g) voftri palefi , e le voftre magnanime

azioni decantino . Ed in vero non dubi

to , the le il Trójano Ettore , ed il

Greco Achille poteflòno riveder quefta lu

ce , direbbono , che mólto buon grado

ne fanno ad Omero , il quale le valoro-

fe imprefe da elfi operate tra certo nume

ro di popolo , ed in tale determinata Ma

gione , rèndette co' fuoi verfi al mondo

tutto , e ad ógni età manifefte . Così dun

que fofle d' immortalità degna quefta ope

ra mia , come 1' avervela confegrata fa

rebbe Una perpetua laudaziorte del vèltro

Nome . Pure , -tuttoché di que' molti , che

di Voi o fcrilféro , o fcriveranno , io non

poffa giugnere al valore; nientedimeno ao-
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crefcerò almeno il novero , e fé da akri fa

rò vinto nel celebrarvi , niuno mi vincerà

nel desiderio di farlo . Che fé il buon vo

lere di chi brama e non può, fi accoglie da

gli animi grandi e fi aggradifee non meno

<JeiJ'opera , mi giova fperare , che tanto la

benignità Voftra riceverà di buon grado ciò,

che offre il mio baffo ingegno , quanto fé

foffe cofà offerita dal più valente Scrittore.

E perciò a me eziandio dee molto piacere di

avere a Voi quefta fatica mia indirizzata *

poiché mi torna bene l'aver fatto fceglimen

to di un Perfònaggio , il quale e per la glo

ria di fua nobile profapia , e per gli ono

rati ufìzj che foftiene , e per le rare virtù

dell'animo , e per l'amor delle lettere , e

per la protezione delle ftudiofe Perfone è

al mondo chiaro e fegnalato , quale , co

me fui principio abbiam detto , fi vuo

le fcegliere da quegli , che intendono le

opere loro con illuftri nomi di onorare .

Lo che io aver fatto Voi fteffo date a

divedere ; poiché tale appunto fiete , e

per-



perchè avete il heijigno animo di pren

dere quella opera , e chi ve la offere in

grado.

DJ Padova,
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' Noto il proverbio , cV e' non fi

può evere il mele fenza le mof-

che . Così chi vuole far pubbli'

che le opere fue non dee metter

ai in. tefta di ejfere il cucco della Lettera-

tura, cui ognuno debba far le moine. Pen-

fate , fé tutto pub andare a fiomaco di tan

ti cervelli 1 £' farebbe una mattezza Y im-

maginarfelo . E riè chiara la ragione ; poi

ché altri fé ne trovano degli uomini , anzi

che no , un poco dolci di fale , / quali non

Japendo alcuna volta quante dita s' abbiano

nelle mani, giudicano dalle Letterarie cofe

a catafafeio : altri fono , o credono di ejfer-

lo, gran barbajfori, e quefti ogni cofa sfata

no, la quale non vada diritta pel filo della

[inopia : altri fanno le fmorfie per lo ftile

m tanto y che hanno no/a a leggere tutto

quel-
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quello , che non è ferino in gramuffa con

mille delle belle maniere del favellare in

punta di forchetta , quafi fia bello e degno

di laude , avendo tifico in man , cercarne ,

come fi fuol dire , in vetta . Dio poi guar

di da coloro , i ■ quali flanno a pancaccia in

ozìofe dimoranze , 5' eglino muovono parole

della tua opera , è co/a da firafecolare , quan

do fé ne tragga un fil di netto . Ora imma

ginate , che fia di quejla fioria , che io ho

fcritta casi come la penna getta fenza fqui-

fìtezza di erudizione , e fenza lezf di fiile ?

Almeno ne fentiffero grado del mio buon

volerei Ma che giovai il dado è tratto: 0

alcuno rammenderà a diritto le mie diffal-

te , e dovrò comportarmelo ; poiché mal fi

fdegna chi a ragione è corretto: 0 indovu

tamente alt opera mia darà di becco , e ad

ejfo lui avverrà, non avendo a mangiare

il cavol co' ciechi , quel del proverbio , che

qual afino dà in pariete, tale riceve . Ma

dirà qui lo fputafenno ; perchè ci favelli ora

con quefii modi di lingua , che cercati pa-

jono
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jono col fufcellirto , e che pih quadrano a ci

calata , che a ferio ragionamento non fanno?

Ri/pondo brieue z ne ho giufta cagione^ né

mi piace di pale/aria ; laonde intendami chi

può, eh' V m* intend' io. Voi dunque fiatemi

corte/i , o difereti Leggitori , del voftro ap-

provamento , che molto bramo ed apprezzo,

ed avvertendo , che nello fcrivere le gre

che 'voci in noftra lingua, ho feguita la prò -

rum-zia, odierna de Greci, vivete felici .
1 ■ ■• •• V.r ■ . • 7 O-i '■. •
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LIBRO PRIMO.

CAPO L

Introduzione alF Opera »

;Anto crebbe, e crefce Tuttavia il numtv-

ro; di coloro, i quali adoperandoti nello

Audio delle faenze e delle arti dieJero

le loro Opere alla luce , che poco an

drà perav/enrura, che più- bri avre

mo, che luogo ove porli, o 'empo on

de leggerne il titolo folo. . Pure tale collume , che

ad altri forfè parrebbe biafiiirevole , io non ripren

do granfatto ; imperciocché confiderò eflere quarta una

onefta occupazione di quegli Uomini, i quali Iciolti

dall'altre cure , o dalle cure , che hanno, rogliend*

le ore, leggono ed iftudiano, e da ciò che leggono

ed iftudiano pongono- in mezzo il frutto, deh > loro

occupazione, ed i penfamenti del loro intelletto fati

no palefi . Furono gli Uomini da prima modi a rì-

lofofare dall'ammirazione delle umane cofe , delie

quali non conofeendo le caufe , ed ammirandone gli

effetti , . incominciarono attentamente a cor.fide.arle ,

« considerandole a ragionarne fopra , e ragionan

done fopra a lafciare alla Gente di poi fcritto il

toro parere. Fu eziandio la civile focietà , che die

de cagione agli Uomini di porre la mente a ritrova*

Tomo L A corno»
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comodi per la vita umana. Laonde i ritrovamenti e

le invenzioni del pubblico comodo tanto andarono di

giorno in giorno crefcendo, che poco o nulla fembra

oggimai, che rimanga d'aggiungerli . Ora s'è co

sì, paja ad Altri qiHlo, che loro piace.; che io per

me non eftimo convenevole il riprendere un sì fatto

coftume , il quale , fé bene veggafi giunto al fover-

chio, nulla di meno di qualche utilità fi fcorge non

di -rado eflere cagione .' Tra molte inette e (ciocche

cofe, che vengono ferine , alcuna tal volta fé ne po

trà rirrovare giovevole infieme e degna dello Audio,

e della fatica *ufata . Ma fé anche altra urilitànon vi

fofTe , io certamente utilità credo effer quefta , che

l'uomo onefto, il quale non nacque alle opere fer

vili , fi adoperi ne' letterari ftudj , ed ' ingannando

le oziofe dimoranze della vita umana, fugga l'ozio,

reo principio e fonte de' mali; ed in quefta onefta

guifa rechi a fé piacere , ed alcuna volta utile altrui .

Siavi dunque chi ponga la opera fua ne' dilettevoli

ftudj della Poe fi a , la quale tanto piace a colui , che

ha palato per gtiftarla , che fenrendofi dolcemente

rapito nella armonia delle numerate parole , e nella

bellezza delle immagini, oneftiffimo piacere vi ritro

va , e molto fé ne compiace. Soltanto bramar fi po

trebbe, che non vi fofTe l' abufo di far fervire così

fovente la Poefia alle follie amorofe, quali alla -di

gnità, con la quale nacque , altre molte degne cofe

mancafTero . E per vero il folletico di queft' arte ag

giunto alla facile inclinazione dell' animo in sì fatte

cofe non fuol-: produrre onefli effetti , -né la focietà

ne trae utile. Ora la Poefia fenza T abufo merita per

me tutta la lode e tutta l'opera. Siavi chi prenda di

letto della Oratoria; eh' è affai bello il favellare e lo

fcrivere aggiutta'o e coho. Soltanto anche qui piace

rebbe, che gii ornamenti dell'arre non follerò folo

frondofi ; ma la cofa vi vorrebbe infìeme e l'orna

mento conveniente; poiché a goffa pedona un ricco

velh.o non quadra. Così allo contrario, la cofa fenza

oratorio ornamento ditp.ace , come difpiacerebbe il

cencio ìndoffo ad una gentile Matrona. Siavi chi at-

ten-
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tenda alle filolofiche cofe , e vertendo e rivedendo o-

pinioni fecondo la età corra dietro al Filofofo . Una

età volea Cartello, una Gaflendo, quella di Neuton fi

compiace. Nulla queflo tileva , perchè già fumo allo

fteflò per gli principi delle cofe : mutiamo modi di

ragionare ; ma non ragioni . Tale fatta di Audio ora

a quefio è giunto, che il pili giovevole fembra effer

quello d'imparare una floria filofofica per faper ciò ,

che fu detto , non per refiarne perfuafi . Siavi chi fen-

tendofi portato l'intelletto alle attente confiderazio-

niy per le quali quello Uomo più, quello meno dal

la natura d' ingegno è fornito , fi occupi tutto nelle

Matematiche difcipline. Egli fi adopera in uno ftudio,

che molto merita di laude, e molto giova eziandio. Il

fatto però fra, che anche qui vie l' abufo, ed i periti

Matematici a ragione fi dolgono , che ogni cencio ,

come fi fuol dire in proverbio , voglia entrare in bu

cato. Non avvi peravventura chi fi faccia bello di

una fua fcienza , che non voglia infieme far dimo-

flranza di Matematico. Quefto è un violare il diritto

de' confini , ed è una vana dimoftrazione di dottrina

male adoperata e fenza propefito . Molte fono le co

fe, che per trattarle non abbifognano di maniere geo

metriche, e Pintrodurvele è una oftentazione impor

tuna, che muove a rifo quegli , che da vero fanno

molto addentro nelle Matematiche, ed hanno un giu

do conofcimento dell'ufo, che fé ne può fare. Ma

che giova ftupirfi ? anche nelle Lettere vi deggiono

edere i fuoi moftri . Siavi, per dir biievc , chi voglia

in quefto , chi in quello de' letterari ftudj occuparli ,

quando ufi del modo , eh' è tanto ricercato nelle co

fe , ben colloca la opera . Ponga quefti alla luce i

fuoi libri o condotto dal defiderio di gloria , o dall'

amore della verità , nulla nuoce , e Ipeflb anche gio

va. Siano giudiziofamente , fiano fcioccamente fatte

le opere di coloro , che fi fentono tratti da quefta vo

glia di far pubblica ogni cofa, che fcrivono , il fatto

per affi fla O di averne laude predo a chi legge , o

ài averne biafimo . Se trova laude predo agl'Inten

denti e un giudo premio della fatica ; fé incontra

A a bia-
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biafimo j ha già a baftanza il gaftigo della fua igne*

ranza. Vi fiano letterarie contefe, vi fiano letterarie

critiche , purché l'animo fia (ciotto dall'odio e dalla

invidia;, e fi tolgano le villane maniere di pugnere ,

fe cofa che può affai giovare ; poiché colla prudente

quiilione fi appianano le difficoltà, ed il vero appari

le nel fuo lume . Da coloro, ( diciarn per finirla )

che ftudiano, fi ftampi pure, fi accrefca il novera de'

libri , iti uno (moderato coftume , fia una letteraria

pazzia quella, fia ridicola cofa, fia che fi voglia, il

medefimo rileva; non è da biafimarfi quanto altri vor

rebbe 4 II mondo è in ciò da lafciarfi al fuo coftume,.

qualora non fi promova il vizio , non fi offenda la

Religione,, o la pubblica Autorità. Or qui mi fi con

ceda di addurre in mezzo lo fponimento di un luogo

delle Sagre Lettere , di cui viene non di rado fatta

menzione per far credere, che l'occuparli negli ftudj

fia una cofa da fchifarli anzi che no , come peflìma

e rea . Io dico , che sì fatta occupazione non fente

mnto del vizioio , quando non vada oltra i confini

el convenevole, né pefiima può chiamarli in quella

maniera , che alcuni forfè chiamar la vonebbono ,.

credendoli a baftanza appoggiati fu l'autorità deli' Ec-

clefiafte , il quale al capo primo , verf. fecondo così

feri ve : ho proptjìo nell'animo mio di cercare ed invefti-

gare accuratamente tutte le cofe che fi fanno [otto il So»

le , Quefla occupazione peflìma diede Dio agli Uomini

acciocché fi occupa/fero in effa. ( I ) Parrà forfè poterli

da quello luogo a baftanza conofeere , che in tale

occupazipne , peflima chiamata, non conviene porre

granfano l'opera. Colui però , che vorrà diligente

mente considerare, vedrà affai più chiaro, che pejjima

non viene detta dall' Interprete Latino neh' accenna

to fenfo ; ma bensì, perche alcuna volta gli Uomini

tralafciando le cofe più utili , nelle inette e pernicio-

fc confumano il tempo ; o pure occupazione pejfima

la

( I ) Propofui in animo meo quarere & invejìigare fa-

pienter de omnibus , quie fiunt fub Sole . Hanc occupa-

tionem pejjìmam dtdit Deus Filiis hominum , ut onev-

p*t*pm tn et.

l
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h vuol dire , perche l' Uomo fovente compiacendoli

del proprio fapere , diviene fuperbo , e mentre va fer-

pendo baffo a terra, gli fembra di toccare , come e)

in proverbio, colle dita il Cielo; o finalmente, per

che tenta alcuna volta di fapere quello , eh' e di fio-,

pra all'umano intendimento, la qual cofa è peflìma

in vero e (toltiffima. Fino aqui ho favellato della in

terpretazione latina , che non difeonviene al propoli*

to. Voglio però con maggior diligenza efaminare 1*

Ebree parole, alle quali panni , fé non m'inganno,

poterfi donare eziandio altra lignificazione. Ha il Te

llo Ebrep : Hw bhinjam rabb nathan Elobim livne ha-

aàam ; ( i ) Offervo , che la voce rabb pub avere

la fignificazìone, che chiamano i Gramatici attiva ;

coficchè fia io (leffo il dire bbinjan rabb, che occupa

zione ntjofa ed intricata. Ben va in quella guifa , che

lo investigare delle cofe , e la contemplazione negli

fìudj fi dica faticofa e moietta ; poiché non leggiera

fatica deono foftenere coloro , i quali in tale occupa

zione fi pongono. Ora dimoffro , che quefta voce

rahh non fempre lignifica vivo o cofa rea ; ma mole-

Jìia e fatica . Meglio ciò non potrei far conofeere ,

che cogli efempli delle Sagre Lettere, dove nella me-

defima lignificazione è adoperata. Al capo quarto del

Profeta. Giona fi legge : Vajadabh el jonà rahhab ghe*.

dotah (2); le quali parole, fé noi vogliamo tradurle

come fuonano nell'Ebreo, lignificano, Vi fu un ma

le pyeffo Giona , un mal grande . La lignificazione poi

è quella , come fpiega V Interprete Latino, ( J ) E ft

affli/fé Giona di una afflizione grande. Così i Settanta

fpiegarono di moleftia ed afflizione di animo, (4) -E

fi contrijlb Giona di una trijìezza grande. Molti fono

fomiglievoli luoghi , i quali fanno manifefto , che la

voce rabb vuole anche lignificare triftezza , moleftia ;

A j noja ,

( 1 ) Ditti »33rS dtìSk rm jn pss #n#

T TX T V — -

2 ) Et affliBus ejl fona: afflielione magna ,

4) K«i fhvzstàn l'utut >wut«» fttyitJut,l
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rioja, fatica. Soverchio farebbe porre in mezzo altri

efempj , eflendo quello per fé molto chiaro . Aggiun

go folo il teflimonio di S. Girolamo, il quale parmi

affai confermi quefla mia fpiegazione. Nella Verdone

Greca delli Settanta così leggeri nelP accennato luo

go dell' Ecclefiafte , perifpafmòn poniròn , te. ( I )

L'interprete Latino di quelle greche parole fpiega in

tal modo, una dilazione mala ec. ( 2 ) . Quefta in

terpretazione greca e latina viene efaminata da S. Gi

rolamo, e così fcrive, la parola hhinjan ( a ) Aqui

la, i Settanta , e Teodozione perìfpafmòn , ( b ) fi-

milmente traduffero , lo che per diftrazione efpreffe F In»

terprete Latino ; poiché in varie fallichudini la mente

degli Uomini diftratta fi macera ( g ) . Ecco come la

mente degli Uomini occupandoli nella contemplazione

delle cofe fi trova in varie opinioni diftratta, la qua

le cofa fenza dubbio è cagione di moleftia e di noja.

Ma già anche l'Interprete Latino delle citate parole

greche potea dire nel medefimo fenfo , dilazione gra

ve, molefta , difficile; poiché preflb agli Scrittori Gre

ci la voce poniròn ( e ) lignifica eziandio cofa grave,

molefta , faticofa . Ne abbiamo l'efempio in Ariftofa-

ne , che dice poniròn pbortion , (. d ) grave e laboriofo

pefo. In ohre fpiega Euftazio , che la voce poniròn fi

può adoperare in vece di epiponon ( e ) che vuol di

re laboriofo. Finalmente mi giova porre innanzi a que

llo propofito la interpretazione Arabica, la quale così

fpiega. , Dio,, diede agli Uomini quefta intricata briga ,

. • . nella

(l) Xlt(i3-K*rfiiò» tmpof t'taxit i §tìt T»7? o/»7t -ffl «*f-

( 2 ) diftentionem malam dedit Deus filiis htminum .

( 3 ) Verbum r<js$ Aquila , Septuaginta , & Theodo-

tion rfs/trviirpit fimiliter tranftulerunt , quod in di

ftentionem Latinus lnterpres exprrfftt eo , quad in va

riai follicitudines mens bominis diftenta lanietur .

( * ) rrV? . (6) it&rrKrpor. (r) v„Hi, .

{d) TOMfo'» 0,fTìs,. (e)ifÌMof.
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nella quale fi occupaffero ( i ). Nulla pub efler di piìr

chiaro per conofcere , che il iuogo citato non efclu-

de la mia fpiegazione . Anzi , fé non m' inganno ,

dal propofitofteflo , in cui parla 1' Ecclefiafte , viene

manifefto, che per la occupazione , chiamata pejftma ,

Volle dire iaboriofa , molejla . Leggali di grazia ciò,

che fegue . Segue a dire , che favellò feco med»fimo

dicendo-, Ecco- fon divenuto grande , ed in fapienza av-

•uanzai tutti coloro , che furono prima di me in G'rufa-

lemme r e la mia mente contemplò molte cofe , ed impa

rai . Rivolfi ly animo mio ad apprendere la prudenza e

la dottrina , e gP inganni , e la follia r e conobbi , che

in quelle cofe tutte vi era fatica , ed afflizione di Spi

rito , poiché, conchiude, nella molta fapimza , vi è

molta indignazione , e chi aggiunge faenza , aggiunge

anche fatica . lo credo non poterli defiderare di piti

per rimaner perfuafi, che la occupazione pejfima fi deb

ba intendere nel modo da me fpiegato . Mi piacque

rifchiarare quefto luogo per togliermi da quella taccia

comune r che gli Uomini , che ftudiano, Cogliono in

contrare, quali lo ftudio li* una occupazione peffìma

da non curarli molto. Servirà altresì al mio propofiro ;

imperocché fi troverà forfè alcuno, che b^afimerà que-

fta opera mia, come inutile e vana, inveftigando co

fe r che al Colo udirle quafi muovono il nfo. Che mi

giova r dirà taluno, che più dello fciocco fente , che

no , il fapere quelle minute cofe , e si fatte colluman-

ze, alle quali nulla fi bada? A quefti sì fatti Uomi

ni , che bocche difutili fi poffono chiamare , e tanto

foverchia il rifponderer quanto il predicare a' porri.

Per la qual cofa è meglio lafciarli nella loro pecorag

gine, e rivolgere agl'Intendenti il ragionamento. Ve

dranno quelli col loro lenno , e fapranno diftingaere

la utilità di quella mia fatica T e corniceranno il di

feso mio di trattarla. Vedranno, che conduco la o-

rigine di varj coftumi ad una univerfale idea delle

cole, nella quale gli Uomini fi fono convenuti , e

quella hanno afata fecondo la fua natura pel fimbo-

A 4 lo,

( i ) Deut dedit filiis hominum negot'mm perplexum , quo

fé occuperà .
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lo, che voleano . Vedranno, che mal fi argomenta

per cerf cofrumi , o riti fagri , volendoli tratti o ne*

Gentili -agli Ebrei, o negli Ebrei da' Gentil). Certi

valenti Critici, come l'Uezio, il Marfamo, e cento

altri , pajono non aver veduto troppo ti vero penfan-

do, che varj coftumi e riti fiano fovente nati per la

imitazione fatta quella da quella, e quella da quella

Nazione. A più univerfale principio conviene ricor

rere, e confiderare , come gli Uomini in certi coftu-

mi , e riri fi fono convenuti per la idea comune , eh*

ebbero delle cole. Da quello nacque la fomiglianza

di praticarli , per la quale fu agevole , che molti Cri

tici n<»n inveftigando ben addentro la cofa , fi perfua-

deflero, che o gli Ebrei da' Gentili, od i Gentili da

gli Ebrei -gli abbiano tolti . Senza discendere ad una

confutazioni: particolare di quello parere, loinveftiga-

re 3 che io farò, l'origine di quefli varj coflumi fagri

e profani fino a noi pervenuti, lo dimoftrerà a ba»

ftanza filfo . Agevole farà altresì il conofeere per la

inedefìma via, come fiano pafTati fino a quelle noftre

età tali coftum: o riti , a' quali quanto meno fi fuole

penlatvi , tanto più effer dee grato il faperli da chi

ha voluto e la propria curiofità , e l'altrui appagare.

€A-
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CAPO II.

DeiP ufo del Fusco nei rito fagio .

IO non vorrei, che coloro, i quali fenno non harw

no per giudicare di ciò , che viene fcritto con Ta

na « meditata dottrina, male intendefTero quello, che

ancor io ferivo di certi antichi cottami fino a noi per

venuti. Non vorrei, che veggendoli ora uf'ati nel rito

fagro , e defcrivendoli io di ufo una volta e di eulto

profano, penlaflero , che foffe quello un porre in una

viltà non convenevole ie cofe fagre , ed un ifeemare

ad effe queJJa venerazione , che aver deono . Moftre-

rebbono coftoro di effere granfatto difTennati, e di non

conofeere, che molte cofe dalla malizia, o dalla igno

ranza degli Uomini furono rendute profane e condan-

nevoli , che prima profane e condannevoli non erano.

Chiunque fa, che il Pagane/imo provenuto dagli Egi

zi infino da quel tempo, in cui caddero nella idola

tria, non è altro, che la Religione di quegli Uomi

ni Santi deferirti nel vecchio Teftamento adoratori del

vero Dio, depravata poi e contraffatta dalla follia di

paffare dalle Simboliche cofe a farli de' Numi , conofee

atrai chiaro, che molti colìumi e riti ebbero onefìo e

fanto incominciamento, e che di poi dalla malizia, e

dalla ignoranza furono renduti profani . Ora non è

maraviglia , fé quefti iteffi finalmente col lume di

quella vera Religione , che dovea da Crifto Signos

Noitro avere principio, furono redimiti alla primiera

innocenza, e fatti fagri . 11 fine, al quale erano indi

rizzati tra' Gentili, cioè al culto de' fai fi Numi ., li

rendette rei e profani; ed il fine , cui tra' Fedeli furo

no rivolti, cioè al culto del vero Dio, li rendette di

poi fanti e fagri . £ non è di tal fatta il Sacerdozio ?

E non era onefto e fanto in que' vecchi Patriarchi

eziandio, quando per loro diritto , e per infegnamen-

to della Natura medefima, i più degni delle Famiglie

io tifavano, prima che il Signore nella legge diMosè

io
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lo riducete e lo determinane alla famiglia di Aronne?

Pure anche innanzi alla Mofaica legge venne profana

to dagli Egizj , tra' quali incominciarono i Sacerdoti

de' falli Numi. Fu mutato il culto, ed ecco profana

to il Sacerdozio . Sino , che gli Egizj adorarono il

vero Dio, il loro Sacerdozio fu fanto; quando diven

nero Idolatri, perchè il culto era turpe,- turpe la Sa

cerdotale dignità divenne. Così accadde del fagrifizio,

eh' è fegno e dimoftranza di adorazione verlb quel

Dio, che creò le cofe tutte, le quali offerire fi deg-

giono a lui per far conofcere, ch'Egli folo è l'eter

no Creatore di effe ,- Pure il culrodel vero Dio paf-

fato colla difcendenza di Cam nell'Egitto, quando i

Popoli fi lafciarono cader dalla menre ,- che un folo-

era quegli,- che aves creato il tutto, e che quefh e-

ra il folo Dio d'Ifraello, fi finfero molti fallì Dei , a'

quali torto incominciarono a fagrificare ; ond'ecco- il

fagrifizio-, che fu prima predò ad elfi fagro e fanto,

divenuto empio e profano.- Un'altra fonte eziandio par-

mi poterli aiTegnare, dalla quale alcuni fagri coftumi

poflbno edere derivati . Dalla qual fonte fé bene fia

nato il cortame profano; pure nulla fi fcema alla fan-

tità dell' ufo fatto fagro per la fantità delfine, cui fer

ve. Vi fono certe cole, nella idea delle quali gli Uo

mini sì fattamente convengono, che per condurli ad

una cognizione , della quale non portano dubitare , fa

bifogno fervirfi di quel fegno efterno , che la rappre-

fenta. Né punto nuoce, che il fegno, il quale condu

ce a tale cognizione, fia anche profano ; perchè a ba-

ftanza è' fantificato dal fine, ch'ebbe nella fua infiitu-

zione , che fu tutta fagra . Ora tale io dico effer l'u

fo fino a noi pervenuto del fuoco nel rito fagro. Quin

di volendo io dimortrare, come nacque , come creb

be, e come a noi pervenne, non vorrei, che condan-

nartero quelle ortervazioni mie, nelle quali di quello

rito, che fu eziandio profano, ragiono . Veggo già,

che 1' Eterno Signore volle cogli Uomini alcuna vol

ta diportarti in maniera , che per mezzo , non meno de*

coftumi Gentili facerte intendere la fua volontà, ed i

fuoi miftcrj . Ecco l'efempio: Niuno può dubitare ,

che
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che il fagrificar Vittime Umane non fofle un ufo non

voluto da Dio, come ufo abbominevole ed empio ;

pure gli piacque per far prova della fede di Abramo,

accomodarli alla idea di Gente profana , che abitava

ne' vicini paefi, e comandò a lui, che fagrificafle I-

ficco, come fagrificare foleano le confinanti nazioni

i loro più amati Figliuoli. Filone nel libro, che fcri-

ve di Àbramo , non nega , che Tal coflume non fofle

vitato anche innanzi, fé bene afferma, che Abramo

era pronto a far ciò folamente per obbedire al Signo

re. Quindi non fegue , che Abramo non fapeffe, che

quello coftume era predo ad altre Nazioni ; né fe-

gue, che Dio voleffe comandar cofa, the non fofle

nella idea degli Uomini. Perchè appunto le altre Na

zioni fagrificavano a'ioro fallì Numi i proprj figliuo

li, volle il Signore fare fperimento di Abramo , fé

per obbedire al vero Dio, ricufava di offerire il pro

prio figliuolo . Dio però , che abborriva le umane vit

time, come fi legge nella Sapienza al capo 12. poiché

opere face-vano , che erano da te abbonite , con malìe , e con

Sacrifizi ingiufli , ed e[fendo uccifori de* proprj figliuoli fen-

za compaffxone (1) ratrenne Abramo da tal fagrifizio .

So , cha Alcuni da quefto Efempio di Abramo , che

non fagrificò il figliuolo, e da quello di Achaz , fan

no argomento, che fia falfo il credere, che fofTeto da

gli Antichi fagrificare a'ioro Dei vittime umane . Di

cono Quelli , che non è vero, che il Figliuolo di A-

chaz, come fi legge nel lib. 4. de'Re , al cap. 6. ver.

3. fia flato fagrifìcato a Moloc ; perchè fi legge di

poi, che fuccedette al regno del Padre . Coloro, che

portano quella opinione , non fi appongono ài vero ,

concioffia che cento altre prove vi fono per far cono-

fcere,che eravi queffo coftume.So ancor io, che il Fi

gliuolo di Achaz non fu fagritìcato , e veggo , come fi

debba intendere a quefto propofito la divina Scrittura ,

Ja quale parlando di lui ,così dice : lo confecro facendolo

P4-

l T ) Quoniam odibilia opera, tiòi faciebara per medica,

mina, & faetificia injufia, SS" filiorum necatores fine

mifericordia . , ,
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I

paffare pel fuoco (i). Qui non deefi intendere di fagri-

fizio; ma di quel coftume, ch'era tra le Genti , le

juali credeano di fantifkare e purgare i fanciulli col

:arli paffar per mezzo del fuoco . Fa menzione di que«

fto coftume anche Ovidio nel libro 4. de' Farti:

Moxqut per ardenti; flipulte crepitanti! acervos \

Trafidai celeri Jìrenua membra pede . \

di poi foggiunge : Omnia purgat edax igni: &c. Franai^

Tquefh fuochi chiamati Palili» da' Latini . Perciò ferire

Varrone,(2) 1 Palilj sì privati, come pubblici fono prejfo

a contadini , e manata molta floppia e fieno , faltano di fi'

pra ad un gran fuoco , credendo con quejìi palilj di efpia-

re le colpe . Al qual luogo appartiene ciò , che fcriffe

il Sannazaro nelle profa 3, della Aia Arcadia : Indi ,

die' egli , acce/i grandinimi fuochi ,Jopra quefli cominciam

mo tutti per ordine deflrijfimamente a fa/tare per efpiare

le colpe commeffe . Cornuto fimilmente fcrive di quella

coftumanza . Vedi anche Ottavio Ferrari nel libro fe-

tondo Fleti, al capo 24. Quefta era un' antica fuper-

ftizione, che pervenne fino alle noftre età , come of

ferirà il Cafaubon fopra Perfio, dove apporta le paro

le di Teodorito , il quale afferma , che fino alla fua

età vide nelle piazze de' fuochi accefì , fopra de' quali

fallavano non fellamente i Fanciulli, ma ancora gli Uomini

crefeiuti in età : i pargoletti poi erano portati alla fiam

ma per augurio di liberarli dal male, e per efpiazione

($). Anzi lo fteffo Cafaubon cita il Balfamone fo

pra il Concilio Trullenfe al Can. 65. dove apporta

le parole di Ciro Michele Patriarca di Coftantinopo-

li, con le quali nota molti coftumi fuperftiziofi , e

tra gli altri quello di fallare per fuochi accefi alti 23.

di Giugno nella Vigilia di S. Giambatifta . Sono for

fè

( 1 ) Confecravit tranfient per ignem.

( 2 ) Palilia tam privata , quam publica funt apud ru~

fiicot, & congejìis cum feenu flipulii , ignem magnùn*

tranfiliunt , his palilibus fa expiari credente! .

( 3 ) in plateis ignes accenfos , quo! faltu tranfilirent non

pueri folum ; fod & viri : infante! autem a Matribus

per flammam circumlatos avertendi mali , & expiatio-

Vit caujfa.
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fé i Falò , che oggidì fi fanno da Fanciulli per fegno

di allegrezza, e vi fallano l'opra . Di queftì fuochi

detti Falò fa menzione Gio: Villani nella fua Storta :

1 Ghebeilmi ne fecero fejìa , e fatò , fecondo che fi dice ,

Ed ecco così di pareggio fpiegati due coftumi . L'uno

di fagnficare vittinir umane fagnficate fino da'vecchj

tempi a Saturno, eh' era forfè il Moloch degli Am

moniti . Ne conviene dubitare di quefto coftume ; im

perocché è cosi certo, che per occafione di guerra ,

o di piacare i Numi , o per altre cagioni era ufato ,

che il dubitarne è ftoltezza . Oltre i teftimoni delle

fagre Lettere, chiari fono gli efempj in Euripide di

Poliffena ,'d' Ifigenia , de' Popoli Sciti . Lo afferma an

che Filone, Porfido, Macrobio, e cento altri, che

non giova citare. L'altro e di far paflare i Fanciulli

per fuochi acce/I credendo di far cofa grata agli Dei ,

e di rendere i Figliuoli puri da macchia . Se voleffi-

mo inveftigare la Origine di quefto coftume, potrem

mo dedurla dall'Oracolo anrichiflìmo di Saturno , il

quale difle, che fi dovettero far paflare i Fanciulli per

fiamme di fuoco . Anzi da quefto medefimo Oracolo

male interpretato venne un più barbaro coftume , non

di farli paflare per le fiamme, ma di abbruciarli af

fatto . Quindi Diodoro Siculo deferive una Statua di

Saturno, eh' era pretto a' Cartaginefi, fatta di bron

zo con le mani lupine verfo terra fatte con tale arti

fizio, che pollo il Fanciullo in braccio a quella Sta

tua , tratto dal proprio pefo cadea giù in una fofla

piena di fuoco polio a piedi della Statua medefima .

Al quii coftume pare abbia voluto riferire Euripide

nella Ifigenia in Tauri , dove Ella dice allo Icono-

feiuto Orette , che lo forra dentro al [agro fu*co . Di ciò

pure ho favellato nelle annotazioni della Tragedia

medefima da me tradotta. Altri poi interpretando 1'

Oracolo più mitemente credettero , che baftafle folo

iJ . far paflare ì Fanciulli per mezzo di fuochi accefi ,

come avvenne del Figliuolo di Achaz , di cui narra

la Scrittura, che il Padre lo fece paflare pel fuoco .

L'ufo di fagrificare vittime umane fu preflb alle Na

zioni pagane , e di Jefte eziandio lo leggiamo • Pra-

met-
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mettendo Jefte di fagrificare a Dio nel ritorno dalla

riportata vittoria quella cofa di fua cafa , che gli fof

fe prima venuta incontro, pare certamente , che vo-

leflie intendere di cofa umana ; poiché pecora , od al

tro armento non poteafi credere, che gli foffe venuto

da fé medefimo incontro . Per la qual cofa fembra

poterli conghietturare, eh' egli intendeffe una vittima

umana . Ed in fatto, venutagli incontro la propria

Figliuola, fé ne dolfe bensì, perche l' amava; ma le

fece tolto manifefta la prometta , che avea fatta , e

con ciD le fignificava, che dovea fagrifìcarla. Anzi la

Fanciulla medefima non ricusò di morire fagrificata ,

qualora udì dal Padre , che così avea prometto . Cib

fa credere, che non foffe ad elfi ignoto il coltume ,

che aveano le Genti di fagrificare vittime umane nel

le neceffità maggiori. L'errore fu di Jefte, che non

dimandò al Sacerdote , s' era lecito di fagrificare vit

time umane al Dio d'I frati lo, da cui avrebbe udito,

che tale fagrifizio era abbominevole al Signore . In

pena dunque dell' errore di Jefte di non aver confu

tato il Sacerdote , lafciò il Signore , che foffe la

Fanciulla fagrificata . So , che lunga e molta quiftio-

ne viene fatta a quello propoiìto, fé foffe, o no fa

grificata la Fanciulla ; ma a ben penfare la cofa , le

conghietture tutte fanno prova , che Jefte la fagrifi-

cò, come avea promeffo. Ma di ciò diremo forfè al

trove. Soltanto a me balta aver fatto conofeere, che

il Signore comandando il fagrifizio del Figliuolo ad

Abramo, volle, fervirfi di proporre un coftume , eh'

era preffo alla Gente , che fallì Numi adorava . Così

avviene , che Dio alcuna volta per dichiarare altrui la

fua volontà, e per farli donare quel culto dagli Uo

mini, che fé gli dee, fi ferve di maniere accomoda

te anche all'ufo profano de' Gentili. Ciò , eh' è pro

fano, Dio fantifica col fuo comando, e fagro lo ren

de con quel fine, al quale lo ordina . Vedremo ciò

avvenuto nell'ufo del fuoco nel rito fagro, che tut

tavia rimane preffo di noi , fé bene da pili vecchi

tempi foffe preffo alla Gente, che al culto degl' Ido-

U attendeva . lo qui dunque prendo ad inveftigare ,

co-
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come gli Uomini fi fieno convenuti in quella idea di ti

fare il fuoco per rito fagro. Inveftigata di ciò la' origi

ne , farò di poi vedere l'ufo grande, che fé ne fece per

Ogni età, e come fu fempre in fornirla religione tenuto

e confermato . Per due vie mi piace di condurre que

llo mio ragionamento . Per l'una mi condurrò a di

mostrare l'ufo del fuoco nel rito fagro adoperato in

un fanto e lodevole culto. Per l'altra mi condurrò a

far vedere , come venne profanato nel culto degl' Ido

li . Non dirò , come altri hanno detto, che dalle Di

vine .Lettere fiano ftate tolte le favole, ed i profani

riti,; ma dirò colla fperanza di ritrovare apptovazio-

ne preffo agi' Intendenti , che gli Uomini convennero

in quefta idea di adoperare il fuoco nel rito fagto pei

la natura mede/ima, dirò così, di quefto elemento ,

per ia quale lo conóderarono come atto a lignificare

cofa fagra , avendone già avute non ofeure ie dimo-

ffrazioni fino da'primi tempi da Dio . £ che ciò fia

vero, chiara prova ne traggo dalle divine Scritture ;

e quella farà la prima delle due vie, per le quali ho

propofto di condurre il mio ragionamento. Il Fuoco

venne nconofeiuto dagli Uomini come Simbolo della

divinità , perchè rifpiende, nfcalda, purifica, raffina ,

tende all'alto, e col neceflano alimento vive perpe

tuo. Ed in fatto fino co' primi Patriarchi usò Dio

quefto (imbolo per -far conoscere in certo modo la fua

divinità per teftimonio quali , diciam così , delle pro

mette, che loro facea. La qual cofa apparifee mani-

fella al capo 15. della Genefi , al ver. 17. Promette

Dio ad Abramo di dargli da poffedere una ubertofa

terra, di benedire e profperargli la discendenza ^ Per

fegno di quefta prometta fa , che fagrifichi una vacca ,

una capra , ed un montone : fa dividere le parti del

la vittima , ,e tra di effe così divife fa pattare una

lampana accefa di fuoco per fegno, ch'era Egli 1' E-

terno Dio, che confermava quella prometta. Per me

glio intendere ciò, che io ragiono, conviene offerva-

re, che qui il Signore volendo render certo Abramo,

fi fervi dell'ufo comune tra'Popoh , i quali allora quan

do voleano fUbilire qualche alleanza o patto, fagrifi-

ca-
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«vano la vittima; e dividendola in parti, per mezzo-

vi pacavano. Tale coitume era nel Popolo Caldeo ,

come fcrive Cirillo contro Giuliano citato in quello-

luogo dal Grozio, il quale cita eziandio la Storia di

Apollodoro, in cui fi legge, che Peleo , uccifa la mo

glie di Acafto, tra le membra di lei divife e impara

te fece pattare l'Efercito. Tito Livio altresì nel lib.

29. fa menzione di quello coftume : II capo , dic'Egli,

di un Cane per mezzo tagliato ,e la prima parte alla de-

ftra, la pofìcriore alla fìniflra della (Irada fi pone, e- tra

tjuefta divi/a vittima fi fanno pajfare le fchiere armate

(i). E fenza addurre altri efempj , batta leggere nel-

libro primo de'Re al cap. II. quella cofìumanza chia

ramente efprefla , dove Saule dividendo in parti un

bue, le fece porre in ogni confine del paefe Ifraeliti-

co , per dove il Popolo pattava , quali per quello moda

giura(Te,che chi non lo feguirà, verrà fatto in brani,

come quell'animale sbranato . Attefta finali-nenie Plu

tarco, che anche i Popoli della Buozia,ch' eran difcefr

dai Fenicj,aveano quello cottume, che pattando tra- le

parti divife di una vittima uccifa, intendeano di far

cola fagra e convenevole alla religione (2) . Non di-

fpiaccia,che io qui per poco mi fia dilungato dal pro-

pofito; poiché non fu inutile il far vedere, che foran

te il Signore per farfi intendete adoperò collumi ufa-

ti dalli Gentili, come fu quello di far tagliare in par

ti divife qua e là le vittime, e far, che una lampa-]

na ardente di fuoco, come (imbolo della divinità v

paflatte per mezzo. Con quel fuoco volea certament6

fignifìcare , ch'Egli a guifa appunto di fuoco avrebbe

confumati e difperfi i Caldei per dar la terra loro da

pofliedere ad Abramo. E di vero non in qaeflo luo*

go folo fcorgiamo ettcr Dio fimboleggiato nel fuoco •

Al capo 4. del Deuteronomio ver. 24. Mosè non fa

me-

( I ) Caput mediie canis pnecife , & prior pan ad dex-

teranr^ poflèrior ad Itevam ponitur . Inter hanc divi-

fam hofliam copile armata traducuntur .

(2) BoiunTf iif/.cTi<* xx'btfii^; ì?t > xmhos Ji^iTSKws »
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fnergUo rapprefentarlo adirato' contro pi? Ifraeliti , qu*.

lora- non ofTervino U legge, che col /imbolo del fuo

co : Guarda , difle Mo-è al Popolo , di non laici. irti

giammai cader dalla mente il patto del Signore Iddio

tuo poiché il Signore Iddio tuo è un fuoco , che con

fuma. ( i ) E che altro fimboleggiava quelli colonna

ài fuoco , che nelU notte fervia di (corta al Popolo

(Plfraello, ch'era ufcito dell'Egitto, le non fé quell'

eterno Dio, che lo conducea ? Servia di no'te per lo

fplendore;- ma eziandio quella colonn« di nube , eh*

era guida nel giorno, appar va , perchè lo fplendoro

del Sale la rikhiarava dall'appalto emifpero ; onde

tutto nafeea da queir eterno fplendore , che ilhiimna.

le Genti, e fi chiattu Sole di g;ulì z'a~ Gli Uom ni

in farri da prima prefero il fuoo per (imbolo di

cofa divina , o mirando il Sol; , che a fomigiianz*

del fuoco rifplende, rifcalda e rischiara ,. o- fofl'e Abe

le il primo , che mirarle dal Cielo feendere il fuoca

ad abbruciare per fegno di compiici ìienta, come al-

tre volte avvenne di poi , le vittime offerite . Dica

ciò, perchè vien. creduto , che nel fogrifizio di Abele

fàceffe il Signore feendere il fuo'o per dimottrare,

che f« ne compiaceva. Comunque forfè, pumi ceno,

cVie gli Uomini meglio non potettero fi ni boi e ggi a re la

divinità delL' eterno Signore , che nel fuoca, nel qua

le tante fiate apparve a' Profeti. Apparve a Mosè nel

roveto; apparve nel Sinai ; apparve ad Ifaia ; appar

ve ad Ezechieilo ; apparve ad altri parecchi, e Tem

pre nel fuoco. Fece gli Spiriti Angelici ardenti , ed i

Serafini Serafim (a) infiammati. E che altro fi chia

ma l'amore e la carità, fé non fuoco, o fi confideri

in Dio , che ama a sì gran fegno 1' Uano , o fi con

fideri nell'Uomo, il quale, fé altrove rivolge il fuo

co del fuo amore, lo trae fuori del, proprio principio,

poiché l'amore noftro verfo Dio non è fé non una-

participazione di quel divino , che fuori fé inrdefimo-

Tomo 1. B par-

f I ) Cave , ne quando oblivifcaris paBì domini Dei

tui quia Dominus Deus ttms ignis confunens e$ »



18 Del? ufo del Fuoco

partecipa agli Uomini . Laonde niuna cofa poteva più

efpreflamenre, condurre a follevare Io intelletto noflro,

a formar qualche idea della divinità, che il fuoco.

Per la qual cofa il Profeta Davide nel Salmo 17. ci

defcrive il Signore, che dal fuo volto fparge fuoco ,

Similmente 1' Appoftolo fcrivenrìo agli Ebrei ai Capo

12. chiama il Signpre fuoco eh: confuma , citando le

parole accennate di Mosè , II Signore Iddio tuo è un

fuoco-, che confuma'. Qu'ndi conofci imo, che l'eterno

Dio o propizio voglia fignificarfi agii Uorhini , o ad*

rato, Tempre fi fa ronofeere col fuoco ; onde non è"

malagevole il divifare da quale principio, e da quale

cagione fia venuto il coftume di adoperarlo" nel rito

fagro . Da ciò avvenne, che volendo D'O , che gli

Uomini averterò quefto fegno dinanzi agli occhi mai

fempre rie' riti fagri , comandò nel Levitico ài capo

6. che non folo le vittime veniffero abbruciate } e

che le ceneri foffero ponV prefTo all'Altare; ma e-*

ziandio , che il fuoco nell1 alfare àrdeffe perpetuo, e

che il Sacerdote doveffe confervaflò con aggiungere

di trattò ih fratto . la efea opportuna . Ecco le paro

le , // fuòco poi nelP altare arderà fempre , ed il Sacer

dote lo manterrà aggiungendovi la mattina ogni giorno

delle legna (1). Ptrc ò i Sacerdoti, mai fempre man

tenendolo accefo , furono diligenti olervaróri di que

fto fagro rito comandato da Dio : Quefto fuoco è sì fatto,

the non dee mancar giammai nelf. altare , die? egli '. E non

folò volle il Signore pel ti'o de'Sagrifizj il fuoco fem

pre accefo; ma ancora nelle lampane ,, e ne' candela

bri . Per la qual cofa leggiamo neil' Elodo al capo

25. ver. 6. che comanda D<o per bocca di Mose al Po

polò d'Ifraello, che nelle obbiezioni tra le altre cofe

debbili eziandio prender dell' ol'O per le lampane ( 2 ).

La chiarezza e lo fplendor'e ben fÌTibÒleggiavanò la

Divinità ; per la quale nel beato fopgìórnb del Cielo

non vi e bifogno di Soie, òdi airro fplendore ; perchè

Dio e quella chiarezza, che lo illumina e Io Dichia

ra

( 1 ) Ignis autem in altari femper ardebit , quem nutrice

Sacerdos fubjicienì Ugna mane per fingulos dies é

(2) Oleum ad luminaria concinnanda .
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fra per modo, che tutta è divina luce; onde è feruta

nel Salmo 35. E net tuo lume vedremo il lume ( I );

Ora fi come le tenebre é la ofeurità (imbolo fono di

triftezza e di orrore ; così per lo contrario il fuoco e

lo fplehdore e (imbolo di allegrezza e di beatitudine.

E fi come altra allegrezza vera, ed altra beatitudine

iion v'haj che quella j la quale deriva dall'eterna fo-

ftanza, Che l'Anime fciolte dal corpo bea; cosi nul

la era più acconcio $ che adoperare ne' fagri riti il fuo

co j e lo fplendore nelle lampanej perchè àveffimo

Quaggiù còme un fegno ed un (imbolo della fempiter-

na divina chiarezza . Ed ecco la ragione , per la qua

le pOffiarno agevolmente conofeere , che diede precet

to Dio al capo 25. dell' Efodó, che foffe fatto un Can

delabro j fu cui vi poneiTero fette lucerne j che ar-

deffero : Fatai inoltre fette Lucerne j e le porrai /òpra il

Candelabro -, acciocché fpargaho il lume dalla oppofìa par

ìe (2). Bada leggere il Leviticoj dove fi preferi vono

le cirimonie de' fagri riti, per ifeoprire quello di ado

perare il fuoco j il quale ; per quanto io oflervo'j era

di un rito sì lagro, che il non adoprarlo fecondo le

preferiziodi legali date dal Signore j venia acerbamen*

te punito i Ne abbiamo chiaro l'eferhpio nel Leviti-

co al capo io. dove fi Igg.- , che 1 Figliuoli di A-

tonde» Nadab , ed Àbiti prefero del fuòco proiano per

Offerire irièenfo al Signore ; Nel rito fagro adoperar

fi dovea di quel fuoco , eh' era accefo per ulo perpe

tuò dell4 Aitarci Per la qual cofa profanato il fagro

coftùnie da Nadab, ed Ab ù > mandò il Signòie fiam

me del Cielo j che in g'fìigo del loro delitto li fece-»

ró morire; 11 fuoco dell' Alrare era accefo dal Signo

re , e dOvea effere mantenuto fempre vivo da' Sacer

doti 1 Durò quello fuòco , come fcrivonò gli Ebrei j

fino alla edificazione del Tehipiò di Salomone , nel

qual tempo fu di nuovo accefo per divina virtù fino

all'età di Manaffe ; Miràbile è Ciò* che di quello fuo

co ritroviamo ferino hel libro fecondo de' Maccabei

B 2 al

( i ) Et in lumine tuo videbimus lumen .

( i ) Facies & lucernai feptem i & pones èat fuger càn*

delàbrùtn i ttt lucermi ex adverfo .
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fel capo primo, dove leggiamo , che nel tempo dell*

fchiavitù Babilonica i Sacerdoti nafcofero in un pozzo

profondo il fuoco fagro per ufo dell'altare , e che ri

tornati di poi dalla fchiavitù in vece di fuoco ritrova

rono dell'acqua craiTa , la quale fparfa fopra i fagri-

fizj divenne fuoco, che li confumò. Fece con quefta

maraviglia conofcere il Signore quanto era fagro il rito

di adoperarlo come fimbolo e fegno di cofa divina. Pe

rò comanda Dio, che gli fia fatto un fagrifizio chiama

to dagli Ebrei Tamia (i) e fempre col fuoco, come fi

legge nell'Efodo al capo 29. ver. 38. e nel Lib. de'

Numeri cap. 28. ver. 2. Una fomma religione fu

tempre in queffo rito, ed i profanatori n'ebbero ga-

tligo. Core , Datan, ed Abiron, come fi lrgge al ca

po 16. de' Numeri, mormorarono contro Mosè, ed A-

ronne. Punì la empietà di coftoro il Signore, facen

doli dalla terra ingojar vivi nel tempo, che offeriva

no incenfo. Quel fuoco , col quale abbruciavano 1*

incenfo , era profanato dalla loro malizia . Laonde Me

se, poiché il Signore mandò fuoco che abbruciò i fo

gliaci di coloro, i quali rutti erano in atto di offeri

re incenfo, per comando del Signore ordinò, che E-

leazaro figliuolo di Aronne raccoglieflx quel fuoco ,

che aveano adoperato per abbruciare l' incenfo , e

come profanato lo difpergefle qua e là , come non più

atto al rito fagro. Più non finirei, fé io voleffì tutti

i teflimonj raccorre dalle fante Scritture per far ve

dere , che l'ufo di adoperare il fuoco ne' fagnfizj,

nelle lampane , e ne' candelabri non vtnne per altro,

fé non perche il fuoco era (imbolo e fegno della di

vinità del Signore fimboleggiata nqtfb fplendore e

nella chiarezza di quello elemento. Non deggio pe

rò quel teftimonio tralafciAre , che leggo ferino nel

capo 4. del Deuteronomio , dove Mosè eforta il Po

polo ad oflervare la legge , facendo menzione di que'

fegnalati benefizi, che gli fece Dio, e manifeftando le

fomme laudi di Lui. Ed ecco, che tra gli altri be

nefizi, e tra le altre laudi , quefta rammenta : dal

Cielo ti fece udite la fu* voce , onde ìnfegnatù ; e nella

< 1 ) TOJH ter-
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terra ti ntoflrv il fuo fuoco grandijfimo , ed hai udite le-

parole di lui di mezzo al fuoco ( i ) . E che altro fi

vuole qui intendere per ignem fuum maximum, fé non

la divina fua chiarezza , il divino fuo fplendore , U

fua divina giuftizia e potenza figurata nel fuoco po

llo nell' ufo fagro tra gli Uomini per fegno , che in

qualche guifa la rapprefentafle ? Di mezzo al fuoco

volle Dio far intendere la fua voce al Popolo ; poi

ché non potendo giugnere l'uman occhio a vedere la

immenfa maeftà del Signore nella fua luce, gliela fe

ce comparire figurata per qualche maniera accomoda

ta alla virtù dell' Uomo nel fuoco . Segno era quefto

affai acconcio par tale rapprefentazione ; imperciocché

gli Uomini nella idea dì chiarezza , di fplendore, di

purità in qualche guifa poreano riconoscere la fempi-

terna luce , eh' è Dio : lo fon U luce del mando ( 2 ) ,

Jo attefta egli fteffo in S. Giovanni al capo 8. ver.

12. 11 voler perpetuo il fuoco nell'altare, il favellar

fovente di mezzo al fuoco co' Profeti dimoftra affai

chiaro, che ne volea Dio l'ufo non per alrro , che

per fimbolo della divinità . Altra ragione di volerlo

io non faprei vedere , che folle più conveniente alla

dottrina della Sagre Lettere. Quante maraviglie non

operò il Signore col fuoco parecchie volte mandato

dai Cielo per abbruciare le vittime, per le quali non

era adoperato quello perpetuo dell'altare, in luogo di

cui ben conveniva , che ne difeendeffe dal Cielo? E-

lia rapito in un carro di fuoco, Ezechiello, che vide

le fue prodigiofe vifioni di mezzo al fuoco non -fanno

a baftanza argomento , che non era quello nell' ufo

fagro, che per (imbolo divino? Lo Spirito Santo difee-

fò in foggia di fuoco fu gli Appofloli , il teftimonio

del Banda, il quale afferma, che colui, che venir do-

vea di poi , avrebbe battezzato in Spiritu fanflo , &

igni, non fono altre prove, che confermano ciò, che

io favello ì Ma , poiché abbiamo fatto menzione di que-

( 1 ) De calo te fecit audire vocem J'uam ', ut docettt te j

& in terra ofìendit tibi ignem fuum maximum , & un-

dìjli verba illius de medio ignis ,

(2) Ego font lux Mundi,
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fio paflq , che fi legge iu San Matteo al capo 3. ver,

li. conviene più diligentemente efaminarlo . Queftq

xeftimonio del Batifta veggo intenderli di quel battefi-

rno , che doveano conferire gli Appoftoli al Popolo

Criftiano collo Spirito Santo, cioè col dono di quel

le grazie eterne non folo; ma interne eziandio , eh'

erano per ricever coloro, i quali avrebbono creduto nel

nome di Gefucriflo Redentore del Mondo . In fatto

promette Criflo Agli Appqftoli , che fé Giovanni avea

battezzato coli' acqua, eglino battezzati farebbono

dopo pochi giorni collo Spirito Santo. Così fla ferir

lo nel capo prino degli Atti degli Appoftoli , al ver.

5. Per la qual cofa venne fatto , che quegli , ch'era

no (fati battezzati dal Bautta, non aveano ricevuti que'

doni, che ricevettero quegli , i quali credendo in Cri-

fto Gesù furono dagli Appoftoli battezzati. Quefto vo

gliono lignificare le parole in Spirita SanSq , Si ag-r

giunge & igni . Le quali parole , fé bene in alcuni

efemplari non fi nnoyino, e Je tralafci eziandio Teo

filato ; pure non p da dubitare , che non fieno del

Tello; poiché non folla ente fi leggono in tutti gli

altri efemplari ; ma i Santi Padri, Girolamo, Ilario,

Cipriano, il Gnloftomo , per lafciare cento altri , le

leggono e fpiegano. La cagione poi, per cui in alcu-r

ni esemplari nou fi legga & igni , viene facilmente

(coperta da' Critici . Vtggendo, che alcuni Eretici ma

le interpretando quefle parole , faceano il battefimo

non lotione con P acqua ; ma ujìione col fuoco , per?

cib levarono dal Tefto Greco in alcuni efcniplari le

parole & igni. Non dubitando noi dunque delia ve

rità di quelle parole pattiamo ad ifpiegirle , ed a trar

ne argomento al noitro propofito. 11 dir dunque in

Spiritu Sanato, dee fpiegarli, come dicono i Greci, «»

S/« J.o'.j e fignifìca lo Ipiegare una cofa con due ;

di modo cht■& igni (in come una fpiegazione delle prece

denti parole in Spiritu Sanilo ; poiché sì come il fuo

co ha una natura efficaci (Tima e fonili Mima , così affai

chiaro rappreierita quella virtù divina, che il Grifofto-

mo in quello luogo chiama ( a ) pienezza ed abborf

don:

$#) ffoìfo» i £«&<*©■••
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danza dì carità, odi grazia, la quale dovea edere ricevuti

da coloro, che avrebbono credu o in Crifto Redentore.

Quindi anche lo Zegero valente Critico interpretb que

lle parole in Spinti* Sanila & igni , come volefTero di

re, vi laverà dalle macchie de' peccati, dandovi lo Spi

rito Santo , il quale a gufa di fuoco vi purgherà , v' il

luminerà , e v* infiammerà ( i ) . Ed ceco chiaramente

fimbolegguta la virtù. divina nel fuoco, che purga il

lumina e rilcalda, e con. fornirla efficacia opera, e. s'

infinita. La quale fpiegazione prende chiarezza mag

giore da un altro luogo delle Scritture Sante , al qua

le fi pub; acconciamente riferire quello di S. Mat

teo, e trarne nuova prova per la verità, di cui fa

vello, Si legge in Ifaja al capo 6. che un Serafino,

tolto da/J'-aJrare un carbone accefo, 'occò. con elfo le

labbra ai Profeta , e dille, perciò fu levata la tua ini

quità , e, purgóerajji il tuo peccato ( * ) . Ora chs altro

s'inTende pel citbone accefo, fé non. fé la virtvi effi-

cacilTr.ua dello Spirito Santo, che purga e netta ogni

macchia, come anche addiviene nel batte fimo , nel

quale fi b.urezza Spiritu fanto & ignih In quelli luo

ghi dunque lì ii; bolo e. il fuoco dello. Spirito^ Santo ,

come eziandio offervano \ e la ofTervazione mia con

fermano parecchj Critici., fu le divine Scritture . Io

non approvo però granfarto ciò, che fcriye fu q.iefto

luogo di S. Matteo il Cameront, cioè, che fé il Bi

fida nelle accennare paroie in Spiritu Sanilo &. igni

aveffe voluto lignificare nello Spirito Santo, il, quale è

(ome un fuoco fpirituale , non avrebbe detto (a) Spiri

ta , & igni; ma bensì igni & Spiritu . Laonde vuo

le, che le parole & igni altro non vogliano lignifica

re, fé non quel fuoco che fcefe in foggia "di lingue

fopra gli Appofroli . Su leggiera conghiettura fi appog

gia quella fpiegaziouc '; la quale però nulla nuoce

B 4 al-

( i ) Abluet vos a fordibus peccatorum , dato vobìs Spiri

tu Sanilo, qui velati ignis quidam vos purgabit', il-

luminabit , ©*. inftammabit .

(2) Propterea receffit iniquitat tua , & peccatum tuum

mundabìtur .

{«) ■oiéip.x'n i§ sua».
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alla prova mia ; poiché fign'ficando anche il fuoco

fcefo Copra gli Apposoli , non era fé non fimbolo del

io Spirito San'o , eh: Copra di effì veniva. Ma per

quello appir'iene alla maniera del dire ( a ) Spirita ,

& igni-, ch'egl ' :ova , pirmi vada errato dal ve

ro, e che non mólto addentro fenta nelle Greche let

tere; imperocché avrebbe pento vedeTe , che la parti

cola 'v & po'ea avere una Cigni ficazione molto accon

cia al noftro propofito . 1 Greci prendono alcuna vol

ta la particola £ & in (ignificazione del qua/i, come.

Ne mancano Tempi dì fagri e profani Scrittori , co

me fi pub leggere in San Gregorio ( i ), e in Afifti-

de (2). Ed in vero è facile in quello luogo per mo

do di Fll;ffi intendervi (6) Spiriti» ttque ac igni . La

ccio rhifteron protevon (e) figura gtamaticale de' Gre

ci-, che bene andrebbe anche per la Cpiegazione delle

accei nàte parole. Ma che vo' io pih cercando per di-

moCtrare vera la Cpiegasione addotta confto il Carne-

rone ? Non Cogliono eziandio gli Ebrei ufare la par

ticola (d) Ve & per modo di Cpiegare una cofa, co-

jfte' dicono i Latini hoc eft , nempe ? Ne abbiamo i'e-

fempio in Geremia al c.ipo 40. ver. 8. Fd andarono

da Crdàtia in Miisfata veijmahkel , cioè ìfmaello , ec.

('3 ) Così pub dirfi una n amerà ebraica, come di fat

to la '.hiama il citato Zf-gero, la forinola (?) fpiri-

tu, & igni, sì come è manìfcfto a chi attentamente

confiderà quéOe paiole . Comunque peib fi vogliano

elle ipitgare , Itmpte è confermata la mia offervazio-

ne , eh-.- il fuoco viene indicato nelle Scritture fante

come (imbolo- della Divinità. Dalla qual cofa io ne

traggo la origine dell'ufo , che fé ne fece mai ferri-

pre

( I ) •**><< ■h/yàt -attf «Jt* 2(|i«r<«? , Ivx *§ mttlut i

(2) s'y iuofa' <$ ■w:a-9'«» .

( 2 ) Et venerunt ad Gedaliam in MafphAtb SfctPEtf">\ ■>

nempe Ifmael , &e.

(a) wti.ux'n »j« •fujji- (ù) ■ati'-u.KT. iftofot x$ iru2*»
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pre nel rito fagro pel culto del vero Dio, e the fé

ne fa tuttavia nelli Crifliani riti . Ed ecco combura

quella via prima , per la quale ho condotto il mio

ragionamento, onde dimoftrare il fuoco ufato n»l rito

fagro dagli Adoratori del vero Dio creatore delle ce

leri e delle terrene cofe tutte , e dell1 uman Genere

riparatore. Ora entro per l'altra via , che condurrà

il mio favellare a far conofcere , come venne l'ufo di

adoperare e di conservare il fuoco nel rito fagro di

coloro, che adorarono falfi Numi.

lo non dito, che gli Antichi Idolatri abbian prefo

quello coftume o rito dalle divine Scritture, {love vie

ne comandato. Non fa bifogno di ricorrere a quello

principio. Si dee invefrigarne una origine più univer-

fale nata da una idea comune, che da per fé averpo-

teano gli Uomini di quello elemento, i quali vergendo

lo di una virili affai operante, e dell'altre fue qualità

fornito , potevano prenderlo per fegno di quella virtù

fuperiore , che riconofceano come creatrice delle cofe

tutte. AJJa quUe idea , come abbiamo fpiegato , acco

modandoli per certo modo il Signore, e fervendoli di un

fegno per manifestare la. fua virtù , che foiTe conve

niente alla idea, che ne aveano gli Uomini , coniando,

che nell'Altare foCTe perpetuo, che ardefle nel Tem

pio, e che fervide di modo, onde pai lare a' Profeti ,

cioè de medio ignis , per fimboleggiare la fua Divini

tà . Per la qual cofa i Gentili nulla (apendo del co

mando , che ne diede Dio al fuo Popolo elètto, e fé

anche lo averterò faputo, non curandolo , convennero

in quella idea di prendere il fuoco come un (imbolo

della potenza, bellezza, purità di que' Numi, che a-

doravano. Laonde per aver fempre dinanzi agli occhi

quello fegno fenfibile del divino eflere , in ogni

luogo , dove adoravano gli Dei , voleano perpe

tuo il fuoco, che reputavano per la più viva e per-

fetra immagine della divinità . Ed in fatto folen-

ne era queflo coftume appreflb i Greci , e preflò

ai Roman;., come fcrive Porfirio nel libro 2. parlan

do de' loro Numi, A qucfli , dic'egli , ^ai conferviamo il

fuoco perpetuo ne' Templi t perchè ttd ejfi è affatto fimile

Due
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(i). Due cofe qui fi fumo chiare ,1'una, che i Gen

tili suftodivano il fuoco perpetuo ne' templi,- l'altra ,

che penavano efler quefto una perfettiffima immagine

della divinità degli Dei. Non pollo però concedere ad,

Ezechiello Spanemio Letterato molto erudirò ed efper-

to, che trattando delle Dea Velia, e de'Pritanèi de'

Greci confenta con quegli , che dicono edere venuto

quefto ufo ne'Greci, e ne'Romani dal rro Ebraico .

Tale rito del fuoco , dic'egli, <ia un fintile iftituto itegli

Ebrei) o dal fuoco eterno, che per comandamento dsl Si

gnore doveano conservare /opra Pattare , effere derivato vi

dero gli -Eruditi (a). Gli Eruditi , de'quali fivella Spa-

fiemio, mal vUero; poiché prima della Mofaica leg

ge eravi quello coflume ; anzi viene fatto argomento,

che prima anche di Àbramo forte quello ufo ne' Cal

dei . Di ciò, come pare ad alcuni , danno indizio le

parole della Genefi al capo li. dove fi legge , che

Dio traile de Ur Qhaldieorum il Patriarca Abramo, del

quale nel libra 2. di Eidra fpiega la Volgata , che

fia flato tolto de igne Chaldteorum . E ciò avviene ,

perche alcuni portano opinione, come S. Girolamo ,

e de'Rabbrni anche parecchi , che Abramo foflV pollo

in una fornace di fuoco, perchè non volle adorarlo ,

come l'adoravano qual cola divina i Caldei, lo però

penfo, che Ur Cbaldieorum non voglia dir altro , fé

non quel Paefe così chiamato, dove abitava Abramo,

quando il Signore lo fece ufeir per dargli la terra di

Canaan, Comunque foffe , abbiamo argomento a ba

llarla chiaro , che l'ufo del fuoco nel rito fagro de'

Gentili fofTe anche prima di Abramo, e prima di Mo-

sè fenza dubbio . Tutto il difficile per inveftigare la

origine di quefto ufo in altro non illà, che in potere

{labi lire il tempo, in cui vifTe Zoroaftio . Ma fi co

me ciò, che viene fentto , è sì vario, che nulla fi

pub trarne di certo; così non è facile il porre quella

co-

fi ) Ttlttf $ ( &S:l7{ ) <£ ti 1T~p d^XVXTVf flU*«T5l^V

t'r Te/: itjji!, »> jxhi^x «t«T3/ ? OjUO'tTx-nm .

( a ) Hunc ignis ritum a fintili Hebraorum inflituto ,

feu /eterna , quem ex Dei pritcepto fuper aitare aafervare

tenebantur , igne , dimanaffe viderunt jam Eruditi .
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cofa in chiaro da tante- difficoltà coperta. Certamente

fé Zoroafìro è flato l'autore di adorare il fuoco , e di

far templi al fuoco conf..-grati , convien dire, che que

sto ufo foiTe innanzi Mosè ; poiché credefi , che Mo*

se nel Levitico al capo 26. ver. 50. fotto il nome di

Chi.mamm (a) voglia intendere i Templi dedicati al

fuoco. Lo fteflo dimoftrano coloro, i quali dicono ,

che il fuoco perpetuo nell'Altare comandato nel capo

6. del Le-- irico iion fi a altro, che una imitazione dell'

pio Gentile nata dalli D,fcepoli di Zoroaftro , ed una

condiicendenza di Moie per gli Ebrei , i quali per

lunga fòdera erano avvezzi alii fuochi confegrati ne'

tempii de'Pagani . Ciò fa prova, che tal ufo non fu.

da'Gentili tratto dalle Divine Scritture, come alcuni

vorrebbonoj ma è Umilmente fallo, che gli Ebrei lo

abbiano prefo da'Gentili ,fe bene foiTe quello ufo pra

ticato anche prima di Mosè . Forfè quefti Critici fi

appoggiano fuile: parole di Dipdoro Siculo, il quale,,

come ofTerya Giuflp Lipfio al capo 1$. de Vefìa & Ve-

flalibus , parlando degli Egizj dice , che il cojìume di

confermare il fuoco perpetuo fintile al celtfte nacque da ejfì,

e che di poi alle altre genti fi propagò (1). Quefte pa«

iole di Diodorp fi deggiono inrendere delle altre Na

zioni ; ma non del Popolo Ebreo , a' fagri riti del

quale non alludeva certamente il citato Storico, quan

do ciò foriffe. Ed in fatto non e per modo alcuno

verifimile , che gli Ebrei, e Mosè abbiino tolto que

llo coftume da'Gentili-; perchè è Dio medefimo, che

comanda e preferive quello rito al Popolo d'Ifraello.

E' vero, che può dirfi, che il Signore in ciò fi ac-

conioiiafTe alla idea comune, che aveano gli Uomini

del fuoco anche prima del Diluvio adoperato nella oc-

cafione de'fagrifizj , e dopo il Diluvio eziandio, men

tre Noè toflo, ceffate le acque, fagrifkò al Signore .

Quindi piacque a lui di condurre con queflo legno e-

fterno del fuoco nel rito fagro il fuo Popolo a qual

che

( I ) Servandi ignem petpetuum cacltfli fimilim , morem

ejfe ab illis natura , <> ad alias gentes prepagatum .
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«ne cognizione del divino efférè fimboleggiato in que

llo elemento. Così credo, che Zoroaftro partendoti

dal culto del vero Dio, ed attendendo alle magiche

fupérffizioni, infegnafle il culto del fuoco, e che indi

i Popoli nelle loro adunanze figre lo voleflero fempre

innanzi come (imbolo di un eflere divino, e che dal

(imbolo paffàflero eziandio ad adorarlo . Quindi, fé

bene fi vegga, che quefto ufo era prima dell'età di

Mosè, non fi dee dire per quello, che fo(Te una imi

tazione del rito profano quello, che nel Levitico fu

preferitto da Dio medefimo . Ne gli Ebrei pfefero

tale coftume dalli Gentili, ne i Gentili , a ben di-

feernere, dagli Ebrei; ma per la natura della 'cofa

convennero tutti in una idea medefima, e lo riconob

bero per un fimbolo , che lo fteflb pretto agli uni , e

pretto agli altri figmficava. Che Zoroaftro poi fia (ta

ro il primo ad introdurre il fuoco nel rito fagro , e

die perciò anche lo adorarle») , e ne confagraflero

templi , io non fon lungi da crederlo , quando fi (la-

bilifca chi fotte quefto Zoroaftro, di cui fi favella. Il

fatto fta, che tante fono, e sì varie le opinioni degli

Scrittori fu quello propofito, che a(Tai malagevole

fembra il poter proporre una cofa, fé non di tutta

eertezza, di qualche almeno ragionevole verifimilim-

dine. Se fotte vero ciò, che fcrive il Sig. d'Herbelot

nella fua. Biblioteca Orientale parlando di un terto li

bro chiamato Lièer Philofopbiie Giamafi , nel quale fi

legge di Zoroaftro, che mille e trecento anni dopo il

diluvio incominciò ad infegnare il culto del fuoco, e

a farne Templi ; e che di poi venne Mosè chiamato

princtps Vttgte , fé ciò, dico, foffe vero, avremmo L'

autore di quefto coftume , e lo vedremmo più anti

co di Mosè . Ma chi conofee quante fole fenflero sì

fatti vecchj Scrittori narrando fempre cofe ftratie e

ftnpende coperte fotto allegorico velo. , non di leg

gieri s' induce a credere quanto da Edi viene fcrit-

to . Fu Giamasb un Filofoiò , o meglio fi direb

be, un Aftronomo, o Mago , che offervando le con-

gionzioni de'Pianeti, fiflava il tempo per gli avveni

menti. Così ditte, che nella gran congiunzione de*

Pia-
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l'aneti accaduta nell'anno mille e trecento dopo il Di

luvio nacque Zoroaftro chiamato da lui Zeredach , il

quale infegnò il culto del fuoco. In un'altra congiun

zione poi di Pianeti, che chiama la maggiore di tut

te, dirle, che dalli monti del terzo clima venne nell'

aure apriche Mosè chiamato princeps Vtrp,* autore di

un'altra Religione tutta oppofta a quella di Zoroa

ftro . Ora chi non vede, che fono quefte pure e pret

te fanfaluche, mentre già le facre Lettere a noi fanno

manifefto come Mo^è nacque , e come fu promulga

tele della Legge? Su quefti principi gli altri venuti

di poi altre favole narrarono. I più Sapienti tra'Per-

Cani, che Ci gloriavano di feguire la dottrina di Zo-

toaftro, fcriffero , ch'egli era lo^ftefTo , che Àbramo

pofto in una fornace di fuoco fino da' tempi di Nem.

rod , perchè riprendea d' idolatria que' Popoli i e che

effendo con iftupendo miracolo da quelle fiamme libe

rato, molti feguendolo incominciarono ad ufa re il fuo

co nel rito fagro, ed indi paffando il coftume innan

zi, a confegrargli templi ed adorarlo. L'errore di co

loro, che così fenderò , veggo donde nacque. Perchè

quefti feguaci della dottrina di Zoroaftro leflero nella

Genefi , che il Signore lo trafle de Ut Chaldaorum ,

veggendo che Vi lign fica fuoco , credettero, e vollero

dare a credere, che Zoroaftro fofTe Abramo . Da er

rore nafee errore. Il dire, che fu pofto in una forna

ce di fuoco per comando di Nemrod è un voler- dar

gli una età di vita incredibile ; imperocché leggiamo

ne' fagri Libri , che Nemrod fu poco dopo il Dilu

vio, e molto dopo Nembrod Abramo . Errore eziandio

è il prendere Ur nell'accennato luogo per fuoco ; men

tre era un paefe cosi chiamato, come abbiam detto ,

donde Abramo ufcì : tali fono i nomi propri Ebrei e

Greci, che alcuna cofa lignificano per la radice, dalla

quale nafeono. Perciò in Neemia al cap» o. ver. 7. fi

dice de igne Chaldatorum fpiegando il lignificato del

nome, col quale fi chiama quel paefe Caldeo . Che

così volefle intendere S. Girolamo apparifee chia

ro dalle fue quiftioni Ebraiche , dove rigetta la opi

nione di coloro., i quali dicono, che Àbramo afri >'-

Ae-
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lefo del fuoco . Quindi e molto meno credibile , che

Abramo fofTe 1' Autore di adorarare il fuoco , fé fu E-

gli fantiflìmo adoratore drl vero Dio, e dal vero Djo

mirabilmente premiato . Ma che più 'giova favellale

per far Conofcere fciocca quella dottrina? Dicono, che

fu pollo nel fuoco, perche riprendeva la idolatria; e

poi dicono, ch'Egli induffe coloro, che lo feguiano^

a dar culto al fuoco , onde furono alzati templi a

quello elemento qual Nume. Ha egli dunque appro

vata la idolatria $ mentre dicono, che la rprendeaj

Ma lafciamo quelle follie, ed abbiamo per ceno, che

Abramo non fu Zoroaflro i Le ftolte opinioni de'

Perfiani Storici fu quello propofito fono molte e va

rie . Dicono altri , -che Zoroallto fu und di quegli t

che lavorarono nella torre di Babele : Alcuni alfai pofle-

riore lo fanno di Némbrod^ e di Àbramo ; e difee-»

polo lo deferivonó di Elia, e di Elifeo. Dicono, che

colini, volgendo in ufo favolofo la dottrina degli ac

cennati Profeti, fu autóre delli due principi buono e

malvagio, onde poi nacque la Erefia de' Manichei t

Falfo è tutto quello, che raccontano; poiché molto

firima della età di Elia, e diElifeo, nella età de' qua-

i dicono i che fiorì ZoróaflrOj Pitagora avea infegna-

tòj che due fono i principi > l'uno buono y l'altro

malvagio, cioè il bianco, ed il nero ( a ) chiamando

quello Filofofo ( i ) il bianco di benigna natura , ed

il nero di Malvagia : Da quella dottrina Pitagorica

deefi dire pili follo nata là EreGa de' Manichei ; poi

ché delle dottrine Pitagoriche erano a difmifùra llu-

diofi e vaghi gli Uomini ne' primi fecpli della Chie»

fa, ne' quali tempi quali tutti erano nelle difciplitlè

Platonici , e Pitagorici y come altrove più difrufarhenté

diremo . Ma cofa di follie non fi ritrova ferina intor

no a quello sì rinomato Zoròallro ? Dictìno Alcuni , che

Fu nel tempo di Cambi fé infierne^ e di Elia Con ma-

hifeffò errore de' tempi ; imperocché Cambife fu mol-

tó dopo Elia; Quelli inganni degli Scrittori, e quelle

favole nacquero, a mio credere , per rifguardo , dirò

co-

( 1 ) TÒ Ki.xìt f$ù T iKytà'ìi f-urtui , li lì pih»t T* xkk* ;
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così, àgli avvenimenti narrati di Zoroaftro , e di al

tri. Per efempio, perchè di Zoroaftro fi racconta , che

fu autore del culto del fuoco; e perchè dall'altro can

to fi legge di Elia, che fu rapito al Cielo in un car

ro di fuoco, e che lo fece fcendere dal Cielo per ab

bruciare i nemici , e per accendere le vittime fui Car-

tnelo, per quefto fanno Zoroaftro Difcepolo di Elia .Co

là non fu detto di lui ? Che predifTe la venuta delMef-

fia , e l'apparizione della Stella j che dóvea condurre i

Magi ad adorarlo ; an2i y che Zoroafìro medefimo li

perfuafe à non mancare di queflo uffizio . Ed ecco

condotto Zoroaftro dalla fciocchezza degli Scrittori fi

no alla nafcita di Cnfto . Per poco coftoro me lo fan

no dotato di Crilìiana fede, e me lo pongono in Cie

lo ; mentre gli aJrri lo finito Idolatra , ed alcuni anche

ne' tempi d'É/ra acerbamente punito , perchè infegna-

va falfe dottrine al Popolo . Se ne vuol più di ftoltezze ?

Contemporaneo lo dicono di Efra ne' tempi pofteriori

ad Elia > ed autoté lo dicono in Perfia del culto del

fuoco ~i Lafcio cento altre opinioni non folo de' Per

mani , e d' Arabi; ma ancora de' Greci, e de' Latini j

che di Zoroaftro ferirtelo in varie e difcordanti manie-

Te . Per me però granfatro non rileva lo ftabilire ve

ramente la età, e io inftituto di lui ; perchè mi ba

lìa, che gli Scrittori di coftui fcrivendo , abbiano fem-

pre fatta menzione del culto del fuoco ad etto attri

buito.. Da ciò traggo argomenro *, che quella idea fu

negli Scrittori , che 1' ufo del fuoco nel rito fagro

foffe anche pretto alli Gentili aririehiffìmo . Senza fif-

fate aurore , io. veggo porerfi dire ', che indotti dalla

idea comune , che il fuòco fofTe fimbold atto a figni-

fìcare la divinità , dovunque per render culto a' loro

Numi fi radunafTero , lo vollero adoperare per folle-

var forfè li mente alla contemplazione dell* Effere di

vino . Anzi Aimo poterfi dire, ch'cflendo (iato prima

{imbolò ne' riti fagri , fia addivenuto di poi , che gli

Uomini per ignoranza o per malizia , non piìi per

fimbolo ; ma per la cefa fimboleggiara lo prendeneroj

ed indi incorni nei afferò ad adorarlo qual Nume , ed

a fargli templi in onoro . Così parmi fi portano age-

vol-
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volmente fpiegare que' luoghi della Sagra Scritta

ra , dove leggefi la parola Ebrea Chamanim ( a )

i quali , o foriero Idoli porti (opra de' tetti al So

le , come vuole R. Salomone per teflimonio del Bit-

florfio- nel Leflìco , o foflero piccioli templi fatti a

forma di cocchio , onde condurli di luogo in luogo

col fuoco dentro adorato , o vi fi adorale il Sole ,

certamente erano di culto gentile condannato in più

luoghi delle fagre Scritture , traili quali quello io re

co innanzi del Levitico al capo 26. ver. 50. dove co

sì legge la Volgata, Struggerò i voftrì ftcriftzj fatti in

luoghi eleviti , ed i fimulacri fpezzerò ( I ) . In quello

luogo per la voce Chamanim , dice il Grozio , non

folo i Simulacri ; ma i luoghi eziandio pajono dover

li intendere , dove era il fuoco fagro o adorato , O

porto in ufo per culto del Sole. Conferma quefta fpie-

gazione il luogo d' Ifaia al capo 17. ver 8., e .quello,

di Ezechiello al capo 6. ver. 4. dove fi .legge medefi-

mamente la voce Chamanim , cioè i luoghi , come

fpiega il citato Grozio , «?' quali tram acce/i i. fuochi

facri ( 2 ). I quali riti erano abbominevoli al Signo

re, perchè indirizzati al. culto degl' Idoli . A quefìo

propofiro fcrive anche R. Beccai ; ma il parere di lui

non crederei per alcun modo vero . Die' Egli , che

quelli fuochi detti nella Scrittura Chamanim non furo

no nella loro irtituzione per la Idolatria ; ma per

render grazie al Signore del Sole , che apporta il gior

no ; e che di poi furono proibiri per 1' ufo reo, che

i Gentili ne fecero. Meglia avrebbe detto, che il fuo*

co adoperato ne' fagrifizj anche prima di Mosè non

era che di ufo lecito e (agro ; ma che poi gì' Idola

tri , avendone la idea di un (imbolo eh' eia perfetta

immagine della divinità, ne fecero mal ufo adoperan

dolo per culto degl? Idoli . Per quella cagione fu da

Dio proibito ed abbonii nato. Al fuo Popolo però , pec

non diftoglierlo. dalla comune idea, che gli Uomini

ne

( 1 ) Deftruam etcelfa veftra , & fimulacbra confùngam .

( 1 ) in quibus erant facri ignes fitSi .

( « > DVDn~
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fie sveano , glielo diede dal Cielo , e comandò che"

fofle confervato perpetuo nell'Altare. Né dee creder

li volerle Dio, che fi adoperale nel rito (agro , per

chè gli foflero rendute grazie ; imperciocché ad un

Popolo così facile alla idolatria , il proporgli il Sole

farebbe flato un efporlo al pericolo di adorarlo, come

di fatto i Popoli Gentili lo adorarono per proprio- in

ganno e malizia . Conviene ciò ben dilli nguere per

non confondere la verità , di cui ragioniamo. Diino-

ftrano a baftanza la orrgine profana ne' Gentili di que

llo collume i nomi Greci y co' quali fu lignificato .

Chiamarono i Greci quefìo ufo pitia (<»), e pitiati-

tia (.£)•> « dì eflb parlando lo defcrivono molto antico.

Erodoto nel libro terzo racconta di Cambile, che co<-

mandò folTe 'abbruciata il cadavere di Amali empia

mente operando; perchè i Perfiani fino da/ più. vecchi

tempi credeano , che il Fuoco folfe un. Dio , onde la

religione non peimettea, che foffero abbruciati 1 cor

pi. Così i Bracmani nella India conlervavano, il fuo

co perpetuo come difeefo dal Cielo, e fagro, pertelli-

monio di Animiamo nel libro 23. Anche Procopio nel

libro 1. delle cole d*T Perlunt nota quello coftume di

confervare il fuoco perpetuo come per culto di una

divinità, Tra gii altri Dei tutti y die' Egli y adorano il

Pireo , 0- Jta vufo , in cui confervano il fuoco ( 1). An

zi per tefhmonio del Grozio abbiamo unr altra defini

zione del Pireo ( e ) , adorato come una divinità in

Benjamin? ,. dove Charanafim deferrve y e dice , che fi

cbiuma quel fuoco Alohutà ( d ).y cioè divinità ( 2 ).

Fino a qui il Grozio.» Vedi in oltre Teodoieto nel

libro io. al capo 29. e 30. e nel libro 5. al capo

38. Strabone nel libro 15. fcrivendo de' coftumi de'

Perfiani nota, che elfi non aveano né ftatue ,, né Al

tari ; ma fagrifkavano in luoghi alti , e che tra gli

Dei adoravano il fuoco , al quale' fagriScare Ideano

Tomo 2» C in

^ 1 ) Inter omnes Deos Pyteum , feu vai ignarium vene-

rantur .

C z ) deferibit , aitque eum ignern vocari .

C aì iw*?* . (£) vvy»rkyk, (e) t7 nuf««.

(a'y snni»-

r
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le

In quella guifa : Poneano nel luogo deftinato le té~

»na lenza corteccia, e pofto fopra del graffo, e fpar-

fovi dell'olio, fo accèndevano con un ventaglio, per

che era delitto il Coniarvi dentro col fiato , e fé alcu

no così vi fòffhva, i qualche cofa immonda vi getta

va fopra , venia condannato a morte . Da queflo al

tresì torna chiara la mia propofizieme , che il fuoco

fu fempre (imbolo della divinità per la idea , che a-

veano gli Uomini di queflo elemento ; e che da que

fla idea nacque il coftnme ne' Gentili di adoperarlo

non folo per (imbolo della divinità ; ma di adorarlo

eziandio qual Nume. Mirabile perciò fu l'ufo , che

ne fecero, o adorandolo nel Sole , che lo rapprefen-

ta, come gli Ateniefi ; od tifandolo ne* fagriftzj , ne'

quali anche fi foleano adoperare le fiaccole accefe fino

nelle pio barbare e rimote nazioni . Ne abbiamo I'

efempio nella Ifigenia in Tauri di Euripide, dove El

la dovendo fagrificare gli fconofciuti Foreftieri , ed a-

vendo già comandato, che foffero apparecchiate le co-

fé neceffarie" per tal fagnfizio , dice , che vede ufeir

le fiaccole accefe , e le altre cofe ufate . Le tede ac-

cefe fi adoperavano anche nelle nozze , e la madre

della fanciulla le portava innanzi , come piti efempj

fé ne leggono in Euripide. Quindi Plutarco nelle qui-

ftioni Romane ricerca nella prima , perche fi adoperi

nelle nozze il fuoco e l'acqua , e rfponde che ciò

moftra religione , perche" il fuoco purifica , e 1' acqua

purga (i). Si adoperava il fuoco ne' roghi per abbru

ciare i cadaveri ; anzi colui , che era da un fulmine

di Giove percolici diveniva rofto'fagro, come fi legge

di Capaneo nelle Supplici di Euripide. Era arfche an

tico coftume, come offerva il Gruterio de Jure Ma-

nium, il portar fiaccole accefe di cera nel!' accompa

gnamento de' Cadaveri nella medefima gnifa , che og

gidì fi ufa tra noi . Per le quali cofe fi conofee ma-

nifeftamente quanta era la religione , che aveano i

Greci pel fuoco. Che pio , fé Ipparco credea per fi

no, che l'anima dell'Uomo altro non fbfle, che filo-

co; e. Parmenide altresì, ed Epicuro portarono opinio

ne,

( I ) ri xup xsfWpw, iy2 ri v$»f «yn'%<H,
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te, che il fuoco con altri elementi mirto componete 1*

animo, come rifsrifce Macrobio nel fogno di Scipione

nel libro i. al capo 14. .In oltre al caro zz. leggiamo,

che fecondo il parere della Gentile Filosofia altro non

fu, che diede vita e moto al corpo, che il Fuoco e-

fereo , il quale deffe vigore alle membra terrene , dice il

citato Autore, di fojienere la vita, e l'animo, il quale

tagionaffe e ritenere il calore -vitale ( 1 ) . Non da al

tra fonte ufcirono. forfè qnefre (tolte opinioni, fé non

da quella idea , che gli Uomini ebbero mai fempre

dei fuoco come (imbolo di divinità per la virtù fua

molto operante, e per tante altre qualità, che lo di-

moflrano immagine delPetTere divino. Da quefia idea

fi conduffero gli Uomini a tante ftravaganze di opi

nioni e di cairn, cauri effi non rattenendo il penderò

entro a'proprj confini per non prendere il (imbolo per

la cofa fimboleggiata. Ma confine 'non ebbe la (fol

tezza della Idolatria , onde la fciocca Gente a tale

giunfe infino di adorare il fuoco, di confervarlo perpe

tuo qua! Nume , e di fargli templi e fagrifizj . Il Pri

taneo tra' Greci in Afene era un luogo , nel quale i

Benemeriti della Repubblica, e dell» Cirtà veniano o-

norati ; amminiftravano le cofe pubbliche , e giudica

vano. In quefto luogo per aver fempre un Simbolo di

nanzi agli occhi, che rapprefentaffe la virtù divina, che

nelle amminiftrazioni e ne'giudizj richiede giuftizia ;

anzi per avere una cofa fagra e divina , teneano un

focolare , dove dì e notte flava accefo il fuoco , le cene

ri del quale , come di cofa affai fagra e venerata , ve

rnano potiate all'ara di Giove Olimpio . Lo racconta

Paufania nel libro 5. de rebus Eliaci*. Di piti folcano in

nanzi alia Statua di qualche vai ente Eroe accendere il

fuoco per dinotare colui quafi di vino. Così avvenn? , al

riferire dello fteflò Paufania in Corimbiaeis , per la (tatua

di Birone , preflo alla quale accendevano il fuoco chia

mato il fuòco di Foraneo ; imperciocché gli Argivi dicea-

no, che non Prometeo, ma Foraneo figliuolo d' Inaco a-

G 2 , aveva

( 1 ) qui terreni* membris vìtam & animum fujìinendi

commodaret vigorem, qui vitaltm calorem Ù" faceret ,

& ftvcet, •



§6 ì>el? ufo del Fuoco

Veva tratto il fuoro dal Cielo , e che quelli fu il pri'

mo a ridurre le dil'perfe. Genti in focietà ed in com

mercio . Era però quefia odigli Argivi una gloria ri

fui paia ; poiché tutta li Grecia credea , che Prome

teo, per la favola che di lui fi narrava, avetTe reca

to il fuoco Jal Cielo. Qella qual cofa una provj a£

fai chiara ne abbiamo dalla Feda ìnllituita in onore

di Prometeo come autore del fuoco . Correano molti

con fiaccole acceie in mano, ed ognuno proccurava dì

conservarli correndo accefa ; imperocché colui , al

quale lì fpegneva, cedea all'altro, che lo feguia, la

virtona , e quefti all'altro di poi, fé gli avveniva ld

ftelTo . Finalmente fé niuno nel corfo la teneva acce*

fa, a ii'urio toccava il premio. U. feri ve quella Feda

olt;e Paulonia in Attici*, il vecchio Interprete di Pef-

fio la la Satira fella in quella gu:fa J In Atene quan

do i Giovani facevano i loro giuochi , colui , che rima'

fieva vincitore , toglieva il primo la faccila } dipoi la

dava a chi veniva dopo , ed il fecondo al terzo , e fimil-

tnente tutti finattanto che fi compiva il numero di que->

{li, che correvano (i) . Quindi i Latini da* Greci

prelero la forinola proverbiale di dire lampada tradi

re , cioè cedere altrui , come per fuccelTione , cib ,

che a fé apparteneva . Quella Fella fi chiamava pro-

wterja , perchè fatta in onore di Prometeo , cre

duto inventore del fioco folto dal Cielo . Ora due

prove al mio propofuo traggo da quella Favola . La

prima è, eh' elTendo Prometeo antichilTìmò fino da*

tempi della ufeita dall' Egitto del Popolo Ebreo* an-

tichiliìmo credettero' che folle 1' ufo ed il culto del

Fuoco coloro , 1 quali dì lui favoleggiarono , che lo

tolfc dal Cielo come cofa divina di latiti portata a-

sli Uomini . L' altra è, che nafeondendo fotto alfa

favola un altro lignificato , dimoltrano , che il fuo

co fu fempre creduto come fimbolo della divinità , t

perciò adoperato nel rito fagro . Ed in fatti Teofraflo

ne'

( 1 ) Àpud Àthenai , tun) Juvenes ludos celebrabant ,

qui viBor effet tprimut facem tollebat, deinde J'equenti

fé tradebat , & faunaus tertio , fimiil ter cmnes , donec

turtentium numeriti ìmpleretitr*
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ne'fuoi Contentar/ lafciò fcritto , che non per altro fu

detto, che Prometeo andò a prendere il fuoco dal Cie-

lo , fé non perchè fu egli il primo tra quella Gente ,

che fi alzò alla contemplazione delle divine cofe,e de'

Corpi celefti per mezzo della Filofofia , e della Aftro*

nomia . Per teflimonio dunque anche di Teofrafto il

fuoco fu fempre (imbolo di cola divini, donde poi gli

uomini , che dal culto del vero Dio fi dipartirono, pre

fero occafione di adoperarlo non lol unente nel rito

/agro per culto degl'Idoli; ma ancora di adorarlo qua!

ìJume. Anzi per la medefima favola veggo , che fini

eendo i Poeti aver Giove tolto il fuoco a' mortali per

gaftigo , onde pofcia andò Prometeo a rapirlo dal Cie-

lo, vengono a dimofrrare , ch'era quello un dono af-

fai pregevole dafo a' morra/i come per l'imbolo della

divinità ; poiché Giove a fé lo traile . La idea , eh*

ebbero gli uomini di quello elemenro fu certamenre di

cofa affai grande , e (opra 1' ufo umano . Anche 1

Magi Perfmni folevano, come attefla Paufania nel li

bro 6. in El'aeis , operare le loro maraviglie col fuo

co. Entravano quelli dov'era l'ara di qualche Nume,

e leggendo alcune parole fa:evano da certe ceneri ivi

apparecchiate appiglur fuoco alle legna . Crederebbe

forfè alcuno, che ciò foffe una imitazione tratta da'

fagri Libri, dove fi legge, che fpefle volte ufeiva fuo

co dall' Altare per abbruciar le vittime ; quafi per i»

mitare quello coflume , o per virtù diabolica , o per

inganno coprendo in quella cenere il fuoco , gli ac

cennati Magi faceffero comparire Umile prodigio. Ali

tri miracoli racconta Paufania del fuoco , intinti fotfe

da que'Sacerdori per interefle traendo la volgar Gente

in inganno con la fembianza di religione; poiché, fi

come il fuoco era molto-adopsrato nel rito fagro, co

sì era facile fingerne i prodigi , e darli ad inrendere

al Popolo rozzo . Nel libro o. in Bceoticis Paufania

racconta , che i Tebani nel fagrificare vedevano ufei-

re una fiamma, e dalla fiamma un fumo, che in due

parti fi di vi dea . Di piò foggiugne , che mentre fa-

grifkavano fui Sepolcro di Pione, ch'era uno de' po

deri di Ercole , ufeiva da fé mede fimo il fuoco dal 
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fepolcro. Quefti, ed altri fimili portenti fono tatti

nati dalla medefima fonte, cioè dal credere , che il

fuoco (offe cola l'agra e divina, e dall' intereiTe di co

loro, i quali con apparenza di religione dalla (tappez

za del volgo ritraeano profitto e guadagno . Argomen

to di ciò chiariffimo ne veggiamo nel collume de' Sa

cerdoti , i quali davano ad intendere , che non era le»

cito fé non ad efll di entrare ne'templi de' Numi , on

de a beli' agio loro preparavano le cole per farle cre

dere al volgo ignorante . Tale fu l' Oracolo di A-

pollo , il quale comandò , che i Greci , eflendo fiati

uccifi in Grecia i Perfiani , eh' erano barbari , non fi

poneffero a far fagrifizio , fé prima non aveano I pen

to il fuoco di tutto il paefe , onde prenderlo poi pu

ro e fagro in'Delfo , dove era il famofo Tempio del

Nume . Fu quello un ritrovamento de' Sacerdoti , i

quali faceano l'arte in Delfo di predire le cofe futu

re per mezzo del fuoco . Perciò i Greci li chiamava

no ( i ) Sacerdoti , che indovinavano per via del fuoco ,

e la loro arte era detta piromanzia ( a ) per la me-

defima ragione. Quindi il loro intereffe volea foffe ce

lebrato il fuoco di Delfo come il più fagro e fanto .

Erano eziandio da' Greci chiamati pirofori ( ù ) co

loro , che foleano andare innanzi all' efercito portan

do in mano il fuoco come (imbolo di cofa fagra e di

vina; e con tanta religione erano riguardati , che an

che dalla parte Nemica lo ftrignere il ferro contro di

eflì , era creduto un grave delitto . Scrive Strabone

nel libro 15. che nella Cappadocia vi erano fimilmen-

te de' Magi , 1 quali davano un fommo culto al fuo

co, onde furono chiamati Pireti , e Pirezj que' luo

ghi, dove il fuoco era polio in mezzo all'Altare cir

condato da (teccati . Entravano ogni giorno là den

tro, e mille imprecazioni faceano per gli loro indo-

vinamenti . I quali riti paiono tutti poterii riferire a

quello della Piromanzia. 1 Caldei non meno, come

lì raccoglie da Ruffino nel lib. 2. della Stor. Ecclef.

al capo 26. adoravano il fuoco; e lo portavano a mo

do

(ij itfet! Si tyituupou p.xrséLu!J$pit •

(a) wujic^uwTK» . (b) xvfoftf»:.
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dò-di proceffione in vifla del Popolo , perche rofle a-

dorato . Ma che giova, l'andar più a lungo investi

gando f ufo del fuoco nel rito fagro pel culto de'

Numi tra' Greci ? La cofa è già a baflanza manife-

fta, né piti efempj , né più autorità vi fi voglono.

Mi piace ora di paflare a' Popoli Latini , i quali fi-

vaile cedutile con molta diligenza e con Comma reli

gione ofFervarono.

Strabone nel libro p. defcrive un antico Tempio di

Pallide, dove eravi una tampina , che tempre a: dea,

e l'albergo delle Vergini , che confervavano il fuoco

fempre accefo. . L'ufo dunque del fuoco perpetuo, e

della Dea Vetta con le Veltali ebbe origine greca.

Gon tutto quefto però non voglio dire , che i Latini

abbiano tolta tale cofrumanza da' Greci ; ma voglio

dir folo , che convenuti nella medefima idea da' no

mi Greci faceffèro quelli di Vefta e Vertale , co»

me io (piegherò . Per bene intendere , come ciò av

venire , conviene aver notizia del digamma Eolica .

Era quella una lettera polla alcuna volta da' Greci di

nanzi a quelle voci, che incominciavano per una vo

cale afpirata .. Così invece di ì"»st»; fcriveano Fiutb/j..

non eflendo altro il digamma Eolico , che due gamma)

r

uno fopra l'altro in quella guifa , I", che unitamen

te fcritti rapprelenrano quella figura F. 1 Latini non

avendo come esprimere quello digamma incomincia

rono ad adoperare un v conlbnante , onde in vece di

E"»eto( dittero. Veneti , in vece di •.'«/€ Vefta, in vece

di E'Wsf» vefperum, ed altri fimili . Sopra di ciò fc

bello il leggere i verfi di Terenzi-ano Mauro vecchio .

Grainanco. Da qui nacque, che Claudio Cefate vo-

lea, che fi adoperaffe da' Latini il digamma Eolico in

luogo dell' v confonante , ma con la figura rovefeia-

in quefto modo q . Non ebbe però quella invenzione

feguaci . Ecco donde e rratto il nome di Vefta predo i

Latini, i quali co' Greci fi convennero nella idea di

adoperare il fuoco nel rito l'agro, di confervarlo perpe

tuo per mezzo di eerte Vergini deftina-te a tale uffizio.

Come diecine. Vuole il Lìceto, che predo i Greci, ed

C 4, i La-
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i La'ini per mantenere Tempre acrefe le lucerne ne*

Templi de' Numi , averterò trovato modo di confer-

varvi il lume fenza alimento . E' un favellar quello

contro ciò, che fi legge degli Ebrei, e de' Greci; poi

ché i Sacerdoti Ebrei doveano mantenere il fuoco ac-

cefo coll'aggiungervi l'alimento opportuno, ed i Gre

ci Umilmente faceano nel Pritaneo, come abbiam ve

duto . Ottavio Ferrari dove tratta- de Lucemis fepul-

chralìbus confuta a baflanza quella opinione del Lice-

to, onde è foverchio, che io ne favelli . Così dell'u

fo delle lucerne, fepolcrali , perchè fi crede de' tempi

più baffi, non "e mio propofito di ragionare. Soltanro

mi conviene prefentemente dimoflrare qual fotte l'ufo

del fuoco nel rito fagro tra' Romani. Scrive Plutarco

nella vita di Romolo effere fiata opinione di alcuni ,

che egli folle il primo ad ufare tra' fuoi il fuoco nej

rito fagro , ed a prendere le Vergini , che lo confer-

vaflero. Aleuni però, per teftimonio dello fieno Plutar

co, attribuirono ciò a Numa. Io penferei poterli a-

gevolmente credere , che Romolo fia flato il primo,

come quegli , che viene deferitto per Uomo di molta

religione, e che attendea con tutta diligenza al buon

governo del Popolo . Ciò poi , che di Numa fi rac

conta) porrebbe per avventura fpiegarfi , ch'egli ac

crebbe , e rendette più accurato quello rito già in

trodotto; e che quindi fé ne attribuifca a lui la in-

ftituzy>ne . Comunque foffe però , a me baita far co-

nofeere , ch'era eziandio tra' Romani . Da Plutarco

avremo la intera norizia di quello ufo , di cui o in

ventore preffò i Romani , o diligente cuftode e pro

pagatore fu Numa Pompilio. Scrive l'accennato Au

tore , ch'egli inftituì , e confagrò le vergini Veda

li , le quali confervar doveano perpetuo il fuoco nel

rito fagro , come folea effere confervaro tra' Greci in

Arene, e in Delfo, alla cura ed al mantenimento

de"l quale non erano deputate donne vergini , ma ve

dove. Da cib pare, «he oltre alla idea, che del fuo

co aveano i Romani ,, abbiano tolto J'ufo da' Greci}

imperocché Plutarco al propofito di Numa fegue a

dire, che fé per qualche dilavventura venia eflinto il

fuo-
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fuoco in Grecia, non era lecito di accenderlo fé noi»

co* raggi dei Sole. Fu eflinro fotto la tirannide di A-

riftione, e da' Popoli della Midia fu (penta la fagra lu

cerna in Arene , e in Delfo. Nelle quali occafioni

mancato il fuoco fagro, fu di meftieri rinnovarlo in

quefta guìfa. Fecero de' vafi in maniera, ch'efponen-

àoìi al Sole, i raggi vi fi riflettettero dentro , dove

pofla una materia facile ad accenderfi , poco andò,

che fi accefe. Di queflo fuoco fi ferviano nel rito fa

gro; poiché non era lecito l'adoperare di quella, eh'

era nell'ufo comune . Così fu accefo anche nella guer

ra di Mitridate, quando coli' altare fu didrutto il fuo

co facro . Riaccefo venia confegnato alle Vedali , ed

Effe lo doveano confervare . Delle Vertali credono al

cuni, che altro uffizio non avellerò, che queflo di con

fervare il fuoco fagro; ma altri portano opinione , che

ad altri fagn riti fodero desinare . Doveano .quefte

confervarfi vergini per lo fpazio di trent'anni, ne' pri

mi dieci de' quali imparavano le cirimonie fagre ; (e

perciò credo, che oltre l'uffizio di confervare il fuo

co, altre cure avefTero) nelli dieci di poi esercitavano

le cirimonie apprefe ; e nelli dieci ultimi le infogna

vano ad altre. Aveano molti privili gj ed onori : aveva

no diritto alla eredità, ed un podeifò libero delle cofe

Joro anche nell'età, che richiedea tutore. In» pubbli

co ufeiano co' littori innanzi . Se alcun condannato ve

nia condotto al fupplizio, e per avventura , non per

configlio in una Vedale s'incontrava, intendeafi libe

ro . Se alcuno pattava fotto alla fella curale , come la

chiamavano, in cui venia portata , età condannato a

morte . Molto più curiofo e degno da faperfi era il

modo, col quale fi puniva una Vedale fé di fìupro e-

ra rea. Vicino alla porta chiamata Collina la fcppelli-

vano viva . Erano a tale effetto cavate certe lepolture ,

dentro delle quali fi feendea da di fopra per gradini.

Là dentro poneano un letto, ed una lampana accefa,

ed in oltre pane , acqua , latte , ed olio ; perchè cre-

deano abbominevole il lafciar perire di fame un cor

po, il quale era confegrato alle cirimonie fagre. Fat-

to ciò, andavano dovsera la Vedale, e ia collocava-
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no in una Lettica tutta intorno chiufa e ben Jegav

ta ; acciocché portandola all'apparecchiata fepoltura ,.

non facete udire per via la fua voce per domandare pie

tà. La portavano taciti tatti, ed in Sembianza molto

conturbati ed afflitti. Giunti al luogo deftinato ponea-

no giù la lettica, e la fdoglieano ed aprivano . Indi

il Pontefice Maffimo facea i tuoi voti (tendendo le

inani al Cielo in atto d'Uomo, che prega con mol

to fervore, e chiede perdono . Finalmente la faceano

fcendere nella fepoltura, e come era givi fcefa , leva

vano le fcale, e terra vi gettavano fopra fin», che Ci

uguagliava il fuolo. Tale gaftigo per legge di Numa

aveano i« Vertali, fé di ftupro erano convinte. Rac

conta anche Plutarco , che Numa confagrò un tempio.

alla Dea Vejia fatto in figura rotonda , dove fi cou-

fervaffe il fuoco per Effa rapprefentato « E ciò fece

'non per rapprefentare la immagine della Terr-a, qua

li ne fofle quefta Dea la figura; ma bensì del Mon

do tutto; poiché i Pitagorici pongono in m«zzo del

Mondo la fede del fuoco , che chiamano Vefia ,

ed unità. Per intender meglio quefto luogo di Plu

tarco, d'uopo e fapere, che da' Poèti viene favoleg

giato, che Vefta foffe figliuola di Demogorgone ,. mo

glie del Cielo, Madre di Saturno, chiamata con va-

rj nomi" da' Latini , cioè Ops , Terra , Cybtle , Bere*

cynthia, Rhea , Mater Magna, Muter Idea , &c. Que-

fti, che così la favoleggiano, la prendono per la Ter-

r*, quafi E>/« fia una voce, che lignifichi nini eflen-

do la Terra immobile e ferma . Fingono un'altra

Velia Figliuola di Saturno pofteriore , e difcefa dalP

altra, e quella feconda da elfi vien prefa pel fuoco,

deducendone il nome da EV«'« , che , come abbiam.

veduto, fignifica quel fuoco, che fi tiene nelle cafe..

Di quefta parla Plutarco , ed a quefta Numa confà-

grò il Tempio , inftituendo le Vergini Vedali , che

confervaflero il fuoco in quefta Dea rapprefentato.

Da qui fi può conofcere , fé andò errato il mio pen-

fiero nell'oflervare , che per la idea comune, che a-

veano del Fuoco , lo prefero non folo per Simbo

lo di cofa divina ; ma anzi fé' ne fecero un Nume :

ta-
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tale e la Dei Vejla , che non è altro, che il Fuoco.

Furono i primi i Troiani , che diedero culto a quello

finto Dio, come fi raccoglie dal libro fecondo della

Eneida di Virgilio: Sic ait , & manìbus vittas , Ve-

jìamque potentem JEttrnumque adytis effert pene-

tralìbus ignem . Quindi fu creduto , ch'Enea portafle

in Italia il fuoco Veftale , giacche Vefia altro non vq-

iea dire, fé non che il puro Fuoco adorato qual Nu

me . Ecco la Dea , cui Afcanio prima nel Monte Al

bano , di poi forfè Romolo , e finalmenje Numa'

Pompilio edificò il Tempio , ed inflituì , o pofe in •

maggior onore le Vedali . Diffi , che Numa le pofe

in maggior onore ; perchè l'ufo di quefle donne nel

miniftero di sì fatta Dea era prima apprefTo i Troia

ni . Numa poi ne accrebbe forfè il numero , e gli fl

uori. Potrei a lungo favellare di quefle Vergini; ma

già a baftanza per quanro richiedea il propolito, par-

mi averne parlato . Chi più defidera , può leggere

Dionigi d' Alicarnaffo , e dopo di lui Giulio Lipfio .

Al mio propofito più non vi vuole per far manifefto

l'ufo del Fuoco nel rito fagro, il quale tanto andò

innanzi nelle cieche gentili Nazioni , che fino lo a-

dorarono , e vi fecero Templi ed Altari . Né credali

quello coflume tratto da quello degli Ebrei ; imperoc

ché , fé bene pajano certe maniere di ufarlo limili all'

Ebree; pure tutta la invenzione, a dritto giudicare,

è nata ne1 Gentili da quella idea comune , come più

volte abbiam detto, ch'ebbero gli Uomini di quello

elemento come /imbolo di cofa divina . Ed in fatto

Plutarco nella vita di Marco Furio Camillo parlando

della inftituzione fagra procurata da' Numa dille, che

ne procurò il culto, perchè era il principio delle co

lie tutte , il quale principio non può elfere certamen

te, fé non di una Virtù divina. L'ufo dunque, che

fu nella fua inftituzione lecito e fagro , divenne ne'

Gentili condannevole e vano , sì come condannevoli e

vani furono tutti i loro riti, perchè rivolti ad una fal

la religione . Crebbe preffo alla diffennata gente , e

crebbe fino a cadere in iftrane follie . Fu Urano nelli

Perfiani , e nelli Caldei , lo fu ne' Greci , e aon me

no
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no ne' Romani, che per la Verta, e per le Vertali eb

bero Tempre una Comma religione . A quefto proposto

Macrobio parlando della diftribuzione de' mefi fatta da

Romolo, racconta nel libro i. capo li. de* fuoi Satur

nali, che il primo giorno di Marzo fi accendeva il

nuovo fuoco nelle are della Dea Verta , perchi inco

minciando l'anno in tal mefe, rinnovaffero le Vertali

la cura di confervarlo. Da quefto luogo di Macrobio

jo deduco argomento, che Numa non fu il primo ap-

prelTo i Romani a dar culto al fuoco, né ad inftituir

le Vertali ; ma che lo accrebbe e lo ordinò in miglior

guifa, come altrove fu detto. Ed in vero la diligen

za e la religione delle Vertali nel confervare il fuoco

facro fempre piti divenne grande. Di ciò abbiamo un

efempio chiariffimo Tiel tempo della pugna Alienfe,

quando i Galli debellarono i Romani . Vinti querti

correano in Roma fuggendo dall' Inimico , e gran

perturbazione nella Città (ì commoffe per timore, che

i Galli feguendo la loro vittoria non diftruggeffero af

fatto Roma . Le Vertali in querto comune perturba

mento attendevano a nafcondere in due botti fotto

al Quirinale la maggior parte delle cofe fagre del lo

ro miniftero. Altri di quelle due botti altre cofe rac

contano, che poffbno leggerfi in Plutarco nella vita

fopraccirata di Marco Furio Camillo. La diligenza di

quelle Vergini , a dir brieve , era grandiffìma nel con

fervare il fuoco fagro , e guai ad effe fé eftingueafi ;

veniano dal fommo Pontefice acerbamente gartigare. Per

la qual cofa tutta la notte vegliavano a vicenda per

mantenervi il neceffario alimento . Da qui forfè al*

cuni trarrebbono argomento , che noi Criftiani aveffi-

mo tolto l'ufo da' Gentili di confervare il fuoco per

petuo nelle lampane accefe dinanzi a quel vero eter

no Dio ,- che adoriamo ; il qual fuoco o lume dee ef

iere con fomma religione curtodito e conferì' aro. Ma

colui , che così penfafle , mal penferrebbe ; poiché non

é d' uopo ricorrere al rito fagro, ch'ebbero del fuo

co i Gentili , per vedere , onde fia venuto fino a noi

quefto coftume . Lo abbiamo prefcritto ne' libri fagri ,

Quindi fu la idea, comune, che ebbero fempre gli Uo-

.;' . ini»

/
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filini di quello elemento , pattando alla religione Cri»

ftiana , ne portarono feco il nro. Molti altri riti e

negli abiti facerdorali , ed in altro, ci fono infegna-

ti ne' libri (agri, l'ufo de' quali fu ricevuto nellaCri-

{liana Cfaiefa . Ottavio Ferrari dove tratta de Lucernis

fepulcbralibus conferma quella mia ofTervazione . Laon

de, fé bene fia certo , che apprettò i Gentili nelle

pubbliche pompe de' loro Numi, e ne' Templi fi ado-

peraffero fiaccole e rampane accefe ; anzi , come rac

conta Sveronio dì Celare , nelle occafioni di qualche

pubb/ica allegrezza , o trionfo fi accendettero de' lumi

nel più vivo giorno per le porte e per le feneflre del

le cafe ; onde anche 1' Imperador Commodo, per te

stimonio di Erodiano, quantùnque amatte oltremifura

Marzia, e de' più dipinti onori la facette degna, non

di meno r.ferbò, che fellamente il fucco non fotte in

onore di lei adoperato ; fé bene , ditti , tutto quello

fia certo ; pure non conviene dire , che da' Gentili

fia venuto a noi il collume di adoperare i lumi ne'

riti fagn . S' inganna perciò il Moreflello nel libro 2.

al capo 20. delP Apparato Funebre , dove djce , che

paté certamente che dalli Romani fia avvenuto , che ap

preso i Criftìani la fteffa cofa fi offervi nel mortorio di

cbicchejfia , i quali ebbero queflo coflume nel fecola quin

to dopo Criflo di adoperare fiaccole accefe nelle cirimonie fu

nebri ( 1). Quello cofiume di adoperare il fuoco, ed

il lume ne' riti fagn e così fatto , che fé anche non

fé ne aveffé letto l'ufo nelle fante Scritture ; pure

da fé rtiedefimi i primi Crifliani per la comune i-

dea, ch'ebbero mai fempre gli Uomini di queflo e-

iemento come fimbolo di cofa divina, poteano inco

minciare ad ufarlo ne' loro fagn riti . Per la fletta

ragione io non approverei granfino la opinione di

coloro , i quali dicono , che l' ufo delle lampane e

delle fiaccole accefe nella Criftiana, Religione per al

tro non nacque, fé non perchè ne' tempi primi della

Chie*

(, I ) A Romani* haud dubie videtur faSum , ut apud

Cbrijìianos illud idem in cujufvis funere fervetur , qui-

bui motis fuit fieculo quinto pofi Qhrìflum lampada! ar

denti! adhiàere in bis funexum cersmoniis.
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Chiefa nafcente per le varie e crudeli perfecuziom .

alle quali i Criftiani foggiacevano , doveano fare i fa*

gri uffizj in luoghi nafcofi e fotterranei , dove era ne*

ceffafio accender lumi per difcacciare la ofcurirà . Ag*

giungono a quello, che ne' primi tempi fi faceano le

Chicle in maniera , che poco lume del giorno vi en

trarti»; acciocché maggiore divozione movefle per cer

to modo quel fagro orrore, onde venia ad effer De

cedano l'accender de' lumi , l'ufo de' quali poi col

volger degli anni , divenne maggiore . Vere fono le

cofe narrate ; ma falfo è lo {limare , che quefte ab

biano dato motivo al coflume , del quale parliamo*

La ragione e , . perche , fé anche non fofle avvenuto

di dover fere i (agri uffizj in luoghi afcofi ed ofcuri

ne' primi tempi della Chiefa , he foriero flati fatti i

templi nella guifa defcritta , nulla di meno il rito di

adoperate il fuoco e nelle lampane , e nelle fiaccole

accefe , vi farebbe flato . Che più ? non ne avevamo

anche l' infegnamento da Criflo Signor noftro ? In

San Matteo al capo zj. propone la parabola delle

Vergini prudenti , e delle pazze . Defcrive le prime ,

Che per andare incontro allo Spofo , ed alla Spofa a-

teano le lampane accefe coli' olio ; acciocché non fi

effingueffero : le feconde, che aveano bensì le lampa

ne, ma non l'olio per confervarle accefe . In quert*

parabola e dinotato l'eterno Spofo, cui l'Anima dee

unirfi col mezzo dell' amore , il quale non dee venir

meno per difetto delle buone operazioni lignificate

nell'olio. Onde ecco il fuoco , ed il lume additatoci

pet fimbtolo fagro , che nelle Chiefe accefo pub fu

1* infegnamento di Crifto farci conofcere, che debbia*

mo amarlo col fuoco ineflinguibile di amore , noti

mai ceflando dalle buone operazioni . Né e già que

llo folo l'efempia ne' fagri Libri del nuovo Tefta-

mento , donde fi 'può agevolmente fcoprire , che il

fuoco nelle lampane , e nelle fiaccole accefe ci ferve

nelle Chiefe per Simbolo fagro. S. Giovanni nella A-

pbcaliflì al capò 4. follevato in vifione vide fui Trono

l'onnipotente Signore, e dinanzi al Trono fette lam

pada accefe , che fono i fette fpiriti di Dio . Qtìi ligni

fica
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fica gli Angioli, de' quali altrove fi legge, e fece gii

angioli fuoi /piriti ( i ); e le fette lampadi fanno ri

tratto di quel Candehbro defcritto nel vecchio Tefla-

mento, il quale avea fette fiaccole accefe per dimofirare ,

che per ogni parte del Mondo dovea eflere il Signore ado

rato. Quella vifione di vedere codefre lampadi è appog

giata fui coftume di operare il fuoco nel rito fa grò ,

e fu la idea comune , che ebbero fempre gli Uomini

di prendere quello elemento per immagine e fimbolo

di cofa fagra e divina. Lafcio cento altri luoghi, che

addut potrei a quefìo propofifo , fé fofle d'uopo , e

folo per fine reco in mezzo quello, che fi legge in S.

Luca al capo li. ver. 49. dove così favella Crifto Si

gnore : Venni a porre falla terra il fuoco , e cofa voglio ,

fé non che fi accenda} (2) . Quello folo infegnamenfo

del Salvadore avrebbe potuto barrare , perchè la Chiefa

Crifliana adoperale nel rito fagro il fuoco come (im

bolo di ciò, che volle lignificarci. Ed in vero quefto

fuoco, che portò il Signore fulla terra, altro non ap

pare effere, fé non fé quell'ardore, e quell'infiamma

to defiderio di propagare il Vangelo , per la pro

mulgazione del quale doveano gli Appoftoli foggiace

le a mille perfecuzioni e difaftri . Però , fé altro non

foffe, il veder folo ufaro da Gesù medefimo il fimbo

lo del Fuoco per infegnarci come volea , che la fua

Chiefa foffe inflituita, cioè, coli' ardore primieramen

te degli Appoftoli accefi di fanta carità verfo Dio , e

ripieni di fanta voglia di predicare il nome di Gesti

Salvatore nulla curando delle perfecuzioni ; ed in ol

tre col prudente zelo de' Santi Pallori , e de' Predica

tori Evangelici , e collo fpirito de' ctedenti purificato

nel fuoco del Divino amore, come nel fuoco appunto

fi purifica l'oro; folo, dico, il veder quello ballereb

be per aver argomento di credere, ch'era acconcio al- »

là Chiefa di adoperare 1 fuoco nel rito fagro come fim

bolo atto a rifvegliare penfamenti del Cielo. Quindi

Celio Rodigino nel libro ottavo al capo 36. delle fue

an-

( 1 ) Et fecit Angelós fuos fpiritus ,

(2) lgnem veni mittert in tmam , & quid volo , nifi

tu mtndatitr ì
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antiche Lezioni dichiara tfler P ufo de' lumi nella no-»

ftra Religione (imbolo di eofa divina , imperciocché

Spiegando quello, che ieggelì di S. Giovanni Battifta,

eh' era una lucerna , the rijplendeva ed ardeva ( I ), di

ce , che ciò fu detto, accocchi fotta la figura di lume

corporale fi aimoflri quella luce , della quale nel Salterio

leggiamo ; La tua parola è una lucerna a' miei piedi , ed

un lume a miti pajji ( 2 ) . Anzi offerva, che 1' Uomo,

perche ha l'anima ce^fte ed immortale , fa ufo del

fuoco, il. quale , dice il Rodigino, per fegno d'immor

talità ci fu dato ; poiché il fuoco è dal Cielo , la natura

del .quale , emendo mobile e tendendo allo ^mu , contiene

un certo modo di vita ( 3 ) . Da qucfto avviene , fegue

egli a dire, che gfi altri animali loltanto dell' acqua

fanno ufo , e non del fuoco , il quale fimboleggia la

immortalità cofa fagra e divina . Più non vi vuole ,

dopo sì lungo mio ragionamento, per dimoftrare, co

me nacque, come crebbe, e come fino a noi perven

ne l'ufo del fuoco nel rito fagro . Se l'amore delle

cofe mie non m'inganna, porto fperanza, che il pa

rer mio fino ad ora fpiegato , e le mie offèrvazioni

troveranno approvazione ; o almeno moveranno in al

tri delìderio di fenvere piti di propofito fu quello co-

ftume , e di porre la verità in quella luce , nella qua

le io porla non feppi.

( I ) erat lucerna lucens , & ardent .

( 2 ) ut fub typo tuminis corporalis il!a lux oftendatur,

de qua in Pfalterio legimui ; Lucerna pedibus meli ver-

bum tuum , & lume» ftmitis rr.eis .

( 3 ) in immortalitatis argumentum nobis datus ejì , quia

ignis e calo ejì, cujus natura , quoniam mobilis e/I, (à*

furfum nititur , vh,t rationem continet r

e a-
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C A P O III.

Dell' ufi» deli' Acqua nel rito [agro .

QUt eziandio veggo neceflario di avvertire colo*

_ro, i quali delle cofe dirittamente giudicare nor»

iogl uno, o perchè mol:o addentro non vi fan

no con l'intendimento penetrare , o perchè hanno

quefìo malna'o talento di volere, fappiano non fap

piano, si ogni cola conrravvenire . Ora a qnefti io

dico, che non credano edere lo fcrivere mio di certi

cottami dagli Antichi fino* a noi pervenuti , un m«-

lcolare le cofe l'agre colle profane ; anzi un. togliere

ed ifceaiare la venerazione de' noftri fanti riti , ver

gendola ufati anche daJh cieca Gtnrilnà . Nel cip»

antecedente ho fu di- ciò favellato, né ora giova le

co(e dette ripetere. Soltanto "gioverà per nuo;,t con

fermazione di quanto fu detto , addurre il fornimen

to in queflot propofito del Buon io, che mi pire mol

to opportuno - Vide anch' Egli, che alcuni avrebbono

potuto maravigliarti di fentire certi noftri Ecclefiaftici

coltami e riti praticati eziandio dagli Ebrei , e da1

Gentili ; Jaonde così fcrifle : Che vieta lo trafitture le

cofe profane famificate dal comando divino net? -ufo fa—

eroi' E. non è muniftfló , che culi' oro e- coli' argento de

gli Egizi, per comandamento di Dio , furono fatti r vn-

fi* fiacri pel minifiero divino} Ed in vero motte cofe effe-

re fiate trasferite dalla, jupetfìtzione gentile nella Religio

ne Crifiiana lodevolmente , abbiamo altrove dtmoflrato .

Quindi niuno riprenda , fi quelle fiaccole , che un tempo ,

fi accendevano , come dice Girolamo , in onore degf Ido

li , nella fleffa maniera fi ufano in onore de! Martiri ;. e

fi le lucerne , che fi accendevano nel fabato , ora ne' no-

firi Templi fi accendono ; non perchè , come dice Seneca ,

gli Dei abbifognino di lume ; ma per onore, e per fegnty

di pietà ; fi te Candele , che fi davano ne' Saturnali, o-

r-a fi adoperano per accompagnare il Signore , e nelle fi~

iennitì della Vergine , Così le crefeiute cofiumauze de*

Tomo L D Gm+
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Gentili , dalle quali fé bene fatti Criftiani non fu pojji-

iiile di; allontanarli affatto, alcuni Uomini SantiJJimi , e

Vefcovt »di una fomma religione permifero , che foffero

trajportate nel culto del vero Dio ( l ) . Sin qui il Baro

nie», cui foltariro io non concedo, che certi riti fien-

fi tolti di fatto dal Gentilesimo, Cib non è vero, di

que' riti parlando, che vennero introdotti per la idea

comune-, che aveano gli uomini di quel'a cofa , the

volcafi ulare per fimbolo di un'altra. Alla quale idea

alcuna volta nelle inftiruzioni de' riti fagri fi accomo

dò il Signore per far intendere agli uomini la Tua

volontà, e per condurli alla contemplazione delle di

vine cofe con certi fegni edemi atti a rapprefentare

ciò, che rapprefentare fi volea . Quindi certi riti dalli

rovelli Criftiani furono feco portati per quella comu

ne idea, non per imitazione de' Gentili ; riè pi li era

no profani e rei , quando vennero ufati pel culto del

vero Dio , a cagione del quale furono da Elfo pre

ferirti. La fuperftizione," la malizia, l'intereffe han

no fatto, che le cofe medefime , ch'erano lecite e

fagre, diveniffero empie e profane, perchè indirizza

te al culto de' fallì Numi . Ora chi non ifeorge , che

Pufd dell'acqua nel rito fagro del Battefimo, e dell'

acqua chiamata luftrale , non venne per altro dal Si

gnor

( I ) Quis probibet profana per verbum Dei fanclificatà

in facrum transferri ufum ? Nonne conflat , ex -&gy-

ptiorum auro & argento , Dei juffu , facra vafa ad di

vinarti cultum effe conftata ? Multa quidem ex Ethni-

eorum fuperjìitione in Cbrifìianam religionem laudaèi-

liter translata alias docuimus . Ita nemo calumnietur ,

fi qua- ohm ldolis lucerna , ut ait Hieronymus , eodem

modo Martyribus offerantur : fi qua lucerna jabbato ac-

cendèbantu r , nunc in templis accendantur : non quod , ut

ait Seneca, Dii egeant tumine ,• fed honoris & pieta-

tis e auffa : fi cerei qui in S^iturnalibus erogabantur -, in

occurfum domini , ©■ Deipara folemnitatem translati

fint . Inolila: enim avud Ethnicos confu.'tudines , a qui-

bus quamvis Chrijìiani effeBi penitus divelli non pot-

trant, in veri Dei cultum Viri SanHijfìmi , atque Ep'f

/copi religiofiffxmi concefferttnt .
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gtiore inftitnito, fé non per la idea comune , che

ebbero fempre , ed aver doveano gli uomini di que-

fto elemento , confiderandolo come atro a purgare le

macchie , ed a far divenire candide e nette le cofe

immonde. Le quali proprietà, fenza dubbio , appar

vero da fé medefime . Laonde volendo Gefucriflo

nella fua Chiefa inftituire un Sigramento , il quale

fervide per mezzo della Grazia fantificante a levar

quella macchia dell' Anima , che dal primo Padre fi

trasfufe ne' difcendenti, per appoggiarlo ad un fegno

citeriore conveniente alla fignificazione , che fé ne vo-

lea , cofa pivi aita non era di adoperare che l'acqua

pura , fegnale ben chiaro , in cui gli uomini da fé

medefimi vedeano lignificarti aflcrfione e mondezza .

Ora per far conofeete più chiaramente , quanto fia pro

prio l'ufo dell'acqua nel rito fagro , conviene offer-

vare la idea , ch'ebbero mai fempre gli uomini di

quello elemento. Da ciò apparirà altresì, che i Gen

tili fé ne fervirono ne' riti tuoi non da altro condotti,

che da quella idea univerfale , veggendo , che 1' acqua

non (blamente avea virtù di nudrire e di far crefeer le

piante; ma di purgare eziandio, e di lavare le mac

chie. Anzi andando più innanzi col penfiero, e veg

gendo, che i fiumi e le fonti perenni erano fimbolo

della divina foltanza , la quale a guifa di fonte e di

fiume perenne mai non manca , credettero , che l'ac

qua foffe (agra agli Dei , e le fonti , ed i fiumi cofe

divine . Quindi offerva Giulio Cefare Bulengcro in.

Syntag. de Veftalibus , che il Fonte fu venerato anche

predo i Romani qual Nume , onde fcrive Giovena»

le nella Satira terza, Nunc Sacri Fontis nemus & de

inora locantur . E Cicerone lib. 5. de Natura Deorum :

Fontis delubrum Marfo ex Corfica dedicavit . Da' qual^i

teftimonj fi raccolge , che i Fonti ebbero anche tem«

pli dedicati al loro culto. L'Abbède Fontenu haferit-

to alla diftefa fopra le divinità dell'acqua, e fopra il

culto loro preftato. Ma ciò, che io ora ferivo , rif-

guarda all'ufo fpezialmente che ne fu fatto nel rito

facro. Quindi efpor non mi giova quali e quante fu

rono le divinità di quello elemento preffo a' Gentili .

D a Quan-
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Quando dunque avremo conofciuta quella idea cor«u>

ne, della quale parliamo , vedremo la ragione, per

Cui e gli adoratori del vero Dio, e gl'Idolatri ado

perarono 1' acqua nel rito fagro fenza che gli uni dagli

altri ne prendeflero il coftume. Ciò dico per confu

tare la opinione di Daniello Claflenio , il quale

nel lib. 2. capo 5. de Theol. Gentili parlando dell'ac

qua lufhale vuole , che quello ufo (Sentile fia flato

tolto dagli Ebrei ; anzi accrefcendo errore dice non

eflervi alcun rito appreffo i Gentili , che non abbiano

prefo da' riti facri », Mollra quelli granfatto di non co-

nolcere quanto grande fia h convenienza di varj co

llumi e riti non fatti a cafo ; ma per la natura delle

cofe confHerate dagli uomini per (imbolo di altre .

Ed in fat;o anche il Signore volle accomodarfi a que

lla idea univerlale dell'acqua nella ìnftituzione di certi

riti fagri fatti con efTa . Perciò Tertulliano lib. de Ba-

ptifmo, capit. 2. tra le altre ragioni, per le quali di

ce , che Crifto volle , che la materia del Battefimo fol

le l'acqua, afferma una edere (lata, perchè non folo

vi è una lomiglianza chiara tra l'effètto dell'acqua

nel corpo, e l'effètto del battefimo nell'anima, pur

gando 1' acqua le macchie del corpo , ed il battefimo

quelle dell' Anima ; ma ancora perchè nell'incomin-

ciamento del Mondo, la fede più propria del divino

Spirito era l'acqua , per fentimento del medefimo

Tertulliano ( 1 ) , fu la quale riposò per imprimere in

efTa la fecondità, come (1 legge nella Genefi al capo 1.

h Spirito del Signore andava fopra le acque , cioè flava

tome covando, come fi legge nell'Ebreo . Ora io da

quelli antichi principi voglio far conofeere quale idea

per le dimoflranze , che ne diede il Signore, averterò

gli uomini dell' acqua , e come avvenne , che dagli

Ebrei non folo adoratori del vero Dio ; ma da colo

ro eziandio , che o per malizia o per ignoranza in

cominciarono a fingerli de' Numi , e predar loro ve

nerazione, venifTe adoperata nei rito fagro fenza che

gli Ebrei da' Gentili , od i Gentili dagli Ebrei ne

prendeffero l'ufo. Per vedere la origine dell'acqua ,

con-

( ih Fedi Tuintly de materia Baptifmi .
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conviene confìderarla nella divifione , che ne fece il

divino Creatore quando divi/e le acque dalle acque .

Non voglio qui entrare nella quiftione, fé debbanfi in

quello luogo intender le acque, che per divina virtù fé»

parate ftiano fofpefe in Cielo , dalle quali divife quelle ,

che compongono il mare, in mezzo vi fia il Firma»

mento, cioè quell' efpanfo , dirò cosi , detto nell' E»

breo rachiahh ( a ) ; o pure per le acque fuperiori fi

debba intendere la pioggia , di cui ferivi Plinio al

capo Jt, cofa vi puote effere di più mirabile , che f ac

que , che flanno in Cielo , te. ( i ) Solo mi giova ofler»

vare, che fu l'acqua ripofava lo Spirito del Signore,

il quale Spirito io non chiamo, come altri vogliono,

un gagliardo vento, che l'acqua commoveffe; ma ben»

sì quella virtù divina, detta a quello propefìto forza

vivificante (b), e dal Grazio virtù formativa («■)• Per»

ciò fenffe Sant' Agoftino de Gene/i ad Ut. che la

Spirito del Signore non andava fopra F acqua ; ma vi

ripofava fopra dandole virtù produttiva , a forniglianza

degli uccelli , che covano le uova (a). Né è già fola

quello luogo della Genefi, dove fi attribuifea tale vir»

tù allo Spirito del Signore ; ma leggefi anche in Giob»

be al capo 26. ver, 13. e io Spirito di lui orno i de-

li (■?), dove certamente non dee intenderli del ven»

ro ; ma di una virtù efficace vivificante e formativa

(d). Il dir poi, che per le acque fuperiori , dalle qua»

li le inferiori refiarono divife , fi debba intender la

pioggia, partili contrario e al lignificato della efpreffio»

ne, e alla lignificazione della voce Ebrea Maim (')»

D ; con

( 1 ) quid effe mirabilius poteft , quam aquif in Calo ftarn

tibus .

( 2 ) Spiritai Domini ferebatur fuper aquas , fecundum Sji*

rte Ungine intelteEìum , qua vicina tfl Hebr*« .... non.

fuper ferebatur ,• fed fovebat potius intelligi perhibetttr ,

ficut ova foventur ab alitibut ,

( l ) Spirituf efui ornavit calai ,

(«)ypH. (£) i'/ÉfyedS *«77iS'l't (f) ì lllUK/AH ^*»

fini- (<*") £«,n*ìs nju fJMKfn~? , (#) DV3*
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con cui viene lignificata l'acqua. Quefta voce, com'

è noto, è di numero duale tifato dagli Ebrei per ef-

prnnere due cofe . Quindi fi chiamò 1' acqua Maim

per lignificare , che due erano, cioè le fupenori^e le

inferiori . Di cib non prenderà maraviglia colui , che

fa quanta fia la proprietà delle voci Ebree nella loro

lignificazione per dinotare la natura, dirò così, della

Cola lignificata . Così il Cielo in ebreo fi chiama

Sciamami , ( a ) la qua! voce fi oflerva comporta da

Sciam (b), che vuol dire ivi , da Maim , che vuol

dir acqua , quali voglia lignificare ivi fon le acque; o

pure in altra maniera fpiegando , la voce Sciamaim

Cielo è comporta da efc (e), che lignifica fuoco , e

da Maim, quali voglia dire, che il Cielo forte crea

to di acqfa, e di fuoco. Così fpiegano molti Rabbi

ni , tra' quali R. Bechai , e l'Autore del Berefcitb Rab-

ba. La prima fpiegazione però è molto p'U natu

rale ed acconcia . Ma comunque fi fpieghino que

lle voci , a quello propofito mio per altro non giova*

no, che per far conofeere, che gli uomini ebbero fem-

pre quella idea dell'acqua, che forte un elemento, fu

cui riposò lo Spirito del Signore, e degno perciò di

ertere adoperato nel rito fagro, come /imbolo di cofa

divina e celefte , quale ce lo rapprefenta il Profeta Da-

vidde nel Salmo 45. dicendo il corfo del fiume renderà

lieta la Città ai Dio ( i ) , o come legge l' Ebreo , i

corfi del fiumi renderanno lieta la Città di Dio ( 2 ) .

Le quali parole così vogliono ertere fpiegate fecondo il

parere degli Spofrori, ; corft 0 rivi del fiume fono i va-

tj modi del divino aju:o , 0 gli Uomini fanti ripieni del

io Spirito di Dio ( j) , j quali fono l'allegrezza, del

Signore, e della celefte Patria. Ecco nell'acqua, an

che per quello, il fimbolo di cofa fagra , ed ecco lai-

dea, che n'ebbero mai fempre gli Uomini per fim-

bo-

( I ) Tluminis impetus latificat civitatem Dei .

( 2 ) Flummis impetus Imtificahunt civitatem Dei .

( 3 ) Rivuìi flwiìinis funt vel vari/e divini auxilii ratio-

nes , vel ftncli homines Spiritu Dei prtediti .

{a) D^Dtf. (è) OV (e) VX.
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Idoleggiarne con effa le celetti e divine cofe. Io dun

que non andrò errato dal vero, fé quindi vorrò di mo-

ftrarvi l'ufo dell'acqua nel rito fagro, primieramente

appretto gli adoratori del vero Dio,- di poi appretto i

Gentili ; e per fine appretto noi fino dagli Antichi per

una comune idea pervenuto . .Ora dunque per quello

apramene alla prima parte di quello mio divilò ragio

namento , daile Sante Scri,rure ne naggo le prove.

Uf iio i) Popolo d' Ifraello dall'Egitto ebbe coman

do dal Signore di offerirgli figr tìzio . A tale eflérto

in/liruì ^n . una -particolare tribù il Sacerdozio ; accioc

ché quatta diftinta Gente fcel'a rrall' altra «'rendette

al miniftero lagro, né ad al* ri che a' Sacerdoti le.i-

to foffs e'ecnalo. E già , fé bene il Sacerdozio pel

culro.dr'ioro fai fi- Nana i fotte pretto a^li Egizj ; pure

volle Dio, che il Popolo ebreo renette lo (letto ufo

renduto a baftanza fagro dal comandamento. divino, e

dal fine , a cui era indirizzato . Ora , fi come gli Ebrei

tennero il SiceHozio, ch'era anche negli Egzj ; così

potrei forfè conghieuuaare, che tenettero eziandio certe

maniere d'inftiruirlo : quelle maniere voglio dire, per

le quali gli uomini aver poteano una idea comune.

Mi (piego più chiaro;- voi>lo dire, che fi come gli E-

brei nella confegi azione de' Sicerdori adopravano V

acqua ; così l'abbano adoperata eziandio ^li Egizj nel

la conlegrazione de'Sacerdon loro. Ciò prenderà an

cona lume maggiore dallo (piegare il molo , con cui

foleano gii Ebrei inlhtuire e confegrare i Sacerdoti nel

la tribù i_evinca, nel qual molo io veggo adoperata

l'acqua per rito fagro. Nali' Efodo al rapo 29. pre

scrive Dio la maniera di confegrare i Sacerdoti , e

traile alrre cofe così dice : Quanda avrai lavato il pa

dre co' ' fuoì figliuoli colf acqua , vefìirai Aronne colli fuoi

vefìtmenti . . . e fpargerai /opra il capo di lui l' 0-

iio , eoa cui fi fuol ugnere , e con queflo rito verrà ' con

fettato ( 1 ) . Quattro cofe doveano dunque fare 1 Sa-

D 4 cer-> 1

(1 ) Cumque laveris patrem cum filiis fuìs aquaf\ in»

duss Aaron veftimentis fuis Ci?" oleum kncìio-

nis fundes fuper caput ejus : atqus hoc ritu confecra,'

frtur .
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cerdoti per la loro confegraz'onc , vejìirfi delle iiefl!

Sacerdotali , ungtrfì il capo , turrite figrifizio , e. lavarfi

■con P a ya . E per vero -molto convenia a colui , eh*

«fler dovea SAcerdore dell' Altiflìmo , e fervi re al (agro

alme, lavarli con l'acqua per dmoflrare la purità e

•nettezza, con la quale, convenevole era , che fi eferci-

4a(Te li Unto miniftero. Ora io non dubiterei, che li

mile rito non averterò avuto anche gli Egizi per la

comuni: idea, che aveano gli uomini dell'acqua , co

me di un (imbolo , che fignificava mondezza , con la

ouaie non mtno i Sacerdoti Idolatri affettavano di

adoperata nel culto degli Dei . Ed in fatto ne' Genti

li «iolto onorati ed avuti in iftima erano i Sacerdoti

fino dagl. antichiUìmi tempi, cóme coloro, ehe avea

no T animo puro e netto dall'altre cure non fagre .

Erano erti Sciolti dalla obbligazione di guerreggiare ;

■acciocché potertelo attendere allo ftudio delle cofe del

Cielo, e delle Leggi , ed al regolamento delle pub

bliche Fede, notando il corfo della Luna, la ecdiffi ,

ed ri vario afpetto de5 Pianeti » alle quali contempla

zioni per eflere pih difpofti ed attenti viveano in luo

ghi feparati dagli altrk, e rara (beietà aveano col ri

manente del Popolo . B.ifta leggere Erodoto, Plutar

co, ed altri per effere perfu.vfi di quanto io dico de*

SacerdoH Egizj . L'Au*ore della S'oria del Cielo fa

venire la initituzione de' Sacerdoti fino dall' antichiffi-

mo Tbota , o Thot creduto forfè figlinolo di Cam, e

che abitava nell'Egitto- Dicono, che cofìui per dar

regolamento alla «ferefeenza del Nilo , ed allo feema-

-men^o-, inftituì Gente ^ che a quefto fi applicarti: in

patticolar modo con ortervare il vento Etcfio , e lo

(puntare della Canicola , e delle altre ilelle . A dir

brieve , la cognizione di una cofa sì utile non volle

«gli Wciare in mano della moltitudine imperita, tra

la quale farebbe di-venuta incerta e varia ; ma gli

piarque di (labilire uomini, che a- quefto folo atten-

dertero per ortervare i movimenti del Nilo . Quello

Miftituto era ancora Templi ce , ed a cofa onefta indi

rizzato; poiché oltra le ortervazioni accennate, rego

lavano quelli fcelti uomini le Felle , e le fagre fun

aio-
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Troni ; ma quando caddero gli Egizj nella idolatria ,

quello loro Sacerdozio divenne malvagio , perchè lo

rivolfero ad un fine abbominevole , Pub effere age

volmente avvenuto, per rirornare al propofiro noftro,

che fi come l'acque del Nilo erano credute non fo-

lo falurifere Copra tutte le altre ; ma fagre eziandio ,

come diremo di poi, i Sacerdoti Egizj fi lavaflerocon

effe per dimoftrar purità nel loro miniftero . L'ufo

degli Orientali certamente anche a' giorni noflri e af

fai grande di lavarfi con l'acqua, perche credono con

efTa purificar l'anima dalle macchie di errore. Ritenu

to dunque il Sacerdozio, ( ritorno al mio argomento

primiero ) che fu prima negli Egizj , avrà forfè ri

tenuto non meno il modo d'inmtuirl© l'eterno Si

gnore nel fuo Popolo eJerro, il quale età avvezzo al-

li coftumi dell'Egitto . E sì come lantificò il Sacer

dozio in Aronne, e ne' difcendenti di lui ; coiì avrà

potuto faiuificare ancora il modo di confagrare i Sa

cerdoti col farli lavare nell' acqua . Né già per que

llo dovrebbefi dire, che l'ufo dell'acqua nel rito fa-

gro tratta forte da origine profana e gentile; poiché,

ie bene mi fi concedere , che gli Egizj non meno,

quando s' infìituivano Sacerdoti , fi lavarono nell' acque

del Nilo; pure non dovremmo dire , che la inftitu-

zione prefcritta nell'Efode fofTe dagli Egizj derivata.

Solo fi dovrebbe dire , che Dio in ciò altresì ha vo

luto accomodarli alla idea comune degli Uomini- i

quali col lavarfi nell'acqua voleano fimboleggiare la

loro purità. Laonde per non diflurbar forfè il Popolo

ufciro dell' Egizio paefe da quella idea comune vedu

ta polla per avventura in effetto, indimi , che i Sa

cerdoti fi confegrafTero rrajle altre cole , anche col la

varfi nell'acqua. Quelle ufo in fatti nel rito fagro

fa folenne nella Mofaica Legge . Al capo jo. dell'

ECodo Dio comanda a Mosè , che faccia un gran va-

fo di bronzo, in cui ripor l'acqua ; acciocché i Sa

cerdoti fi lavaflero le mani , ed i piedi prima di ac

collarli all'Altare per offerir fagrifizio : Farai anche

un va/o eli Oronzo cella fua bafe ftr lavarfi , te. ( i )

(i) Facies & ^labrum antum eum hai; -■> • andum.
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Nel qual luogo la Parafrafi Caldea legge lechidufc (a)

per fantificaf/i ; onde offerva il Fagio , che il Parafra

ste Caldeo chiama il lavare le mani, ed i piedi famità

( i ) . Piacque a Dio , che per mezzo di quefte efter-

ne cofe foflero a fé confegrati i Sacerdoti ; poiché ef-

fendo gli Ebrei avvezzi a fimboli , come era l' ufo

Egizio , con queli modi poteffero eflere indotti alla

contemplazione , ed alla offervanza di quelle cofe ,

che quelli fegni rapprefentavano . Ponghiamo efempio :

il lavarli con l' acqua fignifica nettezza ; quindi il Si

gnore fece, che i Sacerdoti fi lavaffero per fargli in

tendere, ch'efler doveano puri e netti di animo nel

fagro miniirero. Volle anche, che fi ugneflero con 1'

Olio fatto degli aromati più prcziofi , come fi legge

al capo 30. dell' Efodo , per rifwegliare con quello e-

fterno fegno in e(Tì un altro penfiero . Del quale co-

ftume mi fi permetta alcun poco di ragionare . Era,

quello altresì predo agli Egizj , i quali non folo ado

perare folevano l'olio , e l'unguento per riparare i

corpi dalla corruzione ; ma ancora per mondezza .

Così degli Antichi leggiamo, che ne' conviti non me

no, e nelle pubbliche folennirà fi ungeano. Anzi pri

ma della Legge Mofiica , la unzione coli' olio nel ri

to fagro era un confagrare la cofa unta al Sgnore .

Per la qual cofa Giacobbe andando in Mefopotamia

•confagrò la pietra alzata in altare fpargendovi fopra

l'olio; e ritornato di poi con una nuova unzione no

vellamente la confagrò. Era coftume fin dì que' tem

pi di adoperare l'olio nel rito fagro, come offerva il

Grozio nel capo 28. della Genefi, ver. 18. E ciò na-

fcea per la idea -comune , che aveano gli uomini dell'

olio, che non folo per fua virtù confolidafTe ed ac-

crefceffe le forze al corpo; ma ancora lignificane net

tezza. Quindi nell'Oriente nulla fu più ufato, che le

unzioni . Gli Atleti fi ungeano per accrefcere la ro-

buftezza contro gli avverfarj ; ma era fimbolo al-

tre-

( 1 ) vocat lotìonem marmum , & pedum fanSitatem .
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tresì di cofa fagra nella idea degli uomini. Ciò prò»

vafi evidentemente dall'ufo , che ne fecero anche i

Gentili da nulla altro ammaeftrati ne' loro fagri riti,

che dall'ufo appunto delle cofe prefe per certi firn-

boli , che li conduceano alla cognizione di ciò , che

voleanc. Racconta Plutarco nella vita di Alcflandro,

che Profleno fcavando la terra vicino al fiume OfTo

per piantar ivi il regal padiglione , fcaturì una fonte

d'olio limpido e chiaro . La qual cofa prefe il

Re per faulìo augurio ; e gl'Indovini dittero , che

quello era fegno di una guerra , ch'egli dovea intra

prendere , difficile bensì ; ma gloriofa ; poiché l'o

lio era dato dagli Dei per lenimento della fatica .

Da ciò conofciamo affai chiaro, quale idea ne aveffe-

ro gli uomini. Che più.' L'olio era fagro preffo an-

tichiiTìmi Popoli, e già i Plateenfi in Beozia celebran

do una folenne fefta a Giove Eleuterjo faceano per

fagro rito , che i Fanciulli più nobili portaffero vafi

ripieni di ol:o in onore del Nume. Non giova , che

io mi affatichi più a lun>;o fu quello propoGro , per

chè già vediamo fenza più , eh' è rito fagro di ungere

coli' olio 1 Sacerdoti , di ungere le cofe dedicate al

Signore , e di ugnere i Ré eziandio per confagrarli ,

lignificando quella unzione la fortezza , la coflanza ,

la puma, che aver deggìono per foftenere la giudizi»

e la. fantità delle leggi. Non v'ha dubbio, che l'u

fo non meno di ungere i Sacerdoti ' coli' olio era per

fimbolo tratto dalla idea comune degli uomini , alla

quale volle applicare quelli fegni efterni il Signore .

Così per efpiazione della lebbra nel Levitico al capo-

14. ver. 15. comandò, che foiTe unro il lebbrofo con

olio : così ne' fagrifizj , che fi doveano fare in Carta

gine preferì fle , che fofTero afperfi di olio . Soltanto

non doveafi adoperare l'olio , quando il fagrifizio di

fimil fatta era di gelofi» , e per invefligare l'adulte

rio della moglie . Dal che fi conofee, che l'adoperar

l'olio era per fantifìcazione , e per un fanto rito co

mandato e voluto da Dio . Dovrebbono quindi pren

der argomento coloro , i quali la verità de' Santi Sa-

gramenti impugnano dati con certi fegni efterni per

con-
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conferire la grazia. Nel fagramento della Conferma*

zione per cfempio, e della unzione eftrema fi vedo

affai chiaro, come bene fia fiata affegnata per mare»

ria l'olio; acciocché con la edema unzione fi venif-

fe a lignificare quella interna dello Spirito Santo , la

quale dà forza per vincere . Converrebbe avere una

mente più accorta ed illuminata , che non e la no-

ftra umana, per vedere come bene Criflo Signore fon

dò la fua Chiefa, e l'arricchì di fagramenti infatuiti

con un modo il piùfapiente e maravigliofo. Balla però

leggere le fagre Scritture per conofcere , che l' ufo

dell'olio in quelli Sagramene non è fenza lignifica

zione e miflero. La quale lignificazione non è dipor

ta e violenta ; ma naturale , e conforme alla idea co

mune degli uomini , i quali prefero alcune cofe per

(imbolo , che li conduceffero alla cognizione di un' al

tra cola per quejle lignificata. Non voglio dire di più

fu quefto propongo, perche mi dipartirei troppo dal

propollo argomento di favellare dell' acqua nel rito fa-

gro. Solo piaccia, che io abbia fatto conofcere , che

non e maraviglia , che 1' ufo di queflo elemento fia

in quella guifa comandato dal Signore ; perocché al

tre parecchie cofe fono , che ne' riti fagri non fenza

ragione, e non fenza lignificato furono adoperate. Mi

rabile di vero è la conformità , ch'ebbero fempre ,

dirò così , le cofe colla idea degli uomini , a' quali

piacque di condurli per mezzo di certi fegni o limbo-

li a varie cognizioni anche ne' riti fagri. Paiono cer

ti ufi una imitazione , che abbiano fatta i Popoli gli

Uni dagli altri ; ma a ben confiderare vari coftumi , e

riti da altro non fono nati , che da una idea delle co

fe adoperate per fimbolo d'altre lignificate dalla- natu

ra e qualità medefima di quelle , che le fimboleggia-

no. E con ciò fi diftrugge la opinione-, che o gli E-

brei da' Gentili, od i Gentili dagli Ebrei varj coftumi

e riti abbiano preti . Le cofe medefime li condufTero

all'ufo, nella fignifìcazione delle quali convennero.

Così Iddio per non difìogliere , come abbiam detto ,

il fuo Popolo eletto dall'idee, che aveano comuni co

gli altri uomini intorno ad alcune cofe , delle quali

poi
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poi per malizia né fecero profano ufo gì' Idolatri , co

mandò , che foffero ufare nel rito l'agro confagrandole

col fuo comando e col fine, al quale erano indirizza

te. Così il fuoco, l'acqua, l'olio, ed alrro , che pri

ma ancora della Mofaica Itgge, era da'Gentili adope

rato, trasferì egli ne' riti del Popolo Ebreo nella ma

niera fpiegara . Seguiamo or dunque a dire dell'acqua

nel rito fagro prefcritto nelle Sante Scritture . Nel

Levitico al cap. i. ver. p. prefcrive il modo di offerire

le vittime. Vuole, che gì' inteflini , ed i piedi prima

di porli fopra il fuoco dell'altare, fieno diligentemen

te lavati colf acqua . Ecco un nuovo fimbolo della

mondezza , che aver dee la vittima , e con cui dee

«ffer offerita. Perchè gl'inreflini , ed i piedi dell'ani

male fono lordi ; perciò volle, che foffero prima lava

ti , e poi oriènti in olocauflo aH'Altiffimo . Indi co-

mania, che fé la vittima offerita per efpiazione di

peccato afpevgeffe di (angue la verte del Sacerdote , fi

debba lavar coli' acqua per toglier da effa la profana

zione . Similmente il vafo , in cui aveali cotta la

carne della vittima, s'era di terra, doveafi frangere ,

e s'era di bronzo polire e lavare con l'acqua , e così

non era più profano, e poteafi adoperare altra volta

per limile effetto . Del Lebbrofo era legge , che per

renderlo puro , fi doyea offerire in fagnfizio fopra 1'

acqua viva, cioè fopra l'acqua di fonte , o di fiume un

uccello, col fangue del quale mi (lo con acqua fi as

pergeva il lebbrofo . Finalmente colìui , rafi tutti i

peli del corpo, fi lavava nell'acqua, e divenia puro .

Altri fìroili modi nel libro del Levitico per efpiazione

vengono preformi col rito dell'acqua . Nel libro de'

Numeri altresì leggiamo l'ufo dell'acqua chiamata dal

medefimo Signore [anta . Si conservava quella in un

vafo di bronzo predo all'altare dell'olocaullo. Al capo

quinto fa menzione del modo , col quale adoperava!!

quell'acqua fanta per ifcopnre, fé la moglie era adul

tera, o no. Comanda Dio, che il Sacerdote per que

llo difeoprimento prenda dell'acqua fanta in un vafo

fragile, e ponga in effa un poco di terra o polvere

del Tabernacolo; indi che rolla la Donna alla pre-

fen-

\
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fenza del Signore, le fcopra il capo*, e le faccia te

nere in mano il fagrifizio fatto per la inveftigazione

dell'adulterio. Dopo ciò, comanda, che il Sacerdote

tenendo l'acqua in mano dica alla Donna, che s'è rea

del fofpettato errore, bevendo di quell'acqua, le farà

amanfiima, avrà la maledizione , fé le gonfierà il

ventre, e putridiranno le carni per teftimonio di fua

pena e roflore.Ed in fatto, fé reaerala Donna, feguia

il terribile effetto, ed il leverò caftigo . Tale manie-

di punire l'adulterio credono affai fevera i Critici, ne

dubitano di affermare, che la diede Dio a quel popo

lo di dura cervice , che 'non poteafi ritenere in mode

razione , fé non fé per mezzo di gaftighi molto terri

bili , quali fi leggono nelle divine Scritture . Anzi

credono alcuni, che cjuefta forta di punizione dell' a-

dultera fotle già prima, che ufciflero gli Ebrei dall'

Egitto. E a dir vero , antichiffimo leggiamo effere

flato quell'ufo negli Orientali in poco diffimile guifa.

Faceano alla rea donna porre la mano nell'acqua bol

lente; o pure le faceano tenere in mano un ferro in

focato, e s'era innocente nulla a lei nuocea o l'acqua,

od il fuoco. Della qual forta di prova e di pena fi

trova fatta menzione fino in Sofocle nella Antigona .

E s'è vero ciò, che raccontano quegli, chs delle co-

fe Chinefi hanno fcritto, colà dura tuttavia quello

coflume. La qual cofa come avvenga, non è luogo

quefto da inveftigare . Ne fcriffe a lungo il P. Le

Brun nelle fue pratiche fuperftiziofe. Solo per quanto

appartiene all'acqua amara de'Numeri , fi pub crede

te, che Dio per raffrenare un popolo sì oftinato e

contumace , voleffe comandare quefto gaftigo , ch'era

accomodato alla maniera delle altre Genti , che per

firmi modo faceano. Alcune cofe Mosè, il quale per

comando del Signore, dava la legge agi' Ifraeliti ,

permife loltanto per la loro durezza , come il ripudio,

e quefto fevero punimento dell'adulterio. Ma comun

que foffe , al noflro propofito fa , che offerviamo ado

perata dal Sacerdote anche in quefto rito l'acqua fan-

ta , la quale fé bene fi chiami acqua amariffima e

maledetta nel cafo accennato , amariflìma fi dee in-

ten-
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tendere e maledetta folamente per l'effetto , che pro-

ducea nella donna , s'era rea ; poiché fé innocente , t

acqua anzi le giovava, e la rendeva più vegeta e fe

conda . L'ufo dell' acqua fanta , o luftrale fu coman

dato da Dio anche nel libro de' Numeri al capo 8.

ver. 7. Prefcrive il Signore a Mosè il modo di render

puri 1 Leviti , e così nel citato luogo favella : Separa

i Leviti dalli figliuoli cClfraello , e li purificherai con que-

fto rito : fieno afperfi colfacqua luflrale(i) . U Ebreo la

chiama acqua del peccato («) ; ma conviene confidera-

re , che la voce Cbatah appretto gli Ebrei non folo li

gnifica il peccato ; ma ancora il fagnnzio per la efpia-

zione del peccato ; onde ben va il tradurre acqua dì

espiazione, e lujìrale , che i Settanta interpretarono ac

qua di purificazione (b) . L'acqua fanta o luftrale pafsò

m ufo alla Crifliana Chiefa , la quale fervendoli delle

fagre Scritture per fua dottrina, non e maraviglia , che

alcuni fagti coftumi abbia ritenuti della Molaica Leg

ge, in ciò particolarmente , dove la comune idea de

gli uomini conviene, prendendo la cofa per quel fim-

bolo, che da tutti vien prefa. Non giova dunque an

dar cercando , come fanno alcuni , chi fia flato 1' in

ventore dell'acqua benedetta nelle Chiefe Criftiane . I

novelli Criftiam aveano già idea di queflo fimbolo, o

Giudei foffero per le Scritture fante , o fodero Gentili

preffo de'quali eziando era l'ufo dell'acqua luftrale, co

me oflerva Michelangelo delaChauffe parlando de' Si

mulacri degli Dei nella Tavola 4. In tutti quafi i riti

facri degli Antichi , dic'egli , fi ufavano tre modi di pur

gare ; poiché 0 colla fiamma, 0 col Jolfo fi purgavano', 0

fi lavavano coWacqua (2). Di piti offerva , che quefta

era l'acqua luftrale, con cui purgavano le colpe più

leggiere a fimiglianza dell' acqua luftrale da noi Criftia-

ni

(i") Toìlc Levitas de medio lfrael,& purificabis tot jux-

ta hunc ritum : afpergantur aqua lufirationis , ts~c.

(i) In facris fere omnibus veterum tres adhibebantur puf

gationes . Nam vel fiamma , -vel fulphure purgabantur ,

vtl aquu abluebantur.

(*) nsen »o . C * ) **•? èytt'p* •
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ni adoperata. Defcrive Ateneo ia Dipnofoph. lib.

la maniera, che ufavano i Gentili di far i* acqua lu

strale : prendeano un tizzone accefo dall'ara , ov' era

abbruciata la vittima, e s'intigneva nell'acqua, la qua

le diveniva per quello modo ("agra . Si mertea quella

negli arrj de'Templi, e fulle porte eziandio delle cala

privare, quando eravi un morto, come fi legge nella

Ifigenia in Tauride, dove la Fanciulla dice, che non

vede l'acqua lufbale fu la porta. Quindi non dee dirli

inventore di quefto ufo colui , che nelle noflre Chiefe

incominciò ad ufarlaj Ritenne foltanro il coflume, il.

quale pafsò nella Crilìiana Religione con quelle Gen.-

ti medelìme, che vi palTarono . Con quella venrà , e

con quella ofTervazione dobbiamo ragionare di varj.

riti ("agri , alcuni de' quali ne'rernpi di poi fi ritenne

ro, alt ri andarono in d'Info . E che alrro erano ne'

primi fecoli della Chiefa quelle cillerne preflb alla

Chiefa , p que' vali grandi pieni di acqua nell' atrio ,

de'quali fa menzione S» Paolino, le non un coflume.

ritenuto dal Mofaico ? Ecco i verfi di lui .

Denique ciflernas adflruximus undiqut teBìt

Capturi fondenti Dea de nubibus amnes ;

Unde fiuant panter plenìs cava mormora labris *

Ordine difpofito variat dijlintia fiquras

Cantbarumque modis , & picUs florida metii ».

Il vafo di bronzo pieno di acqua ,- in cui fi lavava

no i Sacerdoti Ebrei prima di offerire al Signore, a-

veva funiglianza con quello adoperato da' Cnfhani -y

poiché in eflb prima di entrare nella Chiefa li lavava*

no i piedi e le mani per fegno di purità e mondezza .

Bada leggere Eufebio, ed il Grifollomo per vederne que

lla collumanza. Dipoi-jui fono pofle , dice Eufebio lib.

IO. cap. 4. alla parte oppofta del Tempio le fonti pie

tre di acqua corrente , colle quali tutti coloro , che en

trano nel Tempio , fi la-vino li macchie del carpa (1) . Ed

il

(l) %}lus*A ifitnpot eiì r/piranni it\r%& *J«» t« ti"',

•*»#£" t> xAipxTi t*. »kjk*t©~ Tu* vtgjfith.mr Isf»

tri tx Ut» vfiitn tUù Ktiììitytl in 'x.,txo $>'■"•-



Lib. 1. Cut\ III. 6f

il Grìfaftomo nella Omil. 7$. al. 72. in Joan. di poi

ci laviamo It mani entrando in chiefa ( l ). Tale ce

liarne per fé medelìmo lodevole venne forfè prudente

mente levato per la foverchi a religione, che aveano 1:1

quelle Javazioni , credendo lavandoli di edere a bartan-

zi purificati e fanti , fé bene averterò l'animo pieno

ài lordure. Ciò io argomento dalle parole di Tertul

liano, il quale parlando di quello rito, Per altro, di

ce , che modo è quefla , colle mani bensì lavate ; ma co'.'

h fpirito perii macchiato , far orazione ( 2 ) ? Ed ecco

l' inganna e la malizia degli uomini , che padano dal

/imbolo all'errore. Queflo edema lavarti , che non

altro lignifica,, fé non chi il dover e(f«r mondi nell*

animo, viene credulo un modo di giulìirìrizione . Co

si fecero gli Ebrei in. parecchie cofe , pafTarono dalli

Mofaica Legge alh Aipei frizione per gi'infegnamcnri

de' Rabbini . Nelle loro frequenti lavazioni poneano

la giudificazione e ia fintità , fé bene fodero malvagi

ed empj; onde Crifto Signore li riprefe dicendo,

i- re/ penfieri , eli omicìdj , gli adulierj , le fitnicazionì ,

/ furti , / falfi tefìimonf , le beflemmie : quefl; fono ti

cofe , che mettono macchia nel? uomo ; il mangiar pai

fenz/t lavar/i le mani non pone macchia he/P uomo ( 3 ) .

Moftravana tutta la religione nel laverà, la qual co

la nella legge era prefentta per un fimbolo della in

terni purità . Li malizia de' Rabbini per farli creder*

all' ignorante volgo fapienti e zelami, della legge,

preferifle riti fuperftiziofi e ridicoli nel loro Talmud,

che fi pub chiamare una dilìruzione della legge e del

le cirimonie Mofaiche , dalie quali fi dipartirono per

vaniiTime tradizioni, tra le quali era quella di lavarli

con sì affntata religione. Perciò veggiamo anche og

gidì, che tutti gli Orientali infedeli, ed i Maometti»

Txtmo L E ni

( 2 ) Ceterum qu.-e ratio efl , munibus quìdem ablutii -r

fpiritu vero faràente orutionem obire ?

{ 3 } cogitationes maU , homicidia , adultcria , fur-

meationes , . furia , faifa teftimoaia , bìafpbemite i htec

funt , qtfae coinquinant hominem i non iuta aMsm rra.i-

fiato mjndMare ncn caiaquin+t ho.mns n .
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hi diftinramente mille lavamenti fi fanno , credendo

quindi di neftatfi dalle macchie, e dagli errori dell'

animo. L' abufo e la malizia degli uomini è grande .

Vi furono fino nella Criftiana Chiefa gli Acquar;, for

ra di eretici così detta , perchè nella Metta non vo-

leano adoperare fé non acqua pura . E' una maraviglia

il leggere in quante (conce e (travolte opinioni fieno

caduti gli Eretici. Cofa forfè non v'ha, fu cui la e»

xetica (foltezza e la oflinata malizia inventate ftrava-

ganze non abbia; Ma ritorniamo alle divine Scritture

per vedere l'ufo dell'acqua nel rito fagro » Nel ca

po 19. de' Numeri preferive Dio a Mosè, ed Aronne

il modo di far l'acqua di efpìazione , o (ia V acqua

fanta , o lucrale la vogliamo dire . Si facea quella col

la cenere di una vacca roda fagrificata- Ponevano la

cenere in un vaio, e fopra v'infbndeano l'acqua pu

ra, con la quale poi fi afpergeva tutta la cala , le

fùppellettili , e li dimettici tutti , s'erano macchiati

per aver toccata qualche cofa immonda . Avendo que

lli efempj e quelli (agri riti dinanzi agli occhi , non

potto fé non maravigliarmi, che alcuni Scrittori ottér-

vato non abbiati, come fieno certi (agri riti, che de

gli antichi fanno ritratto, fino a noi pervenuti . Si

aspergono di acqua benedetta le cafe, le fùppellettili,

ed i cibi eziandio nella Pafqua, ed è un rito, di cui

ne pottìamo vedere la origine e la cagione - Vediamo

in oltre , che nell' acqua adoperata per benedire le

Chiefe, fi fuole porvi della cenere , e nell'altra ac

qua benedetta del fate. I quali riti non fono lenza il

loro mittero, e la toro imitazione . La cenere della

vacca rotta nel vecchio Tettamento ci fi inrendere

queiìo rito dell'acqua iuftrale , che i primi Crifliani

portarono feco nella Chiefa. L'ufo del (ale, con cui

volea il Signore che fotte a lui offerito ogni fagrifi-

zio , ci fa conofeere quello di porre it fale neh' ac

qua noflra benedetta, come più diffufamente (pieghe-

Temo di poi . Vanno gli Sponitoti delie fagré Lettere

invelìigando per' qua! (imbolo o miflero volette Dio*

che l'acqua lullrale nel capo 19. de' Numeri fotte

faua col mefeoiarvi deli» cenere * li Grazio così fpie*

gai
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ga : V acqua mefcolata con cenere dimoflra «ir nonio j

onde fia fatto . Ed è queflo una ottima purgazione , il

conoscere [e medefimo ( i ) i E' la cenere (imbolo della

Umana fragilità , dovendo l'uomo appretto una breve

dimoranza in quella vita, ritornare alla fua polvere.

E di già tale ricordanza , qualora feriamente entra

nejl' animo , (Veglia 1' uomo ad un fano conolcimen-

to di fé medefimo , per cui prende delle cofe terrene

opportuno il disinganno . Queflo era il fìmbolo del

la cenere i Ora per ritornare all'acqua luftrale co

mandata ne' Numeri , chiaro e l'ufo , che ne fa

cevano , onde purificare non folo gli uomini , die

aveano toccate cofe immonde ; ma eziandio le cofe

medetime ; Al capo ji. de' Numeri comanda il Si

gnore a Mosè , che pugni contro i Madianiti e gli

uccida tutti , nerbando foìranto le Fanciulle , è le

Donne vergini ; Le altre cofe poi de' Mediani» $ a*»

me profane doveano eflere afperfe coli' acqua luftrale;

acciocché il Popolo fenza macchiarfi poteffe farne ti

fo i Queflo è il precetto della Legge i diflie Eleazaro al

Popolo vincitore , che comando ti Signore 4 Mosè : L*

oro, P argento j iltbronzo, il ferirà j /'/ pitmbo , lo" ftagnof

e tutto quello , eie può paffute per le fiamme , fi purghe

te col fuoco ; tutto quello poi , in cui non può operare il

fuoco , verrà fantificato coir acqua luflrale ( 2 ) . Su que

sti chiariffimi efempj delle Sante Scritture t Vorrei fa-

pere come portano coloro, i quali dalla cattolica Ghie-

la diffentonoj porre iri ifcherno certi riti e coftumi,

che fi ufano nelle eeclefiaftiche cirimonie j come è

quefto dell'acqua benedetta e luftrale . Potrebbono pu

re vedere, donde fono portati quefti riti, e da quale

idea ne abbiano tratta anche nella Mofaica Legge la

origine. Vi volea pure qualche rito per fendere fagre

É i le

C * ) Jfym eineri mifla oflendit homini j quibus confleti

Qptima purgatio , fernet noffe t

{ t ) Hoc efl pràceptum Legis , quod mandavit Dominiti

Mayfi: Aurum, &argentum, (ire. & ferrum , &plum-

bttm ) &ftannum , & omne , quod tranfire poteflperflam*

mas, igne purgabitur; quicquid autem ignem fuflinert

fio» potefl j *qua< expiationis [mftiflcabitar »
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le cofe profane , per renderle di macchiate nette ; vi f!

richiedea pure un legno efterno, che fignificaffè quel-*

la purità, che nella cola eflfer dovea. Ora fimbolo o

fegno a tal propofito fu molto acconcio l'adoperare

1' acqua , nella idea della quale tutti convennero, che

lignificane purità e mondezza j perchè atta a lavar le

fozzure. Perchè non fi va a quella generale idea del

le cofe per vederne la loro conneffione, e per cono-"

fcere come gli uomini dalia natura delle cofe medefi-

tne prefero le fignificazioni per alcuni loro coflumi,

e particolarmente per certi riti fagri ? Quindi Dio

rnedefimo ponendo legge agli uomini , dalle umane

cofe volle prendere quei legni ertemi , co' quali a lui

piaceva di condurli al conofeimento di quelle fpiritua-

li, che non potevano apparire . Col fimbolo o fegno

dell'acqua ha voluto dinotare la mondezza dell'ani

mo ; e ciò fu molto acconcio ; poiché tutti gli uomi

ni convenivano in quefta idea , che l' acqua potette

lignificare purità e mondezza. Per quefta via di ragio

namento nel vero cattolico fenfo panni , che fi po

trebbe fpiegare molto di propofito la fanta inftituzio-

ne de' Sagramenti nella Chriftiana •hiefa , ne' quali

per certi legni ertemi volle il Signore conferire la

grazia fantifìcante , o della Grazia l'aumento . Ma

ciò noti e ora del propofito mio . Seguo a ragionare

dell'ufo dell'acqua nel rito fagro fecondo le fante

Scritture. Nel Deuteronomio al capo 23. ver. 11. e

preferitio il modo a colui , che di notturna non vo

luta polluzione fi trovarti; lordato, d'arterger la mac

chia . Dovea egli poco davanti al tramontar del Sole

lavarli con l'acqua, e dopo 1' occafo far ritorno al

campo., da cui era partito. Quando sì accorgeva di

sì fiuta macchia, dovea partire dal campo, dov'era 1'

efercito, né ritornarvi poteva fé non lavato , e dopo

il cadimento del Sole. Quefta cirimonia di partire, di

lavarfi, e di ritornare non fi dee credere fenza mi

llero . Volea, che l'immondo in quefta guifa confefTaf-

fe la propria lordura. Era quefta una tacita confezio

ni di quanto gli era avvenuto, e coli' atto pubblico,

the facea, veniva a confettarlo , e. con tal modo di

. co«»
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eonteffione a purgarlo. Così efpiare fi foleano gli al*

Tri peccati. Vi voleva un fegr > efterno di fagrifizio,

o d'altro. L'atto dunque medefimo d. fare o fagri

fizio, o di operare altra cofa , era una.tacira confcf-

-fione; poiché fé non ci fofle (tata la macchia da ef

piare, l'atto non fi farebbe fatto. Che però l'azio

ne (tefla di fagrificare pel peccato , od il lavarli ma-

nifeflava l'errore. E già elTendo per tal forta di pec

cati, tal forta di fagrifizio e di rito ordinata , la qua-

Jirà.ireiTa del fagrifizio e del rito, manifeftava la qua-

iità del peccato . Chi legge quefta mia offérvazione po

trà veder agevolmente dove io con effa mi voglio con

durre . Voglio farmi a dimoflrare , che in quello mo

do dir fi può figurato neile fagre Lettere il Sagramen-

to della penitenza della nuova Legge, in cui da' Cat

tolici fi fa la confe/Tìone fegreta de' proprj peccati in

orecchia al Sacerdote . Non fo , fé Dalleo , ed altri

di fimil fatta, i quali tanto romore fanno contro la

confezione , di cui parliamo , credendola fenza auto

rità delle Divine Scritture , fenza tradizione , e con

dannandola come un rito tiranno, ed un ritrovamen

to abbomincvole, abbiano oflervato ciò , che io vor

rei foffe oflervato. Mi piacerebbe che attentamente fi

-confiderafTe quefta offérvazione mia, e con efla fi an

darla avanti con fano ragionamento per ifeoprire, che

il modo di efpiare i peccati nella vecchia Legge , o

con fagrifizi , o col lavarli , era un modo di confeffio-

ne , o pubblica nell' azione , che l' immondo faceva ,

ovvero di fare ordinava ; o tacita manifeftando al fo-

lo Sacerdote la forta di fagrifizio, che volea fi facef-

ie psr tale qualità di peccato. Ed in vero colui, eh'

evali la notte dì polluzione macchiato , dovendo la*

varfi con l' acqua anziché il Sole andafle fiotto , e do?

po il tramontare, ritornarfene al campo, veniva cori

quVfti atti medefimi a inanifeflarfi lordato . Cofkchè

il Vederlo ufeire del campo , non fare ritorno , fé

non fé dopo caduto il Sole , anche tacendo fi

cea) conofeere , ch'era lordo di macchia. Così dee

dirli di que' fagrifizj , i quali erano ordinati per gì)

tali peccati detti al Sacerdote, che dovea fagrificare,

E j Qw
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Ora che maraviglia , fé ceflati nella nuova Legge \

fagrifizj ed i riti della Mofaica, variato modo, fi ì

ritenuta la cofa , cioè il manifeftare i proprj errori , o

pubblicamente come far fi foleva ne' primi fecoli del

la Chiefa , o in orecchia al Sacerdote , cofa più op»

portuna e prudente? In quella gujfa dunque io non

dubiterei di affermare contro Dalleo, e contro quanti

andarono nella opinione di lui , che a baftanza fu il

modo della fagramentale confeffìone figurato nell'an

tica Legge nella maniera da me infino ad ora fpi.ega-

ta, e che più diffufarnente fpiegherei , fé foflé cofa

del mio propofìto , il quale mi richiama a favellare

dell'ufo dell'acqua nel rito fagro predò agli Ebrei.

Nel libro i. di Samuele, che noi chiamiamo il primo

de' Re , al capo 7. fi legge ; che riportando gl! Ifrae-

liti l'arca del Signore dalla cafa di Abmadabbo in

Gabaa , Samuele mife nell'animo del Popolo il pen

timento de' proprj errori . Per la qual cofa dille loro,

Che abbandonaffero i fallì Numi , e con vera com

punzione fi rivolgeffero al Dio d' Ifraello . Levarono

gl'Idoli; e tutti fi raunarono in Masfat, dove il Pro

feta incominci?) a pregare il Signore, che donaffe per

dono al Popolo pentito. Il popolo intanto prefe dell'

acqua, e la fparfe in prefenza del Signore digiunane

do in quel giorno, e dicendo, che aveva peccato con

tro il vero Dio . Quell' afperfione fu un efterno fer

gno, col quale venia a confeflare il proprio delitto,

ed a chiedere di efferne mondato . So , che alcuni Cri

tici fpiegano in quefto luogo , che l'acqua voglia li

gnificare le lagrime del pentimento; ma affai meglio

fpiegano coloro, i quali intendono nel modo da me

efpofio, come ofTerva anche il Munfiero , Intendono ,

die' egli, dell'acqua materiale , colla quale i penitenti

lavarono tutte le macchie, e fecero penitenza per gli loro

peccati fi). E più chiaramente il Vatablo citala fpie-

gazione di un dotto Ebreo, il quale fcrive fu quello

citato luogo, che la effufione dell' acqua fu al popolo in

". "• . . ' . ' >

( I ) lntellìgunt de aqua materiali , qua fordss quafqut

corporale! pcenittntes abluerunt , & pcenitentiam prò pee>

(Otis tgertW,
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fegno di temiffione.de' peccati ( i ) . Non fi dee inten-,

der adunque d: lagrime, quando già abbiamo nelle

Scritture fante l'ufo dell'acqua nel rito fagro per le

gno di lavare le macchie , e di chieder perdono a

Dio. Non conviene ricorrere ad altre fpiegazioni ,

quando fé n' abbia una acconcia e fondata fu 1' ufo ,

e fu gli efempj in altri luoghi efpofli. Ed in fatto per

qual altra ragione vorrebbe?!, che Elifeo faceffe lavar

Naaman Siro fette volte nel Giordano per rifanarlo dal

la lebbra ? Sapea il Profeta , che ne' Libri di Mosè era

prefcritto il modo di rifanare il Lebbrofo , e di ren

derlo netto anche nel cofpetto del Signore . Laonde

non volle dipartirfi molto dal rito Mofaico, ordinan

do, che fi lavafle nell'acque del Giordano. Dimoftrò

in quella guifa al Re di Siria, che il Dio d' Ifraello

avea virtù di operare il prodigio di rifanare la lebbra

coli' acque di quel fiume. Se il Lebbrofo foflfe flato

Ifraelha, Elifeo avrebbe adoperato il modo comandato

nella Legge ; ma effondo Naaman di nazione (trame

rà, vi adoperò un modo corrifpondente al rito, e di-

moftrante infieme il prodigio . Dalla qual cofa fi pub

conofcere , che l'ufo di lavarli fi accrebbe, e che non

folo nel rito fagro; ma ancora per un efterno fegno

di mondezza fi foleva fare. Così avvenne di Giudit

ta, la quale prima di far orazione andava nella val

le di Betulia a lavarli . La qual cofa , fé bene non folle

precetto della Legge, era non pertanto convenevole al

fagro rito di adoperar l' acqua luflrale per efpiazione .

O pure, come abbiamo oflervato di fopra fecondo il

parere del Sig. de la Chauflie, era quello un modo di

lavarli per efpiazione delle colpe più leggiere , quan

tunque l' acqua non fo(Te di quella renauta fanta e

luflrale nella maniera ordinata dalla Legge . E di già

qneflo coftume di lavarli divenne , come dicemmo,

fuperftiziofo ne' pofteriori tempi per infegnamento de*

Rabbini Talmudifli , che agevolmente imponevano al

volgo Ebreo , fpiegando a loro capriccio la legge , e

facendoli autori di molte vane tradizioni , alle quali

E 4 più

( i ) Effafionem aquce fuijfe populo in fignum remijfionis

peccatorum .
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più fede e più religione pteftavano , che alla Legge

jnedefìma non facevano. Bada leggere ciò, che fcri-

ve Leon di Modena delli coftumi e riti Ebraici per

«flerne perfuafi . Di tal fatta fu Tufo, di cui parlia

mo, che dalla malizia e vanità Rabbinica evenne mef-

fe in difordine ; mentre era un ufo di pietà e di reli

gione, come ce lo dimoftra Giobbe al capo 9. verfo

30. dove fcrive , che portava egli l'animo pieno di

Sollecitudine ; perocché avendo ufati i riti di religione.,

che ufar folcano gli attenti offervatori delia Legge ,

pure ancor temeva di non aver confegutto quel per

dono, che ardentemente bramava. Però dille nel luo

go citato: Se bene mi fi'JJì lavato coli' acqua di neve.,

e Yifplendeflero come terjìffime le mani mie , pure mi mac-

thierai di lordure , ed i miei!' veflimentì m? avranno a

febifo ( 1 ) . Addita «qui l' tifo d lavarfi con l'acqua

per (imbolo di mondezza, e dicendo colf acqua di ne

ve vuole lignificare acqua puriffima , come e quella

delle difciolte nevi , la quale ha meno di particole e-

itranie , sì come aver fogliono le altre acque, che

Jvon feno-mai così pure , che nulla abbiano di feccia,

fecondo lo fperimento affai accurato , che ne fece il

«Boile. Il paffo di Giobbe è chiaro fecondo la mia

Spiegazione confermata dal Codurco fu quefro luogo.

Tutto ciò fa chiaro conofeer l'ufo dell'acqua nel ri

to fagro, né mancano prove ed efempj, fé d'uopo

l.i. , per darli vie meglio a conofeere. InEzechiello al

capo 2.6. ver. 25. dice il Signore per bocca del Profeta

al Popolo Ebreo : Spargerò /òpra di voi C acqua monda ,

e verrete mondati da tutte le vojìre ■ lordure ( 2 ) . E nei i

-è qui manifefio, che quello fpargere di acqua fopra il

Popolo è per nfpetto al rito fagro comandato nella

Legge intorno all' acqua luflrale , che. faceafi col me

scervi ]e. ceneri della vacca jofia, e che.fi adoperava

nel-

( 1 ) SJ lotus fuero aquìs nivis , & ftdgereat veluti .mun-

dijjima mani<s me<e ; tamen firdibus intinger me, & abo-

minabuntur me vefìimenta mea.

{■ 2 .) Iffundam fuper vos aquam mundam , & mundabi»

mini ab 9mr»bus inqusnamentìs vejìris.
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r.clle principali cirimonie di purificazione ? Perciò

Chimchio fpiega qui P acqua monda per la efyiazione

divina, come nota il Munsero . Ora quella profezia

di Ezechieilo fi dee riferire a' tempi della Evangelica

Legge, in cui V acqua del Battefimo netta 1' anima

molto più perfettamente dalie lordure . Né giova a'

Giudei il diftoglier ora quelle parole dalla mente del

Profeta per riferirle a' tempi dopo la refurrezione.de'

corpi. E' quella, come oflerva il Grozio, una violen

ta interpretazione, che non ha altro per fondamento,

che il capriccio di chi la fa. Deferivo Ezechieilo al

tresì le acque , che ufeivano di fotto alla porta del

Tempio , \e quali , per la dottrina prodotta in mezzo,

•lì poflbno fpiegare nella mede/ima guifa . Di quella

fonte, che ufciva della cafa del Signore , favella e-

ziandio Gioele, e S. Giovanni nella Apocalifìì al cap.21.

e zz. Ed ecco ormai , che a patio a palio io mi fono

condotto con l'ufo di quello rito fino all'età del Batilta,

il quale fu precurfore di Criflo Signor Noflro. Si feor.

gerà quindi ben chiara la cagione , per cui il Batifla

Javafle con l'acqua coloro, che ufeendo di Geroiòli-

ma confettavano i proprj delitti , e ne dimandavano

perdono a Dio. Ciò non era altro, che un mettere

ad effètto l'ufo già noto nella Mofaica legge , eh' e-

ra figura del Battefimo nella Criftiana Religione , il

quale in guifa molto più fanta e pstfetta dovea ado

perarli per lavar l'anima dalle lordure. Però protetta

Giovanni, ch'egli lava coli' acqua; ma che colui ?

che verrà di poi, cioè Crifto, laverà coli' acqua e col-

lo Spirito Sa.nto. Quella cirimonia dunque ufata dal

Bati/la non era nuova, ne diffimile da quella preferi

ta nella Mofaica legge di lavare e di afpcrgere coli'

acqua per efpìazione. Anzi, fé vogliamo produrre in

mezzo quello, che i Giudei medefimi in quello pro

posto fcrivono , que'Genùli, i quali non voleano di

ritto nella città giudaica, io cui abitavano, e vive

re loro piaceva .fecondo la Mofaica legge , uopo noa

aveano di circonciderfi ; ma foltanto ballava, che fi la*

vaffetocoll'acqua per fegno di abbandonare la idolatria -

■Quindi dicono 3 che molti in quella. guiCa. ner tempi di

Da-
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Pavidcie, e di Salamone pattarono alla Legge Mofaici

dal Gentiiefimo col folo lavarli . Or qui andrebbe in

acconcio di favellare appunto di sì fatta gente, cioè

de'Profeliti , de'quali' fcrive tra gli altri il Bafnagio

nel lib. 6. al capo 6. della fua Storia Giudaica. Io non

voglio entrar in sì lunga quiftione per rintracciare il

tempo, in cui incominciarono i Profeliti, ed in cui fi

uso il loro battefimo. Il Bafnagio lo fa piti recente ,

che gli altri non lo fanno. A me foltanto batta che an

che per gli Profeliti fi adoperava l'acqua per efpiazio-

ne. Il perche trovo ferino che fé i Gentili non ricu-

favano di circonciderfi , nulladimeno doveano lavarli ,

dimoftrando con ciò di purgar la macchia di efler vif-

futi idolatri. Le Donne eziandio fìraniere , che pren-

deano Ebreo marito, erano tenute umilmente a lavarli,

come raccontano aver fatto Sara , e Rebecca . Che piti

fi vuole dagli Ebrei ? Dicono infino , che tanta dovea

ett'ere la moltitudine di coloro , che fi farebbono dal

Gentilefimo convertiti al Media, che farebbe flato di

meftieri non col mezzo della circoncifione ; ma col

lavacro riceverli . Si può dire di piti per deferivere il

B-ittefimo della nova Legge? Quanto fino ad ora ho

detto viene oflervato dal Grozio nel capo j. di S.

Matteo al ver. 6. , donde fi può conofeere altresì quan

ta fia la cecità degli Ebrei, che in tanta evidenza di

cofe non aprono ancora gli occhi alla verità del Van

gelo. Siamo or dunque all'ufo dell'acqua nel rito fa-

fro della Crifliana Legge, e per quanto appartiene al

attefimo , ed all' acqua luftrale adoperata nelle Chie-

fe . Il quale ufo come fia fino a noi pervenuto non

e più da inveftigare , qualora mente a ciò , che

abbiam detto , fi metta . E' quello un rito fondato

fu la idea comune degli uomini , i quali prefero V

acqua per (imbolo di purità e di nettezza ; alla qua

le idea il rito della Mofaica legge accomodando , fe

ce il Signore adoperar 1'.acqua per le efpiazioni , co

me fu veduto . Non farebbe meftiero. di altre prove

per dimoftrare quella verità ; ma , poiché mi ho

propoflo di farne vedere V ufo nel rito fagro e pref-

fo agli adoratori del vero Dio , ed appretto i Genti»
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]i , di quello avendo , parlato , di quello ora inco

mincio a ragionare . Ciò gioverà per far nuova pro

va , che parecchi riti e coftumi ne dagli Ebrei i

Gentili , ne da' Gentili gli Ebrei hanno tolti; ma fol-

tanto dalla natura delle cofe medefime prefe per (im

bolo di quella, ch'erano atte a lignificare.

Ed in fatto l'Appoftolo Pietro nella fua prima Pi

gola paragona il battefimo all' acque del diluvio ;

poiché , sì come in quello fi fono lai vate otto ani

me per F acqua ; così nel battefìmo fi falvano co

loro , che credono nel Redentore . Con quella (cor

ta dell' Appoftolo io mi conduco ad oflervare , che

fino forfè da' tempi dopo fubito il diluvio fu tra'

riti fagri il lavarfi per memoria , che il mondo tut

to fu lavato coli' acque da quelle lordure , delle qua

li era pieno , perchè omnit caro cortuperat viam juam .

Anzi prima del diluvio conobbero gli uomini , che

il Signore divife le acque , e fu di effe per render

le feconde riposò lo Spirito di lui , come abbiasi

offervaro fui principio di quello ragionamento . L'

acque del diluvio poi , avendo purgato il mondo

dalle fozzure accrebbero occafione di confiderarle per

quel Embolo , che lignificava purità e nettezza; on

de per avventura fino da quel tempo fi adoperavano

nel rito fagro . Segno di ciò veggiamo , che gli A-

teniefi celebravano una Feda chiamata ldroforia (<*) ,

nella quale portavano 1' acqua in villa del popolo

per lignificar quella del diluvio , in cui perirono gli

uomini , la morte de' quali compiagneano . Seri*

ve di quella Fella 1' Autore dell' Etimologico. ( l )

Veggo molto a propofito quella mia oflervazione

confermata dal Grozio . Io però fommi più avanti ,

e confiderò un' altra occafione di quello rito nata

di poi per 1' acque del Nilo . Andarono apprefTo

il diluvio i difeendenti di Cam ad abitare nell' E-

gitto , dove videro mirabili cofe avvenire di quel fiu

me.
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me. In una ftagione oflervarono crefcer l'acque , e

fpanderfi fuori delle fponde allagando le campagne din-

Torno: in un'altra ritornar l'acque al fuo corlo pri

miero tra le rive , lafciando intanto il terreno fe

condiamo, sì come conobbero per prova ferainando

dopo lo inondamento . Quindi furono quelle acque in

molta confiderazione tenute , e cofa non avtano que

gli abitatori più celebre del Nilo. La quale fama creb

be di poi, e fino da lfaia fi legge celebrata. In aqms

multis femsn Nili fcriffe il Profeta al capo 23. ver. 3.

volendo lignificare, che le campagne Egiziache rendute

feconde e fertiliffime da quel fiume sì abbondevole ri

colta rendevano , che per vaiti mari trafportandole e

agli abitatori ferviano di foftentamento, ed a molte

flraniere Nazioni . L'acqua in oltre di quello fiume

era confiderata non folo come utile alle campagne ;

ma alla falute eziandio , onde fenile Galeno , Tanta

lodo il Nilo , che per la eccellenza di fua preziofità a

pochifjìmi fiumi fi pub paragonare (1) . Di più Avicen-

na per quattro cagioni argomenta la qualità dell'ac

que del Nilo falutifere tanto e di sì mirabile virtù .*

La prima per la lunghezza del corfo ; poiché da,

lontaniffìma fonte , e quali non conofeiuta giunge

fino all' Egitto , e dall' Egitto mette foce nel ma

re : la feconda per 1' ottimo cielo , che gode quel

paefe : < la terza , perchè dal mezzo giorno feorre

verfo fettentrione , per la qual cofa le fue acque

più fi aflbttigliano, e fi rendono più leggere ed utili:

la quarta, perchè vi entrano altri fiumi con grandif-

fitna copia di acque, onde più fi dibatte nel corfo .

In fatti maravigliofi effètti vedevano i popoli di quel

le acque ; mentre le campagne non folo ; ma le fem

mine eziandio rendevano feconde, alle quali bevendo

ne 1' utero chiufo al concepimenro fi faceva molle ,

ed al concepir fi difponeva. A dir brieve , era 1' ac

qua del Nilo creduta fornita dalla natura di tutte le

virtù utili e falutevoli agli uomini . Di ciò fcrive

Celio Rodigino al cap- :;o. del Libro 14. delle fue

An-

( 1 ) Nilum ita laudo , ut bonitatìs excellcntia pontis />..*'.

mqdum comparavi flumimùits pojfu .



Lih. 1. Cup. Uh 77

antiche "Lezioni. Anzi Straberne nel libro 1^. rende

un'altra ragione, per la quale quello fiume fu repu-

rato fecondiamo e di qualità maraviglio^ . Ciò av

viene, die' egli, per la moderata decozione, che ne

fa i\ Sole, lafciando il p:ù vivido dell'acque , e fa

cendo {"vaporare il fuperfluo, donde anche nafee , che

le donne Egiziache fono fecondiflìme , come ofTervò

Ariffotile. Gli abitatori dunque dell'Egitto, oltre al

ia comune idea , che aveano dell' acqua come (imbo

lo di purità e nettezza, in veggendo quelle del Nilo

così mirabili e falutifere, pattarono dal (imbolo a fin

gerli 1' acqua quafi un Nume , onde fi trova fcritro

appretto Ateneo , O Ni/o Giove cittì' Egitto ( i ) . Co

si quel Popolo, che era prima adoratore del vero Dio,

divenne idolatro, perchè lafciata la lignificazione de'

lirr.boli, fi finfe di ogni cofa, che gli rendea utilità,

od avea qualche mirabile virtù*, un Dio. Che però

non dobbiamo fiupirci , conofeiuta la origine di quello

inganno , fé leggiamo che i Sacerdoti Egizi , ed altri

di poi i coltami degli Egizj feguendo, qualora venia

portato nel Tempio un vafo di acqua , con foni ma

religione li gettavano a terra , ed alzate le mani al

cielo rendevano grazie alla divina bontà per un sì

legnalato dono. Quindi fcrive Luciano delia Dea Si'

ria, che ognuno porta un vafo pieno di acqua^ e quefto

fi Jfggeila con cera per fegno di riverenza ( 2) . Di li-

jnil collume favella Plutarco , dove parla della Illde ,

e dell' Ofiride degli Egizj . Da piccioli incominciamen-

ti il culto dell' acqua fi rendette appretto le Gen»

Ti maggiore , e tanto crebbe , che fino degli altari

fi laccano per venerazione ad una afeofa forgere

te: di un fiume , e fi veneravano le fonti di ac

que calde , e gli ftagni . Quindi Efiodo in Operi-

bus (*) preferire, che non fi dee paiTare un fiume,

ebe feorra perenne a guado co' piedi , fé prima non

li fanno divote preghiere . La religione ed il culto

dell'

(i) Alyvtttt Z4.'« N«^i.

( 2 ) iyyiì'at é'xnscs u'eicn rsrxyfitf» $if*n • *':;;. ì§

T*'Sf rtT<iputTtu I

(a) ti i'fyoit, . . .
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dell'acqua appretto i Gentili molto grande ed iftrand

fi pub da cento autorità , e da cento efempj conofce-

re . I Permiani faceano infino fagrifizio all' acqua nel'

la guifa narrata da Strabone nel Libro 15. Andavano

quelli o ad un lago, o ad un fiume, o ad una fon

te, e là preflò (cavavano una fotta , dove frenavano

la vittima, diligentemente ottervando, che il fangue

non ifcorreffe nella vicina aequa , né punto la mac

chiale. Di poi porte le carni della vittima fopra di

un legno di lauro , o di mirto , con fottili bacchette

molto più le abbruciavano, che non fi erano abbru

ciate nel fagrifizio. Finalmente fatte molte impreca

zioni , fpargevano dell' olio miflo con latte e mele ,

non fopra il fuoco , né fopra la vittima ; ma in ter

ra. A tali ftravaganze giunfe quello rito , il quale

nel fuo principio nacque da una origine innocente, e

da un fimbolo femplice. Colla medefima idea venne

anche tra' Greci ufato ; e già da Omero antichi (fimo

Scrittore, dal quale tanta erudizione gli altri tratterò

di poi, potremo vederlo . Nel libro 23. della Iliada

troviamo fcritto , che al fiume Sperchio nella Tetta'

glia fu confagrata la chioma di Achille da Peleo Pa*

tire di lui per ottenere con quello atto di religione;

dal cielo felice il ritorno al figliuolo . Stimavano i

fiumi cofa, fagra , ed onore e culto alle acque pretta'

vano . Perciò foleano i giovani lafciarfi crefcere la

chioma fino ad una certa età , e poi per culto di reli*

gione la confagravano a' fiumi . Quindi fu fcritto da

Filoftrato, che Mennone figliuolo dell'Aurora confa*

grò la fua chioma al Nilo . Dal culto dato a quello

elemento vennero forfè alcuni antichi in penfiero di

credere, che l'acqua fotte il principio di tutte le co-

fc, e che perciò fi dovette come un fupremo Nume

adorare. Talete Milefio portò quella opinione al rife

rire di Laerzio . Tratte peravventura quello Filofofo

la opinione fua non folo dalla molta religione , che

vedea predare all' acqua ; ma dall' autorità eziandio di

Omero, che dell'Oceano favellando ditte, ch'egli è U

origine delle cofe tutte , Iliaci, lib. 14. ( I ) Ed in fatti

l'*C«

( i ) i'raif ytrint nmrri ts'tmtu/ •
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Y acqua marina d'ogni cofa produttrice per fagra fit

Tenuta . Lo veggiamo nello fletto Omero nel libro pri

mo della Uiad. verf. 314. dove il popolo Greco per fa

re la efpiazione delle Tue macchie eoa rito religiofo

fi lavava nell'acqua marina , Ed ejfi fi purgavano dal

le macchie , e le gettavano nel mare ( I ) . Ctedeano,

che quella falla in particolare avene virtù di lavare le

macchie dell'animo, egli errori. Così Ariftofane nella

Commedia intitolata la Ricchezza . racconta , che il

Dio della Ricchezza fu prima condotto a lavarlo all'

acqua marina, e poi menato nel Tempio di Efcula-

pio. La qual cofa venne fatta per legno di religione.

Ciò nacque per quella univerfale idea , che aveano

gli uomini dell' acqua , accrefciuta poi dallo lìrano

colto, che inoltrarono per quello elemento. E per ve

to anche ne' più remori Paefi eravi quello comune.

In Tauri Ifigenia, come fcrive Euripide nella Trage

dia di tal nome , ingannato Toante , linfe di voler

lavar la lìatua di Diana per efpiarla da quella mac

chia, ond'era profanata dal matricidio di Orefle in

Tauri pervenuto. Finfe in oltre, che Orefle altresì,

e Pilade amico di lui doveano efTere purificati nell'

acqua marina , perchè il mare lava tutte le macchie de-

gli uomini ( 2 ) . Appartiene a quello proposto ciò ,

che fcrive Laerzio parlando di quello detto di Euripi

de. Porta opinione , che il Tragico cosi dicerTe dell'

acqua ; perchè eflendo andato nell' Egitto con Plato

ne, venne da que' Sacerdoti rifanato coli' acqua mari

na da una infermità , che gli era fopravvenuta . Ciò ,

che qui fcrive Laerzio, non mi fembra granfatto ve

ro; poiché penfo, che Euripide abbia più tolto tratto

quello parere da Omero. La conghiettura non par mal

fondata fapendofi , che quello Tragico fu un attenti! ~

fimo imitatore di luì, e che da lui tolfe la materiadi

fcrivere le fue Tragedie. Ora piò chiara non può edere

il luogo, che ho qui addotto di Omero, dove Sa ferir»

to, che il popolo Greco fi lavava nel mare per efpia

zione. Oltre a querlo conviene veder ciò, che io fcrif"

fi

(2) SiKKtr* **"**»*! *»»» ■»' «>$/«'««* *****
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fi nella narrazione premetta alla Ifigenia iti Tauri di

me coh le altre tradotta^, e con varie annotazioni il-

luttrata . Perchè 1' acqua Iuitrale pretto agli Antichi

fotte più rotto quella marina, che di altra futa , lo

avvertifce Euflazio fu '1 citato luogo di Omero , per-

che ì dice, l'acqua marina è attijfima per lavare le mac

chie (i). Aggiungo io, le mal non difcerno, che ciò

nacque altresì dalla idea comune , ch'ebbero gli uomi

ni del fale ; imperocché avendo quello la virtù di pur

gare, di tenere lontana la putrefazione, e di dar fa-

pore , l'acqua marina come faifa più nel rito fagro a-

doperavano i Gentili , che l'altra non facevano ; Ce. be

ne nella dolce eziandio, quando delia marina non fi

avette potuto avere, fi faceano le efpiazioni . Laonde

fcrive Virgilio di Damone, che gettò le ceneri di A-

marilli nel fiume fenzi rivolgerti indietro, perchè cre-

deano toccando o mirando cole immonde di macchiar-

fi. Così diede anche ad intendere Ifigenia in Tauri

al Re Toante.Chi vuole un efempio ancora più chia

ro dell'acqua mitta col fale adoperata eziandio ne' fa-

gtifizj , qualora fi faceano per elpiazione di qualche

delitto, può leggere ciò, che fcrive Teocrito a quefto

propofito nelP Idilio 24.

/ . . . . . & puro lujìrata domimi fulphuri .

Primum , deinde [alt mixtam , ut ritus ejì f

Ramo virimi infpergite coronatam puram aquam ,

Erano ufi, anziché facettero il fagrifizio, di porre nell'

acqua il fale, e con quell'acqua afpergere tutto il luo

go per renderlo puro , come rie defcrive il rito anche

Giovanni Pottero l;b. 2. csp. 4. de Archeologia Graca .

Così i Sacerdoti, che dovear.o offerite la vittima, pri

ma fi lavavano coli' acqua , in cui era nullo il fale

per lignificare la fua virtù di purgare le macchie, on

de fcrive Euflazio , che fempre fi lavavano prima ili

metterfi a fare o la^rifizio , od orazione , perchè era

loro d'uopo di punticar.fi davanti che poneflero mi

no a' miniilerj fagri . Per la qual cofa adoperavafi 1'

acqua marina, dove era comodo di averne , o nelP

altra vi fi poneva il fale . Così Telemaco prima di

por-

(1) quia aqua marìn» firdìsus ab-luendis eJl aptijfirr'*.
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porfi a pregar Pallade andò al lido del mare , e fi la*

vò le mani per atto di religione, onde accoftarfi pu

ro a far voti alla Dea : ciò leggeri nel libro fecondo

della Odiffea . Non altramente ingerii.! volendo appa

recchiare il fagrifizio per gli due foreftieri non cono-

feiuri , addita, che fta pronta l'acqui luftrale; e po

co dinanzi il pallore portando tiovcla alla fanciulla ,

ch'erano prefe due vittime detonate a Diana , folle-

cita fi moflra di preparare i lavacri ufati pel fagrifi

zio. Non voglio addurre altri efempj fu quefto propo

sto, perchè la cofa è a baftanza chiara . Solo mi giova

oflervare , che alcuni forfè fi daranno a credere , che

o gli" Ebrei da' Gentili , od i Gentili dagli Ebrei ab

biano tolto quefto coflurae di adoperare il fale nel ri

to fagro . Ma io confiderò , che cib fia>vvenuto per

la idea comune delia cofa incominciata ad adoperarti

non per irai razione ; ma per la natura della cofa me-

defima . £ che. cib fia vero , polliamo conol'cere dal

Levitico al capo fecondo, ver. 13. dove così coman

dò Dio al popolo d'.lfraello, tutto quello, che offerirai

del facrifizio , condirai col fale , ne toglierai il fale del

patto del tuo Dio dal fuo facrifizio . In ogni oblazione

offerirai il fale ( 1 ). Studiano i Critici di fpiegare la

cagione , per la quale Dìo abbia voluto , che ogni

fagrifizio fofle di fale afperfo , e donde fia venuto

quefto coftume . Tra le varie fpiegazioni , che fu

quefto pafib vengono prodotte in mezzo, io credo do

verli dire , ehe sì come gli Egizj per pubblica leg

ge, e per pubblico collume fole vano non folo eoa 1'

acqua mi fta di fak, o colla marina lavarli ne' loro ri-

ti } ima col fale ancora e con gli unguenti ugnere i

Corpi\: acciocché lungamente duraffero lenza corruzio

ne ; cosi abbia voluto il Signore comandare al fuo

popolo, che adoperarle il fale ne' fagrifizj non per i-

tnitare i Gentili -r ma per dargli un (imbolo conofeiu-

to, eh' efprimeflc confervazione , fapienza, fapore , li

mile a quello degli Egizj , nella idea del quale gli

Temo I. F uo-

{ 1 ) Quidquid obtuleris facrificii . fale conditi , me au-

ftres fai fosderis Dei tui a facrificio^tuo . In omni obla-

ùtne offeres fai.
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«omini fi erano convenuti . Nacque adunque FùfB

del fale nel rito Cagro per la natura medefima della

cofa. Laonde , fé bene fofTe adoperato da' Gentili ; pu

re per non diftoglie-re il popolo da una idea , che ave

va con effi comune , lo volle il "Signore ufato ne' fa-

grifìzj . Ed in fatto veggiamo, che Crifìo -medefimo

chiamò quindi i fuoi Sacerdoti fai delia terra , per fi-

gnificare, che deono effi confervare in fé medefimi la

fantità , fpargere dottrine di Capienza, e condire le ©-

perazioni de' fedeli ; poiché, fé il fale fi fpoglia di Tua

naturale virtù , a nulla e atto , né vi è più modo di

mantenere 'la pietà. 'Ciò vuol dire, che diftogljendofi,

i Sacerdoti dalla via di fantità e perfezione , danno

ne deriva al popolo fedele, che non può effere am-

ma.eftrato e condiro , diciam così , dalla Capienza de'

fagri miniftri .■ Per la qual cofa nel capo 18. de' No.

meri parlando Dio de' Sacerdoti dice, il patto del fale

farà fempiterno dinanzi al Signore ! ( i •) , volendo il Ca

le fempre nel fagrifizio, perché tffendovi il fagrifizio,

effer vi dee ancora il facerdozio . Il fale dunque era

per (imbolo di fantità , di confervazione , di condi

mento, di Capienza; onde le opere, che fi dicono fat

te con Cale, vogliono fignificar* , che con prudenza e

con configlio Cono •fatte ; infipido per lo contrario e

fenza Cale dicendofi colui , che Cenno non ha tdait

vedimento , le cui opere fono diffipate e guade. Pèrt)

fcrive a' ColofTenfi 1* Appoflolo al capo 4. verf. 6. il

/favellar voftro fia condito di fale ( 2 ) ; e S. Marco al

capo p. ver. 48. e 4p. ogni -vittima fia condita di frle

....... abbiate in vei il fale -( :> ) . Quefto luogo di S.

Marco (ì riferifee al coftutne di fagrificar le vittime

nella Mofaica legge in olocauflo. Quindi ù vuole fi-

gnificare con le accennate parole dell' Evangelica ,

che gli uomini empj dovranno effere arfi e difirutti ,

come fi facea negli olocaufti , ne' quali tutta la vit

tima fi abbruciava; e che i giudi faranno nferbati ,

co-

( 1 ) Pn&um falis erit fempiternum corani Domino .

{ 2 ) Sermo vefter fale fit conditus .

( 3 ) Omnlis viBima fale ftlietur , ..... habtte in tiobis

fai.
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tome la parte di quella vittima, che fi afpergeva d\

fale, e fi riferbava per ufo de' Sacerdoti. Laonde fog»

giugneCrifio , abbiate in voi il fale , cioè la confervazioi

ne ed il mantenimento {labile delle buone opere . Co-*

sì io fpiego quefio luogo , fui quale veggo , che tan

to fi affaticano i Critici . Dalla quale noftra dottrina

viene fatto altresì d'intendere un altro luogo nel li

bro quarto de' Re , al capo 2. v. 20. dove fi legge ,

che Elifeo rendette falubri e feconde l'acque di Geri

co, ch'erano peflìme ed infeconde. Vi gettò dentro

del fale, al qual fimbolo a Dio piacque di operare il

prodigio rendendole fané , sì come il fale nelle carni

le conferva, e le toglie dalla corruzione . Tale idea

ebbero mai fempre gli uomini ; e però fcrifle Varro-

ne per infegnamenro di Cleante, che f anima alla

gregge porchereccia } data in vece eli fale ; acciocché non

imputridìffe ( 1 ) . Anzi' Abarbanel celebre rabbino

fcrive, che per fimboiO appunto d'impedire la corru

zione fu ufato il fale ke\ rito fagro dagli Ebrei . Del

qual rito fecondo laf prefcrizione della Mofaica leg

ge, fa menzione eziandio Ezechiello al capo 4?, ver,

24. dove leggiamo , che dovendoli offerire fagrifìziQ

per efpiazione del peccato, doveano i Sacerdoti , fpar-

gervi fopra iLfale. Ora quello cofiurr.e di adoperare

il fale nei rito fagro fu ne' Gentili , come fimbolo di

confervazione , e di condimento ; e di ppi fu altres

nella Mofaica legge , perchè il popolo avefTe anche que

flo fegno Simbolico , nel quale fi conveniffe con una,

idea comune , che ne aveano. di già le nazioni , le

quali nel rito fagro l' adoperavano , come accenna

Plauto nell' Amfitruone att. 2. fc. 2. Aut mola falfa ha-!

die , aut thme comprecatam aportuit , la quale moia fal

fa non era altro , che farro milio con lale ed acqua,

che fpargeano fu le vittime . Poiché dunque sì fatto

rito- e predo agli Ebrei , e preifo alli Gentili venne

ufato, non è maraviglia fé gli uomini fleflì , che dal

la ebraica legge , e dalla gentilità alla criftiana reli

gione pacarono, condotti dalla medefima idia lo por-

F 2 tar

{ 1 ) Animam fuillo pecoii fto fale effe datam } ne putire»

fan.

/
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tarono con elfo loro, ufandolo la Chiefa e nell'ac

qua iuftrale, ed in quella del battefimo. So, che di

cono alcuni , che non per altro nell' ecclefiaflico ri

to lì fuole mefeolare il fale neh' acqua , fé non fé

per lignificare , che la divina Sapienza figurata nel

tale per la unione lpoftatica fi è unita con la natura

umana rapprefentata nell'acqua ; ma. quella è una

miftica interpretazione bensì ; ma non già da quello

avvenne, che fia (lato introdotto quello ufo. Lo por

tarono con feco ì novelli Crifliani fecondo la idea

comune, ch'ebbero gli uomini prendendo il fale per

quel fimbòlo , che Tu fino ad ora da noi fpiegato.

Ho voluto ragionare d«l fale nel rito fagro ; poiché

andava a propofito dell'acqua, con la quale fi mefeo-

lava anche da' Gentili , come abbini veduto . Seguo

or dunque a far manifefto il rito fagro dell'acqua

negli adoratori de' falfi Numi , i quali dal (imbolo

pattarono a tirane fuperftizioni . Quindi i fiumi , e le

fonti fi confagrarono agli Dei con tanta religione,

che non era lecito di prenderne il pefee , che vi na-

fcea. Tale era l'acqua detta Phtris da Paufania nel

libro fertimo de rebus Attici: , la quale tanto era fa-

gra a Mercurio , che pefee alcuno in ella non pren-

deano per fegno di venerazione . Da quello nacque

altresì , che con iftrana fuperftizione credeano di po

tere dall'acque confagrate a' Numi cenefore le cofe

avvenire .. Paufania nel citato Libro racconta , che di

nanzi -al Tempio di Venere aveavi una fonte , in cui

immergendo uno fpecchio appefo adun filo , ed indi

fuor traendolo, penfavano nella malattia di alcun infer

mo conofeere, fé dovea la perduta fanità rivocare , o

morite . Non meno (travasante era la virtù" di quelt'

acqua per teflimonio dello Iteflò Paufania nel citato

luogo, che giacca preffo all'oracolo di Apollo Tir-

feo, nella quale, fé alcuno fidava l'occhio , acqui-

ftava una villa sì acuta , che vedeva ciò che volea.

Sono ftoitezze quelle lolite di quelle cieche genti , le

quali avvenivano o per inganno , o per Muflone del

demonio. Da ciò anche parrfri poterli conghietturare ,

che fia jiata la Idromajizia , torta d'indovinazione

fat-
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fatta per mez20 dell'acqua . Certamente V abufo di

quefìo elemenro nel rito (agro potè di leggieri a-

ver data occafìone alla feempiaggine degl'Indovini ,

che imponeano con molta facilità al volgo ìgnoran-

te . Che più fi pub leggere di ridicolo al proposto

noftro, che il culto, che davano i Perfuni all'acqua

al riferire di Erodoto? Nel Fiume, die' «gli , ne pi-

feiana , né fputano , né lavano le mani , né finalmente

fanno cofa alcuna fimile ; ma traile altre cofé adorane

con fomma religione i fiumi ( 1 ) . Il culto , che diede

ro le Nazioni all'acqua, fu anche forfè cagione di

quello tirano favoleggiare delle Ninfe credute figliuo

le dell'Oceano , e di Teti , e madri de' fiumi, co

me fcrive Virgilio, Nympba , genus omnibus unde tfl .

Laonde altre presiedevano al mare, altre a' fiumi, ed

altre agli /lagni , e ad effe 1' acqua con rito fagro il

offeriva. Quelle de' fiumi Najadi, quelle de' (lagni

Lhnniadi , quelle de' fonti altresì Najadi , quelle del ma

re Nereidi fi chiamavano. Da ciò potraffi meglio in

tendere un luogo di Plauto non così chiaro , che ne

fia facile la fpiegazione. Nello Stico at. 5. fc. 4. ver.

18. Stico mede/imo dice a Sagarino utrum

Fontina/i , an Libero— ìmperium te inbibere mavis . . ..

Non lì dubita , che per la voce Fontinali s'intenda

l' acqua , e per la voce Libera il vino ; ma il fatto

fla di vedere perche il Poeta qui dica Fontinalia . Con-

vien dunque avvertire, che appreflb i Latini Fontina-

lis chiamava/i il Dio, o la Dea delle fonti , e Fonti'

nalia fi appellavano que' riti , che per culto, di quelli

Dei fi facevano . Per la qual cofa , sì come il Poeta

nomina il Dio del vino detto Liber ; così nomina il

Dio dell'acqua detto Fontinalis , per quello il vino ,

per quefto l'acqua volendo lignificare. Fa menzione

eziandio Tertulliano di quello Nume de' Gentili chia

mato Fontinalis. Ora chi non ifeorge , che non folo

tra' Greci ; ma tra' Romani non meno folenne era l'

F 3 ufo

( 1) E'« mmty.it Zi «te imfi»n Hit ifimvuri , * X"t"*

■ ICTOj'£fl>T«l , « lì «*»' ti u'Jù WI1 **«' ci'£»>tw

«tre/»*'* ffi *"'!*' /*»?yyK«
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ufo dell* acqna nel rito fagro ? Plauto nell' Anlularìi

lo dichiara minifeframente all'Ar. ?. fc. 6. ver. 44. E*

go , wj? ^/i/ìr ?w vis ,eo lavatum , ne Jiicruficem . Nel

qual lungo è da olTervare , che gii an:;ch: j come nota

Servio, non prendevano moglie, ne fi ponevano al la

vorio delle campagne , fé prima non fagrificivano a*

Joro Numi , e prima di fagrifìcare non fi lavavano.

Piìt chiaro ancora è fpiegaro quefto coftume nel Ru

dente Att. 3. fc. 3. ver* 38. dove Ampelifca con

l'altra donna compagna pregi Venere dicendo a lei,

che fono pure, e che nell'acqua del mare hanno Ja*

Vate le proprie macchie , onde degnamente pregarla:

Pattare, qua elauta amba fumus opera Nettuni nvHu -*

Ne invifas babeas , neve iccirco nobis vitio vortas , --Si

^uicpiam?fl , mìnus quod bene lautum effe arbitrare . Quin*

di Giano Guglielmo, Adriano Tifrnebo, e cento al*

tri notano quello rito di lavarfi prima di far fagrifn

iio ,\o qualche altra bifogna di religione. Virgilio

liei libro fecondo della Eneida fa, fhe così favelli E«

neà :

Me bello è tanto digreffum^ & cade recenti

AttreBare nefas , donec me flumine vivo

Abituro, &c>

éi fimil coftunic fa menzione Catullo caf. 86. Seneca

il Tragico nell'Ippolito , ed altrove; Ovidio nel liì>.

1. de' Fafti; Sofocle nell'Edipo; e finalmente per tra*

lafciare altri molti , Marco Tullio nella Orazione a

favore di Sefto Rofcio Amerino . Di ciò veggo nato

il proverbio j che riferifee Suida, e nora Erafmo , Piìt

puro di un timone di nave ( 1 ), il quale lignifica una

cofa affai pura. E' tratto dall'ufo di purificarfi ■ coli'

acqua marina. Perciò il timone della nave , che fta

fenipre' nell'acqua lavandoli , fi dee creder purifiimo.

Ed ecco in quale abufo venne un tómbolo , che li

gnificava la nettezza, con cui doveafi Tar l'opera fa-

grà , Deride Lattanzio quello fuperftiziofo coftume

degli antichi , e lo deride Tertulliano dove feriva

del battefirho, dicendo, che i Gentili viduis aquis fi--

bì meritiunxur i nani & facrìs qttibttfdam per lavacrum

(t) A'yiilff&* ■KAÌKhn'Ht

M.
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miliari:ut , Ifidit alicufus y aut hiitbrte . E poco di por

favellando medefima'nente de' Gentili dice , ludis A-

pollinariéus & Pelufiij tinguntur , idque fé in regenera-

tionem & impunitatem perjuriorum fuorum agere priefu-

■nutnt . Aggiungo ciò , che Icrive a quello propofuo

Santo Agofìino contro i Donatiiti y In multi: , die' e-

gli , Idolorum facrikgis Sacris baptizari homines perb':-

bentur . Libanio , Lamprldio , Giudmo , Clemente A-

leflandnno Strom. 6. oflervauo, che prima del fagri-

fjzio , o di altra opera fagra (oleario i gentili Gre»

ci e Barbati lavar fi con T acqua . Ne' mift-rj , dice il

citato Clemente, che fono appreffo i Greci , le purifica

zioni fono le prime , jiccome anihe nelle altre navoni il

ia-varfi ( i) . Perciò coloro , che voJeano efferr aiti

meli! al facerdozie , doveano prima lavarli tutto il

corpo , come feriva Libanib- . Quindi certi Sacerdoti

fi chiamavano Vapte ;. imperocché non folo doveano

fé medefimi lavare ; ma gli altri eziandio immergen

doci nell'acqua di lavare erano tenuti - V'ha anche

una vecchia Commedia* di Eupolide intitolata Vapte

(a), dove e deferitto quello coft'umc. In si fatte lu

strazioni fi ufava la immerfione. akuna volta , ed al

cun' attrai Fafperfione ,. come pare fi polla raccorre

dal li b. 6. delia Eneida di Virgilio r dove dice: Idem

ter focios pura circumtulit unda , dove il cìuumtulit

vuole lignificare Talperfione, e fa efpiazione. Simile

rito fi legge non meno praticato nel féppeflire un

cadavere . Dopo averlo abbruciato , « riporte le ce

neri, il Sacerdote afpergeva gli alianti coli' acqua ,

e cosi a! perii camminavano fui fuoco del rogo , eh*

era uà modo di purgazione , come fcrive Feflo par

lando deflracqua . Anche i gitomi lurtrali fi celebra

vano non folo col portare inrorno al fuoco il .Fan

ciullo ; ma di piti adergendolo d'acqua. In tal gior

no gì' imponevano il nome , onde diet nominali! fa-

leva- chiamarli . Fino a qui ho detto dell'ufo dell' a-

F 4 cqua

(t) Tu» |iiù?'/ts<«i> W wtt) .tXKw «CXH *" *<&*lr-*>

(a) Mimu .
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Tqua nel rito fagro anche predo a' Latini , del quale

^iion giova più a lungo ragionare • Soltanto mi piace

porre innanzi cib , che fu fcritto dal Flavio degli E-

brei detti ElTenj , i quali fi lavavano con molta fu-

perftizione , come gli altri prima di prendere il ci

bo, non per cirimonia , sì come offerva il Grozio,

ma per fantità . Di più , levata alvo , Je bene foffe co-

fa quefla naturale , credevano di rimanere immondi , *

lavandojt , di purgarfi da tale immondezza • Nacque

quella {foltezza per la inetta interpretazione de' riti

Mofaici preferita nella legge , dov'era comandato ,

che colorò , che aveano toccate cofe immonde , fi la-

vaffero . Ed ecco il fimbolo venuto in iftolida fuper-

flizione in tutte le nazioni , che non lo tennero nel

la fua femplice rapprefenf,anza . Nella Molaica leg

ge le cofe impure tocche rion macchiavano l' ani

mo; ma volle il Signore , che fi lavàfTero per firn-

bolo di quella purità, con cui doveano fervire a Dio.

Quello ufo dunque fino ad ora veduto , e negli E-

brei , e ne' Gentili , di cui fa anche menzione Mo

nandro , di adoperare l' acqua nel rito fagro ci puo-

te rendere avvertiti e perfualì a baffanza , come fia

pervenuto fino a noi . Ben conveniva , che Crifto

formando la criftiana Chiefa di tutte le nazioni , a-

doperaffe un fegno per iniziarli , dirò così , nella Fe

de , che avelTe una lignificazione manifesta a tutti .

Tale e appunto l'acqua, ed il rito di adoperarla nel

batrefimo , pft Cui in virtù della cofa operata fi com

piace il Signore d' infondere la Grazia fantificante,

la quale veramente purga e toglie le macchie dell'a

nimò. Tale finalmente è l'acqua luftrale, che noi

pure tifiamo per efpiazione delle leggiere colpe , e

per atto di religione. Ora porto fperanza, che chiun

que leggerà quello mio ragionamento , vedrà quanto

utile fia lo Àudio , ed il pofledimento della profana

erudizione per ifpiegàré le divine Scritture , e per

rènder ragione , per quanto puote la mente umana ,

di que' fapientiffimi modi , che tenne Crifto Signore

per iftituire i riti della criftiana Chiefa. Molte altre

cofe avrei potuto dire fu quello ufo dell' acqua nel

rito
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rito fagro; ma poiché panni efliere a baftanza chiaro

quello , che io aveva in animo di far conofcere , por

modo ho voluto a queflo mio ragionamento per non

dilungarmi foverchiamente in cola già manifefla.

 

* CA-



$TO *. Delle ProceJJiom

C A PO IV.

DeIP ufo delle Proceflìoni nel rito fagro.

DAlle cofe, che fino a qui furono dette , vien mi'

nifeflo , che certi ecclefiaftici riti pervennero fi

no alla criffiana Ch.efa , non per nuova indiamone ;

ma per coftume , che aveano i popoli , che abbrac

ciarono la novella fede. Di più è chiaro , che alcu

ni ufi fagri non ebbero inftitutore; ma nacquero dal

tacito confentimenro degli uomini, i quali convenne

ro nella idea di fare una cofa , che appretto tutti fi-

gnificava lo ftelTo . Conviene perciò considerare quan-

to conformi Tempre mai forfero gli uomini in certi

penfamenti , che appartengono alla religione , ed al

culto fagro . Dacché dunque il popolo per memoria

di qualche avvenimento celebrò fette al Signore per

ringraziarlo, e riconofcerlo come creatore del tutto ,

nacquero parecchi riti non da altro , che (tal confen

timenro comune* Tale parmi effere flato l'ufo di fa

re le ProcéJJìoni, come noi le chiamiamo, cioè quell'

andare ordinatamente per le vie della città portando

cofe fagre in vifta del popolo, e dall'una Chiefa all'

altra paffando . Leggo in qualche Scrittore notizie

troppo frédde e digiune di quefto rito. Dicono, che

le Proceffioni fono una imitazione "delle liniere arma

te , le quali camminano con ordinanza portando ften-

dardi e bandiere , e precederlo il fuono delle trom

be. Anzi dicono , che in Roma le Bafilichc portano

anche i padiglioni campali al fuono delle campane,

che in vece fono di trombe . Aggiungono finalmente ,

che tutto quefto dinota quella ordinanza militare,

con cui camminava il popolo IfraeliticS portando l

Arca. Io non nego , che le noftre ProcefTìoni non

fieno fatte a foggia delle fchiere armate in cammino ,

ed a fomiglianza di quella folenne pompa , colla qua

le &T lfraeliti l'Arca del Signore portavano; ma p»r

vedere 1' incominciamento di quefto rito , nulla per

•" .. * 8B-
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àricri con tutto quefto fi è detto. A più antica origi

ne conviene ricorrere , ed allora fi conofcerà , che il

modo altresì di portar ]' Arca in quella folenne ma

niera era di un ufo molto davanti merlò ad eflètto .

Era egli un far cofa , che gli uomini da fé rnedefinu

facevano prima per. una idea comune di folennità, e di

pubblica comparfa . Ed intatto, quando volevafi fare

una dimortrazions di (imboli fagri al popolo, non vi

era più acconcio modo, che camminando per via ef-

porli agiatamente alla pubblica vifia . La ordinanza

dee nafcere da fé medefkjia ; altraVnente , fé tutti

camminavTero in "bulima e confati , la pompa non ap

parirebbe , ne il fine fi otterrebbe della rapprefentazio*

ne. Ora io così ragiono per invefligare la origine di

quefto ufo fino da' più antichi tempi . Ogni cofrume

fuole fempre appre/To gli uomini aver piceoli ia:omin-

ciamenti , ed indi con l'età prendere più aggiuftate

forme, e più ordinat% maniere.' Così credo eiìere ad

divenuto nel propofito , del quale parliamo * Parmi

di vedere una certa maniera di Proceffìone non folo

davanti il diluvio; ma eziandititolìo appretto ; poiché

"confiderando, che Noè per comandamento del Signo

re fece l'Arca, conghietturo , che neil' introdurre tan

ta forra di animali , e di uccelli avrà confervato or

dine j prima entrando una fpecie ,..' e poi un'altra, cam

minando ed entrando con ordinanza, non con tumul

to e confusione . Ce lo fa manifefto la fanta Scrittu

ra medefima nel capo fettimo della Genefi, dove nar

ra/?, che entrò Noè, poi i Figliuoli e le mogli, indi

ogni animale fecondo la propria fpecie , e tutti gli

ucceiii fecondo la' loro . Per fimi! modo , ceffate le

acque del diluvio, ufcì Noè, i Figliuoli, le mogli,

e tutti gli animali fimilmente fecondo la propria fpe

cie ufcirono con ordinanza. Ed ecco, che in ciò veg-

giamo nati i primi rozzi principi di camminare con

ordine in una pubblica pompa, che venne di poi da

gli uomini feguìta per memoria appunto e per rappre-

fentazione del diluvio. Anzi fi può credere, che Noè

medefìmo ufcendo dell'Arca s1 incamminale in guifa

di proctffione colla vittima, e coli' accompagnamento

/ de'
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de' Figliuoli , e delle Mogli , dove andava ad offerire

fagrifizio al Signore. Di poi, crefciuti gli uomini, e

propagate le Nazioni , furono inftituite alcune fede

per rapprefentare il primiero flato di vita , che gode

vano gli uomini anziché venifTe il diluvio . Quelle

fefte, come diremo altrove , incominciavano con tri-

flezza , piagnendo ognuno la felicità perduta per le ac

que. Finivano poi con allegrezza, rendendo le grazie,

che potevano maggiori al Signore , al quale piacque

nondimeno, che il Genere umano fi moltiplicafTe. Pri

ma, che quelle 'fefte degeneraffero in iftolte licenze,

ragion vuole di credere , che foflero anzi ordinate ,

che no, camminando gli uomini con fiaccole accefe

per dinotare, che perdura la egualità delle Magioni,

(i) , doveano adoperare il lume per difcacciare gli

orrori della «otte cagionati dal Sole medefimo , che fi

nafconde nell' oppofto emisfero . Ed ecco un pili col

to ed ordinato modo di fare l^^Procefiioni nel rito fa-

gro. Furono innocenti in ottetti principi , perchè ordi

nate per gli dovuti ringraziamenti alla beneficenza di

vina ; ma avvenne , cHe gli uomini , i quali adopera

re folevano molti fimboli per ammaeftrare con tacito'

modo il popolo , caddero nella folle opinione , che

que' fimboli foiTero tanti Numi, onde nacque I4 Ido

latria, nel rito della quale fi ufarono le fteffe manie

re di prima, non più innocenti e femplici ; ma disordi

nate e maliziofe; perchè ad un fine malvagio rivolte.

Per la qual cofa leggiamo in Clemente Aleflandrino

fpiegato il modo, con cui foleano gli antichi fare le

loro Proceflìoni per rapprefentanza .fimbolica del pri

miero fiato del mondo. Portavafi in pubblica villa un

paniere, od un caflettino, nel quale erano ripofte va

rie cofe, che fervi vano di fimboli. Per efempio vi fi

ponea il fegno della fecondità perduta , e quello era

ti editori tu Dionìfu ( 2 ) ; mentre in Bacco fi raffigu

rava' 1' antico Ofiride ; in oltre vi fi poneano i femi

di varie piante, rami di alberi, farina , fale , lana,

ed

( 1 ) Vedi Tommafi Burnet in Tbeopa S.ic. Telluri* , e

le Pluche nella Storia del Cielo.

( 2 ) Ts' tiìiìtt f ùittvr* .
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ed altre cofe per fignifica» non folo come la indù-

Aria di coltivare i terreni ; ma ancora altri provvedi

menti per la vita umana andaron crefcendo . Indi fi

portava col carrettino una ftatnetta, che rapprefentava

un fanciullo in fafce , un ferpente, ed un vaglio , e

tutti quelli fimboli aveano il proprio lignificato , co

me fpiega il Signor de Pluche nella Storia de' Cieli

colla (corta , e fu la dotrina di Clemente Aleflandri-

no. Quelle felle di Bacco , che fi facevano per modo

di Proceffione, portando in giro quelli fimboli con or

dinanza, vengono credute quelle Org'e , delle quali tan

to viene favellato dagli Scrittori . Veggo però , che

non convengono nell' a(Tegnare la vera etimologia di

quello nome . Alcuni fono di parere , che fia nato

dalla voce ebrea bbor.veb (a) , che fignifica verenda \

perche in quella fella di Bacco in pubblica pompa fi

portava nel paniere il Fallo (b) di Bacco ; onde fu

rono quelle chiamate anche Fallich: . Io non voglio

porre maggiore induftria per rintracciare la vera origi

ne, di quella voce ; foltanto badando al propofito mio

di far conofcere quale fu t ufo delle Proceffioni nel

rito fagro preffo eziandio agli Adoratori de' fallì Nu

mi . Io dico non «ITere per altro avvenuto, fé non fé

per una idea comune, ch'ebbero gli uomini di cam

minare con ordinanza in qualche pubblica pompa fat

ta nelle felle per rapprefentare l'antico flato del mon

do infiituite . Né dee recar maraviglia ,fe tal rito pri

ma con Semplicità , di poi con iflolrezza adoperato per

venne fino a noi. A quel fine (leffo, al quale era in-

diritro nella Aia innocenza, ora e da noi indirizzato

per atto di religione nelle pubbliche folennità, e nelle

divote comparsecene facciamo. Ora dunque , veduta

la fua innocente origine, mi ritrovo invia di far men

zione delie Proceffioni de1 Gentili, che quafi in tutte

le loro felle folevano fare. Dal che verrà ferr.pre più

manifeffo, che P ufo di effe fu un rito, che quafi

tempre accompagnava la fella celebrata in onore di

qualche Nume , o in memoria di qualche fegnalato

avvenimento. E per vederne un efempio folto, reco

in-
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innanzi quella fefìa degli antichi chiamata Adonta ,

(a) nella quale fi portavano con ordinanza in procel-

fione, prima la flatua di Venere, indi quella di Ado

ne , di poi certi vafi empiuti di terra, ne?quali fi ve-

deano piccioli orticelii piantati di finocchi , e di lat*

tughe per fignificare , che 1? eflinto Adone fu. nafeofo

da Venere tra le lattughe , come fcrive Callimaco

preflò Ateneo (i). Dietro a quelli fimulacri , ed a

quelli orticelii (imbolici camminava il popolo con or*

dinanza nella pubblica rapprefentazione , nella quale

piagnevafi prima la triftezza di Venere per la morte

di Adone, e di poi fi faceano allegrezze per lignifi

care , che lo fteflo Adone ufeito di mano a Proferpi-

na era in balìa di Venere ritornato . Di ciò fa men

zione Cirillo fopra Ifaia , e Microbio ne' fuoi Satur

nali al capo 21. Plutarco nella vita di Arato deferi-

ve una fella celebrata dalli popoli Sicionj , in cui il

Sacerdote di Araro portava una fafeia non interamen

te bianca , ma infieme milla di colore vermiglio e

fi cantavano verfi in memoria dell' Eroe al fuono .di

cetera . Camminava il primo colui , che conducea

un coro di fanciulli e di fanciulle ; di poi feguia il

Senato fornito di ghirlande fui capo, e finalmente gli

altri Cittadini con ordine venivano . Era quella una

pubblica pompa o ProceiTìone, dove con ordinato mo

do movendo in lunga fila il paflb , fé ne andavano

al Tempio. Quindi fi può conofeere, che quando le

fede erano di pubblica rapprefentazione , fempre fi

camminava con quello ordine, non potendofi per mi

glior modo far comparire la pompa , che con quella

ordinanza. Uno fpettacolo però afTai terribile e /cioc

co infieme, fu quello, che facevano i Lacedemoni ce

lebrando ogni anno la fella a Diana . Una donna

deflinata a prefedere alla proceiTìone portava innanzi

il fimulacro della Dea: dietro a quello feguiano mol

ti de' più. robufti e nobili Giovani , i quali fi andava

no fieramente battendo; e fé avvenia, ch'eglino cef-

fato aveflero di flagellarfi , o con meno di rigore 1*

avefr
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avettero fatto, il fimulacro della Dea, ch'era leggie

ro, diveniva grave in ramo, che alla donna, la qua

le lo portava , pareva di non potere muovere innan

zi un pano. Per la qual cofa i parenti, e gli amici

faceano cuore a' giovani , che fi battettero arditamen

te in onore della fanta Dea , e dimodraffero coftan-

za . Ma d: ciò più di propofito diremo quando fi par

lerà de' Flagellanti , coltume fino a noi pervenuto

con non poco di abufo. Ora ritorno al coftume delle

proceffioni nel rito fagro predo agli antichi. Convie

ne por mente , che le fede fi facevano o con giuo

chi , o con fagrifizj ne' Templi , e per lo più con

pubbliche Proceffioni , camminando gli uomini con

ordinanza , ed alla diftefa . Così i Popoli Plateenfi

nella Beozia, come racconto Plutarco nella vita di

Ariftide , nei mele di Settembre , o fecondo altri in

quello di Agoffo ai giorno 16. nello fpuntare del So

le faceano (bienne proceffione in onore di Giove Li

beratore. Andava dinanzi da tutti un Trombettiere

all' ufo militate fonando : venivano appretto molti

cocchj pieni di mirto, e di corone; poi un toro ne

gro ; indi alcuni nobili fanciulli , che portavano vafi

pieni di vino, di latte, di olio, e di unguento; pref-

fo a tutti quelli camminava l' Arconte del popolo ,

e con tale accompagnamento in ordinanza andavano

alii fepolcri di que' valorofi Greci , eh' erano morti in

guerra. Là giunti fagrificavano a Giove ed a Mercu

rio il toro negro, e fpargende i Sepolcrali doni fu la

tomba invitavano que' trapattafi a convito ; pofeia

empiendo di vino i bicchieri , davano al popolo a be

re iti onore di coloro , ch'erano morti a favor della

Patria. . Quali nella medefima guifa venia celebrata la

feda a Giunone, detta perciò Erea (a) , di cui fa

menzione Paufania in Corintbiacis . Viene fcritto , che

in quella feda per modo di Proceffione precedeva un

cocchio tirato da cavalli bianchi verfo il Tempio del

la Dea , il quale era dalla città lungi non guari .

Dietro venivano in ordinanza le Genti armate . Di

nanzi a tutti però vedeanfi condotti cento buoi da

fa,

ia) H>k„
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fagrificare al Nume ; onde quefta feda fu anche det

ta per tedimonio dello Scoliafle di Pindaro Ecattm-

bea («) . Il numero del popolo , che accompagnava

il cocchio al fopraccennato tempio , era affai gran

de, come fi trova fcritto predo al Meurfio nel libro

fecondo della fua Grecia Periata. Giunta la Proceffio-

ne al Tempio, fi fagrificavano le vittime. Da quelli

efempj fi pub a badanza conofcere quanto ila antico

F ufo delle Proceffioni nato da fé medefimo per la i-

dea comune degli uomini , i quali anche in ciò con

vennero conofcendo , che per una pubblica feda , in

cui doveafi varie cofe rapprefentare , bifognava difpor-

le con ordine, e farle paflare dinanzi agli occhi altrui

con diftinta ordinanza. Nelle fede de' Greci quel ri

to, che noi chiamiamo Proceffione, chiamavano elfi

pompi» (J>) , ed i Latini pompam , voce fatta dal ver-

• bo pempo , o pernio (e) , che vuol dire mandare in

nanzi , e far camminare come fi fuole nelle proceffio

ni , che i Latini dicono pompam agere . Molto frequen

ti erano sì fatte pompe , o proceffioni preffo agli an

tichi , sì come abbiamo fino ad ora veduto , e giova

ju oltre di vedere,- poiché le fefte il piti delle volte

non andavano difgiunte da quefto rito . Paufania ce

ne defcrive parecchie . I Popoli Ermionenfi ( lib. a.

in Corimbiacis) ne facevano una ogni anno nella pri

mavera in onore di Cerere detta Cthonias (d) . An

davano innanzi i Sacerdoti ; di poi coloro , che erano

al governo in quell'anno ne' magiftrari ; feguiano gii

uomini colle donne accompagnati ; indi i fanciulli di

vefti bianche vediti, e con ghirlande di fiori ornati;

finalmente altri fi vedeano venire , i quali conduceva

no una giovenca . Con quefla ordinanza camminava

no verfo il Tempio della Dea, dove giunti faceano il

fagrifizio. I Popoli Patrenfi altresì , per teftimonio

dello fteflb Paufania in Acbaicis , celebravano una fe

da a Diana detta Lafùa (e). Si faceva in effa una

magnifica pompa , o fia Procedane , in cui camminan

do davanti molto, numerofo popolo , in fine venia con-

dot-

( * ) E'x«tc'jb^«i« . ( b ) CSjUT&V . ( C ) WjBjS» .
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dotti (opra di un cocchio tirato da' cervi la vergiti»

facerdoteffa della Dea . Tutto quello era per fimbole*

di Diana, la quale venne favoleggiata per caftilTìma,

e che diletto prende della caccia , che ne' cervi fi r*p-

prefentava. L'ufo era predò a tutte le nazioni- di con

durre nelle felle in pubblica vifta varj fimholi e Gmu-

lacri de' Numi . Gli A'eniefi parecchie di quelle fede

in onore di Minerva ficcano, come accenna Plutarco

nella vita di Alcibiade. Alcuna volta lavavano le ve*

alimenta delia Dea, e portando il fimulacro in procef-

fione, lo teneano velato; indi altri veni ino portando

in villa al popolo de' fichi fecchi per. dinotare,, che iti-

chi fecchi furono i fratti primieri , che gli abitatori di

Atene dopo le ghiande , mangiarono : ce lo attedi 1*

AutQ'e dell'etimologico, ed Efichio nelJa voce Higi-

torta (a). Non più conviene, come Tinte volte ho

detto, altra cagione ricercare di quelli riti, fé non fé

la cofa medefima , ed il confentimenro degli uomini ,

i quali fecondo il bifogno della focietà, e del mante-

nimenro della propria viti , ricorreano all'aiuto del

cielo, o il vero Dio adorando , o per Iota flolidirà

fallì Numi. Chi non vede che celebrando gli antichi,

( ponghiamo efempio ) la fetta a Cerere Dea delle bia

de , non, altro, voleano , che ottenere dal Nume un»

felice ricolti? Per la qual cofa la fedi medefima fu

detta proirqflìa ( b ) , come leggiamo in Fornuto , in E-

fichio, ed in altri. Cosi noi, che fumo per la divina

tnifencordia adoratori del vero Dio , il quale le cofe

tutte regge e fapientemente governa , prima della ri

colta folenni fupplicazioni fogliamo fare ; acciocché il

benigno Signore fi compiaccia i frutti della terra pel

noflro neceflario mantenimento, donarci infieme e con-

fervarci . Ne perche G fcorga qnefta fomiglianza tra

noi e gli antichi,, che sì come elfi non folo col fagn-

fizio; ma ancora con fqlenne proceffìone foleano im

plorare da Cerere la felicità alle campagne ; cosi noi

per Amile cagione la dimandiamo a Dio, debbefi per

ciò dire, che quella nottra fia una imitazione del rito

gentile. Deefi foltanto quindi conofcere , che gli ua-

Tomp 1, • G . . noi-
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mini in molti riti fi fono per ogni età convenuti. Per

vennero dunque fino a noi v^rj coftumi non per imi

tazione; ma per fimiglianza di penfamento. Ciò dico,

perchè alcuno non fi faccia a credere, che il rito fa-

gro delle noflre proceflìoni fia peravventura imitazio

ne dell'ufo profano. Furono da' novelli criftiani ufa-

te, non perchè le ufarono prima i Gentili; ma perchè

videro , che fé anche da prima non vi forte (tato 1' e-

fempio; pure la cofa medefima richiedeva di far così.

Ma ponghiamo eziandio, che forte ftara una imitazione ;

il fine non pertanto la rendeva molto differente; con-

cioflìa che il rito delle proceflìoni ne' Gentili era or-

dinaro all'empio culto degl'Idoli; e quefto noftro al

culto del vero eremo Signore ragguarda . Ora per ri

tornare più da preflb al propofiro mio, mi bafta far

vedere , che antichiflìmo è quefto rito nato pel co

mune confentimento degli uomini in ogni età. La fe

tta celebrata in onore di Bacco , della quale fa men

zione Ateneo nel libro 7. non era altro, a mio crede

re, che una ordinata proceflìone, in cui portavano la

ftatua di Bacco, e dietro a quello feguiano molti co

ri, che cantavano verfi in onore del Nume. Somiglie-

voli modi di celebrare le fefle con pubblica pompa,

portando per via ftatue, ed altri firn boli , fi leggono

a baftanza mentovati digli Scrittori , né io di rac-

corli tutti ho uopo , o tempo . La Panatenea de

fili Ateniefi era una celebratiffima frfta , nella quale

faceano una folenne pompa o proceffìone portan

do in pubblica viltà la vede di Minerva , « laudi in

onore della Dea con molta allegrezza cantando. Non

è di meftieri, che io aggiunga di più intorno alle fe

fle de' Greci , nelle quali camminando con ordinata

maniera in proceflìoni portavano fimulacri , ed altri

fìmboli per culto de' loro Dei . Bafta , che ora io di-

moftri effervi flato limile rito preflb eziandio al popo

lo Latino. Pafsò a quella nazione il nome di Menadi ,

ch'erano anticamente negli Egizj quelle facerdotefle ,

le quali portavano con pubblica cirimonia le immagini

ed i (imboli. Perchè Menes figliuolo di Cam avea i

mefi j ed i tempi delle fede regolati , portando il no

me
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me dalla voce ebrea Mani (<*) , che lignifica nume'

rare, fu creduto lo Retto , che l'Horo Mimato già fi

gliuolo d'Ifìde, e di Oflride . La cagione dell'errore

venne , perchè non effendo quefli nel principio , che

pretti /imboli, furono poi creduti veri uomini , anzi

numi. Cosi le Menadi per cagione delle fefte di Bac

co fmoderare e Jafcive, prefono nuova fignificazione ,

e di effe fu detto , che celebravano con furiofo modo

le Orgie a Bacco. Nulla di meno fanno Tempre Cmi-

glianza al vecchio inftituto, per cui erano deftinate a

portare in proceflìone i fimulacri degli Dei , ed i (im

boli. Quindi anche i popoli Trojani portavano in trion

fo per la città la fìatua della DeaCibele madre di tut

ti gli Dei, e (imbolo iniìeme della fecondità creduta.

Ce lo attefla Virgilio nel Jib. 6. della Eneida dove

fcriflé :

qualis Berecjmtb'ta Maier

Invehitur cuttu Phrygias turrita per urbes

Lieta Deum partu , cent'um completa nepotes ,

Omnet coelkotas , Ò"c. .......

Se voleffimo andar dietro alle tracce , che ci addita

l'Autore della floria de' Cieli, vedremmo, che il no

me di Venere altresì fu tratto da' Latini da un rito

antico , per cui le fanciulle portavano per via in modo

di proceflìone cetti iimooli, che lignificavano la fecon

dità, e l'abbondanza , onde furono dette canifbri , e

cafltfòri (£). Quefte fanciulle , che prima fi adopera

vano con modo affai onelìo negli utrizj di religione,

venuta la idolatria , e perduta la cognizione vera de'

/imboli , divennero difoneite e lafcive pel miniftero

preflato a Venere, la quale per la fua fecondità era

creduta quella, che folletico dava alla libidine. Molti

bofehi erano fagri a quella Dea, ed in effi con molta

licenza fi raunavano le accennate fanciulle fotto de'

padiglioni. Al qual coftume credo fi veglia alludere

nella divina Scrittura, dove fi legge fatta menzione di

certi Succot Benoth, le quali parole lignificano i padi

glioni delle fanciulle. Perciò credefi , che la voce Be-

notb ila (lata pei mutata in Veneth , e finalmente da'

G 2 Lati-
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Latini in Venus . Io non voglio efaminare , fé ciò pof-

fa. efler vero , o no . Altrove di (ìmile cofa faremo for

fè parola. Intanto qui a me balta dare a divedere, che

vi fu il rito di far proceflìoni di mano in. mano anche

ne' Latini , i quali non meno le ufavano , che far fo-

levano gli Egizj per teftimonio eziandio di Clemente

Aleffandnno , che fino da' fuoi tempi avea colà vedu

to quello rito di andare in ordinanza per modo di pro-

ceffione per culto di alcun Nume . Così molto folen-

ne e lunga era quella, che faceano gli Ateniefi in o-

nore di Cerere, difendendoli i popoli con ordine da

Atene infino ad Eleufi . Tale ufo non fu men celebre

ne' Romani . Ed in fatto gli Scrittori delle Romane

cofe raccontano , che nel tempo di Numa Pompilio

fu creduto, che gli Dei avellerò fatto cadere dal cie

lo un certo feudo corto e di forma rotonda chiamato

Ancile , il quale fu ripofto nel Tempio di Marte con

molta religione; imperocché beata credeafi quella cit

tà, la quale effo, come rimedio affai maraviglilo per

la peftilenza , appreffo di fé cuflodiva . La venerazione

ed il culto verfo quello feudo divenne affai grande ;

anzi ogni anno nel mefe di Marzo, acciocché il po

polo poterle venerarlo , fi facea una folenne proceftìo-

ne, in cui da' Sacerdoti era portato alla pubblica vi

lla , come noi di qualche cofa fanta abbiamo in coftu-

me di fare . Molto celebre viene deferitta quella pom

pa; poiché nel tempo, in cui celebravafi , niuno ar

tefice potea cofa alcuna operare. E non foro fi facea

nel deitmato tempo di Marzo ; ma ogni volta ezian

dio , che fi voleva incominciare una guerra . Prima

di ufeire in campo, era atto di religione il portare 1*

ancile in proceffione. Ciò io raccolgo da Svetonio nel

la vita di Ottone al capo ottavo, dove ritrovo fcrit-

to, che 1' ufeire in battaglia fenza efporre l' ancile e-

ra cofa influita reputata. Quello folo efempio potreb

be badare a far manifefto , che i Romani aveano il

rito, di cui parliamo . Giova però recarne in mezzo

quello, che pone in chiarezza maggiore la cofa die

tro allo infegnamento di Ovidio ne' Farti , e di Dio

nigi di Alicarnaflò nel fettimo libro. Defcrivono que

lli
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Hi la folenne pompa , che far foleano i Romani *

modo delle noftre proceffioni . Partivano dal Tempio

di Giove Capitolino in ordinanza i Magiftrati , i Sa

cerdoti , e gli altri Cittadini , portando molte Statue

de' Numi, e molte infegne di Eroi , e d*Imperado-

ri . La ordinanza era diligentemente fatta, l'apparato

della pompa affai magnifico , il concorfo del popolo

molto numerofo . Partendo dal Tempio di Giove fi

ftendevano verfo il Circo maffimo , dove giunti pone

vano giù le ftatue degli Dei, e prima d' incomincia»

re i giuochi, faceano Sagrifizio. Più vivo ritratto non

fi pub dare di quefto rito ufato eziandio da' Romani ;

poiché, quefto modo di pubblica pompa era così limi

le a quello , che noi ufiamo nelle nofrre proceffioni ,

che il folo divario è nel fine, quello ad un profano,

quello ad un Canto fine effendo ordinato. Né convie

ne ftupirfi, che tale rito fia venuto fino a noi; im

perocché gli uomini ebbero fempre una idea comune

per varie cofe, onde formarono coflumi e riti di reli

gione forni gli e voli . Così in quella idea , che ebbero

un tempo gli antichi per le proceffioni , noi altresì

Cam convtnuti. Ma avvegnaché quelle noffre a quel

le fiano fìmili , non le dobbiamo perb chiamare una

imitazione profana ; ma una fomiglianza piuttofto di

penfamento , col quale paffjrono alla fede .di Crifto

i novelli Criftiani , il medefimo rito ufando , che a-

veano ufato da prima, condotti dalla fteffa idea di eser

citare verfo il vero Dio quel culto di religione , che

aveano esercitato per culto de' Numi bugiardi . Né

dee badarli al violamento de' comuni riti , perché già

Tappiamo , ciò effer derivato dalla ftolta idolatria , la

quale rivolfe cib , eh' era retto ad un fine diftorto ,

adorando fallì Numi , mentre uno e folo é il Sempiter

no Creatore e Moderatore delle cofe tutte. L'ufo del

le proceffioni nel rito Sagro, come abbiam veduto, fu

prima innocente, indi venne da' popoli Gentili depra

vato. Nulla però vieta, ctyr i novelli Criftiani non lo

doveffero ufare, conofeendo per Se medefimi , che un

tal rito nafee da fé nel celebrare le fefte al Signore,'

avvegnaché la pubblica pompa e la divota ordinanza

G j e per
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è per legno di magnifico culto . Così i Romani , che

fplendidamenre le cofe della Religione trattarono, non

tralafciarono di ufare qnefto rito , del quale facevano

ritratto i trionfi, che per le vittorie veniano con tan

ta pompa celebrati . Lucio Apulejo nel libro undecima

della fua Metamorfofi defcrive una (bienne procertìo-

ne, nella quale molto popolo concorfovi celebrava la

fella a Cerere: altri porti e dirteli in ordinanza porta

vano fiaccole accefe, e varie forte di altri lumi: altri

andavano fonando e cantando : indi venivano i facerdo-

ti : poi feguiano altri parecchi , che varie cofe porta

vano, chi le ftatue, e chi le infegne degli Dei . Si

vedea uno, che portava innanzi una lucerna accefa;

un altro le picciole are de' Numi ; il terzo una palma

frondofa, ed il caduceo di Mercurio; il quarto la in

fogna della Giuftizia, ed un vafo d'oro pieno di lat

te; il quinto un vaglio Umilmente d'oro; il fedo un'

anfora : altri altre cofe , ed altri fimboli portavano ,

camminando con modo affai comporto ed ordinato ver-

fo al lido del mare , dove giunti i popoli fecero pre

ghiere per la felice navigazione di una allertila nave.

Ciò fatto, col medefimo ordine di procertìone là ri

tornarono al Tempio della Dea, donde erano diparti

ti . Entrati nel Tempio , e porte giù le ftatue e le in

fegne degl' Iddj , un Sacerdote recitata dal pergamo

una orazione , fece novelli voti per la felicità del po

polo Romano . Finalmente , baciate le vertigia della

Dea , che apparivano formate di argento , ognuno ufeen-

do del Tempio al proprio foggiorno tornò . Non cre

do, che in modo più chiaro fi porta deferivere una

procertlone degli antichi , quale è quella da Lucio A-

pulejo deferirti; la qual cofa fa argomento , che fé

bene tali cofe fiano da quello lubrico Scrittore infin

te ; pure vi era il rito di fare le proceftìoni anche

nella età di lui, che vifle nel fecolo fecondo della

nortra riparata falvezza . Abbiamo fino ad ora vedu

to , che dal popolo Greco, e dal Romano altresì ven

ne ufato il rito, di cui parliamo. Ora gioverà di ve

dere, fé vi fia (lato non meno ne' vecchi tempi pref-

fo all' Ebreo . E di veto , facile è il perlinderfi , che

fra-
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flato (lavi ; poiché sì come tal rito nacque per la idea

comune degli uomini, i quali nel celebrare le feitc

incominciarono ad unirli in ordinanza , ed a portare

in pubblica viltà certi (imboli ed infegne di religione

per magnificenza di culto , e per muovere fpirito di

vcnerazioue con la folenne comparfa , così può dirli,

che limile rito fofle ufato anche dal popolo ebreo ,

non per comandamento della Legge ; ma per la men

tovata cagione . Ed in fatto ciò affai chiaro apparifce

nel portar , che fecero i facerdoti 1' Arca del Signo

re. Erano desinati i Leviti a portarla, e mentre effì

la portavano, il popolo ponendoli alla diftefa in ordi

nanza , l'accompagnava. Al capo 5. del libro di Gio-

fue fi legge, che nel pafTare il Giordano, fu erta poi-

tata innanzi da' Sacerdoti, e che i popoli in certa di

stanza l'andavano feguendo con molta religione. Co

sì nell' attedio di Gerico , fece Giofuc precedere i po

poli armati in ordinanza; indi feguuno fette Sacerdoti

colle trombe ; di poi venia l' Arca , dietro alla quale

camminava 1* altro popolo eoa ordinata accompagna

mento; ed in quella guifa, a modo di proceflìone il

prode capitano intorno: alle mura della città nemica

camminava. Non altrimenti Davidde , allora quando

la condurti; dalla cafa di Abinadabbo , precedeva dan

zando , e molti altri andavano davanti con mulici

linimenti , e tutto il popolo la feguiva con molta al

legrezza . La pompa era folenne , la ordinanza magni

fica , l'accompagnamento mirabile. Né minor pom

pa fu quella, che fece Salomone nella dedicazione del

Tempio. Già era compiuto 1' augufto edifizio , e fo-

Jo rimanea di recarvi dentro 1' Arca del Signore ; e

le fuppelletcili fagre. Allora dunque fi raunarono tut

ti i Primi d'ifraello , come fi legge al capo 8. del

lib. 5. de' Re , i Principi delle Tribù , ed i capi

delle famiglie in Gerufalemme , onde portar 1' Arca

dalla Città di David nel Tempio . Per la qual cofa

fecero una folenne ordinanza o proceflìone; altri de'

Sacerdoti portando l'Arca, altri il Tabernacolo*, altri

i vafi del Santuario. Dinanzi all'Arca camminava

Salomone, e dietro, a lui veniva tutto il popolo d'I-

G 4 fràel-
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fraello fagrificando di tratto in tratto vittime al Si

gnore infinattanto, che giunfero nel Tempio, dove i

Sacerdoti la ripofero con molto di riverenza e di re

ligione . Non ho uopo di maggiori efempj per dimo-

ftrare, che eziandio pretto agli ebrei eravi quello rito

delle proceffìoni . La quale cirimonia non dubiterei

di credere , che venirle ufata altre fiate quando fu con-

fegrato il Tempio o nella età di Efdra, od in quella

de' Maccabei . Conviene avvertire però , che nel po

polo ebreo quello rito non era a quella (Iella foggia ,

nella quale Ideano altri popoli ufarlo; imperocché,

come vedemmo, le Greche e le Latine Nazioni por

tavano in procéffione le ftatue de: loro Numi , e mol

te infegnc . La qual cofa non venia ufata dal popolo

ebreo , cui era vietato di fare ftatue o fimulacri ; poi

ché troppo era facile a cadere nella idolatria , per la

Junga loderà avuta cogli Egizj , e con altri popoli

idolatri . Ed in fatti ciò veggiamo efTere avvenuto al

lora , che Mosè falito fui monte riceveva la legge

dal Signore. Il popolo in quefto mezzo volle farli

un vitello d'oro, ed adorarlo. Se noi vogliamo con

siderare, perché voleffero urf vitello piuttofìo, che un

altro animale per venerarlo qual nume, polliamo co-

jiofcer chiaro, che cib non per altro avvenne , fé

non fé, perché erano avvezzi alli colìumi dell'Egit

to. Per quello vitello riconofceano l'Api, ch'era un

Dio adorato nell'Egitto , del quale fa menzione il

Profeta Geremia, deridendo que' popoli con quelle pa

role : Quare ablatus efl Abir tuus . La volgata ha, for-

tis tuus ? Ma più , da prelTò accollandoli all' ebreo i

Settanta interpretarono C Api , il vitello (a), nel qual

luogo, che nella volgata e al capo 46. ver. 15. e nel

Greco al capo 26. ver. 15. oflerva Flaminio Nobilio,

che Teodoreto fpiega del bue, che adorare foleano

gli Egizj : Ecco le parole del Nobilio : Quindi nota

Teodoreto , che quello era quel bue , che veniva adorato

dagli Egizj ( 1 ) • Le parole poi delli Settanta fono

que-

( 1 ) Hine notat Tbeodoretus , fuifft bovem illum , qui ab

JEgyptiis adorabatur .

(tf) « A'-w/f i Me'%®-.
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quelle : Perchè fuggì da te ? Api ? cioè il vitello tu»

tceto non refib teca ( i ). Vollero dunque il vitello per

nume ; concioffìa che gli Egizj adoravano il loro A-

pi , ch'era lo fi erto . Di ciò mi piace recar due altre

prove dalle fagre Lettere , che danno maggior lume

alla cofa . Quel vafo grande ripieno di acqua , che

flava nel Tempio , perchè i fagri miniflri fi lavarte

lo, era foftenuto da varie figure , che rapprèfentava-

no un vitello, o bue. Se di ciò vogliamo ricercar la

cagione , vediamo , eh' egli fu fatto , onde porre in

aspreggio, e in derilione il vitello dagli Egizj adora

to . Il porlo per bafe e foftegno di quel vafo era un

voler dimoflrare , che non doveafi per modo alcuno

in venerazione tenere; poiché a quella cofa vile , ed

a quel badò fervigio era deftinato. L'altra prova è , che

volendo Geroboamo diflogliere il popolo dall' andar

tene ad adorare nel Tempio di Gerufalemme , alzo

de' vitelli d'oro, adoperando quell'arte per feconda

re la inclinazione delia Gente ebrea , che per ufo e-

giziaco era inchinata all'adorazione dell'Api , cioè

del vitello. Anzi fi offerva , che Mosè non volle in

Egitto fagrificare al Signore , come gli permettea Fa

raone , non folo perchè volea obbedire a Dio , che

gli comandava di ufeire ; ma ancora , perchè gli Egi

zj avrebbono lapidati gli Ebrei , fé averterò fagrifica-

to il vitello , ch'era nell'Egitto adorato qual nu

me . Ecco le parole, che dirte il Re a Mosè , e che

Mosè a lui rìfpofe : Andate e facrificate al voflro Dio

i in queflopaefe ( 2 ) , diffe il Re : Nonpttb ciò farjfì ( rifpofe

Mosè ) ; poiché le cofe abbominate degli Egizf facrifichere-

mo al Signote Dio noftro , e già facrificando le cofe t , che

adorano gli Egizi , in prefenza loro ci lapideranno ( j ) .

E con ciò volle dinotare il vitello, che gli ebrei vo-

( I ) A/at-ri i'$v$v co« rt ì A"ir/5 > i JKi'%9» »' exXsKTo*

m ix. iiAnist .

( 2 ) Ite & facrificate Deo veftro in terra hac .

( 3 ) Non potefl ita fieri : abomìnationes enim JEgypt'iO'

rum imtnolabimus Domino Deo noftro : quod fi macia-

verimus t» , qu<e colunt JEgyptii , coram eh lapìdibnt

noi obxuent .
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levano fagrificare, e che gli Egizi adoravano. Quindi

avvenne, che ufcito Mosè dell'Egitto , diede al po

polo precetti oppofti a' coftumi di quella Gente paga

na , che aveva in ufo di portare ogni novilunio in

pubblica vifta i (imboli , ch'erano proprj di quella fe

da, come a dire l'animale, che corrifpondeva a quel

fegno celefte, in cui entrava il Sole in quel paefe ed

a quel tempo. E di già un sì fatto fimbo!o , per e-

fempio, l'Ariete, il Toro, era da effi qual Dio ve

nerato. Ho voluto ciò dire fuori alquanto del propo-

fito, per dimoftrare, quanto erano facili alla idolatria

gli ebrei, pel coftume apprefo nell'Egitto; e però fa

ad effi vietato il fare ftatue e fimulacri , de' quali %

lecito l'ufo per eccitare la 'pietà , fenza quello peri

colo . Giova dunque oflervare , che nelle pubbliche

pompe , o proceffioni , che faceano gli ebrei , ftatue

non fi vedeano per l'accennata ragione. Laonde con-

vien dire, che l'ufo delle proceffioni fino a noi per

venuto non fia derivato dal coftume , ch'ebbero di

portar l'Arca in modo di proceffione . Altra origine

ne ho io fino ad ora dimofirata, la quale, fé non m'

inganno , non è punto lontana dal vero . Quefto fa-

gro rito appreffo noi non folamente e ragionevole,

perchè fondato fopra di una idea univerfale , nella

quale convennero gli uòmini, che un limile ufo pra

ticarono; ma ancora èa baftanza fanto , perchè in

dirizzato ad un fantiffimo fine , quale è quello della

maggior laude del noftro vero e fempiterno Signore.

CA.
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CAPO V.

Delle Agape .

MOlto dovette adoperarli l'AppoftoIo Paolo nel

convertire e gli Ebrei , ed i Gentili alla fede

di Gefucriito : quelli , per distoglierli dalli loro anti

chi riti : quelli , dalle loro idolatrie . Né ciò badò :

molto dovette eziandio affaticarli dopo di averli con

vertiti , perche non ritornaflero alle follie primiere .

Troppo neh' animo degli uomini può una vecchia

confuetudine, e Tufo invecchiato malagevolmenre fi

lafcia . Così avvenne de' popoli di Efefo , i quali , fi

come erano prima fuperftiziofi , ed alla magia inclina

ti, molto non andò, che ritornarono alla vita di pri

ma. Laonde l'AppoftoIo fcrive loro efortandoli , che

non fi lafcino condurre dalle fentenze vane de' Filo-

fofi , e che non feguano le fuperftizioni , dalle quali

non fi erano ancora affatto d ftoln . Che foflero di fat

to i popoli di Efefo inclinati alla magia , ed alle fu-

perdizioni non folo fi conofce dalla pillola di S. Pao

lo ad eflì fcritta ; ma ancora dal capo 19. degli Atti

Appoftolici . Di quello coftume degli Efesj fanno an

che menzione Plutarco ne' fuoi Simposi ,' Clemente

Aleffandrino , Euftazio , ed altri . Porgeva loro occa-

fione di attendere alla fuperftiziofa arte magica il cul

to grande, che fi donava a Diana Efefina, che tenea

fcritte ne' piedi , nella zona , e nella corona certe

Iettare Egiziache , come racconta Efichio e Suida , le

quali a mille varie e fuperftiziofe interpretazioni da

vano luogo. Ora convenne a S. Paolo molta fatica

adoperare per diftogliere il popolo da quelle ftoltez-

ze , alle quali troppo di leggieri dopo di aver abbrac

ciata la fede di Gefucrifto tornavano. Taccio la fie

ra perfecuzione , cui foggiacque 1' Appoftolo in Efefo ,

eccitatagli contro da quel Demetrio , che vivea del

lavorìo , che facea per cagione del Tempio di Dia

na . Solo è il mio propofito di far palefe, quanto i\±



to8 belle Àgape

novelli Criftiani foffie facile il ritornare alli primieri

fuperfliziofì coflumi , donde avvenne , che alcuni paf-

farono fino all'età noflre come moftreremo di poi »

Furono ne' primi tempi della criftiana chiefa ufati

certi conviti, che fi chiamavano col greco nome A"

gapa («), che lignifica dilezioni , amore. Pare ad al

cuni , che quello coflume fofle prima Tantamente pra

ticato; poiché in quefta guifa i novelli Criftiani ftar»

- Tene uniti Colevano nel vincolo Tanto di pace . Facea-

no memoria della cena del Signore : ammetteano i

piìt ricchi eziandio i poveri, come argomento di fcam-

bievole amore fenza parzialità di perfone . Avvenne

però , che quefta buona coftumanza , fé tale fu , non

durò lunga pezza; ma divenne condannevole e rea .

Vi s' introduiìie il difordine, la intemperanza, il dis

pregio de* poveri, e l'ambizione. L'Àppoftolo Paolo

riprende quefto coftume nella épiffola prima fcritta a'

popoli di Corinto al capon. Li riprende, perche non

pili in perfetta carità ed amore fi univano a rapprefen-

tare la pacifica e fanta cena del Signore ; ma in ma

niera faceano le loro Agape , che rapprefentavano piut-

tofto una gozzoviglia di contefe ripiena , e d'intem

peranza. Solevano ne* primi tempi della chiefa unirli

1 Criftiani, e dopo là lezione de' fagri libri , e dopo

la orazione affumere la fanta Eucariftia. Indi celebra

vano il convito di carità chiamato Agapa . Oflervano

gli Sponitori del luogo citato, che il Grifoftomo, ed

altri 16 fpiegano fecondo il coftume delle loro nazioni ,

per quello appartiene ad affumere la Eucariftia digiu

ni . Della qual cofa, non effendo al propofito mio, ri

mango di ragionare. L'ufo qui riprefo dall' Apposo

lo pare ad alcuni fia flato quello dell' Agapa . Lodovi

co Cappello perb diftingUe quefli conviti fatti nel Tem

pio dalle Agape : Le Agape , die' egli fu quello palio di

S. Paolo , le quali nel tempo dell' Appoflolo erano in «-

fo , non furono conviti , colli quali attendeffero alla era"

pula ; ma erano cene affegnate e parcbijfxme per fegno di

mutuo amo» , non per empiere filamento , ed aggravare

il

(*) A'ya*"»
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il venne Qi). Sembra, che quello Critico confonda 1*

ufo di prima con quello, che fe ne fece di poi - Fu

prima una coftumanza fanTa, e per dir meglio, era un

ufo pervenuto fino dal vecchio coftume de'Gentili ,ren-

duto tra'Criftiani lodevole ed innocente, perche ordina

to ad una mutua e fanta carità. Divenne pofcia, come

fogliono le umane cofe, viziofo e reo , perche in vece

di amore e di carità, mille difcordie, e mille intempe

ranze nafcevano . Ciò fu , che mode l'Appoftolo a ri

prendere i popoli di Corinto ; acciocché ceffafTero di

fare que' conviti in un modo sì turpe , rendendo pro

fano il tempio del Signore con fìmili radunanze . Che

poi fofle quefto un coflume del popolo Gentile non e,

fé mal non m'appongo, da dubitarne . Per una idea,

che affai panni naturale, credettero gli antichi, che

l' unirli infame a convito fo(Te cofa non folo piacevo

le agli Dei ; ma giovevole ancora per ifiabilire gli

uomini in amicizia. Di fatto lo (tare uniti a menfa

pare un vincolo che più Aringa gli animi nell'amore ;

poiché eflendo la occafìone gioconda non pub ragione

volmente produrre, fé non fé effetti di amicizia e di

concordia. L'una e l'altra di quefìe due cofe , che

io divifo, fi poffono raccorre da quegli Scrittori, che

de Conviviis hanno ferino . Il Bulengero parlando de

Conviviis Antiquorum al capo 6. offerva, che la men

fa era fagra a'Numi , e che l'unirli a convito venia

creduto, che foife un dar culto agli Dei . Quella e li

na dottrina , che ci lafciò fcritta Ateneo : Dell' unir/i

a convito prejfo agli Antichi era fempre attribuita la cau-

fa agli Dei , dic'egli (2) . Che folle poi la menfa per

legno di amore e di amicizia non ci lafcia dubitar

Pindaro, che la chiama menfa amica ( a ) . E più

chia-

( 1 ) -Agapis , ?"•* tempore Apofioli erant in ufu , non

fuerunt conviviti, quibus pulie & ventri indulgerent ;

ftd frugales erant & parciffxmx caenit , ad mutine cha-

ritatis tantum contefferationim , non ad implendam O*

farcinandam alvum .

(l) zìicrK >i rv^Kiroraf r-jjjtyuyÀ *f$* t)Ti «fg«/«/{ T «/«
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chiaramente Plutarco nel lib. 4. de Sympof. capo 1. a

quello propofito feri ve, che il convito è un piacere , che

fi prende dal bere , il quale finifie in benevolenza ed ami

cizia (1). Valerio MaflìmO in oltre nel libro fecondo

de Sacello Dea Viriplaae facendo menzione , racconta ,

che i Romani faceano conviti per togliere le inimici

zie tra' domeflici. Sono molto al propofito le parole

del citato Autore : lnftituirono i maggiori , die' egli ,

anche un folenne convito , e lo chiamarono convito di ami

cizia , al quale verun altro non era ammeffo , che i pa

renti ; acciocchì fé tra perfine di parentela congiunte nata

foffe qualche querela , in tempo /acro della menfa ', ed in

mezzo alla giocondità, fi toglieffe, interponendovi/i i fau

tori della dea Concordia (z) . La religione , che doveafì

aver per la menfa, chiamandoli qui /aera menfa , la

occafìone 1 di giocondità , la venerazione per la dea

Concordia erano cofe, che obbligavano a ritornare in

amicizia gli animi per nemiftà feparati . Su quella

dottrina fi pub ofTervare col citato Bulengero , che le

Agape, delle quali parliamo, erano appceffo la comu

nione fatte per conciliare 1' amicizia , per teflimonio

anche di Clemente AlefTandrino lib. 1. Ptedag, dove

dice , che il convito fi fa per benevolenza ; ma che però

il convito non è la benevolenza; ma dimojlrazione di co

mune benevolenza (3) . Quiudi avveniva , per anella

zione dello ftefTo Bulengero al capo 16. che prefTo a-

glì antichi rade volte fi faceano fagrifiz; fenza far con

vito, nel quale fi mangiavano le carni delle vittime.

Anzi Giufeppe Lorenzi dove tratta de variis. facris

Gentilium al capo 4. fcrive , che fatto il facrifizio ,

era

( 1 ) roptairtor SiayetyiKH tÌTtu àv e'/ty «'* #iX#«» va»

( 2 ) Convivium et'tam folemne majores inflituerunt , id-

que Chariftia appellaverunt , cui propter cognatos &

affine: nemo interponebatur } ut fi qua inter neceffarias

■ perfonas querela effet orta , apud facra menfie , & in

ter hilaritatem animorum , fautoribus Concordia adhibi-

tis tolleretur.

(5) ii iyivUii y/'nr&iu ti SsTsria» , «*' a'je iyivUu •/•

HM T) titmiot, Ivyflit J» 4.>j;'tt4 Ktintnn"f,
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era fempre preparata la cena , e colui , che facrificava in

vitava i famigliari ed i convitati a mangiare del facrifi~

ciò (i). Tale fu il convito fatto in onore di Giove

Capitolino , ed altri . Da ciò nacque il pollucibiliter ob-

fonare di Plauto, che il dar convito del fagrifizio al

popolo. Ed ecco, che abbiamo una chiara, immagine

del convito chiamato Agapa , che far folevano i no

velli Crifliani .Già aveano anch'effi quella idea comu

ne , ch'ebbero gli antichi , cioè che il raunarfi a con

vito ne'templi eziandio fofle cofa fagra, ed opportuna

occafion d'amicizia. Laonde effi ritenendo il vecchio

coflume , lo rivolfero ad un lecito fine ; poiché non

più per culto degli Dei, e per vanità ; ma per me

moria della cena del Signore , e per amichevole unio

ne facevano il convito chiamato perciò Agipa. E gii

tale coflume non fi poteva più chiamare profano, quan

do fi folTe confervato in quella femplicità , ed inno

cenza, colla juale i primi novelli Crifliani lo prati

cavano, né avrebbe ritrovata riprenfione dall'Apporto-

lo , e dagli altri Santi , che vennero di poi . Ma il

fatto (lette , che tali conviti , come fcrive il Feflelio

de Agapis , furono bensì fatti da prima per benevolen

za ; ma poi degenerarono in uno fmoderato coflume .

Tale coftumania dunque dovea effer riprefa e condanna

ta per Tabulo, che le ne fece, non già, perchè fofTe

praticata da'Gentili. Quindi non ha ragione granfatto

il Sedulio , fé vuole riprenderla con dire parlando del

le Agape , ma quel coftume veniva ancora dalla gentile

fuperjìizione (2). Ciò non è vero, quando fi parli di

quella coflumanza come non ancora violata da'. Cri

fliani, ed all'ufo gentile ridotta . Il primiero fine 1'

avea a baflanza renduta lodevole e lecita , come di

cemmo di altri ufi appartenenti al rito fagro , ma fu

di poi profanata . Fauflo Manicheo non meno appreflb

Santo Agoftino rimprovera i Crifliani , che abbiano

mu-

( J ) facrificio peraBo , corna femper parata , & ad exta

familiares , & conviva! /ibi facrificant quarebat .

( 2 ) Mos vero il/e de Gentili adbuc fuperjìitione venie-

bat ,
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munti i facrifizj de* Pagani nelle Agape ( i ) . Onefl.t

cofa farebbe fiata, che avellerò mutati i fagrifizj de'

Gentili nelle Agape , quando fofTero quelle rimafte

entro a que'leciti confini , dentro de' quali furono da

prima rrflrette. Il fine, e il modo avrebbono a ba-

flanza fantificato tale coftume . Ma fu il male, che

i novelli Crifliani ne fecero reo ufo novamente, e le

rendettero fimili a que' conviti profani , chKeffi di

fare erano ufati anche prima di p.ilTare alla religione

di Criflo . Ora, fé vogliam- ragionare di queflo. co

ftume confiderato ne' Gentili , ritroviamo c.enjo Scrit

tori , i quali lafciarono ferino , che ne3' templi degl'

Idoli fi facevano tali conviti . Leggo- ir* Gjafeppe

Flavio nel libro fecondo contro. Apione , che i Greci

fi gloriavano di fagrificare l''Ecatombe agli Dei , fer

vendoti delle vittime fagre per fare convito. Ecco le

'' parole del Flavio ( 2 ) : poiché ejjì ( i Greci ), fi già*

riano di fagrificare le Ecatombe agli Dei , e fi fervono

delle vittime per farne convito. Mi fi conceda- in. queflo

luogo di ofTervare, ch'errò R,ufino Aquilejefe, o Si-

gifmondo Gelenio, che lo correlTe , nell' interpretare

quefte pirole. Così leggo nella loro interpretazione

Latina : ijìi enim vovent facrificare becatombas Diis , C5"

Sacerdotibus utuntw ad epulas . L'errore è per la voce

/•p«3K, la quale non fignifica facerdcti , ma vittime .

Ed in vero , che fenfo mal acconcio farebbe il dire,

& utuntur facerdotibus ad epulas ? Non è qviefto il

fenfo della voce greca, e del propofito , nel quale

parlava il Flavio . Apione riprendeva r Giudei , per

che fagrificavano gli animali , la qual cofa parea ad

elio cagione , che doveffe il mondo, rimanere fenza

quelle beflie ,chc ferviano per gli alrri ufi della uma-

na vira . Contro Apione nfponde Giufeppe Flavio ,

che anche i Gentili fagrificavano gli animali a cento

a cento, come nell'Ecatombe, e mangiavano le car

ni delle vittime ; e pure non avvenne, che il mondo,

ne teflafTe privo , come temeva Apione : né già , fegue

a di-

( I y^facrificia Paganorum verterint in Agapas .

( 1 ) ani ym £\sim 3- J«» «'«cTi/tjSttf t»/"' $«»<"? , j£ Xr"*"'

T*. Tilt itfliìif t^fo's A'ivi'tr ,,



Lib. 1. Cup. V. vij 

a dire T per queflo avvenne , che il mondo reflaff: priv*

di cofa da mangiare , come Apione temeva ( i ) . Par

tirti U cola affai chiara . Ma di ciò di pa (faggio fi»

detto: ritorniamo al proporne Non folo quello luo

go di Giufeppe Flavio dimolìra 1' ufo , che aveano i

Gentili di far convito ne' templi da poiché aveano

fagrificato; ma ancora ce lo attefta Ateneo nel lib. 4.

Scrive egli , che i Lacedemoni folcano celebrare con

vito nel tempio di Diana detta Contallia, perchè fof-

fe propizia alla prole mafehia novellamente nata. An

zi aggiunge Efichio, che dopo il convito danzavano,

e che alcuni ponendofi delle niafchere fui volto fatte

di legno muoveano gli alianti a rifo . Erano colioro

cViiamati Ciritiì , i quali avendo fui volto delle ma/che'

re fatte ài legno, e facendo fefta alla Dea CoritalHa ,

rnoveano a rifa ( 2 }. Di più lo fleffa Efichio fa mtn»

zione di una feda , in cui fi dava convito a' poveri ,

come anche fi raccoglie da Arillofane in Fiuto; la qua

le commedia fu da me in noftra lingua tradotta. Al

qual vecchio coftume quello delle Agape comlponde,

di cui parliamo ì poiché i novelli Cnlliani i poveri

eziandio foleano invitare. Per rifpetto a tal ufo genti

le fcrive forfè S. Paolo al capo ottavo della Pillola pri

ma indirizzata a? popoli di Corinto, dove dice , Vai-

chi fé alcuno vedrà colui , che ha f-ipete in- mente , fede

re neIP Idolo ec. (3) Nel greco fi legge en Idolìo {a)

cioè nel tempio , 0 nel luogo degC Idoli . Ciò dice ,

perchè coftumavano i Gentili o nell' atrio del tem

pio, o-nel tempio fteffo di fare il loro convito con le

vittime fagrificate. Ora, poiché ad alcuni de' novelli

Crirtiani in Corinto Sembrava effer lecito il mangiare

di quelle vittime profane, e di federe a menfa co' Gen

tili in sì fitti conviti , penfando di non commettere

Tomo 1. H pec-

(1)1$ »' li« t«t» *tsj»&*IS*$Ht eYi|i*«or*<tt t mirpt* -fti

ficrr.ìfLXT»> | mttf A'atw* klnrt> .

( 2.) Kup/TTo:' , 01 £-^8»nf T«t %vhttn tafirav* X«T« I T«—

?w'k/ , >§ i'»Jt«£o»tc tj Ko{u^x»/qt ysKai*r§iu .

£ 3 ) Si quis viderit eum , qui habet fcientiam , in Idoio

recumbentem, ,.

( &)■ ®* li JwKiisi »
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peccato alcuno, o di recare fcandalo altrui , S. Paolo

fu quello propofito fcrive loro , e gli dimoflra , che

quantunque fia lecito di mangiare la carne delle vitti

me de' Gentili,- pure il federe con elfo loro a convito,

non potendo ciò andar difgiunto dal penfiero di poter

cadere nel culto degl'idoli, e dal pericolo di dar al

trui fcandalo, non dee ftimarfi lecito. Chiaro e quin

di,' che i novelli Criftiani già avvezzi a fomiglianti

conviti, li nvolfero da principio a miglior ufo, ed A-

gape li chiamarono per fegno, che le faceano pel fine

oneflo di amicizia , e per memoria della cena del Si

gnore co' difcepoli fuoi celebrata. Di fatto meglio non

sì potea moderare l'ufo gentile, che nella maniera di

celebrare le Agape, cioè i conviti di amicizia e di a-

more, che erano fatti fu la idea de' profani ; ma ordi

nati però ad un fine innocente ed oneflo , Se la mali

zia dunque e Tabulò non v'interveniva , tale coflu-

me avrebbe avuta la fua approvazione , e 1' Appofiofo

altresì fgridati i popoli non avrebbe, che lo praticava

no . Solo è condannato Pabulo e la intemperanza.

Anche gli ebrei erano uff di mangiare nel Tabernacolo

d« certe vittime fagnficate, corre fi legge nel Levitici

ai capo 7. Ciò era lecito a coloro folamente ch'erano

del genere Sacerdotale . Altre parti delle vittime ve

rnano portate fuòri del tempio per ufo eziandio delia

famiglia . L'ufo delle Agape dunque non era nuovo j

ma fondato fu una idea comune agli ebrei non meno*,

che alli Gentili , che mangiavano delle vittime nel

Tempio. Solo il fine fi era mutato, e rendut* lecita

una coftnmanza, ch'era già praticata prima , che vi

fotte la religione criffiana , Poco a lungo però dette

la moderazione negli uomini, onde fi lafciarono rrafr

portare a* maniere non convenevoli ; poiché divenner

le Agape occafionedi riffe più roffo, chedr carità, co

me diremo di poi. Anche qui giova oflérvare, come

gli uomini Mano fempre convenurt in certi modi di a-

perare, ed in certi coftumi , che folranto fi mutarono

nel fine, e nelle maniere. Tal coftumanza d'invitare
a convito ner giorni piìt folennr fi legge nel Deuterono-

s&io accennata al capo 14. dove comanda Dio, che **

'Le-
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Leviti non folo ; ma a' poveri eziandio fi dia la men-

fa , e parte delle obblazioni . Così pure al capo 26.

dello fteflò libro ciò viene preferirlo dal Signore . E-

ra un atro di amore queflo , e di carità il chiamare

gli amici , i parenti , i foreftieri , ed i poveri , le ve

dove, ed i pupilli a menfa per aver parte di que1

frutti , che la benignità del Signore avea agli uomini

donati. Tale maniera di conviri fu allora, che Efdra

recitò al popolo le parole della Legge dopo la (chia

viti! , come fi legge nel libro 2. di Efdra al capo 8.

L'allegrezza della gente ebrea era grande ; laonde Ci

fecero conviti , e fé ne mandarono anche parte a' più

poveri , Aneto dunque tutto il popolo per mangiare e be

te , * per mandarne parte , ec. ( 1 ) . Non difTimili erano

i conviti, che fi faceano nella fedi viti detta in Efler-

re al capo p. Purim , ne quali fi mandavano fcam-

bievolmente parte delle vivande , e de'' cibi ( 2 ) . Era

quella una feda di lecita e moderata incitazione ; ma

divenne poi un abufo per tal modo , che Schicardo

credette da efla eflere derivati i Baccanali , che ancor

durano tra noi criftiani. Tali conviti fi foleano ce

lebrare nel tempio, e certe vittime e primizie ficonfer-

vavano per queflo ufo, al quale pajono ben corrifpon-

dere le Agape de' novelli criftiani . Non conviene

dubitare, che pafTando gli ebrei, ed i Gentili alla fe

de di Crifto la medefima idea di tale coftume non

aveflbno. Solo bifognava moderarlo e dirizzarlo ad un

fine , per cui non fentifle più né dell' ebreo , né del

Gentile. Ed infatto la moderazione, che vi fi ufava,

effondo il convito parco ; la modeftia , facendofi per

fegno di carità e di criftiana unione ; la intenzione,

ch'era di rapprefentare la cena del Signore, lo cotti

mi va un ulo non indegno della religione profetata.

Erafi per quella via rimediato alla coftumanza ebrea

e gentile , che nella criftiana chiefa non doveafi ri

tenere . Le Agape in (omnia erano lecite, innocenti,

lodevoli , fé confervavano quelle maniere , che a ba

ll 2 flan-

( I ) Abiit itaque omnis populus , ut comederet , & bibe-

ret, & mitteret partes , &c.

( 2 ) Mittebant fibi mutuo partes efulaium , C> ciborum .
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ftanza le diftingueano da' conviti ebrei e profani, ch'B

Venivano fulla medefima idea celebrati. E per vero,

ebbero approvamene quando rimanevano entro a1 con

fini della moderazione, ne fi lafciava entrarvi l' abu

fo, come vedremo. Tre forte però di Agape convien

diftinguere. Altre fi faceano in occafione di nozze,

alle quali era coftume d'invitare anche il Vefcovo, e

/fi chiamavano Agape nuziali. Altre celebruvanfi nel

le felle de' Martiri , e fi appellavano naralizie , le

quali fi facevano nelle Chiefe : altre finalmente era

no funebri , e fi faceano nell' efequie di alcun trapaf-

fato. Delle Agape funerali parleremo altrove, ragio

nando de' conviti , che fi facevano nella morte di al

cuno. Io credo, che le Agape sì nuziali dette, come

funebri fi appellafTero così per una certa proprietà ; poi

ché anche in quelli conviti fi dimoftrava tra' parenti ed

amici affetto di amorevolezza; ma, che le vere Agape

foiTero quelle, che fi faceano dopo 1' Eucariflia , delle

quali parla Zonara in can. 74. Trull. Amicamente v'e

ra il cojlume , die' egli, dopo la comunione de' divini mi'

fierj , di mangiate e bete , fomminijìtando coloro , eh' e-

Vano ricchi le vivande , ed inoltre invitando i poveri ( 1 ) .

Quelle erano le vere Agape fatte , fi come appare ,

fulla idea comune, che aveano gli uomini , che paf-

farono alla religione criftiana , i quali videro anche

prima fomiglievoli coftumanze , che differenti erano da

quelle di far conviti e per le nozze, e per la morte

di alcun dimeftico , od amico . Per veder poi fino nell'

età di Tertulliano le Agape approvare, quando cele

bravano! con la debita moderazione , ed allo incontro

difapprovate , fé con abufo fi faceano , balla leggere

Tertulliano medefimo, che di ciò favella. Nell'Apo

logetico così egli deferive le innocenti ed onefte A-

gape : La noftra cena dal nome manifefla ciò , ch'ella

fìa . Poiché fi chiama Agapa , che apptejfo i Greci Signi

fica lo fleffo , the dilezione . Qualunque volta fi fa eoa

, ; . . .*/-
( 1 ) Antiquitus mos trat pofi communionem divintrunt

Mj/fteriorum tomejjationes , & compotationes fieri , di-

viubus epulas fuppeditantiétti , & prxterea paupercs /»*

■vitantibìH t
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dì/pendio , è guadagno lo /pendere a titolo ài pitti j int»

perciocché con queflo rifloro gioviamo anche a' poveri ec,

( i ) Eccole approvate ; poiché celebravanfi con queU

la onefìà, che fi richiedea, cioè pel fine di criftiana

amorevolezza , e per giovamento de' poveri . Altrove

poi nel lib. de jejunio deferive quelle [moderate e con-

dannevoli fatte con intemperanza e fuperbia : Appreffo

tey dice r Agapa bolle ne* paiuoli , la fede nelle cuci

ne ì fervida , la fperanza è ripojìa nelle vivande (2).

Ed ecco, che qui chiama Agapa quel convito golofo,

in cui tutto fi vedea fatto con intemperanza , fenza

quel fine onefto e fanto , che vi fi richiedeva . Anda

to dunque innanzi l' abufo di quelli fagri conviti, pri»

ma S. Paolo Appoftolo ne fgridò la (moderatezza; e

re' fecoli di poi i Santi Padri , i quali fi affaticarono

per togliere quefto abufo . Sant'Ambrogio, e Santo

Agoflino v'impiegarono l'opera con tutta l'attenzio»-

ne . Malagevole era certamente il poter ridurre il pò*

polo a tralasciare una vecchia coftumanza . Pure la

fantità , la dolce maniera , le opportune efortazioni

«menerò, che a poco a poco fé n'andava feemando

il coftume . Della maniera faggia ufata per eftirpa*

re quefto abufo dal grande Agoflino abbiamo un

teftimonio affai chiaro nella epiflpla 64. dove ferivo

ad Aurelio Vefcovo di Cartagine efortandolo ad ufar

prudenti modi per isbandire da' Criftiani sì fatto «h

(lume , più infegnando , che comandando , piU efortando ,

che minacciando ( 3 ) . Aureo infegnamento e quefto del

fanto Dottore praticato da lui mede fimo con un fom-»

mo avvedimento, e profitto. Di fatto, poiché le A-

gape perdettero la primiera femplicità, furono levate

H 3 per

( 1 ) Ccena noflra de nomine rationem fui ojìendit . Vaca •

tur enìm A'yu'w/i , id quod dileblio posnet Gracos efl ,

Quotiefcunque fumtìbus conflet , luerum ejl pietath no

mine facere fumtum . Si quidem inopes quoque refrige

rio iflo juvamus .

( 2 ) Apud te Agape in cacabis fervei , fides in culinh

calet , /pei in ferculis jacet .

( 3 ) Magh docendQ) quam jubendo, magi* ntonendf i

quam minando ,
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per opera non folo di varj Concilj , che le proibirci

no ; ma per le fagge efortazionì eziandio de' Santi

Padri , ed in particolare modo di Santo Agoftino , cui

venne fatto di toglierle. Soltanto alcun veftigio par,

che oggidì ne rimanga nelle fede , che noi comune

mente chiamiamo Sagre , dove per la fefta di alcun

fanto numerofo popolo concorre , e fi fanno dopo V

ecclefiaftiche funzioni conviti con amici e parenti.

Nell'oriente ancora rimane alcun poco quello coftu-

me, s'è vero ciò, che viene raccontato ; e fé bene

nelle fede non fi fogliono fare tali conviti nelle Chie

fe , fi fanno non pertanto in luoghi alle Chiefe vici

ni . I Greci altresì ferbano nel loro rito un modo ,

che rapprefenta le Agape , distribuendo certo pane

benedetto al popolo nelle loro Chiefe . Di tale coftu-

me fino a noi pervenuto nell' accennata guifa , ho vo

luto ragionare ; imperocché fé bene delle Agape alcu

na cofa molti abbiano fcritta , e menzione fé ne ri

trovi fatta in parecchi Scrittori , e nelle vecchie Litur

gie , molti , che io fappia , peto non furono , che ne

abbiano di propofito ricercata la origine nel modo da

me efpoflo. Per la qual cofa mal grado non me ne

fapranno coloro , a' quali la notizia di sì fatte cofe

fuol peravventura piacere.

ea-
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CAPO VI.

Delle Neomenie .

£' Cofa manifefia, che fino da' vecchj tempi mol

ti coftumi fi fono mantenuti predò alle Genti ,

de' quali per la lunghezza de' fecoli trafcotfi non fi fuo-

Je ricercarne la cagione, né inveirigime la origine.

Né meno la vana religione ha potuto in parecchie

cole togliere quel codume , ch'ettendo nato da una

idea comune , per la quale gli uomini Tempre con

vennero nel penfamento di far così , di mano in ma

no pattando fi mantenne o nel primiero vigote , od

almeno ne coafervò fempte mai non leggieri vefligj .

Quando gli uomini incominciarono ad aver idea di un.

tal culto, per efempio , nel rito fagro , lo ritennero

in ogni (tato di religione , mutandolo foltanto nel fi

ne, a cui era indirizzato , o buono o malvagio , e

mutandolo eziandio nel modo . Così alcuni coftumi,

« riti , che aveano gli uomini pel loro comune mo-

•do di penfare , prima anche di cadere nella idoia-

■tria, li rattennero fimiimente nel culto degf idoli .

Il popolo poi eletto da Dio , cai volle egli pei ma

no di Mosè dare la leggi ; acciocché con quella lvIo-

faica la Evangelica figurafle, non fu diftolto in varj

riti dalla comune idea ; ma ordinandoli ad un fantif-

fimo fine, qnale è il culto del vero Dio, li rendet

te Dio medefiiio oneftiffirni e fanti. Avvenne però,

che varj r.n Mofair dalla malizia e fuperbia de' Rab

bini vennero renami fuperltiziofi e vani, facendo cre

dere, che più -fodero da fti.iiarfi le fciocche loro tra

dizioni , che la legge medefima data dal Signore , e

da Mosè pubblicata. Per la qual cofa alcuni codumi

nel rito fagro furono depravati, e tolti dalla primiera

fimplicità e innocenza, o per la empietà della idolatria,

o per la vanità delle.Rabbiniche dottrine . Ora difen

dendo a' tempi della novella chiefa di Crilto veggia-

mo, che pattando ad eda gli uomini o ebrei , o gen

ti 4 1--
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tili con la medefima idea di certe coflumanze e riti

ufati prima non con (implicita, ma con fuperftizione,

fu malagevole cola , che fi fpogliaffero torto di que*

vecchj coflumi , che aveano portati dalla falfa loro reli-

g'one, e fi fpogliaffero per modo, che nulla rimanef-

fe dell' antico fuperftiziofo . Ciò fu , che diede tanta

-occafione di fatica a S. Paolo, e agli altri Appoftoli per

diflogliere i novelli criftiani dalla fuperftizione di certi

•coitomi e riti , che feco portarono . Balta leggere 1' e-

piftole dell' Appoftolo a varj popoli fcritte per cono

scere la verità, con cui ragiono. Poiché avea egli pre

dicata al popolo di Corinto la novella fede di Criflo

-Signore , quelle Genti inflruite nelle fante leggi del

Vangelo pareano fiorifero quali novelle piante nella

"fruttifera Magione ; ma poco andò, che dovette 1' Ap

poftolo fenver loro una lettera di riprendimento ; impe

rocché eglino ritornati alla fuperflizione de' loro ufi , in

varj pareri , ed in varie fazioni fi erano divifi . Simil

mente avvenne de' popoli Coloffenfi ammaeftrati già

•prima dall' Appoftolo nella evangelica legge, ma di

,poi ritornati alle maniere fuperftiziofe di culto. Cul

to era fuperfliziofo in vero e fmoderato quello , col

quale adoravano gli Angioli. Sembrava loro , ch'ef-

fendo Dio infinitamente grande ed immenfo , non do-

veano a lui da fé medefimi ricorrere, e far preghie

re. Soltanto alla umana creatura convenevole filma

vano di adorare gli Angioli , di ricorrere ad eflì , e

farne voti . Per la qual cofa fcrive ad eflì 1' Appofto

lo , che curtodifeano diligentemente quella fede , che

aveva loro infegnata, e che non fi lafcino condurre

dalle vane dottrine de' Gentili filofofi , e che fugga

no le fuperftizioni come il micidiale veleno. Nafcea-

no foventi le fuperftizioni anche dal Platonifmo, che

i popoli confondevano co' riti della religione criftia-

na. Queflo culto fuperfliziofo, che davano agli An

gioli , potè agevolmente avere origine dalli Genj di

Platone, che chiamavanfi da' Gentili àtemones (*), i

quali aveano cura degli uomini . Lo infegna Platone

nel Cratilo con dottrina fomiglianfc a quella di E-

(«) ìi/ftSIlt ,

fio-
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fiotto (i) Ed ejji fi chiamano , dic'egli, Genj puri e fan

ti , terrejìri , e che hanno cuftodia degli uomini mortali .

Efiodo poi de diebus & operiius dona un gran potere

a sì fatti Genj, onde così fcrifTe (2) .• Quefti ferbano

giuflizia , e le opere onefte empiendo Patri e accoftandoji

ognora fu la terra , fono donatori delle mortali ricchezze ,

vengono chiamati a parte de' fupremi configli di Giove ,

ed hanno in cuftodia i mortali. Laonde dice lo fteflb E-

fiodo, e quefti Genj fono configlieri del fommo Giove

buoni terreftri , e cuftodi degli uomini mortali ( 5 ) . Ora

Ja dottrina di Platone avuta in molto prezzo in que'

tempi, e molto coltivata da'più fiudiofi avrà forfè da

to folletico alla fuperftizione . Quindi S. Paolo nel ca

po 2. della fua epiftola a'Coloflenfi , così loro hrive :

Guardate , che alcuno non v' inganni colla Tilofofia , e

con aftuta Jottigliezza fecondo gP infegnamenti umani , e

fecondo i principj del mondo , e non \fecondo Criflo (4) .

Non fono io folo , il quale creda, che qui l\Appofto-

lo favelli particolarmente della filoiotì.i di Platone ,

come di quella, che fopra tutte le altre teneva luogo

non folamente tra'Greci gentili , ma eziandio tra gli

ebrei., e tra i novelli criftiani ; fi ritrovano altri Spo-

niton di quello luogo di S. Paolo, che il mio parere

confermano. Il culto fuperftiziofo, che davano i Co-

loflenfi agli Angioli , viene riferito fenza dubbio agi"

infegnamenti de'Gentili , dicendo Niuno v'inganni , vo

lendo nella umiliazione, e culto degli Angioli (5). Pren-

dea-

( i) O! jKII /WjWS»£t iryilì infialiti , fvhuxts $lwui

ki§fumai .

( 2 ) O'i f'« ?utor«fi' ti 11»oa , «5 tvj'tVk spy«

Hipr ercnufy.of., txnf panami iV «'«» ,

nAKToSo'ine , <3cc

( 3 ) T»/ fiSfl lJy.ots; t,'rì Aia't u.tyxf.« ìli ySaAitf ,

E r^-Ao/ iitifiinoi , pdVxke? 9-hitu» «i^aTur .

( 4 ) Vidtte , ne quis vos decìpiat per Philofophiam , &

inanem fallaciam fecundum traditionem hominum , fe-

cundum elemento mundi , & non fecundum Chriftum .

( 5 ) jSJemo vos feducat volens in bumilitate , 0- ttligio*

ne Angelorum,
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deano coftoro per un atto di religiola umiltà il non

voler ricorrere a Dio, fé non fé per mezzo degli An

gioli , i quali pacarono in quello modo ad effere fu-

perftiziofamente venerati, come benigni e favorevoli

numi . La qual cofa ben corrifponde all' infegnamen-

to de'Filofofi gentili, che prendeano i loro Genj co

me configlieri dei fupremo Giove , ed ornati di ma-

ravigliola virtù fopra all'umano coftume , e a dir

brieve , numi medefimi d' inferiore fatta erano repu

tati , quali li deferire Pinone nel Cratilo fopraccita-

to. Con quefto mentito colore i Gentili coprivano

la loro politbùa («), cioè la moltiplicità de' Numi ,

come oflerva il Grozio . Giova il vedere fu quefto

propofito Origene contro Celfo nel lib. 5. ed in altri

luoghi . Spiegato dunque fino ad ora rimane , che il

culto fuperftizioio degli Angioli potè agevolmente aver

avuta origine dalla dottrina Platonica ; di modo che i

novelli Cnfliani non ancora portando la mente fpo-

gliata affatto da' quelle idee , che aveano nel culto

profano, quello applicaffcro con fuperiìiziofa manie

ra a quello della criftiana religione . Perciò V Appo-

flolo lo riprende, e lo condanna, come un rito alla

criftiana fimplicità non convenevole. Ora da ciò, che

abbiam detto, fegue manifefto, che i novelli Cnftia-

ni dalla giudaica legge, o dal Gentilefimo paffando

portarono feco certe idee di riti pel culto religiofo ,

che ancora non aveano dalla mente depofte , onde la

nuova religione con la primiera con modo affli fuper

ftizioio di confondere erano ufati . Conviene però di

ligentemente avvertire , che alcuni ufi nel rito (igro

fondati fu una idea comune , eh' ebbero mai femprc

gli uomini , furono ammefìi nella criftiana chief*

come additati da Crillo medefimo , che fino nella

Mofaica legge, volle accomodarli -nella inftituzione di

vari riti a) penfamento degli uomini , i quali con

vennero nel prendere una cofa per fimbolo o fegno

atto a fignificarne un'altra. Tali riti , non ha dub

bio , fono a baftanza renduti lodevoli e fanti dal fi

ne, cui vengono indirizzati, fé bene fodero eziandio

gen-
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genfili , come fu dimoitraro . Altri però nati dalla

medefima fonte , o non furono ammetti come fover-

chj nella criftiana chiefa , quali fono le Neomenie ;

o ne fa proibito foltanto l' abufo, quale e il digiuno.

Di quelle dunque ora noi ragioneremo, di quefto di

poi. Delle Neomenie, cioè, di celebrare per culto fa-

gro il primo giorno del mefe, mi è acconcio di fa

vellare ; poiché alcun veftigio di quello coftume ne

veggiamo anche oggidì ; poiché avendo noi per fefta

di ogni fettimana la Domenica , la prima del mefe

fuoie e/fere di particolare offervazione alla più divota

gente . Così ogni mefe dell'anno nel fuo principio

viene offervato con ifpeciale religione . La qual cofa

ha certamente rifguardo a quella idea comune , eh'

ebbero fempre gli uomini in ogni religione , che fof-

fe debita cofa il ricorrere con particolar modo all'a-

juto divino, e nel principio di ogdi anno, e nell'in-

cominciamento di ogni mefe non meno , sì come per

divino precetto ogni principio di fettimana fefta fi dee

fare al Signore . Ora io favellando delle Neomenie

dimoftrerò quali furono pretto agli Ebrei , e preflb a'

Gentili, donde fi vedrà finalmente la origine di quel

veftigio , che fé ne (erba ancora tra' noi . Per cono

scere , che quefro ufo era pervenuto fino a' novelli

Crifhani con fuperftizione, bada leggere S. Paolo, il

quale nella pillola fcritta a' Coloffenfi , li riprende

per 1' ufo fuperlìiziofo di celebrar fefta nella no

vella Luna , cioè in ogni incominciamento di mefe ,

che fi chiamava Neomenia ( « ) . Così foleano celebra

re il principio di ogni mefe gli ebrei non folo ; ma

i Greci ancora . Le Neomenie de' Greci furono di

poi dette da' Latini, Calende . Quindi nacque appref-

fo di elfi il proverbio , ad Calendas Gtacas per figni-

ficare una cofa , che non dovea giammai avvenire ;

poiché tal come di Galende non era pretto i Greci .

Per intendere meglio là origine delle Neomenie , con

viene offervarle uno negli antichi Egizi . Coftumava-

no quelli di rapprefentare con fimboli i mefi dell'an

no; per la quai rapprefentazione conduceano ogni me

fi
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fé in villa del popolo quell'animale , che corrifpon*

deva al fegno celefte del Zodiaco, in cui dovea entra

re il Sole. La pompa di quella fella era grande , e

molto il culto, che dava il popolo a quell'animale

condotto per via . Il rapprefentare il fegno celefte , in cui

ogni mefe entrava il Sole riguardato come un fupremo

nume, era un ricorrere con culto religiofo ogni mefe

alla divinità adorata; laonde quelle Neomenie erano

celebri. Indi, sì come gli Dei Egiz; pafTarono ne' Gre

ci ; così ritenute le medefime idee di culto, il popo

lo Greco eziandio celebrò le Neomenie . Ed in fatti

lo Scoliafte Anonimo di Omero nel Lib. ti. della O-

diflea offerva , che il primo giorno di ogni mefe ve

nia celebrata una feda in onore di tutti i Numi. Ec

co le parole del citato Autore ( I ) , credono che la

Neomenia fia una fejìa per tutti gli Dei ; imperocché

coloro , che furono prima , la dedicarono aglt Dei per

efiere effa P incominciamento del mefe . Lo ileflb affer

ma Plutarco nelle quiftioni Romane . Molti altri Au

tori fcrivono, che il primo giorno di ogni mefe era

fagro ad Apollo, come attefta tra' gli altri Euftazio.

Macrobio ne' Saturnali ci lafciò fcritto , che le Ca-

lende erano fagre a Giano , ed a Giunone . Nelle

Neomenie fi faceano preghiere a' Numi al riferire di

Luciano nel dialogo d'Icaro e Menippo ; e fi faceano

fagrifizj per teitimonio di Libanio nella declam. 6. Di

più lo fteflb Libanio nella declam. 57. racconta che

per fegno di fella le donne nelle Neomenie per legge

erano tenute a lavarli . Erodoto finalmente nella vi

ta di Omero feri ve , ch'erano quefte Neomenie sì (&■*

gre a' Numi , che fino i più poveri in tal giorno chie

dendo foccorfo, nulla loro fi negava. Da ciò prende

lume un parto di Plauto nel Soldato Millantatore nell'

Atto 5. Se. 1. ver. 96 Da miei, vir , Calendis

meam quoi mutrem juverit . Per le Calende qui io in

tendo l'incominciamento di ogni mefe, non di Mar

zo folo , come altri vogliono . Ma di ciò verrà il pro-

po-

( I ) tWì ItSflfyll'x» TK»70» T%S 9-£a> X»jn/£«OT <»* • TMIT&U

yjte ■niyntt tv~< $f»7t «ffòficrj $'« lì VfitUu mit£4

tifiti T* [*',>( S,
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pò/ito di ragionare più diffufamenre altrove . Ora per

quello appartiene alle Neomenie de' Greci, non è da

dubitare, che non fofTcro celebrate con fetta ; poiché la

ftefla voce greca numiniazin (a) vuol dire far fefta il

primo di ogni mele. Su la medefima idea di ricorrere

a Dio neJJ' incominciar di ogni mefe, furono le Neo

menie eziandio predo agli Ebrei , la celebrazione del»

le quali fatta con abufo viene condannata da'Profeti ,

come o(Terva il Bafnagio nel lib. 5. della fua floria

Giudaica, al capo 10. Perciò diffe Dio per bocca del

Profeta. Ifaia al capo 1. La Neomenia , ed il fabato ,

e le altre fejle io non foffriro : fono inique le vojire adu

nanze C1)- Condanna Pabufo e la fuperftiziofa maniera

di celebrare tali fede, per le quali n.oftravano fover-

chia efterior religione, portando intanto l'animo ri

belle si Dio. Volile Mosè, è vero, come fi raccoglie

dal lib. de'Numeri , che gli ebrei fantificaffero il pri

mo giorno del mefe , ed offeriffero a Dio fagrifizio ;

ma non comandò , che in tal giorno fi afleneflero dal

lavorìo, quali foffe quella una feda non minore del

Sabbato . Divenne la religione per le Neomenie frego-

lata e fuperftiziofa. Si può far argomento della cele

brità delle Neomenie dal libro 4. de' Re, al capo 4.

dove dimanda il marito della Sunamitide , perchè elia

-voleiTe andarfene ad Elifeo Profeta , non erfendo né

la novella Luna, né il Sabbato. Crede lo Spencero ,

che gli ebrei abbiano tolto quello fuperfliziofo culto

delle Neomenie dal popolo Gentile , che adorava la

.Luna . lo non approvo il parere di quello Critico ;

poiché parmi , che molto piti ragionevolmente portia

mo farci a credere , che gli ebrei avendo avuto per

Molaica inflituzione di fantificare il primo giorno del

mefe, cadeifero di poi in un culto fuperftiziofo e ri-

prendevole. La inflituzione pofcia delle Neomenie fat

ta da Mosè fu, perchè volle il Signore anche in ciò

accomodarti alla idea di quel popolo, il quale degno

di culto religiofo ogni primo giorno del mefe reputa

va.

( 1 ) Neomeniam , & fabbaturn , & feflivitates alias nm

feram : iniqui funt coctns vejìri .

{a) n'fAvii^Mm
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va. Laonde, perchè nell'Egitto fi avea veduta metta

ad effètto tale idea , mentre gli Egizj celebravano le

Neomenie, Mosè rivolgendo ad ottimo ufo il profano

rito, volle fantificato in onore del vero Dio 1' inco

minciar di ogni mefe. Così il coftume ebreo divenne

oppofto all'Egizio non nel modo; ma nel fine ; poi-

che gli ebrei lo rivoltavano al culto del vero Signore.

La fuperftizione nacque di poi . Chi non fa , quanto

furono per gl'infegnamenti de' loro Rabbini gli ebrei

alla fuperflizione intlinati , e quanto per le loro tradi

zioni fi dipartirono dagPinftituti della Mofaica legge?

Similmente non approvo granfatto ciò , che contro al

lo Spencero fcrive il Calmet , cioè, che più torto i

Gentili abbiano tratto il coflume di celebrare le Neo

menie per culto della Luna, volendo ad efla con ciò

preftar venerazione ogni volta, che appariva novella

fu '1 noftro emifpero. Si prova falfa quefta opinione;

poiché è manifefto, che i Gentili prima eziandio, che

Mosè promulgaffe la legge al popolo, adoravano tra

gli altri pianeti anche la Luna . Senza cercare di ciò

più da lungi prove ed argomenti ; parmi poterfi chia

ramente dimoftrarlo dalle parole fteiTe di Mosè fcritte

nel Deuteronomio al capo 4. Acciocchì 'per avventura ,

dice nel citato luogo al popolo d'Ifraello, alzati gli oc

chi al cielo , non rimiri il Sole , e la Luna , e tutte le

Jlelle de^Cieli , ed ingannandoti , sì fatte cofe non adori ,

e veneri (1) • E di poi al capo 17. comanda Dio a

Mosè, che fé ritrova vlcuno, che adori il Sole e la

Luna, lo faccia morire lapidato. Ben conofcea l'eter

no Dio, e vedea Mosè, che il popolo vifluto tra gli

Egizj di leggieri avrebbe adorato il Sole e la Luna ;

onde minacciò il gaftigo. Adoravano gli Egizj la Lu

na fotto nome d'I fide . Ed ecco 1' argomento chiaro ,

che i gentili non prefero quefto rito di celebrar le

Neomenie per culto della Luna dagli ebrei ; imperoc

ché nell'Egitto era adorata anziché viverTe Mo6è. Ed

in fatto fappiamo, che fei anni in circa appretto la

mor-

( 1 ) Ne forte , elevatis oculìs ad coelum , videas folemt

& lunam , & omnia aftra celi , & errore deceptus ado

ra eat & colas.
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morte di Abramo , Iriaco incominciò a regnare nei

PeJoponnefo , ed al regno degli Argivi diede princi

pio . Di piti troviamo fcritto, che io, o Ione figliuo

la d' Inaco andoflene in Egitto, dove fu adorata qual

nume, e chiamata Ifide, fotto il qual nome indi la

Luna adorarono. Per la qual cofa la (tatua d' Ifide fi

fingea cornuta e calzata i pie con foglie di palma,

perchè la Luna rende fertile la palma. Di quanto ora

io ragiono , fa tefiimonio Erodoto in Euterpe , dove

così Icrive ( t ) : non è loro lecito di fagrificar vittime

di feffo femminile j poiché femminile ejjendo la fiatila d?

Ifide , ha le corna di bue , come i Greci fingono Ione cor

nuta . Crede il Petavio , che Paufania in Corinthiacii

abbia penfato, che non Ione figliuola d'inaco ; ma

un'altra nata d'Icafo, il quale da Inaco difcendeva,

fia andata in Egitto . Io leggo in Paufania , che fa

difcenrfere dalla fiirpe d' Inaco una Ione, e credo, che

di quefta favelli Erodoto; ma perchè nulla dice dipifr,

fé non che andò in Egitto, parmi poterti fpiegare,

che quella, di cui parla Paufania, farà fiata forfè un'

altra in altro tempo andata colà . Ed in vero tanti

fono gli Scrittori, / quali dicono , che d' Inaco na

cque Ione, e che fu adorata dagli Egizi fotto il no

me d1 Ifide, che non mi pare vi fia luogo di dubi

tarne per la fioria , che che fia della favola fu di ef-

fa tefluta . Ma ciò baila in prova di quanto abbiamo

propofto contro il Caimet , cioè che i Gentili non

hanno tolto dagli ebrei l'ufo delle Neomenie per cul

to della Luna, perchè anche prima, che fiorirle Mo-

sè era quello pianeta adorato . Seguo ora a dimoftra-

re l'ufo di celebrare le Neomenie ne' Gentili nell' ap

parire di ogni novella Luna. Senza produrre in mez

zo foverchiamente teflimon; degli Storici , credo effér

baflevole quello di Erodoto , li quale in Euterpe de-

icrive il cofturne degli Egizj, che (limavano turpe co-

fa il fagrificare agli Dei il porco . Pure alla Lana,

ed a Bacco lo folevano fagrificare nel plenilunio . Ec

co

(i) T«f Se $«&/« *" <r$t ì%ki■ &v&? t *»« tfté eìri

Tir 1"j-/©-. Te •yèp l«-/<^ xyxKfuc tir yjumt&iitr j&*-

«?»r ni ic&i%iQ -pir \"*r j^iftsz.
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co le parole di Erodoto ( i ) : Non credono giuflo gli

Egizf di fagrificar porci agli altri Dei ; ma piamente

alla Luna , ed a Bacco , nello ftejjò tempo , nel plenilu

nio a!vefiandane i fagrificatori le carni . Sì legge però,

che anche a Cerere fi facrificava il porco preffo ad

alcune Nazioni ; ed alla Luna, perchè era cornuta,

loleafi facnficare il bue , come fcrive Lattanzio nel

libro de faifa religione. Seguirono i Romani a celebra

re le caler.de, le quali come fcrive Macrobio in Sa-

turnalibus erano tutte confegrate a Giunone , e le I-

di a Giove. Le calende però più celebri erano quelle

di Marzo, nelle quali le Matrone faceano gran fefta,

e fi trattavano vicendevolmente a convito . Perchè i

Romani da Marzo incominciavano l'anno , le donne

faceano fefta a Giunone ; acciocché quefta Dea foffe

loro propizia ne' parti , e nella educazione detta pro

le . Credeano , eh' ella prefiedeffe a' parti , onde la

chiamavano Giunone Lucina , e filmavano forte la

fteffa , che la Luna . La quale opinione nafeea dal

credere , che quello pianeta molto influirle nel feto ,

e nella produzione delie piante . Plauto nella feena

prima dell' Atto terzo del Soldato Millantatore fa men

zione di quefta fefta , introducendo il vecchio Periplet-

tomene, il quale tra le altre ragioni, per le quali di

ce di non voler prender moglie, adduce quefta ; per

chè ella non gli dica ogni primo giorno del mefe^

che dia a lei, ond* poter celebrare la fefta , e man

dar doni alla madre, e all'altre donne fecondo il co-

ftume . Spiega il Taubmanno , ed altri , che qui il

Comico intenda le calende di Marzo; ma, fé io non

m'inganno, crederei intendere volefle le calende di

ogni mele. So, che le calende di Marzo erano piti

folennemente celebrare , perchè incominciava 1' anno

novello; ma porto in oltre opinione , che eelebraffero

le calende di qualunque mele . Quefto parere è ap

poggiato anche fu quello luogo di Plauto; poiché fa

rebbe Hata poca noj*, e poco incomodo al marito il

da-

(l) tb7« fjfy tw) Usciti §-eo7<ri 9u«> , <f" hx**ti Ai'yu
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dafé alla mogfie per una volta all'anno da celebrare' ier

calende di Marzo; ma la moleftia era grande eh dover

fehtire ogni primo giorno del mefe canrarfì all'orecchi»

q\ieiìa canzona, da mìhi , da mrhi . Pare in olrre con

venevole, che dovettero le donne nelle calende di cia-

fcun mefe celebrare in qualche modo fella a Giunone ■

acciocché fufle loro propizia nel pmo; poiché in ogni

mele dell anno o a quella, o a quella avveniva di do*

ver partorire. Che che però ne forte di quello corturue

a me bada aver fatto mamfefto , che le calende furono

eziandio' celebrate prefTo i Romani . Non voglio tra-

lafciar qui una offervaz'One , fu la quale molto e lun

gamente ho penfato, e fé l'amore- di me medefimo non

m inganna, parmi noi* efTer andato lungi ual vero con

tal penfamenro. Ne' libri di Mosé viene vietato agli

ebrei di mangiar il porco, dr fagrificarlo , e di farne

per qualunque maniera ufo. Io credei primi , ehe ef-

lendo quefto un fozzo animale , venifTe proibito come

lenitola cofa, e come indegna da facrirlcarfi. a Dio .

Vidi di poi , che non folamertre quella, ma altra ca

gione vi fu peravventura di vietarlo. Era il popola

d Ifraello nella fchiavitìr di Egitto, e sì come era av

vedo a vedere i riti degli Eglzj; così con ,, mente

piena di quelle follie dt là ufcì fotto h condotta di

Afosi. Per la qual cofa .1 fanto Conduttore, infpira-

to già da Dio, pofe legge contraria al coflume Egi

ziaco Ora, perche gli Eguj, come abbum veduto,

fagnficavano alla' Luna quello animale , Mosé vietò

d. facnficarlo e dv farne altro ufo per togliere la ce

ca/ione di cadere nella idolatria di adorare la Luna .

fa a me agevole 1 entrtie in quello parere, confide-

rando quanto il popolo ebreo era inclinato alia ^la

tria ; poiché in mezzo a tanti e sì chiari benefizi del

Vgnore, in mezzo a tanti e sì ftrepirofi prodigi ,qua-

« per ogni pafTo, dacché ufcì dell'Egitto, cadde riell'

empio^ collume di adorare bugiardi Numi. Tutto que

llo avveniva , conciona che era accofìumato alle pro-

tane coftunianzé dell' Egmo. 11 perché in alcuni riti,

cùe conobbe poterfi rendere fagri e leciti per culto del

T«o.D,o , Iddio medefimo non volle toglier il popo

la I. I ° *g
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io da quelle idee comuni, che aveano gli ebrei cogli

altri popoli intorno a varie cofe , che nella comune

opinione ferviano di certo (imbolo atto a lignificare

ciò , che voleafi per quella guifa rapprefentato ; ma

altri riti però, che <ìar poteano folletico alla mente

inclinata alla idolatria, vietò il Signore al Tuo popo

lo con la Irgge promulgata da Mose , il quale diede

perciò varj precetti oppofli alli coflumi Egizj . Non

vorrei, che alcuno mi opponete aver avuta gli Egizj

tanta abbominazione per quello immondo animale ,

che fé inavvedutamente lo toccavano , s' immergeano

nell'acque di un fiume per lavarli dalla macchia » Ciò

parmi meno verifimiie , pretto almeno agli Egizj (in

quel tempo, di cui parliamo; poiché, fé bene , come

fcrive Erodoto, dopo aver facrificato il porco, fole-

vano calpeftare la carne ; pure è tanto collante j eh*

eravi l' ufo di fagnfìcarlo , che anzi furono i porci

chiamati da'Latini Thyflie pel greco nome ,* concioflìa

che i primi fagrifizj da'Gentili furono fatti con quelli

animali. Ce lo attefta Celio Rodigino nel lib. ij. cap.

56. delle antiche Lezioni con quelle parole : dal gregge-

porchereccio incominciarono ne' facrifizf primieramente ad

immolare ; onde anticamente i porci fi chiamavano Thifler

dall'ufo di facrificarli (1). Molti altri tellimonj potrei

recare in mezzo a quello propoli ro ; ma non mi piace

accumular di foverchio erudizione. Soltanto parmr de

gna di eflere affatto la opinione di coloro rigettata ,

i quali allo contrario di tutti gli altri e della verità

medefima credendo fcriflero, che gli ebrei ebbero mol

to in pregio i porci . Ciò fcrilTe Petronio , ed altri

con manitelìo errore ; fé pure non lo diflero forfè irò»

nicamente per deridere il colìume ebreo di abborrire

a sì gran legno quello animale » E di fatto lo deri

de anche Giovenale nelle fue Satire. Leggo, che an

che gli Egizj non ne mangiavano, per teflimoniojnori

folo di Giufeppe Flavio nel libro fecondo contro A-

pione; ma eziandio di Erodoto; e Re ricerca la ragio

ne

( 1 ) a Suillo pecore immolationts in facrit initia duxerv

prima; unde C> fttes olim dilli Thy$* # factifito- a»

fu.
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ne Plutarco, come offierva il Grozio fopra il capo ir.

del Levi tico, dove fi vieta agli ebrei di mangiarne ;

ma che non fi ufafTe di fagrificarlo, parmi il negarlo

imperizia. Scrive Plutarco, ed altri, che fi afteneano

gli Egizj di mangiarne frequentemente, perchè credea-

no, che il mangiarne molto cag'onaffe la fcabbia , ed

ini quella guifa penfo doverli intendere Erodoto ; fé

pure è anche ciò da crederli , che gli Egizj non fa-

peflero per prova , che il mangiare la carne di quello

animale giovi più toflo, e non noccia. Bada ciò , che

dice Celio Rodigino nel luogo fopraccitato, cioè, che

la utilità della carne porcina è mjnifefta , s) per la natura

medefìma dell'animale , cui fu data l'anima in vece di fa

te , come differo gli antichi ; sì perchè muna cofa vi è più

facile da provveder/! , ed accomodata agli ufi di tutte le

cofe (i). Di poi apporta il parere di Galeno, il qua

le dimoflra effer la carne porcina più lodevole dell' altra

(2) ; e fimilmente Averroe , ed Avicenna celebrano

quefta carne per la migliore delle altre, cerne di fu»

natura più vicina a quella degli uomini (j) . Vedi Ce

lio in quefio luogo, dove fegue a fenvere fu quefto

propofito . Non dilpiaccia che mi fia alquanto diparti

to dal proporlo argomento per dimoftrare, quale fufie

la cagione, per cui agli ebrei venne vietato il fozzo

animale. Non eredo, che farà fiata inutile sì fatta of-

fervazione qui fui fine del ragionamento fopra le Neo

menie, fede antichiffime folite a celebrarli ogni pri

mo giorno del mefe per le ragioni avldotte. Il defide-

rio , ch'ebbero gli uomini di aver felice non folo o-

gni anno ; ma difeendendo più al particolare , «ogni

mefe, li motte a far voti e fagrifizj al Cielo per a-

verne la defiderata felicità . Da ciò può vederli , che

Tempre ritorna più chiaro il nofiro argomento , cioè ,

che in alcuni riti e codumi gli uomini per ogni età ,

I 2 e per

( 1 ) Strilli generis utilitas apparet , tum fuopte animalis

ingenio , cui prò fate datam effe animam veteres fan-

xere, tum quia nihil magnopere parabiUn1 , & omnium

ufibus accomodatimi .

( 2 ) Suillam corner» ceteris laudabiliorem facit .

C > ) velati hominibus natura cognatjorem .
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% per ogdi religione fi foro convenuti. Così dopo gir

Egizj , gli ebrei celebrarono le Neonu-nie per inftim-*

to della legge ; poiché ànhe in ciò non volle Dio

diftogliere il popolo da quella idea comune, che ave

va cogli altri ; anzi fi compiacque di accomodirfi ad

efla nel dar loro precetti ; acciocché conoiceflero , eh*

era ragionevole e non iftrana Ja Molaica legge, I : qua

le , oltre l'efler fondata in quella di natura , che, ìnfe-

gna a ricorrere al fupremo donatore di ogni bene , ed

all'eterno moderatore delle cofe tutte, non variava

dalli riti gentili foltanto ne' modi , che poteano folle-

citare alla idolatria tanto abbonita dal vero Signore ;

ed altresì nel fine, perchè efla infegnava ad adorare

quel Colo e fempiterno Iddio, che figurato nel Mofai-

co intricato , voiea poi nella pienezza de' tempi discen

dendo dal Cielo' compiere, e render perfetta la legge

già fino da quegli antichi promulgata ; laonde dille

nel Vangelo , non venni a feiorre la leggi ; ma a com

pierla (i). Per la medefima idea le felle delle Neo

menie pillarono rra'Greci ; poiché quelli co' medefimi

penfamenti per varj riti di religione difeefero da que

gli , e dall' Egitto e dalla Fenicia paiTarono ad abitar

la Grecia ■. Lo detTo dee dirli de' Romani , de' quali

furono le fèlle celebrate nelle calende, che corrifpon-

dono alle Neomenie* Finalmente accodandoli a' tem

pi della novella Chiefa , poiché le Neomenie predo

agli ebrei erano cadute in fuperltizione , e predo a*

Gentili l'ufo era profano , pattarono a' novelli Cridia-

ni con abufo. Perciò vennero fgridate da S. Paolo ,

e sbandite, foltànto rimanendone ancora alcun onedo

e divoto vedigio di odervare con qualche particolare

divozione la prima i come fi fuol dire, del mefe , nel

modo da me fpiegato. £ ciò balli delle Neomenie

aver detto <

( l ) non veni folvere legim ; fed aàimplete é

C A«
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CAPO VII.

■DelP ufo de' Flagellanti , 0 Battuti .

PErvenne fino a quelle noftre età un coftnme , che

io difcopro ufato eziandio nell' incominciamento

della cn'ftiana Chiefa da' novelli Criftiani. Di ciò me

ne fa argomento la pillola di S. Paolo feri ita a' Co-

ioffenfi nel capo fecondo , dove fi legge , le quitti han

no una certa apparente ftmbianza di fapienza nel fuperfli-

■gjofo culto , e nella umiliazione , e non per perdonarla al

eorpo ( 1 ). Per meglio intendere quelle parole, che fo

no al no/rro propofiro, e non per perdonarla al eorpo ,

conviene ricorrere al teflo Greco , dal quale fem-

bra più chiaro fpiegarfi il fentimento dell' Apposo

lo . Così ha il Greco : le quali hanno una apparentefem-

bianza di fapienza nel fuperfliziofo culto, nella umilia

zione, e nel modo di non rifparmiarla al corpo (2)> Si

conofee da quefte parole e nel modo di non rifparmiarla

al corpo, che TAppoflolo vuole fignificare quel coftu-

me, che aveano i novelli Criftiani per una foverchia

e fuperftiziofa Pietà di batterli fieramente il corpo a

fangue. Laonde feri (Te , e nel modo di non rifparmiarla al

corpo, cioè lenza perdonarla al loro corpo flagellando?

lo non in afeofo luogo, ed in penirenza de' peccati;

ma pubblicamente per oftentazione di pietà . Con le

quali parole voglio fignificare, che io qui non favello

di quel fanto e lodevole collume, ch'ebbero que' for

ti e valorofi Criftiani, i quali con vera pietà per mor

tificare la carne e renderla foggetta allo ipiri'o , e per

foddisfare alla divina giuftizia flaggellar fi foievano , ed

in varie guife di penitenza falutevole e neceflaria ma?

ceravano il lor corpo. Favello foltanto di quel fligel-

I 3 Jar-

( 1 ) qutt funt rationem quidem habetitia fapientiit in fu?

perflitione & humilitatef & non ad parcendum cort

pori.
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larfi, che fi facea fenza vera pietà verfo Dio; il qua*

le coftume ben era degno della riprensione del Santo

Apposolo . Lo fpiegamento , che io dono a quello luo

go pare a baftanza confermato da Santo Ambrogio ,

che così fpiega, ad vexattonem corporis . Non meno

Santo Agoftino nella epifìola ad Paulinum moftra a-

vere approvata la ftefla lezione . Quindi oflervano i

Critici , che nel citato luogo di S. Paolo viene efpref-

fo e riprefo il coftume di coloro, i quali con fuper-

ftiziofe modo di pietà fi batteano, e fi laceravano le

carni. La vanità di quefto ufo pervenne fino a noi j

ma poiché fu conofciuro dannevole ed impropio, ven

ne con fano avvedimento in pili luoghi sbandito. Pu

re in altri parecchi anche oggidì fi veggono nel ve

nerdì , in cui ritorna la rimembranza deila paffione di

Gesù Redentore, quefti Flagellanti, chiamati volgar

mente i Battuti , i quali per fini vani , e per olìen-

tamento di pietà fi flagellano a fangue. Voglia a me

venne d'inveftigare attentamente la origine di quefto

ufo , e poiché lo vidi praticato fino da' primi tempi

della Chiefa, e fino da quel tempo condannato e ri

prefo, feci argomento, che da qualche più antica fu-

fwrftiziofa fonte doveflTe derivare. Penfai, che i Co-

ofTenfi , a'quali fcrive l'Appoftolo , riprendendoli del

la vana oftentazione di gaftigare in sì fatta maniera

il eorpo, avrebbono forfè portato feco dal gentitefimo

quefto ufo, che tutto era per una fciocca dimoftranza,

di pietà ; laonde mi feci più davanti colla ©nervazio

ne, e mi venne fatto di vedere , che fino da' vec

chi tempi i Gentili aveano quefto ufo . Né mi fu ma

lagevole di giugnere ad ifcoprirlo ; poiché tofto mi

venne alla mente il capo 18. del libro 3. de'Re , dove

ita ferino, che i falfi Profeti di Baal, i quali venne

ro in contefa di religione con Elia , qualora furono

nel cimento di dover fare feendere il fuoco per ab

bruciare le vittime, veggendo, che il Nume non a-

fcoltava le loro preghiere, e che il fuoco non difen

deva, gridavano ad alta voce, e fi laceravano le car

ni con coltelli acuti fecondo il loro coftume ; ma nul

la moveano a pietà quel fordo loro Dio", che invoca

va-
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Vano . Ecco le parole del fagro Scrittore . , Gridava»»

dunque ad alta voce , e fi tagliavano le carni fecondo il

loro rito con coltelli e lancette finattantocbc fi bagnavano

tutti di /angue (i). Quefto parto della fagra Scrittu

ra ci apre larga la via per conofcere , che molto an

tico fu. quefto ufo ftoltiflimo di lacerarti le carni per

vana pietà degli adoratori de' falfi Numi. Ed in fat

to parmij che da quefto medefimo luogo fi porta chia

ramente racorre , che tal collume forte del popolo Fe

nicio non folo-, ma dell'Egizio ancora. Baal era ado

rato da' Fenicj , come fi legge fcritto, e fi crede forte il

Sole . Che gli amichi gentili adorartero il Sole non v'ha

dubbio-, poiché, come vedemmo di l'opra, adoravano

eziandio la Luna. Né per me rileva granfatto , che

il culto degli altri non fia venuto dall' erterfi folleva-

ti gli uomini all'ammirazione di erti nel mirare il

Sole, che perciò l'abbiano adorato; ma piuttofto da'

fimboli , la vera rapprefentazione de' quali o non co-

nofciuta da' popoli, o nafcofa da' più fapienti per in-

terefle e per malizia li coaducefle a fingerli Numi di

quelle cote , che erano pure e prette rapprefentazioni

fimboliche. Se così avvenirti la idolatria, come vuo

le l' Autore della Ilaria de' Cieli , non e qui mio pro-

pofito di efaminare. O forte l'ammirazione , o forte

il fimbolo, che li conducefle ad adorare il Sole , fu

certamente fino dagli antichi Fenicj , ed Egizi adora

to. So, come oflerva il Signor de la Chaufle dove

tratta deJJi iìmutacri degli Dei nella tavola 36. che

gli Egiz; coi cerchio, o circolo intendeano di rappre-

lentare le sfere celefti , e particolarmente il Sole princi

pe degli aftri tutti, (2). Ora da quefto fimbolo portò-

no edere pattati ad adorare la cola fimbol-ggiata ; o

pure nacque il (imbolo di poi , cioè per rapprefentare

il Sole, che di già adoravano . Comunque ciò forte,

quefto è certo, che il luminofo pianeta fu da molti

popoli adorato , e tra gli altri gli Ateniefi dagli Egi-

I 4 ' ?')

(, 1 ) Clambant: ergo voce magna , & incidebant fé justa

tìtum fuum cultris & lanceolis , donec perfundetentur

Sanguine .

(z) Et. maxime Salem, ftellarum omnium principe" •

r
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sj] difcefi ne aveano una fomma religione. Della qual

.cofa ci fa chiaro argomento ciò, che leggeri di Anaf-

fagora valente filofofo in Arene , il quale venne in

pericolo di effere condannato a morte , perche porta

va opinione ed infognava , che il Sole non era un

Pio; ma una mafia infocata. Quindi egli come reo

.di mifcredenza, e di religione fpregiata dovea morie

condannato . Da ciò anche avvenne , che Euripide

difcepolo di Anaflagora lal'ciò di attendere alla filofo-

fia fecondo l'infegnamento del fuo maeltro , e volle

più tofto applicarli a comporre Tragedie, per non in

contrare colla filofofia apprefa lo Tdegno del popolo

Ateniefe , che adorava il Sole . Tutto quello può

far prova , che non era altro ., che il Sole il nume

Baal invocato da' falfi Profeti, perchè mandarle fu le

vittime il fuoco. Ed in fatti coOoro fecero preghiere

infino a tanto, che videro il Sole alzarfi verfo il me

riggio ; allora poi che dal meriggio lo mirarono ab-

baffarfi* verfo l' occafo, incominciarono a far le ulti

me prove dì pietà , e religione , gridando a balìa le*

na , e lacerandofi il corpo a fangue . Ma per cono

scere .vie più chiaro, che tal coflume era anche negli

Egizj , convien feguire la feorta ficura delle fante

Scritture. Mosè mfeiro per comando del Signore dall'

Egitto, diedt varj precetti nella legge avuta da Dio,

i quali fi opponevano dirittamente a que' coftumi E-

,gizj ch'erano riprovati dall'eterno I*cg slatore . Ecco

dunque al capo 14. del Deuteronomio ver. 1, che così

comanda al popolo d'Ifraello, fiate figliuoli del Signo

re Iddio voftro , non vi tagliate le carni ( 1 ) , e (ìmil-

rnente al capo io. del Levitico , ver. 6. A cagione

del trapalato non taglierete /a voftra carne { 2 ) . Non

v' ha dubbio , che quelto comando rifguardava al co

flume dell'Egitto, dove per atro di religione coftu-

mavano i popoli di lacerarli e tagliarli le carni , o

con coltelli, o con l'ugne. L'una e l'altra manie

ra fi può dedurre dalli due luoghi fteffi citati . E di '

fatto nel Deuteronomio favella Mosè propriamente ,

co»

( 1 ) Filii ejlote Domini Dei vefiri , non incidetis .

< 2 ) Super monta ma incidetis taxmm vefltam ,
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•tome offerva anche il Grozio , del lacerarti con col

telli ; e nel Levitico propriamente con 1' ngne , quel

lo faceano per culto di pietà verfo gli Dei , quello

per fegno di religiofa corti pafTìone fopra de' morti . 11

primo lo veggiamo nel citato libro de' Re, dove leg

giamo, che i fallì Profeti di Baal fi tagliavano le carni

fecondo il loro rito con coltelli , e lancette ; il fecondo nel

Levitico, dove e fcritto, a cagione di colui , eh"1 è mot'

to, mn vi tagliate la carne. Che. fé dalle fante Scritture

alli profani Scrittori voghamo paffare , non ci man

cano teftimonj manifeftì per l' uno e per l' altro co-

fiume . Racconta Paufania in Arcadici! , che i popoli

.Aleenfi nella Arcadia celebravano una feda in onore

di Racco chiamata feieria (<*), nella quale le donne

feveramenre lì flagellavano a fangue , e lì laceravano

la carne nella lòggia medefima , che far folevano i

giovani Spartani, come ora diremo. Quella feda, di

cui parla il citato Paufania fi faceva in tal guifa per

cagione dell' oracolo di Delfo , che l'avea preferitta.

Gli Spartani poi , come offerva il Meurfio nella fu*

Grecia feriata celebravano ogni anno una feda delle

più celebri di vìrecia detta diamaftigofi ( b ) , perche,

in ella i giovani più. robufli fi flagellavano tutto il

giorno per onore de' loro Numi primieramente, e poi

per cagione di efercitare il corpo, perche fofle atto a

/offerire le afprezze della guerra. Dell'una , e dell'

altra di quefte due cagioni , che io qui avvertifeo , ne

ho chiariffima teftimonianza . Paufania afferma, che

.quella flagellazione fi faceva dinanzi all' altare di Dia

na Orzia , e che i Giovani fi batteano con molta al

legrezza , e con molta ambizione, tentando l'uno di

vincer l'altro nello fcagliarfi fopra più forte , e più

fpeflb il colpo. Lutazio atterra, che ciò faceano per

efercitare anche il corpo , e renderlo collante a,

fofferire i colpi dell' Avverfario ne' cimenti: Gli abi

tami , die' egli ., del fiume Furata col batterfi fi rendono

enfiami a fofferire ne' cimenti di contefa ( 1 ) . Bello è il

n , Jeg"

( 1 ) Incolte Eurette fluminis plagis perdurante ad patita'

ùam agonici certaminis..
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feggere fa quello propofito Tertulliano ad Martyrts

capo"4. dove così fcrive Poiché quella che oggi appref-

fo i Lacedemoni è una delle maggiori folennhà , cioè la

flagellazione , mn ci è ignota . In quefta fejìa dinanzi

all'altare cinque nobili giovani fi flagellano aspramente t

effendovi prefenti i genitori e parenti , che fanno loro ani

mo a vie piti batter/i (i ). Ed ecco una immagine chia

ra dell'antico coflume, che rapprefenta quello di og

gidì . Dove e sì fatto ufo , fogliono gli amici medefi-

mamente far animo a coloro , che fi flagellano per fe-

gno di pietà, la quale però ( sì come dalle circoflan-

ze per l'ordinario appanfce ) vera pietà non e ; ma

vanità e fchiocchezza per un fine di mala intenzione.

Niceta comentando una orazione di S. Gregorio Na-

zianzeno dove parla di quello coflume , così lafciò

fcrittO : I Lacedemoni adoratori di Diana in onore di

lei celebravano una fejìa , nella quale i giovani fi lacera-

vano il corpo con battiture , e tutto bagnavano di fangue

P altare ec. ( 2 ) Cento altri Autori fanno menzione di

quello ufo, onde foieano gli Spartani celebrare la fe

da a Diana con afpre flagellazioni . Per quello poi

appartiene all'altra maniera mentovata di lacerarli

con Pugne per la difavventura di qualche dimeflico

trapalato, in Euripide, le cui Tragedie dalla Greca

nella noflra favella traduco , e con annotazioni d'il-

luilrare m'ingegno, non di rado fi legge quello co

flume di lacerarli le carni con 1' ugne . Così anche fa-

ccano le Prefiche , donne condotte a prezzo per piagne

re dietro al morto, delle quali parleremo . In occa

sione di una qualche fciagura , che fommamente af

figgeva l'animo , fu uno sfogo degli uomini lo (trac

ciarli le veflimenta , lo lìrapparfi i capegli , ed il lace-

rar-

( I ) Nani qnie hxictìe apud Lacedamonios folemnìtas ma*

xima eft ( o!xfi»?i'\iàr.? ) h. e. flagellati» , non latet .

In quo facro ante aram nobiles quinque Adolefcentes

flagellis affliguntur , ajlantibus parentibus & propinqui! ,

& uti perfeverent adhorumtibus .

( 2 ) Lacediemonii Diana cultores in ipfius honorem feflum

celebrabant , in quo adolefcentes verberibus corpus prò-

feindentes aram cruore petfandebant.
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rarfl con V ugne . Bada avere alcun poco di notizia

deile vecchie fagre e profane (ìorie per elferne perfua-

iì di tali coftumi . Lo Orano fu , che per atto di reli

gione tuperftiziofa credettero i popoli, che il flagellar

li le carni a l'angue, il lacerarli con taglienti coltelli

fbfle piacevole a' loro Numi . Tali erano i Sacerdoti

di Bellona, de' quali così fcrive Lucano nel lib. pri

mo belli civili*:

Diraque per populum Cumana carmina -vati;

Vulgantur ftunc quos fe&ii Bellona lacerti!

Steva movet , &c.

Erano da' Latini chiamati Bellmarii cotefti Sacerdoti ,

che li ferivano con coltelli per placare col fangue la

Dea . Quindi anche Marziale facendo menzione di que-

fto cofìume così lafaò ferino :

Alba minus farvis lacerantur brachia cu/tris

Cum furit ad Pbrygios enthea turba modo! .

Abbiamo altresì in Lattanzio Firrrtiano deferitto que

llo ufo de' Sacerdoti di Bellona, de' quali ofTcrva nel

libro primo , che folcano elfi non con l' altrui fan

gue , ma col proprio fagrificare alla Dea : Poiché ta-

gliatifi , Q fono parole di lui ) gli omeri , e colf una ,

* /' altra mano sfoderati ed impugnati i coltelli corro'

no , e vanno alteri e furibondi ( i ). Né folamente per

culto delia Dea Bellona gli antichi ufavano quello fu-

perftiziolo e vano rito ; ma ancora di altri loro nu

mi . Leggo in Efichio accennata una feda , la quale

foleafì celebrare in onore di Diana. Rito era folenne

di quella Iciocchitììma feda , che la gente fi faceva un

flagello ben afpro di cortecce d'albero, e con elfo a

tutta forza li battevano per dar culto onorato alla

diva. Era quello flagello chiamato in greco Moret

to (.*)• Ecco le parole di Efichio (a): il Mototto era

una cofa te/futa di cortecce , con la quale fi battevano

nella fefla di Diana . Infino a qui dunque lenza reca

re

( I ) SeSis namque humer'n , CÌ>* utraque manu diflrìBos

gladios exerentes currunt , efferuntur t & infaniunt .

(a ) M/ootto» , ix 9h>fì irts'ypnn , ti iivsir» it*iiw« ,

C * ) ftt'ttTni •
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te in mezzo altri teflimonj , rimane a baftanza fpie*

gato, che il cofiume riprefo da S. Paolo nella lette-»

ra fcritta a' popoli Colofienfi era quel delfo de' Gen

tili portato fino a quella età, in cui per la predica»

rione dell' Appoflolo i gentili fieflì dal loro gentilefi-

dio alla criftiana religione pattando, ritennero tal co-

ftume , penfando forfè di darne culto al Signore in

un rito che aveva feco ancora la primiera fuperllizio-

fa malizia, e che venia fatto non per fincera dimo-

llranza di penitenza ; ma per vana «(tentazione di

pietà. Qu;ndi io, fé non erro a far conghietrura da*

quelle noftre età di quelle prime de' novelli Cnftiani ,

penfo , che allora eziandio per memoria della morte

del Redentore ufafiero di flagellai fi pubblicamente a

fangue, come vediamo a' giorni noflri farfi in alcuni

luoghi il venerdì fanfo. Ma sì come quello collume,

che avea fembianza di pietà , era preflb di que' popo

li un vano ofientamento di religione ; così venne con

dannato da S. Paolo . Tanto però non poterono le ri-

prenfioni di lui, che l' abufo non pafTafTe oltre, onde

giunfe fino a noi . Avvenne però , che la pubblica

prudenza in veggendo , che un atto , che dovea effere

di vera religione , fervia più lofio di fcandalo , e che il

fine, al quale venia indirizzato , era malvagio , in

parecchie città lo sbandì. Che fé vogliamo in tempi

dì quefti noftri più antichi vedere il medefimo coftu-

me tra' Criftiani con fuperftizione e vanità praticato

anche qui in Padova , dove ora ferivo , balìa fapere

ciò , che fece a' fuoi tempi in tale propofito Santo

Antonio Molti erano della gente volgare , che una

vira fregolata conducendo , amavano foltanto di fard

vedere penitenti ed autieri , flagellandoli a fangue nel

le pubbliche proceffioni ; la qual cofa non per atto di

vera religione ; ma per una vana dimoltranza eflendo

fatta, piacque al Santo di togliere in qualche manie

ra l' abufo. Di tutta quella plebea gente fese raunan-

za , e perche farebbe fiato affai malagevole il toglier

la da una vecchia confuetudine creduta di religione ,

pensò miglior configlio , lafciar l' ufo ; ma ridurlo fol

to a regola, che io fanafle dalia fuperftizione , e Iq

t'fr
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TÌvblgefle ceti formarne inftitufo indiritto ad un lauda*

bile fine. Inftiruì perciò una compagnia di quella for

ra di gente, e regole gli diede per adoperare ne' gior

ni di feda al fanro fervigio del Signore , e ordinò ,

che inftituto aveiTero di bar'erfi nel venerdì Tanto in

proceilìone , o nelle chiefe non per vanità , ma in

penitenza de' loro errori . «Quindi eziandio le fcuole

grandi di Venezia , JchoU ■veròeratorum fono appellare

dal cofiume , il quale molto era praticato, di flagel

larli . Ma, sì come tali operazioni , qualora fodero

fiate dirette ad oneflo e religiofo fine , di laude fem-

pre farebbono fiate degne ; così , quando vi entrò 1*

abufo, la fuperftizione , e l'indiretto fine , il meglio

fu penfato di proibirle. Ed in fatto coloro della fcuo-

Ja in Padova , di cui parliamo , detta de' Colombini

fino agli uJrimi noflri tempi flagellar fi foleano in

proceflìone per loro inftituto . CefTarono però , conofeen-

do per prova che la cola veniva faita non per divo

zione, ma per vanità, e per fin difonefto . Così nell'

altte fcuole tale ufo fu tralafciato, o dalla pubblica

autorità proibito . Pure in alcuni luoghi ancor dura

per una invecchiata cofìumanza venuta fino da' Gen

tili , che per culto de' loro numi fiinile cofa facea-

110 , derifa già da Giovenale nella Satira 6. , da Lam-

pndio, e da altri Scrittori, che di co fecero menzio

ne. Tanto può la confuetudine , che non potendoti

togliere gli uomini da certi abufi , a' quali fono av

vezzi, conviene fiudiar modo col porli lotto a regola

e norma, di rendere onefio e fanto quello , ch'era

vano e fuperftiziofo . Ma per la malizia degli uomini

addiviene fovente , che i buoni regolamenti non du

rano; poiché da una guifa di operare regolata pada

no ad iftravaganze affai perniziofe gli nomini , ne1

quali i buoni penfieri di rado fono permanenti . Ciò

veggiamo eflere accaduto pel cofiume , di cui parlia

mo . Nel Secolo XIII. viffe eretica gente , che tale

iloira opinione portava , che il nagellarfi a fangue

{offe quella penitenza , che rendeva inutile il battefi-

hjo ; -imperocché col proprio fangue intendeano di to

gliete e lavare ogni macchia dell'animo. Pei la qua.

co-
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cofa difcorrendo per le città d' Italia , della Francia ,

e della Germania, predicava fhgellandofi , che nulla

giovava il battefimo fatto nella fagra fonte coli' ac

qua ; ma che ognuno doveafi battezzare col proprio

l'angue tratto co' flagelli dalla Squarciata carne . Si

chiamavano coftoro Flagellanti , contro de' quali fcrif-

fe il Gerfone, e la loro follia reprefle. Fa maraviglia

il vedere fin dove ardifca di giungere la ftoltezza de

gli uomini, che per ifloltiiTime idee perturbano i più,

regolati riti della religione , e confondono le più fan

te maniere de' fagri minifterj . Fino a tale giunfero i

Flagellanti, de' quali favelliamo , che pia (limavano

il flagellarli, che il martirio medefimo, dicendo, che

i Martiri fpargere folevano il fangue per la violenza

de' Tiranni, e che elfi di propria volontà lo Sparge

vano • Per la qual cofa né delia fagramentale confef-

fione , né della fagramentale penitenza curandoli , lol-

tanto di flagellarli erano Solleciti , riponendo in ciò

folo la loro giuStifieazione . A tale Stravaganza per

venne quefto coftume in alcuni, che ne fecero l' abu

fo fpiegato. In altri poi, benché alla eretica perfidia

non giugnefife ; pure cadde in fuperftizione , ed in va

nità , onde fu neceffuio porvi regolamento , e non

badando il regolamento , toglierlo affatto . Trovo Scrit

to però, che in Avignone, ed in Provenza, avvi an

cora un sì fatto ordine de' Penitenti , che per loro i'n-

ftituzione in pubblico ed in privato fevefamente fi

flagellano . Del qual ordine , di cui non fo quale ap

provazione o Santità d'inftituto abbia, fia quello fi vo

glia, a me balìa aver fatto manifefto , donde abbia

tratta la otigine fua quefto ufo , che da' vecchi tempi pra

ticato da' Gentili pervenne co' novelli Criftiani fino

all'età dell' Appoftolo Paolo, fantiSfimo predicator del

le genti , ed indi pafsò fino a noi , il quale pel pru

dente configlio di chi governa , va di giorno in gior

no cosi Scemandofi, che poco andrà peravventura , che

vedraflì intieramente sfatto . Piaccia intanto , che io

di tal coftume quelle poche cofe abbia dette, le qua

li fervono per avere qualche notizia di una cofa , la

quale, quanto era più praticata e veduta , meno po

ne*
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neva in mente il defiderio di ricercarne U origine, e

di conofceme i progredì, e le varie maniere. In cit>

dunque fpero, sì come ho appagata la onefta mia

curiofità ; così di avere all' altrui ìoddisfatto .

 

CA-
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CAPO Vili.

Dell' ufi del Digiuno .

IL luogo dell' Apposolo mentovato nell' anteceden>

re capo, dove feri ve a' Coloffenfi , e rimprovera;

la loro vana pierà, onde ( i ) col non rifparmiare di

macerare il corpo , volea.no mofirare agli occhi degli

uomini la loro divozione, mi fa por niente ad un al

tro coftume di religione fino a noi pervenuto, la cui

origine mi piace d' inveftigare. Offervo, che San Pao

lo nel luogo ciiato riprende i novelli Criftiani ; poiché

o con flagellarli , o con digiunare , o con altre guife

. di affliggere il corpo voleano la gloria vana di com

parire (opra gli altri" oflervatori della abbracciata leg

ge , e meritare ftima e venerazione maggiore . La qual

vanità era limile a quella Farifaica rimproverara da

Crifto Signore, onde fi vantava il Farifeo trafgreffo-

re , digiuno due volte per fettimana ( z ). L'ufo dunque,

ili cui inrendo favellare e il digiuno , la origine del

quale dimoflrerò affai innocente nata da una idea co

mune , che aveano gli uomini per un prudente modo

di religiofa penitenza , onde muovere a pietà il Si

gnore, cola facendo di fofferenza in onore di lui .

Quindi io moflrerò , che gli uomini anche prima del

la idolatria , per la quale fu ogni rito religiofo ren-

duto vano, perchè diretto ad un illecito fine, con

vennero in quella idea , che 1' aften»rfi da' cibi , sì-

come era una affai evidente macerazione del corpo r

così potea fervire per rito di religione. Indi pafTando

a' tempi de' Gentili profanatori del culto fanto del vo

to folo e fempi terno Signore del mondo , vedremo ,

che fulla medefima idea di prima fu ritenuto il co-

ftume vano già e fenza merito alcuno, perchè rivol

to al culto de' numi bugiardi. Il quale ufo divenne

pofcia lodevole e fanto- nel popolo eletto , che ufc:

per

( 1 ) k9<*Ìux r«u«T(ft~ ,

( 2 ) Jtju/io bis in [abbaio .

>
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per divina pietà dell' Egitto. Ne al popolo d' Ifraell»

poih fembrare ftrano o novello quefto ufo, che fi vol

le nella legge oflervato , perchè ne avea a baftanza- i-

dea, e per la natura dirò così , -della cofa, e per Tu

fo delle altre nazioni . Per feguire la ferie de' tempi ,

finattanto che la Mofaica legge nont fu profanata dalle

tradizioni Rabbiniche, fi può conofeere V ufo del di

giuno fanto ed innocente; ma quando la vanità de'

Rabbini pensò d' imporre nuove dottrine all' ebreo-

volgo ignorante, quefto ufo divenne fuperftiziofo e va

no. Non fa di meftieri ricercarne di ciò prove; im

perciocché oltre il leggere, che la Farifaica perfidia

anche ini ciò fu riprefa, e repreffa da Crifto; Tappia

mo, che i Rabbini inftituirono varj ftolti digiuni con

varie fuperfhziofe maniere. Baft a far menzione di quel

lo, che fu in/riruiro da? Rabbini in odio della Scrittu

ra fanta traslatata per opera dcili Settanta Interpreti

dall'ebreo nel greco linguaggio per comando di To-

lommeo Filadelfia. Nella qual cofa io confiderò una

eftrema ftoltezza de' Rabbini . E' noto, che la verna

ne greca delli Settanta dagli ebFei particolarmente El-

lenifti in molto pregio era tenuta, ed ufo fé ne face

va fino nelle finagoghe, leggendola dopo la lezione del

tefto ebreo. Quando poi avvenne, che ne'fecoli pri

mi della chiefa i criftiani incominciarono a fervirfi

di efla per abbattere la vanità della credenza Giudai

ca gli ebrei non la filmarono più quale era da prima

Stimata, e- tanta; avverfione ed odio contro di efla ne

prefero, che fino per quefta loro difavventura un di

giuno inftituirono, che più. fciocco effere non può.

Ma non diflìmile però da quefto è l'altro inftituito a

cagione delle difeordie , che furono tra le fcuole di R.

Sammai , e di R. Illele;. i quali digiuni fono tutti feioc-

chaggini de' Rabbini medefimi. Le maniere poi ridi

cole e fuperfhziofe di farli fi poflòno fapere da coloro

che di ciò hanno diligentemente ferino. A me non

appartiene qui V intertenere il mio Leggitore in fimi-

li cofe, che appartengono ad altro propofito. Giunto

V ufo del digiuno fino alla novella religione di Crifto co-'

jgli uomini lteffi, che iaformarono, vi pervenne anth?

Tomo I. K effo,
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effo, nel qual tempo gioverà di confiderarlo , per ve

derlo fino a noi pervenuto. Per inveftigarne la prima

origine ne' popoli adoratori del vero Dio, non convie

ne andare, come fanno alcuni Teologi, fino a' tempi

/di Adamo pel divico fatro a lui dal Signore di non

mangiare dell'arbore della vita. Quello non è quel

digiuno, di cui parliamo, fatto per volontaria alti nen

ia da' cibi. Se poi vogliamo vederne la vera origine,

dobbiamo confiderarlo nato per fé medefimo: poiché

gli uomini negl'infortunati cafi fi abbandonarono l'em

pie al pianto, ed alla triftezza , nella quale non fuo-

le l'uomo ricordarli molto di mangiare. Anzi la na

tura medefima rifiuta il cibo; perciocché il mangiare

in triflezza non fa buoni umori , e pili tolto di mali

eflfejn è cagione levando il dolore la facilità allo (lo-

maco di farne una giovevole digeftione . Quindi ve

diamo, che gli animali medefimi, quando fi ritrovano

in mala affezione, lafciano il cibo. Ora effendo il di

giuno affliggitivo ;del corpo, gli uomini per quella

comune idea lo ufarono per atto di religione. Ma fé

degli antichi Patriarchi, i quali videro innanzi alla

Molaica legge fi vuol ragionare , non Ieggefi , che ab

biano elfi avuto quello ufo del digiuno. Mosè nulla

di loro intorno a quello ci lafciò fcritto. Dal che pe

rò non dee trarli argomento, che digiunato non ab

biano ; concioflìachè paté affai malagevole a creder

li , che ufando altri riti ed atti di religione , come il

fagrifizio, ed altro, tralafciaffero il digiuno, il quale

fembra un atto di rito religiofo di tal fatta , che la

natura medefima lo infegni ; imperocché l' attenerli

da' cibi, anche per opinione de' gentili Filofofi, fuole

rendere la mente p ù atta alle contemplazioni ; così

coloro, che a Dio fino da' primi . tempi rivolfero l'a

nimo, ftudio doveano adoperare di tenete lo intelletto

fgombro da que'craffi fpiriti , che dal molto cibo al

levandoli, le operazioni della mente ritardano. Cento

teltimonj potrei a quello propofiro addurre per far

noto , che 1' attenerli dal cibo rende atta la mente al

le più fpedite e pure operazioni . Ed in fatro i Sacer

doti de' gentili più avveduti per effcr pronti ad annun

cia-
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d'are gli oracoli de' loro numi nel deftinato giorno,

prendere cibo non folevano, per avere la mente piit li

bera e pili pronta . Perciò i Pitagorici , e fopra tutti

Porfirio, molto lodano f attinenza ; imperciocché il

troppo cibo rende l'animo meno atto alle contempla

zioni. Per la qual cofa fcrifle Marco Tullio, che ni

meno pojfiamo fare un retto ufo della mente , quando fia-

mo ripieni di cibo e di vino ( 1 ) . Per tutto quello può

crederli , che Noe (redo eflendo un uomo giudo e per

fetto nella fua generazione , avrà certamente adoperati

que'modi di vivere, e di render culto al Signore, che

ia natura fteffa a lui fuggeriva. Tra' quali non v'ha

dubbio , dovette efiere il digiuno , il quale è un modo

di tenere il corpo in moderazione, e l'animo libero

da quegP ingom bramenti , che il corpo allo fpiriro per

la mutua legge, che tra elTì parta, fuole recare. In

oltre , sì come il fofTerire alcuna cofa per amore altrui ,

% cofa grata a quegli, pel quale fi fa; così il toglier

il cibo al corpo e una macerazione, che nota efferdo-

vea fino da' primi tempi a coloro, che obbedivano a

Dio, e di rendergli culto ftud lavano. Laonde io non

direi cofa che mi potette eflere agevolmente negata,

le diceflì , che Mosè ne'fuoi libri nulla ci lafciò fcrit-

to del digiuno de' primi Padri innanzi alla Mofaica

legge, perchè era foverchio l'accennare una cofa , che

potea fenza pia crederli manifefla , effendo efia fopra

una idea fondata , che comune effer dovea agli uomi

ni tatti. E di fatto; poiché gli uomini dopo il dilu

vio fi moltiplicarono, e varie parti della terra per lo

ro foggiorno occuparono, quegli che andarono ad a-

bitare l'Egitto, ritennero la medefima idea anche al

lora, che dipartendoli dal culto del vero Dio , falli

numi adorarono. Perciò racconta Celio Rodigino, che

i Sacerdoti Egizj viveano con molta autieri ti non fo-

lo adoperando per letto, dove corcarli, poche foglie

ili palma , ma i due tre giorni digiunando eziandio .

llkro letto, dice il citato Rodigino nel libro 13. al capo

2j. era fatto delle Jìejfe foglie di palme , che chiantan»

K 2 bajas ,

( 1 ) Ne mente quidem ff8t ufi pojfumus , mult» (té» &

fotimt repkti*
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bajas, due e tre giorni flavano fenza prender cibò ( l|)f

Ci6 fa conofcere , che gli uomini in uogni religione

ebbero mai fempre quella idea , che il digiunare loffe

atto religiofo, e degno da farli in onore del nume >

che fi adorava . Così i Sacerdoti Egizj facevano per

teftimonio di Erodoto nei lib. z. , come offerva il Mo

rino . Anzi per quanto riferifee Apiilejo nel ljb. il.

coloro, che voleano divenire facerdoti d' Ifide , prima

di eflere atti al fagro miniftero doveano digiunar dieci

giorni. Era quefta una difpofizione con efercizio reli

giofo fatta per renderfi in certa guifa meritevoli per

quel gentile Sacerdozio. Dal qua! coftume non dico

•già, che fia dedotto' quello, che tra noi fi ofTerva ,

dovemiofi prima colui , che agli ordini fagri vuole

giungere, con elercizj di pietà, e di digiuno, prepa

rare . Ciò però fa argomento , che gli uomini fempre

ebbero quefta idea, che un modo forfè affai atto per

difporfi a qualche onorata opera di miniftero fagro,

il prepararti col digiuno. Che più? Le femmine non

meno per riverenza della Dea Ifide, ch'era iti Egit

to, digiunavano, ed indi celebravano la fefta. Lo at-

tefta Erodoto nel libro quarto intitolato Melpomene;

2Ve le donne Cirenee , dice, credono lecito ....... a c<e-

gione della ifide , eh' è nel? Egitto , alla quale eziandio

fanno digiuni , e celebrano fefte (2). Ora certi riti ec-

clefiaftici, che abbiamo noi tuttavia, benché pajauoa

coloro , che dalla univerfale chiefa voglion effer divifi ,

modi di capricciofa inftituzione ; pure fi conofeono

fondati fopra una idea comune degli uomini, i qua

li convennero nel parere di fare la tal cofa per ri-

io religiofo, che per fé medefima era molto oppor

tuna. Così il prepararli ad una folcirne fefta col di

giuno è un rito, che da per fé nafee dalla natura

medefima della cofa , come veggiamo aver fatto fino

le gentili nazioni fenza averne avuto comandamento

di farlo. Bada legger le ftorie degli antichi, per ve»

de-

( 1 ) Cubile ex eifdem ftliis palmarttm , quas bajas "uo-

cant , bidui triduìque inediam fuflentabent .

( 2 ) »'• <k Kvplojtuai yau£ntt iixu&!ii-i . . . ine tltù ci»
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ine quanto fu comune la idea del digiuno ufato per re«

ligiofo difponimento alla feda di alcun nume . Porfitiq

nel fuo trattato dell'attinenza afferma, che i fagrifizj ,

e le fette più folenni degli antichi erano fempre prece-*

dute da'digiuni . La qual^cofa fi ritratto del coftume

anche di noi criftiani , che net giorno innanzi alle mag

giori feftività, dobbiamo per ecclefiaftico rito ofTervare

il digiuno . Per la medefima comune idea vi era tal u-

fo ne'gentili; ma in effì era profano, in noi finto; per

chè quello ad un culto empio era indirizzato . Quella

coftume era molt9 praticato da'Pagani . Ateneo nel li

bro fettimo ci pone innanzi una fefta celebrata dagli

Ateniefi in onore di Cerere ( 1 ) . Tbemosforia (a) fi

chiamava quella , ed in effa le donne ledendo nel tem-.

pio della Dea fu la terra digiunavano il giorno di

mezzo a que' tre dì , eh' erano per tal fefta deftinati «

Quindi, s'è vero, che gli Ateniefi fieno venuti dagli

Egizj ad abitare nella Grecia , convien credere , che

avranno avute le medefime idee pel culto di que' nu

mi che di fatto erano fimili a quelli dell' Egitto. Di

tutto quefto fi puote farne una ragionevole conghieti

tura da Plutarco, il quale parlando d'I fide, e di O-

firide Dei già Egizj dice ( a ) : preffo agli Ateniefi

( come abbiam detto di fopra ) digiunavano le donne

fedendo in terra , nella fefta di Cerere . Era rito il pre

pararli col digiuno alla celebrazione della fefta , e pri

ma ancora di chiedere alcuna grazia agli Dei . Sina

da que' vecchi tempi nella mente de' gentili eravi

quella idea , che tale fatta di corporale macerazione ren

dere i numi pieghevoli a concedere benefizi a' mor-<

tali . Ne abbiamo un chiarìiTìmo efempio nella Ifi

genia in Tauri di Euripide, dove al iVerfo 973. Ore-

ite racconta, che fé ne andò all' oracolo di Apolla

a chiedere al nume, che lo liberaffe da quelle afpnffi-

•K 3 me

(l) fiS Kou>/k«» T7S iVwf'gj®- sKÒui , l"#H 1 *»ìps? ipihoif

gol !$ n'|*«5 Nnynn» iiyofjSfi , òiry.t><ptejia) tUù fisrùu/y
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me furie, che Io tormentavano pel matricidio com

metto . Racconta , che usò le preghiere più fervorofe,

ed i modi di religione più atti per muovere a pietà

il nume Apoilo . Stette dinanzi all'altare niflis voràt

( a ) cioè, digiuno, fenza prendere cibo, per fare un

atto di culto affai piacevole al nume . Anche Apule

io fcrive di fé medefimo nella fua metamorfosi , che

quando riprefe l' efliere primiero d'uomo in onore di

quel nume , che a lui fu propizio , fece rigorofo di

giuno . Dalla qual cofa non meno conofciamo, fé be

ne fia finta da Apuleio, che eravi anche in quella e-

tà quella idea del digiuno creduto fempre dagli uomi

ni un rito di culto fagro. E per vero, ogni nazione

confervò mai fempre un sì fatto penfamento , facendo

alcuni folenne digiuno per memoria infino di qualche

celebre avvenimento . I Lacedemoni , per teftimonio

di Ariftotile in OEconomicis , ordinarono un digiuno

generale per due cagioni, una per accumulare de' vi

veri per gli attediati ; l'altra per ottenere l'ajuto de

gli Dei nella intrapefa . Quello ufo del digiuno e per

lifguardo alla religione , e per altre cagioni fu ezian

dio ne' Romani . Tito Livio nel lib. 6 dee. 6. rac

conta, che per comandamento del Senato , confultati-

i Libri Sibillini , fu promulgato un digiuno generale

in onore di Cerere per impetrare ajuto negl' infortu

ni, che foprafhno . A dir brieve , come oflerva il

Morino nel fuo ragionamento, che fa fopra il digiu

no, i Re, e gì* lmperadori Romani , cioè Nutria

Pompilio, G'ulio Celare, Augufto , Vefpefiano, Mar

co Aurelio, Severo, e<l altri per culto de' numi , e

per qualche grave bifogno digiunare folevano . Anche

per ricordanza di qualche memorabile avvenimento fa

ufato il digiuno. Se ne legge 1' efempio in Eiianonel

lib. j. delle fue varie (Ione al capo 20. dove fi fa

menzione di un digiano, che celebravano i Tarentini

in memoria di quello, che facevano ogni decimo gior

no del mefe i Rcgini, 1 quali in un tal giorno fpedi-

rono de'viveri a'Tarentini, mentre erano attediati da'

Romani. Ecco, come fumo venuti a* tempi più baf

fi



Vi. 1. Cap. 'Vili. ffT

& ascrivendo quello coftume fino Hall* antichiflìme e*

tà ne'gentili . Conviene ora vedere, come dopo gli E-

gizj , donde ufcirono gJ'Ifraeliri , venne quella coflu-

manza, nel popolo eletro comandata e volura. Mara-

vigliofe furono certamente le guife , con le quali vol

le condurre il fuo popolo fino da que'tempi il fempi-

terno Signore . Piacque a lui di non diftoglierlo da

queke univerfali idee, che avea comuni colle altre gen

ti, e con la infinita Tua pierà fece , che que' riti , i

quali erano adoperati per culro vano degl idoli , fer-

viflero al culto fagro del vero Dio. Tale fu Tufo del

digiuno , ch'era anche prima della Mofaica legge nelle

gentili nazioni . Poiché quello molo di affliggere il

corpo in onore di quel Dio, che Ci adorava, nafceva,

per così dire, dalla natura medefima, che infegnava a

predare quello culto al proprio Facitore , avvegnaché

la ignoranza ola malizia degl'Idolatri 1'ivefle rivol

to a mal fine, volle egli, che il popolo fuo eletto lo

usaffe in quella propria e fanta maniera, in cui" effere

adoperato dovea. Per la qual cofa nel Levitico al ca

po 23. ver. 27. e 29. comandò per bocci di Mose , che

nel giorno folenne della efpiazione fi offervafle il di

giuno, e che colui, che non lo averte o(Te;vato, fog-

giaccefle a grave gartigo . N.-l citato luogo fignifica

il digiuno col nome di afflizione, ben convenendo il

chiamarlo così ; poiché il digiuno togliendo il cibo al

corpo, lo affligge e lo macera . // giorno delia efpia-

Zione, dice, farà celeberrimo, e farà chiamato fante; in

ejfo affliggerete le voflre anime (1) , e poco dopo , ogni

anima , che non avrà [entità afflizione in tal giorno , pe

rirà dal fuo popolo (2) Per 1' afflizione deefi qui in

tendere certamente il digiuno, come oftervano gli Spo-

niton, e più chiaramente mollra l'interprete Luino

della verfione Arabica, il quale così fpiega , affliggete

tolta fame U anime vtjìre , e di poi , chi non digiunerà

K 4 in

( 1 ) Dies expiationis erìt celeberrimi» , & vocabitur

fanElus .- affligetis animai veftras in eo .

( 2 ) Omnis anima , qn<t non futrit afflitta die hac ±

ptribit de populis fuit t-
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in qt<?fio giorno , vena tolto dal fuo popolo . Quello era

dunque un digiuno comandato nella Legge , il quale

dovea effere offervaro . Alcuna fiata però gli ebrei da

fé medefimi volendofi affliggere , per far cofa piace

vole a Dio, digiunavano per elezione. Ciò vien mani-

ic fio dal libro de'Numeri , al capo 30. ver. 14. dove

Mosè pone legge, che fé la moglie farà voto al Si

gnore di digiunare, o di fare alcuna altra attinenza, il

mettere ad eflètto un tal voto fia in balla del ..marito ;

di -modo che , qualora egli non vi acconfenta , fciolta

fi debba intendere la prometta della moglie, la quale

per la dipendenza dal marito non fecondo la propria,

ma fecondo l'altrui volontà avea proni eflb. Di quefti

volontari digiuni molti fono gli efempj nelle fagre

lettere . Gli ebrei avendone nella legge il precetto per

quella tale folennità conobbero, che ancora il far ciò

per proprio volere farebbe flato moina gradevole al

Signore. Laonde molti digiuni comuni inflituirono, e

molti *5« particolare ne fecero. Quefto rito di religione

era ufato altresì nella occasione di ricorrere per pietà a

Dio. Così fecero -gP Ifraeliti allora , quando combat

tendo contro la Tribù di Beniamin per la fceleratez-

za de'Gabaoniti , fi vedeano rimaner vinti . Per la

qual cofa dimandarono al Signore , fé doveano in oltre

pugnare ; e per renderfi degni di una faufla rifpofta di-

giunarono'turto quel giorno, come fi legge al capo 20.

de'Giudici, al ver. 26. Digiunarono fimilmente .gì' I-

fraelui in Masfat per ottenere da Dio il perdono ,

che gli piomertea Samuele , fé fi fodero davvero con

vertiti al Signore. Ciò fta fcritto nel libro primo di

Samuele , che nella Volgata è il primo de'Re, al ca

po 7. ver. 6. Digiunare eziandio foleano per fegno di

fon; ma triftezza in qualche acerba difavventura . Così

fecero gli abitatori di Jabes Galaad , che tolfero dalle

mura di Betfan il cadavere dell' eftinto Saule , e lo

Seppellirono , fette giorni giacendo in triftezza e di

giunando . La cofa e raccontata nel libro primo di

Samuele al capo ultimo , verfo ultimo ; ed indi nel

capo i. del libro fecondo fi legge , che Davidde , co

me feppe la morte di Saule , e di Gionata figliuolo

di
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di lai, pVanfe e digiunò pel funefto avvenimento. A-

cabbo avendo udirò dal Profeta lo fdegno , e le mi

nacce del Signore , in penitenza del proprio errore ,

fi fquarciò le veflimenta , fi vedi di cilicio , e fece

iigorofo digiuno, onde ottenne per fé il perdono , e

la divina vendetta fu differita nella generazione di

poi , come leggiamo nel libro 3. de' Re fecondo la

Volgata, capo 21. ver. 29. Con le preghiere dunque

per impetrare ajuto dal Signore foleva andare accom

pagnato il digiuno ; poiché l'Altiffimo veggendo l'a

nima dell'afflitto umiliata fi muova a mercè di lui.

Tale fu il digiuno di Giuditta; tale quello di Efler-

re, le quali furono quelle due valorofe donne , cht

per la gloria del Signore, e delle patrie leggi mira

bili cofe operarono , preparandoli col digiuno ad otte

nere l' ajuto divino . Fino a qui abbiatn veduto , che

femplice e fanto fu l'ufo del digiunare predo al po

polo ebreo; ma sì come ne' tempi di poi la vanità ,

e la fuperbia de' Rabbini violarono la Mofaica legge

con mille fuperftiziofe tradizioni, anche quello inno

cente atto di religione ebbe la fua violazione . Non

folo iftituirono parecchi feiocchi digiuni fatti per ri

dicole caufe ; ma eziandio quello, che comandava la

legge, divenne per la loro malizia fuperftiziofo e va

no. Perciò Crifto Signore diede precetto in S. Mat

teo al capo 6. ver. 16. a' fuoi Difcepoli , che digiunan

do non imitaflero la ipocrifia Farifaica; poiché limile

forte di gente fi contraffaceva le fembianze , fqualli-

de e fmunte dimoflrandole , onde oftentare auirerita

di digiano . Vuole più tofto il Signote , che colui il

quale digiuna , moftri le fembianze per modo , che

non apparìfea macerato , compiacendoli , che la umil

tà dell'animo vada congiunta colla macerazione del

corpo. In fatti il digiuno Giudaico nel popolo traf-

greffor della legge era a! tempi di Crifto fuperftiziofo

e folle . Credeano delitto il non digiunare ; ma gli

ciechi Giudei non conofeeano , che il loro cuore ef-

fendo pieno di malizia , a nulla giovava il digiuno .

Vedevano i Farifei , che i Difcepoli di Gesù non di

giunavate quelle fiate , ed in quella guifa , eh' elfi

di-
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digiunavano, onde ne faceano preflò al divino Maeffro

Je maraviglie e mormoravano dicendo , perchè i difca-

poli di Giovanni , e degli Farifii digiunano , eri i tuoi

difcepoli non digiunano ( l ) . Così racconta S. Marco

nel tuo Vangelo al capo 2. ver. 18. Sembrava Toro di

effere i più finti ofTervatori della legge facendo quelli

atti di religione oltre ai precetto. Pareva a quel Fari

seo defcritro in S. Luca al capo 18. ver. 12. di eflere

uno fpecchio di fantità , e rendeva grazie al Signore,',

che non era nel novero degli altri uomini di rapine ,

d' ingiurtizie , e di adulteri ripieni. Che più fi volea?

Digiunava due volte per fettimana (2). Non era pe

rò n.fcofa agli occhi di Gesù la turpe ipocnfia di co-

flui , che con un vano aftentamento di digiuno volea

laude ed approvazione, ed altro non ebbe, che biad

ino e rifiuto. Eccoci al tempo, in cui dopo la morte

del Salvatore dovendo incominciare la Vangelica leg

ge, di cui la Molaica era (tata fino allora figura, 1*

ufo del digiuno era ne' Gentili fuperftiziofo ; perchè

rivolto ad un culto empio, e negli ebrei eziandio era

vano, perche depravato dall'innocente primiero. Ora

per la predicazione dell' Appoftolo Paolo molti degli

ebrei , e de' gentili alla criftiana religione pattando

portarono feco il coftume eziandio di digiunare , eh*

era un atto di religione antichiffimo , il quale nac

que, come fu detto , da una idea comune di culto,

ch'ebbero mai Tempre gli uomini. Era già anche dal

lo fteflb Signor noftro confegrato il digiuno ; impe

rocché quaranta giorni e quaranta notti avea digiuna

to , come attefta S. Matteo al capo 4. ver. 2. Non

poteva efler dunque , fé non fé innocente e fanto que

llo coftume nella novella criftiana religione , quando i

nuovi criftiani vi averterò deporta o la fuperftizione

gentile, o la vanità giudaica, della quale ancora non

fi erano sfatti . Per la qual cofa S. Paolo , poiché co

nobbe che i popoli Coloflenfi aveano torto degenerato

in una vana apparenza di religione , e che gli atti di

erta,

( r ) Quare difcipuli Joannis , & Pbarifttorum jejunant ,

tui autem difcipuli non fejunitnt ?

( 2 ) Jejuno bis in Sabbato .
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tifi, i quali doveano effere lonrani da ogni gentile e

giudaica fuperflizione erano divenuti vani , fcrive lo

ro, che tali cole fono abboni ine voli tutte, non con

venienti alla fantitì della ricevuta fede , fatte tutte

in loro dannazione coli' ufo ftejfo fecondo le prefazioni t

le dottrine degli uomini . Le quali hanno apparente ferri'

bianza di dottrina nel culto fuperfliziofo , nella umilia'

zione , e net modo di non rifparmiarla al corpo . Per le

quali parole * nel modo di non rifparmiarla al corpo ,

fi dee intendere la macerazione , che fi fa col digiu

no . Quella forra di digiuno però , eh' e fecondo le pre

fazioni , e le dottrine degli uomini , viene condannato

dall' Apposolo -infognando loro , che quelli atti effon

do di criftiana religione doveano effere fatti lenza fu-

perftizione e fenza vanirà. Quello ufo finalmente da-

gP ìnfognamenfi degli Appoftoli , e da quegli , che in

di foguirono nel miniftero fagro , reftituito venne al

ia primiera fimplicità ed innocenza , ed in tale guifa

lo abbiamo noi e fagro e fonto nelle quarefime , ed

in altri giorni dalla chiefo ordinati . Si digiuna il

giorno innanzi a parecchie folennità, che chiamafi far

vigilia , ritenuto il nome da' primi tempi della chie

fo, ne' quali la notte davanti alla fella di alcun San

to fi foleva vegliare, cantando laudi, recitando Salmi,

e leggendo fpirituali libri . Il qual rito poi fu muta

to in digiuno, fitenutofi nulla di manco il nome di

vigilia . Facile venne in penfìero la idea del digiuno

anche in sì fatta occafione ; perchè già fino ne' gen

tili fé ne poteva «edere l'ufo, come dicemmo. Laon

de per lo comandamento della chiefo renduto fogro,

giovevole e fanta cofo fu anche in quella occafione

l' inflituirlo . Dal che fi pub vedere , che non fenza

prudente configlio gli ecclefiaftici riti furono fempre

ordinati, e per le fopravvegnenti cagioni regolati e

difpofti. Per quanto fi appartiene alla morale criftia

na , io nulla voglio dire o al probabile , o al più pro

babile appigliandomi , psiche di sì fatta cofo non e

mio propofito il ragionare . Soltanto era mio avvifo

di far conofeere , come 1' ufo del digiuno nacque , co

me predò agli ebrei , e come predo a' gentili venne

ufo-
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tifato, e come finalmente fia infino a noi pervenuto.

La difciplina ecclefiaftfca intorno a tal ufo fu varia fe

condo l'età, come fi pub leggere pretto coloro, che

di tali cofe hanno ferino ; né io debbo favellarne piti

oltre. Vi e anche l' abufo di oflervarlo, e qui vi vo

gliono le quaresime Appellanti , onde preferiver ordi

ne a tanti moralifli , i quali produrre fogliono in

mezzo tante e sì varie opinioni , che il volerne ritro

vare una per certa regola, è cofa non diflìmile, che

il cercare, come dice il volgare proverbio, Maria per

Ravenna. Quindi fpeflò addiviene, che volendo sì fat

ti fcrittoti cercar cinque piedi al montone > conduco

no in tal laberinto, che lenza gomitolo è difficile co-

fa di ufeirne. Io ciò non dico per biafimo di alcuno;

ma perchè la induftria e lo ftudio dovrebbe effere a-

doperaro a maggior vopo , che non fi fa da parec

chi v che per gran barbafìbri in quefta fatta di ftudj fi

fpacciano.

 

CA-
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CAPO IX.

Dell'1 ufo de' March) , o fegni imprejjì fu la carne .

AVvi un coflume nella volgar gente oggidì ezian

dio, al quale poco, o nulla fi bada; e pure gio

va porvifi mente ; imperocché fi pub non folo ap

pagare la curiofità di faperne la origine ; ma di co

nofeere ancora, che tale coftumanza di riprovaroento

fi moflra eflei degna , perchè nata da una fuperftizio-

ne gentile, e fino dagli antichi tempi nelle fagre Let

tere proibita. Vediamo fu le braccia ed in altre par

ti del corpo de' marinai , e di altro baffo popolo va

rie figure improntate , cioè , un fegno detto volgar

mente di Salomone, od una immagine del Crocififlfo,

o della Vergine Santiflima, le quali figure imprefTe a

nero apparilcono , eflendo fatte con picciole incifioni

O punture, vogliam dire, di ferro , afperfe d' inchio-

flro . Si faceano anche con un ferro infocato ( i ) ,

come fi legge in FilAie a queiìo propofito . Ora di

quello ufo volendo io inverti gare la origine, e come

fino a noi pervenne diligentemente conofeere , mi ven

ne fatto di vedere , che da una antichiffìma fuperfti-

zione degli Egizj è derivato . La qual cofa fi può di-

moftrare affai chiara , e dal teflimomo delle fante

Scritture, e da quello de' profani fcrittori . E quanto

al primo, non v'ha dubbio , che Mosè , come ufd

dall'Egitto, nulla più fludiò, che dì togliere il popo

lo dagli ufi fu p«vfii ziofi degli Egizj . Ed ecco , che

comanda Dio per bocca di lui , che gì' Ifraeliti non

debbano fare fopra la loro carne figura alcuna , o fe

gno, od incisione. Tale comandamento è fcritto nel

Levitico al capo ìp. con quelle parole , né alcuna fi

gura , o fegno impreffo nella carne vi farete (2 ). Nulla

fi potea dire di più aperto per far conofeere, che que

llo precetto era direttamente oppofio all'ufo di quel

pò- •

( a ) Ncque figura aliquas mi fUgmatas facietis voèis .
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popolo , donde fi eranb gli ebrei dipartiti . Conferma

quella mia oflervazione Teodoreto , il quale , fé be

ne favelli del coitume pattato ne' greci ; pure fpiega

il fine, pel quale fu proibito nella Legge tale coftu-

manza. / greci t die' egli, fi pungevano con aghi alcu

ne parti del corpo ; dipoi vi ponevano delP inchioflro per

riverenza e culto de' loro numi ; sì fatte cofe dunque proi'

hi/ce la legge divina ( 1 ) . In quelle parole di Teo

doreto e -chiaramente efpreffò il coflume , che venne

dagli Egizj , ed infieme (piegato il modo di fare tali

figure, che punto diflìmile non fi feorge da quello,

che oggidì fi ufa, come diremo. Proibì il Signore al

fuo popolo quefta fuperftiziola coftumanza , la quale

era degli Egizj divenuti adoratori di numi bugiardi .

Scrivea quella difennata gente con imprefle note i no

mi degl'idoli, e le loro fimboliche figure improntava

fu la nuda carn», nelle braccia, ed in alrre parti del

corpo. Credeva in quella guifa di fard una cola mede-

fima co' loro Dei, avendoli sì fattamente impreflì nel

la propria carne. Le feiocchezze non aveano mifura.

Così faceano i Sacerdoti della Dea Siria per teftimonio

di Luciano , dove di effa favelli*: con certi march) , die*

egli , fi fegnano tutti : altri fu le mani : altri [opra la fron

ti ; e quindi avvenne , che tutti -gli Aflìrj fono fegnati

di marchj ( a ) . Per efler poi perfuafi , che tale coftu-

me venirle dall'Egitto, balla leggere lo fteflò Luciano

fui principio di quello citato ragionamento , eh' egli fa

della Dea Siria. 1 primi uomini, die' egli , che noi

Tappiamo aver avuta notizia degli Dei furono gli Egi

zj, i quali fabbricarono templi, ed ìnftituirono riti pel

culto de' numi . I primi furono elfi , che intefero i no

mi fagri , e le fagre cirimonie infegnarono ; dopo non

lungo tempo gli Aflìrj dagli Egizj prefero la dottrina

degli Dei , ed alzarono finalmente templi , dedicarono

fimulacri, e fagri riti Ìnftituirono. Infino a qui Lucia

no,

(l)"E*nn? mix -?V rafixTot ftif^x inittn , >§ uéKxt

i-xi&tKo* «s àipatire**» ■pfS ìupin'ut ' tkut* fJj/i 9 &s7®»

ncju®- circytpiAw .

( * ) Sif^ecn* lì ittirnt al pfy tì( Jtsspu»* »! S' «f «u£«9
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no, il quale feguendo a ragionare della Dea Siria, dice

al noftro proposito, che il coftume , del quale parlia

mo, ne' Sacerdoti della Dea era venuto dall'Egitto.

La quale costumanza poi quindi difcefa , di tempo in

tempo con qualche variazione fi dilatò per le nazioni .

Afferma Erodiano nel libro fecondo , che gli antichi

Britanni ( I ) s' imprimevano per tutto il corpo varj fe-

gni , e figure di ogni fona di animale . Con quelli legni

impreflì (oleario anche edere diflinti coloro, i quali erano

fchiavi , ed al Servigio altrui ; la qual cofa però prefTo

ad alcuni era reputata non degna da farli , e troppo ai

fervo ignominiofa . Laonde Focilide , come ovTerva il

Pottero nel libro i. cap. io. Archeologia Gracte , fcrif-

fe , che tale infamia dovea toglierli da' fervi, non gì'

imprimer fegni infamando il fervo ( 2 ) . L' ufo non di

meno ottenne , che non Solamente i fervi venivano in

quella guifa notati ; ma i foldati eziandio , che milita

vano fono di alcun Re . Di ciò abbiamo un reltimo-

nio chiaro da Erodoto, il quale nel libro Settimo rac

conta, che que' foldati , i quali paffarono dalla fazio

ne greca a guerreggiar fono Serfe portavano le impron

te , e le note imprejfe del Re ( a ) . Così Cicerone nel li

bro 1. degli uffìzi chiama barbarum compunBum notis

Threiciis. So , che alcuna fiata altresì preffo a certe

nazioni Simili figure e note impreSTe erano Stimate im

pronte di onore, e fegni di libertà, e di animo genero-

io. Lo fcrive Erodoto nel libro 5. parlando de'Tracj;

L' effer fegnato con marchio è Jegno di nobiltà ; ed il non

effer fegnato d' ignobiltà ( } ) . Ed i Geloni non me-,

no, s'è vero ciò, che lafciò fcritto Claudiano , ama

vano di portare impreffi nella carne Simili fegni : mem-

braque qui ferro gaudct pinxiffe Gelonus , diSTe il citato

Poeta. Anzi per anellazione di Luca di Linda gli an

tichi Britanni , alti pargoletti ancor teneri con un ferr*

in'

(i) T«s «-«««TC l«(£»M* 2{«0Ìn« WtlKl'K*!, I§ £«'»>» »«»-

{2) 'SiìyuKTx ftì jf«ej? , stordii £*>» 9-ss«'»e»T«.

(j ) To' jUlf ÌT-XÌ* A'jSJvi! Xf'xf <T«/ . T» tt «V/*T«» «jJJvi* .
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infocato imprimevano alcune figure di' animali (' I ) . Di

sì fatto coftume fa menzione e2Ìandìo Tertulliano de

■vitanda virgine . Per tutti quefti teftimonj fi rende cer

to , che tali figure e fegni impreffi erano anche credu

ti note di fregio , e dì onore . Ma per lo contrario pro

ve e teftimonj non mancano per far conofcere, che 1'

improntare quefte note o fegni ferviva pei* difonore

ed isfregio. Giova a quello propofito produrre. in mez

zo ciò, che racconta Plutarco nella vita di Pericle.

Fecero un tempo i popoli di Samo guerra agli Ate

niefi ; e poiché avvenne , che quefti rimane/fero vin

ti, quegli tolìo gì' improntarono in fronte una civet

ta per ignominia : Agli /chiavi degli Ateniefi per infa

mia impresero in fronte delle civette ( 2 ) . La civetta

era la infegna Ateniefe ; imperocché in Atene a mil

le le civette annidavano , onde nacque il proverbio

uoSluas Athenas ferre . Gli Ateniefi, poiché videro , che

gli fchiavi dì fua nazione riportato aveano quefto dif-

preggio, conobbero, che i Samj ciò aveano fatto per

vendetta dello sfregio, che prima effi aveano avuto;

poiché rimarti gli Ateniefi vincitori fui popolo di Sa

mo, gì' improntarono in fronte per ifcorno una Sa

mena . Era quefta una prora di nave , che diceafi in

ventata da Policrate in Samo. Si crede, che Arifto-

fané volefle riferire a querte note imprefle nella fron

te del popolo di Samo, dove difle , il popolo Samto è

lineratiffimo ( 3 ) . In fatti da ciò nacque il proverbio

Samìi litterati , il quale volea dirfi di coloro ,- che

.portavano qualche nota d'infamia-. Efichio però , e

Snida portarono opinione , che tale proverbio fò/Te

detto contro i popoli Babilonesi , i quali ufcendo del

molino apparivano con querte note in fronte . Comun

que forte, Ariftotile certamente prende tale coftuman-

za per un modo di sfregio e di obbrobrio' dicendo ,

che l'edere notati eoa limili fegni in fronte é cola

da'

( I ) Tenellii ir.fantibus notai certafque figura! animalium

imprimebant .

TX uitUT.lt, •>>MCIIJK!U .
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da' ferva,, eda' malvagi . Per la medefìma lignifica»

zione Plauto. nell'arto fecondo della Cafina fc. 6. ver.

49.. chiama colui, eh' è fervo litteratum , cioè fegna-

to in fronte con note o figure impreffe. Così Apule-

jp.dtce fnntes littetati , <3f pedes annulati per lignificare

coloro., che aveano limili note impreffe in fronte, e

le catene a' piedi. Il Taubmanno nel -citato luogo di

Plauto offerva , che in fronte a' malfattori non fola-

mente improntavano, de' fegnv; ma ancora le parole

intere , che chiare vi fi leggevano , come per efem-

f'.o, cave a fare, cave a fugitivo, e fimi li . A quello

propofuo, non tralascio di raccontare ciò , che fcriffe

Giovanni Zonata dell' Imperadore Teofilo . Poiché u-

na. volta da due Monaci venne corretto di errore e

con zelo ammonito, non fo/renne il loro ardimento

per cui fi reputava offcfo. Per la qual cofa fdegnato

volle, che foffriiTero la pena , che foffe loro impreff*

in fronte un epigramma di parecchi verfi , nel quale

era. deferirla la cagione di tale sfregio. Ciò fra fcrit-

to nel libro j. degli Annali del citato autore. Le no

te dunque,. delle quali parliamo, furono anche impref-

le. in fronte agli uomini malvagi , o malvagi credu

ti,, per ìfcorno, e per, isfregio . Difilo preffo Ateneo

per deridere 1 aftuzia di uno , che fi lafciava crefee-

re. la. chioma dinanzi alla fronte col dire , che 1' avea

confegrata ad un nume, come fi folea, così lo mot-

"gg'a Ci ), »°» per quefto fi iafàa crefetr la chioma :•

ma perche ejfendo notato in fronte con nota d'infamia »

vuole con effa.fparfa dinanzi alla fronte , coprirla. Ed

ecco un altro coiìume dal medefimo principio nato ,

e fino a noi pervenuta, di marcare in fronte i mal

fattori i ed in particolare i ladri , e le donne malva

gie. Quindi da noi fi dice sfregiare per lo. meJefirnp ,

cioè fare un fegno nel vifo , che apparente rimanga

O con inehioftro, o con altro per fegno d'infamia .

Io veggo in oltre, che da quello ufo nacque la ef-

preflìone de' Latini inurere notam aliati , la quale li

gnifica infamare alcuno, e notarlo di qualche errore . Per

Tma. I.r L con-

C*i* }>* T*T»y • «,*' tstyptt®* -9fi f finii** inttx-

BflKrp' Xiili't tX'-o..
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confermazione degli ufi fino ad ora fpiegati dì quefte

note, figure, e légni impreffi fu le braccia , in fron

te, ed in altre parti del corpo , o per atto di reli

gione , come gli Egizfcoftumavano di fare , ed altri di

poi ; o per diftinzione come ne' fervi di alcun figno-

ie, o ne' foldati di qualche Duce.; o per infamia co

me ne' malfattori, e negl'inimici-, io potrei recare in

mezzo altri efempj, che mi fi parano innanzi de' pro

fani Scrittori ; ma poiché parmi a baftanza eflerne ad

dotti , mi piace di panare alle fagre Scritture , dove a

me fembrà chiaro efTervi defcritto quello coftume de'

gentili. S. Giovanni nell'ApocalifTì al capo 13. così

Ieri ve ì E fari , che tutti i pepoli e grandi , e ricchi, e

poveri, e liberi , e fervi abbiano caratteri imprejfi nella

loro mano deflra , e nella loro fronte . E che alcuno non

poffa comprare , o vendere , fé non colui , che ha le pa

iole impreffe , od il nome della beflia , od il numero del

nome di effa (1). Qui I' Apposolo Giovanni lignifica

l'ufo profano , e quella perfecuzione , per la- quale fu

tolta a' crifliani (otto Diocleziano la libertà infino di

comparire in pubblico; imperocché a coloro, che non

adoravano gì' idoli , ogni commercio era vietato. Si

gnifica, che la magia e la idolatria aveano tratto in

errore un gran novero di gente , la quale tutta avea

focietà e commercio , perche era della medefima fat

ta, cioè avea le parole impreffe^ od il nome della beflia,

od il numeto di effa nella deflra , 0 nella fronte . Coloro

poi, che tali immagini o legni non aveano, doveano

eflere dalla focietà sbanditi t Qui dunque S. Giovanni

accenna il coftume de' gentili, i quali ufati erano di por

tare imprefTa o fu le braccia, o fu la fronte la figura

di quel nume, o di quella befha , che adoravano, co

me abbiamo veduto. Qui S> Prudenzio deferite anche

il modo, con cui ficcano sì fatte immagini. Le face

vano con aghi infocati, co' quali fi pungevano la cu

te»

( 1) Et faciet orrines populos & magnos , & diviter, &

pauperes , & liberai t & fervos habere charaSetem in

dextera manu fua , aut in frontibus fuis . Et ne quii

poffit emere , aut vendere , nifi qui habet chataBerem ,

aut nomea beflia , aut numerum nominis ejus.
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te, indi vi afpergevano inchiofiro od altro, perche ti«

manette indelebile il legno . Quello fuperfliziofo atto

di religione condanna S. Paolo ne' novelli cnfliani , i

quali , quantunque foflòno partati dal gentilefìmo alla

cnlliana fede , pure non avevano ancora polle giù le

iuperftiziofe maniere degl'idolatri. Perciò fcrive a' Co-

lofTenfi , che non attendano agi: ufi ed alle cofluman-

ze de' gentili che fono in interitum ipf» ufu, e che non

credano di ritrovare giuflifìcazione col non rifparmiarc

di affliggere il corpo anche con quello modo d' impri

merli figure, ed immagini fu la nuda carne, coti urne

già condannato nelle divine Scritture. Pafsb fino alle

noftre età quello vano ceftume , il quale ancor dura

preffo alla volgar gente, la quale anzi crede cofa inno»

cente e divota l'imprimerli fu le braccia la immagine

del Croci fitta, deila Madonna di Loreto , ed altre fi.

gure. Avviene però, che tal volta anche figure profa

ne, e fuperfhziofi fegni vi fi veggono imprefli . Ma

non andiamo fuori del propofno, e Jà ritorniamo , don

de eravamo partiti . Mi piace , come ho detto , coli*

occafione di aver favellato di quello ufo gentile , rif«

chiarare alcuni luoghi delle fagre Lettere, dove a m«

fembrano fcritte le parole per nfpetto a tale profana

collumanza . Conviene porre di nuovo la mente a

quello , che abbiamo detto poco davanti, cioè, che

nell'oriente fi foleano Jillinguere 1 foldati , ed i fervi

con una impronta o fegr.o imprefta fu la fronte ; ac

ciocché di qual Re foflero foldati , e di qual fignore fer

vi appariffero. Ora vengo al capo nono del Profeta E-

zechiello, dove ritrovo fcritte quelle parole: E diffe s

lui il Signore : Pajfa per mezzo della città in mezzo di

Cierufalemme : ed imprimi la lettera Tau /opra la fronte

di coloro , che fofpirano e fi dolgono per tutte le felle*

ratezze ed abbomìnazioni , cbe vengono fatte in e[fa (l) .

So, che il Grozio, ed altri interpreti in quello luogo

enervano, che qui fi favella di coloro , i quali cuflo.

L z di- _

£ I ) Et dixit Dominus ad eum : tran/i per medium civ'f

tatem in medio Jerufalem , & figna Tóau fuper frontes

•virorum gementium Ó- dolentium fuper cunéiis abomina*

tìoniùus j j«js fiant in medio ejus ,
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dita avendo la legge del Signore, doveano eflere libe

rati in quel tempo, nel quale i Caldei avrebbono affa-

lita Gerufalemme. Veggo altresì, che qui (ì rifenfce

al cortame di contrada iltmguere quegli , ch'erano al

fervifio di qualche (ignore . Per la quale lòmiglianza

yien anche detto in qneilo luogo, che coloro, i quali

avranno fervito al Signore, debbano portare in fronte

un legno , onde efler liberati dal pericolo . So tutto

quello; ma mi farebbe piaciuto, che quefti interpre

ti aveffero in oltre oflervato , che quefto era un favel

lare metaforico , e per nfguirdo al volgare coftume;

imperocché non eftimo, clic veramente que' popoli do

vettero eflere con vero fegno impreffo nella fronte di—

lìinti . Facile è il conofcerc la verità, con la quale ra

giono, dal comando , che di fopra accennammo, dato

da Dio al popolo, che non dovefle imprimerli fu la

fronte immagine, o fegno alcuno , perchè era quello

tin profano coflume . Confermano vie meglio quella

mia fpiegazione le parole ferine nella Apocaliffi da S.

Giovanni al capo fettimo in quella guifa : Non voglia'

te nuocere alla terra , al mare , ni agli alberi perfinattan-

lochi fegniamo i fervi del nojìro Iddio nella loro fronte.

Ed udii il numero di coloro , che recarono fegnati cento

e quattro milla fegnati della Tribù de1 figliuoli d' IfraeU

io ( 1 ). Metaforico certamente e per rifpetto alla Spie

gata coftumanza crederli dee ciò detto; imperocché" S.

Giovanni vuole dimollrare , che nella definizione del

fecondo tempio il popolo criftiano difperfo in Geru

falemme e per la Giudea, dovea effere liberato dal pe

ricolo dell' affali mento de' nemici. Laonde dice , che

quelli faranno fegnati nella fronte, cioè, che faranno

diflinti quali veri fervi del Signore . Non veggo , che

fi polla qui fpiegare di un vero impreflò fegno , (e

non fé voleffimo dire, che s'intenda il fegno della

Croce , col quale i criftiani fi tnanifeflano per feguaci

del crocifitto Signore ; ed ecco , che ancor queflo è

me-

( 1 ) Nolite nocete terra , mari , ntque arboribus , quoaà-

ttfque fignemus fervot Dei noflri in frontibus eorum .

Et audivi numerum fignatorum centum quadragints qiw

fuor militi fignati tx orniti tnbn Jfrasi ,
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metaforico , e per rifguardo al volgare coftume ufato

in oriente di fegnare i fervi , ed i faldati con un ve«

ro ed impreflb fegno in fronte . E per vero il favel

lare cosi col rifpetto a' volgari coftumi era un modo

affai acconcio per accomodarti alla intelligenza del

popolo; la quale maniera di efprimerfi non rade vol

te viene ufata di fatto nelle divine Scritture . Quindi

a me fembra , che nella medefima gii ila fi debbano

fpiegare le parole dell' Appoflolo Paolo fcritte nella

lettera indiritta a' Galati al capo é. Poiché io porto le

ftimite di Gesù Signore nel mio corpo ( i ) . Io non cre

derei vi foffe alcuno per avventura, il quale penfaffe,

che S. Paolo portane impreffi nel corpo veri fegni o

figure nella guifa, che vediamo oggidì eziandio nello

volgari perfone, che fu le briccia portano impreffe a

aero la figura o di un Crocifitto , o della Santiffìma

Vergine, od altri fegni , come abbiam detto. Non fc

certamente da crederfi , ch'egli feguifle quello profa

no coflume condannato dal Signore , e proibito nel

Levitico nel luogo predetto , non vi imprimerete nella

vofira carne alcuna figura, né J}imite (2). Anzi l' Ap

poflolo medefimo fcrivendo a' ColofTenfi tale cofluma

riprende, sì come fpiegammo. Per la qual cofa vico

manifefto, che qui favella foltanto in guifa metafori

ca, e per rifguardo al coftume . Ora quefte parole di

lui non altro voleano fignificare , fé non ch'egli era

vero fervo del Signore , non altrimenti , che aveiTe

avuti i fegni , i quali fecondo il coftume delle genti

folevano contraddiftinguere i fervi di alcun Signore ,

Si può anche fpiegare , che l' Appoflolo chiami Sti-

mite di Gesù Signore le percoffe e le battiture, e gli

altri difagi , che forièri nella predicazione del Vange

lo, le quali erano, come fegni impreffi nel fuo cor

po, che lo dimoftravano vero feguace di Crifto . Ed

ecco fempre il favellare per rifpetto al mentovato co-

fiume. Non fu inutile l'aver pofli in maggior lume

quelli tre luoghi delle fagre lettere , ne' quali feor-

. „• L i Re"

( 1 ) 'Ego enim Jìigmata Domini Jefu in corpore meo por'

to.

( z ) Ntjue figura* aliauas , nequt fiigmatfl fatimi vol/is.
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gefi chiaro additato Tufo, di cai parliamo. Cammi

no innanzi ancora con quarto ragionamento , ed at

tentamente penfando oflervo , che dal medefimo co-

dume fa tratta occsfione di un altro, che fu, e per

mane tuttavia piefTo agli ebrei. Poiché avea proibito

il Signore l'imprimere figure o fegni nelle braccia e

hella fronte per togliere il popolo dall' ufo profano ,

e per tenerlo lungi dalla idolatria , volle un altro

modo proporre, per etti fi ottenerle il medefimo fine,"

ma in guifa diverfa da quella de' gentili . Serviano

que' fegni impreffi nella carne per ricordanza di dover

ricorrere e predare onore agli idoli ; ed il Signore

comanda nel Deuteronomio al capo fedo, che fu le

braccia, e nella fronte pongano gl'Ifraeliti fegni non

imprefli ,' ma pendenti e legati , 1 quali fieno per me

mori i di effer egli il loro Signore che li fece ufeire

dell' Egitto ! E quefle parole , che io oggi ti comando ,

faranno nel tuo cuore, e te narrerai «' tuoi figliuoli , e

mediterai in effe fedendo nel tuo foggiano , e camminan

do in viaggio , e fieli' andare a dormire , e nel forgere .

Ed effe legherai Come in fegno nella tua mano , e fìaran-

ito e fi moveranno tra gli occhi tuoi ( 1 ) . Modo fu que

llo molto acconcio di contraddiftinguerli dagli altri

popoli, facendo loro portare fu le braccia , e full»

fronte non figure imprefie, ma fegni di ricordanza ,

che invariaguifa lignificavano lofteffò. Gli ebrei chia

mano quedi fegni Tefilim , o Totafot , e di poi ne'

Tempi più badi furono detti con greco nome Filane-

*ie (a). Io non voglio qui entrare nella deferizione

di quedi Tefilim, la quale da cento autori viene fat

ta. Solo mi giova a quello propofitodue cofe offisrva-

te^le quali veggo edere tra' critici porte inquiflione.

L' una

( i ) Eritnique verba h<ec , qui ego prtecipio tib't bodie ,

in cotde tu» , & narrabis ea fitiij tuis , & meditate

ti! in eh fedent in domo tua , <& ambulans in itine-

te^ dormienfque, atque confui-gens . Et ligabis ea qua-

fi fignum in man» tua, eruntque & movebuntur in-

ter oculos tuos »
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£*'Ona è, fé quelli Tefilim fiano flati veramente in«

fiituiti , da Mosè, e da eflblui mellì in ufo . L'altra,

fé fiano flati inventati , ed in ufo polli dalli due Rab

bini IUel , e Sciammai apprefTo la fchiavirù di Babi

lonia. Quanto appartiene alla prima, io non dubito

di affermare , che ■ la inflituzione e l'ufo fu (tato fi

no da' tempi di Mosè , e che il comando di tale co-

flumanza non foffe metaforico ; ma vero e certo ; co-

ficchè volefle il Signore , che non foto poneffero le

parole fcritte ne' Tefilim fu le porte delle cafe ; ma

fu ie braccia eziandio, e fulla fronte per la ragione,

che abbiamo detta di (opra. Quindi io per nulla ap

provo la opinione de' Rabbini , i -quali filmano cosi la-

gti i loro Tefilim, che s'indufTero a credere, che Dio

mede fimo gli aveffe portati fu le brtccia , e fu la

fronte. E' foverchio confutare quella opinione , la qua

le , come offerva il Bafnagio nel lib. 5. cap. i«. della

ftona de' Giudei , è una di quelle allegorie, dalle qua

li i Rabbini furono vaghi di trarne 1 loro miderj .

Altrimenti converrebbe dire, che cofloro aveffero cre

duto Dio corporeo e materiale . Il quale farebbe un

errore, che fenza altra confutazione , fi manifestereb

be per fé medefimo falfiffìmo . Porto dunque parere,

che il comando di quelli Tefilim non fia flato me

taforico, e dato folamente per lignificare, che gli e-

brei doveano mai fempre ricordarli di quel Signore,

che gli avea fatti ufeir dell'Egitto . Penfo , che di

fatto foffero ufati per comando di Dio , il quale non.

volea, che portaffero figure , o legni impreffi , come

cofiumavano di portare gl'idolatri , ma volea , che

fòflero per fuoi fervi contraddenti con un fegno le

gato ed appefo ; acciocchì quindi appariffe, che fervi-

vano a quell'eterno Signore, che li fece ufeire della

fchiavitù . Io poi fono differente di parere dagli altri

Critici in quello, che non credo abbia voluto il Si

gnore , che ufaffero i Tefilim , de' quali parliamo ,

perchè i Gentili foleano portare molti amuleti fuper-

ftiziofi, co' quali penfavano di toglierli da' pericoli , e

di fchifare le difayventure , sì come degli Eg'zj era co-

fiume. Dicono dunque alcuni critici, che quella fu la

L 4 ca-
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cagione, per la quale comandò, che il fuo popolo pren

dere le parole della legge, e le legane al braccio, ed

alla fronte per diflinguerfi dagl'idolatri-, che gli amu

leti portavano. Pare a me certamente, e parve anche

al Bafnagio, che mol'o s'ingannino sì fatti critici, i

quali fanno quefta conghiettura della origine de' Tefi-

iim . Non è verifimile , che Dio abbia voluto prende

re dal paganesimo quella guif'a di contraddiflinguere il

fuo popolo , -facendogli portare in hiogo di amuleti le

parole ferine della legge. Sarebbe flato queflo un mo

do forfè di approvargli la fuperftizione , quafi in quel

le parole fcritte vi fofTe fiata -la virtb medefima , che

credeano i gentili effere ne' loro amuleti . Ora confe

derando attentamente la cofa, convien confeffare, che

nulla altro voleffe Dio da queflo ufo de' Tefilim , fé

non che fi rieordaflero della legge, e de' benefizi da'

Dio ricevuti ; opponendo queflo coflume a quello de

gli Egizj , che per ricordarli -de' loro numi , fé ne im

primevano le immagini fu la carne. 'Però io cammi

nando più innanzi , che gii altri critici non hanno fat

to , ofTervo , che Dio fteflo accomodandoli , dirò co

sì, alla idea del fuo popolo, con un modo diverfo

volle condurlo allo fteffo fine , cioè di fargli avere fem-

{>re in memoria la legge , portando non impreffi ; ma

egati ed appetì de' legni per tale ricordanza. Anzi ,

sì come-, improntandoli nella carne alcuni fogni gl'i

dolatri, intcndeano di contrafTegnarfi per Veti adora

tori di quel nume, di cui portavano irriprefla la imma

gine; così volle , che gì' lfraeliti portando le parole

fcritte della legge fulle braccia, e fulla fronte, fi di-

(lingueffero per veri adoratori del fempiterno e verace

Signore. Quella offervazionc mia parmi a baftanza con'

fermata dalle fagre -Lettere in que* luoghi , dove fi fa

menzione del coflume , del quale fi ragiona . Con ciò

due cofe fi vengono a provare, l'una, che i Tefilim

furono infatuiti , e podi in ufo fino da' tempi di Mo

sci l'altra , che furono inflituiti per opporli all'ufo

fentile. So, che S. Girolamo porta opinione , che t

arifei ne fieno flati gl'inventori nelle loro finagoghe

per aver dato un fenfo letterale alle parole citate del

Deu.
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Deuteronomio al capo 6. forfè egli, ed altri vennero

in fimile parere, perchè lcffero nel Vangelo, che Cn-

flo Signore avea condannato quello ufo delle Filatte-

rie , cioè de' Tefitim . Nel qual luogo però conviene

offervare , che Cri (lo condanna folamente l' abufo ,

che ne facevano i farifei pieni xli fuperflizione , e di

vaniiTìma gloria portando i Tefitim con pompa , e fa-

cendoli vedere, onde comparire djvoti , ed oflervarori

della legge. Io non voglio inveftigare con foverchia

fottigliezza le ragioni , che mofTero S. Girolamo ad

enrrare nell' accennata opinione ; poiché parmi fi pof-

fa credere, ch'egli non abbia voluto, onon abbia pen-

fato di efaminare più di propofito quella materia per

darne una efatta notizia . Né di ciò dee alcuno pren

dere maraviglia; imperocché non tutte le cofe, delle

quali parla uno fcrittore fuori, diro così, del fuo prin

cipale propofito , fogliono eflere eliminate granfat-

to. Così S. Epifanio pare non abbia accuratamente

parlato delle Filatterie , -o perchè non avelie efamina-

to con più diligenza il coftume , o perchè da qualche

particolare opinione condotto penfafle , che le Filarte

ne foflero bende, o fafee di porpora. La qual cofa ci

fa certi, come oflerva anche il Bafnagio nella Moria

de' Giudei già citata , che non efaminò come fofTero

fatte. Ma troppo veggo eflermi dilungato con quello

ragionamento fui proposito del coftume, che anche a'

noftri giorni fi feorge ufato dalla volgar gente , cP im

primerli fu le braccia figure e fegni, ufo già venuto da'

tempi antichiflìmi e profani, e condannato, sì come

appare, fino da S. Paolo nelli criitìani de' primi tem

pi . Anzi per quello coftume forfè , e per avere male

interpretate le parole di S. Giovanni Batifta egli vi bat

tezzerà in fpiritu & igne, alcuni eretici, de' quali vien

fatta menzione predo Clemente AlefTandrino , foleva-

no battezzare coli' imprimere de' fegni col fuoco nel

le orecchie ; o col far pafiare due volte il corpo del

fanciullo per una fiamma , Bis docuit tingi traduBo cot-

fore fiamma . Vi furono in oltre i Giacobiti così chia

mati da Giacopo Zanzalo Siro , i quali non battezza

vano con l' acqua ; ma foltanto coli' imprimere nella

fron-
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fronte con un ferro infocato la figura della Croce .

Laonde confidererei, che folte laudevole cofa di sban

dir quefto coflume, del quale arte infino ne viene fat

ta, eflendovi chi a prezzo fa fimili figure e fegni fu

le braccia e fu le mani . La quàl cofa , fé bene non

vi lì badi, perchè fi faccia; pure effondo da un prin

cipio fuperftiziofo e vano derivata, il meglio farebbe,

che fofle tralafciata.

 

CA-
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CAPO X.

Delle Prefiche , o Piagnoni .

NOn fi può a baftanza fpiegare quanto fofle mala»

gevole all' Appoftoio Paolo il togliere i novelli

criftiani da' que'coftumi, che gli ebrei dalle loro Rab

biniche tradizioni , ed i gentili dalle loro idolatrie a-

veano portati . Per la qual cofa non fo leggere fenza

molta ammirazione la opera, eia fatica impiegata da

due fegnalati uomini , che l' eterno Signore fece na-

fcere nell'antica e nella novella legge per giovamen

to del fuo popolo . L' uno fu Mose , il quale tante

mirabili cofe operò per la gloria del vero Diod'Ifrael-

lo, 1' altro fu l' Appoftoio Paolo , che tanto fece per

la chiefa di Criflo. L'uno e l'altro veggo affai fol-

leoto nel diftogliere il popolo dalla vanità, eda'que'

coli unii , ch'eflendo per fé medefitni malvagi , dalla

malizia degli uomini furono facilmente propagati per

le nazioni ; o pure effcndo nati per una comune idea ,

nella quale tutti convennero, femplici ed innocenti, di

poi o comunemente, o per la parte maggiore furono

in ranirà e fuperftizioni mutati. Perciò Mose , che per

comando del Signore avea condotto fuori dell' Egitto

il popolo, nulla più avea a cuore, che di por coman

damenti , a nome dell'eterno Dio, al collume malvagio

dell'Egitto contrarj. Pure con tutta quella diligenza

vediamo, che il popolo ebreo tanto era attaccato a quel

coftume, che fembrava ftimaffe più le cipolle dell'Egitto,

che la manna del deferto nonfacea. Perche erano vi (fu

ti tra la gente pagana, cadeano fovente nella idolatria ,

e vi fi voleano minacce, gaftighi , precetti per tenerli

lungi da quella empietà. L' Appoftoio Paolo Umilmen

te , poiché fu 1' uman genere redento da Criflo Signor

noflro, dovette ufare non minore follecitudine e dili

genza per ridurre i novelli criftiani, a' quali aveva pre

dicato il Vangelo , a lafciare i loro vecchi coftumi ,

« de' giudei fodero , o de' gentili , che l' Appoftoio

chia-
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chiama dementa mundi. E già non potè tanto mette

re negli animi loro la verità, che non rimanefle qual

che avanzo di fuperflizione tiara dalle costumanze pri

miere. Cosi avvenne de' Popoli TeSTalonicenfi , che

aveano abbracciata la cristiana Religione . Dopo aver

loro predicato, venne notizia all'Apposolo, che que*

novelli criftiani troppo dolore fi prendeano nella mor

te de' loro domestici, e troppo di fuperftizione inoltra

vano. Laonde fcrive ad elfi , che lafcino la fuperfti

zione e le vecchie ree coftumanze , e tengano impref-

fe nell' animo 'quelle fante dottrine , che aveano udi

te dalle predicazioni di lui , e dalle lettere , che per

loro ammaeftramenro fcrivea. Se fu cofa mai, per la

quale aveSTero maggior tenerezza gli uomini per ogni

tempo, fu certamente la morte di coloro, i quali e-

rano o congiunti di fangue , o molto cari alla Patria.

Sino da' primi tempi del mondo fi videro folleciti gli

uomini di eflere onoratamente fepolti. Quindi Abra

mo fi comperò un terreno in Ebron , in cui porre la

propria fepoltura ; e quegli che vennero di poi molta

religione inoltrarono nel Seppellire i loro genitori .

Col crefcere delle età e del popolo vario , vario ezian

dio fi vide adoperato il modo di dar fepoltura . Io

non voglio, poiché non è del propofiro mio, efpor-

re a parte a parte le varie maniere di Seppellire ufa-

te dagli antichi . Molti già di ciò hanno Scritto , e tra'

gli altri con molta diligenza Giovanni Kircmanno.

Lafcio eziandio di mentovare certe Stravaganze , che

gli Scrittori narrano di alcuni popoli , come de' Trac;

Valerio Maffimo nel lib. 2. cap. 1. de Inflittiti* anti-

quii, i quali piagnevano nel natale. di alcuno, e nel

la morte faceano fetta e rideano . Era queSta una Stra

vaganza ; poiché, fé bene il dipartire da queSta vita,

fia uno fciorfi da mille fciagure ; pure il naturale de

siderio , che ognuno tiene del proprio confervamento ,

fa moietta ed increfcevole la dipartenza. Similmente

tralafcio l'ufo de' popoli Trogloditi , de' quali abbia

mo parlato altrove , i quali con iStrana maniera bat

tendo il corpo del trapalato lo Seppellivano. Solo a

oie balta Spiegare la origine di que' costumi, che fina

a noi
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a noi fonò pervenuti , e che fenza fuperflizione non

paiono ufarfi tuttavia. Noi chiamiamo in noflra lingua

corretta, o lutto quel pianto, che fi fa nella morte de'

congiunti; donde venne il veflire a lutto , il portare cor

rotto^ come volgarmente fi dice. Sogliono anche a'no-

flri giorni per accompagnamento di quello corrotto , o

lutto prenderli delle donne a prezzo, le quali feguono

li bara del defunto, piagnendo la morte di lui. Que

lle donne furono dette da' Latini Prefica , delle quali

fcrifle Girolamo Baruffàldi in occafione d' illuflrare

un'urna fepolcrale di una certa FI. Quartilla Prefica .

Ora, poiché coftume e. quello fino a noi pervenuto ,

anche a me piace di ragionarne, e quelle cofe in mez

zo produrre, che mi venne fatto di leggere , e di of-

fervare . Ufo fu certamente antichiffimo di piagnere i

morti; poiché folcano gli Egizj col fìmbolo del loro

Ofinde dimoftrare le annue fefle, nelle quali fi dovea

celebrare la memoria de' trapaflati . Infegnò infino dal

principio la natura medefima a piagnere la diparten

za da quefta vita di coloro, i quali non folo per lun

ga focietà ; ma per fangue erano molto amati . L' ufo

degli anniverfarj, che .oggidì eziandio noi abbiamo ,

fino negli Egizj in antichiffimi tempi praticato , in

memoria de'morti, fi conofce chiaro anche dall'avve

nimento della figliuola di Jefte, della quale racconta

no le fagre Lettere al capo undecimo del libro de'

Giudici , eh' efTendo fiata fagrificata dal Padre , ogni anno

le vergini fanciulle d'ifraello piagnere folevano la mor

te di lei. Io non entro nella quiftione altrove men

tovata, fé Jefte l'abbia veramente fagrificata ; o pure

racchiufa in un luogo lungi dal commercio degli uo

mini; acciocché vivefle in perpetua virginità a cagio

ne del voto di facrificarla a Dio . Vengono in quefta

opinione alcuni, perchè credono, che dalie parole dell'

ebreo, con le quali fi racconta, ch'erano ufe le fan

ciulle Ifraelitiche di andar iogni anno al fepolcro di

lei a compiangerla, fi debba intendere, che andavano

a parlar feco,ed a confòlarla, perchè dovea vergine

ferbarfi . Se io debbo dire quello, che altrove in que

llo propofito ho detto , non dubito di credere col fen
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timento di molti Santi Padri, e di valenti critici, che

veramente Jefte l'abbia uccidendola fagrificata . So , che

la legge vietava, come fu detto in altro luogo , fomi-

glianti vitti me, e che quelle fi poteano redimere con

qualche altro animale atto ad efiere fagnficato ; ma o

non fapefle Jefte quello precetto della legge, ,o non vi

badatTe , trascurando di confultar la cofa col Sacerdote

Finees,il fatto fla , che la fagrificò , permettendo cosi

il Signore per le ragioni altrove addotte . A me fol

giova da quello avvenimento far conqfcere antico il

coflume di piagnere fui fepolcro de'morri . Fu compian

to Mosè dal popolo d'Ifraello per trenta giorni . Il

trigesimo giorno abbiamo noi pure per fagro a' morti ,

e di elfi fé ne fa memoria. Era una pietà di piagne

re la morte altrui nelle nazioni per un comune con-

fentimento cosi praticata, ch'era creduta una fomma

pena e difavventura il morire fenza efTere compianto.

Quindi , per lafciar cento altri efempj , Orefte nella

Ifigenia in Tauri di Euripide, dovendo morire nel

barbaro paefe, prega, che almeno la foreila in Argo

pianga la morte di lui . Ma ciò più chiaro apparifee

dal teftimonio del Profeta Geremia, il quale contro

Joachimo figliuolo di Giofia dice al capo 22. che

morrà fenza effer compianto, e giacerà insepolto , la

qual cofa di fommo vitupero ad efler veniva . Che

piagnettero poi Copra il fepolcro, lo raccolgo dal libro

fecondo de' Re al capo 3. dove fi racconta, ch'effendo

flato uccifo Abner da Gioabbo, Davidde pianfe lopra

il fepolcro di lui, e pianfe inficine tutto il popolo eoa

effo lui. Si legge anche in Amos al capo 5. ver. 16.

tale coftumanza , avvertita già dagli Sponitori in que

llo luogo, in cui fi legge, e chiameranno P agricoltore

al lamento, ed al pianto coloro , che fanno piagnere (l) •

Offriva il Drufio , ed Oduardo Liveleo , che il Profe

ta vuole fignificare il coflume di coloro , che piagne

vano fopra il fepolcro de' defunti , de' quali parla O-

mero , ed Orazio, come vedremo. Ed era appunto

quello l'ufo limile a quello d'elle Prefiche . Se piace

di

( 1 ) Et vocabunt agrieolam ad luBttrrty & ad pfaif

Sttm eu% qui feiunt piangere.
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di vedere in oltre quella coftumanza negli antichi ,

batta leggere la (Iona de' Maccabei , della qual par

lando S. Gregorio Nazianzeno oflerva l'animo genero-

io della madre di que' fette figliuoli , la quale li vide

per onor della legge morire barbaramente uccifi. El

la, dice il Santo, non chiamò le compagne a piagne

re fopra gli eftinti figliuoli ; poiché foltanto fu con

tenta della vittoria, che aveano riportata . Ora que

llo colmine, che potè avere una origine innocente nel

fuo principio, cadde di poi in una fuperltizione affat

to vana; poiché gli ebrei eziandio dopo le Rabbini

che tradizioni , dietro alla bara del morto condurre

ideano donne condotte a prezzo per piagnere , ed in

ficine altri uomini periti di lugubri linimenti , e di

quelli almeno due vi fi richiedeano fecondo la pre-

fcrizione de' Rabbini ne' funerali della moglie . Di

più leggiamo, che in quello apparato lugubre pretto

agli ebrei, quando per iflrada incontravafi alcuno, e-

ra quelli corretto ad accompagnare con ia perfona ,

e col pianto il cadavere . Di quello cortame crcden

doverfi fpiegare, il pafTo di S. Luca al capo 7. verf.

32. dove racconta il fagro fcnttore, che Crifto para

gona i farifei , ed i periti della legge a que' fanciulli,

che danno fedendo nelle piazze favellando feco, e di

cendo : Abbiamo a voi cantato co'pifferi , e non danzafie ;

abbiamo fatti ài lamenti , e non piagnere ( 1 ) . Simili

parole abbiamo in S. Matteo al capo 11. dove ofler

va il Grazio dinotarli il coflume , del quale parliamo.

A quello luogo però di S. Matteo dà un'altra fpiega-

zione S. Girolamo, che ora non giova efantinare .

Quello ufo fu certamente pretto agli ebrei , né abbia

mo luogo da dubitarne. Non meno è chiaro , che fu

pretto a' gentili, e molto antico. Il Baruffaldi fonda

to fu ciò, che feri ve Efichio, è foltanto contento di

dire , che le Prefiche ebbero origine da' Greci , e che

indi pattarono a' Romani . E' vero, che aveano in

coi •urne di chiamare le donne di Caria per andar die

tro al morto piangendo, quali fotte necefiario oltre le

Ia-

( 1 ) Canttìvhnus vobit tibiis , & non faltajìis , iamtn-

tavimuS) & non plorajiis.
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lagrime vere de' congiunti , aggiungere quelle finte eh"

gente (ìraniera ; ' ma ciò non bada per vederne una

più antica origine tra' greci. Omero antichifTìmo gre

co fcrittore chiama- ì primi , che cantando incominciano

i lamenti (i ) coloro, che incominciavano le lugubri

lamentazioni nelle pompe fepolcrali . Nel fine della

Iliada defcrive l' orrevole accompagnamento, che ebbe

Ettore quando fu feppelliro. Vi erano prima coloro, che

col loro funebre canto incominciavano i lamenti , e dietro

venivano piagnendo le donne, le quali colle loro lagri

me accompagnavano quelle di Andromaca: Ecco i

verfi del poeta come fi leggono nel greco verfo il n>

ne del citato libro: e ■vicini vi pofero i cantori che in

cominciano i lamenti , /' quali cantavano un flebile la

mento , ed altri poi fimilmente facevano lamenti , ed in ol

tre le donne piangevano (2 ) . Quindi il Tbrmodòs («)

de' greci è lo fteflb, che colui, il quale viene deferir

lo da Orazio nel lib. dell'Art. Poet. che condotto- a

grezzo piagne dietro al mortorio , ond' egli così ferirle :

Ut qui conduEhi plorant in funere , dicunt

"Et faciunt prope plura dolentibus ex animo ; fìe

Derrfor vero plus laudatore movetur-,

Quefio cofrume di piagnere i morti ufato fino

dagli antichi Egizj , come fcrive Diodoro Sicu

lo- ,- molto indi propagato fi trova per le nazioni .

Pare , che dalla dona varia di Eliano nel lib. 6. al

capo i. fi podi dedurre , che anche- i Lacedemo

ni aveffero quella coftumanza di far piagnere il mor

to da donne , alle quali nulla apparteneva . 7 Lacede-

tnoniy fcrive egli , fuperati i MiJJenj , obbligarono l*

donne nobili ad accompagnare il mortorio , ed a pia-^

gnere i morti §r-anieri , e che ad effe nuli» appartener

VA*

(l) tinÌHì àfifre» it*fX**"m

( 2 ) • -o-^jf i' c'irmi sititi ..

QtUijttt i'|«'(i^if? , e'i re titie^rxt «»/Si»,

O/ /(Il àf «à-fHM;» , IT-Z/Gt 56*«J£5>T0 yiwxt »« ►.

( a ) SfUnylit ,
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vana ( 1 ")?. Dille quali parole fi conofce affai chiaro*-,

ch'era d'ignominia alle donne ben nate di porti in

quella opera , la quale era propria di quelle , che con

dotte a prezzo piagnevano . Al qual propofiro belio e

V Apologo di Eibpo , in cui fi racconta , che un uo

mo ricco nella morte di una fua figliuola prefe delle

donne , che piagnettero . La fot-elk della trapalata

fanciulla in veggenJo quelle donne a piagnere, fi ma-

ravrgliava, che tanto piagnettero, nulla ad effe appar

tenendo la morte di colei. Le dille però la madre,

che non fi maravigliane; perchè effe ciò facevano per

guadagno. Una fomiglianza affai manifefta di quello

collume io veggo nella fella , che ufavano i greci di

fare , chiamala Adonia (a) , in cui le donne anda

vano piagnendo - il morto Ador+ide , e gridando e ,

e- ( b ). . Quello era il Tuono del loro- lamento come

offerva Giovanni Fazoldo, dove tratta de Frflis G.-ie-

torum . Quindi Ariftofane così, fcriffe : la donna incomin

ciando il lamento dice, e e, 0 Adonide (2) . Era que-

flo un modo ufato di piagnere, e di far lamenraoze ,

nato dalle lamentazioni, che incominciò a farli nella

morte di Lino figliuola, come fcrive Efiodo,, di Ura

nia. Elino ,. Elino (f)diceano piagnendo p.r moto di

jompaffione. Indi dall'*, e dall' Etino (d ) de' greci

fu fatto V btu de' latini, interiezione ufata dalle Pre

fiche preffò i Romani , come 1' « predo i greci . De

ride Luciano trattando de Lu8u quello coftume delle

donne piagnenti, le quali tanta fembianza di lamen-

* ro e di dolore, fanno, che fi flrappa-no i capegli , e fi

.lacerano le gote. Laonde Luciano introduce il trapaf-

faro , che così favella : che giova quello limfurato

piantò di donne? Bello è il leggere in .quello autore

tutta la defcrizione delia maniera , con la quale era

no ufati gli antichi di condurre a feppellire ira mor-

Tomo I. M to.

( I ) Lacedemoni! , Mefleniii fuperatis , multerei liberai

in funere prodire coegerunt , &t alienai , me qitìcpiant

ad ft pertinentet mortuos lugrre .

C*■)-• " yiwì "ifX'pfyl ai 1 « Sciìti tin »

(a) A'J»>«« . (^b) «,,«., (jf) uKmy , «N >»« •

(d) ti , «wTwr^
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to. Io qui foltanto quello produco , che conviene al

propofiro» Bada eflere intanto perfuafì , che l'ufo, di

cui parliamo, era anche appreflo i greci afTai propa

gato . Sopbijìì Tbrinòn , Tbrinodos , Thrinitria ( d ) fi

chiamava quella donna , o colui , che a prezzo con

dotto piagneva dietro alla bara del morto . La cofa

ebbe il fuo principio ; poiché piagnendo gli uomini la

morte de' fuoi congiunti, tanto crebbe quefto ufo di

piagnere , che quali non balìaflero le lagrime de' pa

renti , altri fi chiamavano, che piagnettero , non per

naturai dolóre, ma per guadagno. Quella cofrumanza

venne eziandio tra' Romani nella guifa, che diremo.

Quelle donne furono dette Prèfica , la quale denomi

nazione , come fi dirà, viene in varia maniera fpiega-

ta . S'è vero ciò , che lafcib fcritto Varrone lib. 4. de

Rit. Rom. Pop. fu ritenuto il home di Prefica fino

alla guerra Punica. Ora per incominciare da' più vec

chi fcrittori Latini , i quali di quelle Prefiche hanno

fatta menzione j ritrovo, che Lucilio fcriffe : Le Pre~

fiche , le quali condotte a prezzo piangono nel? altrui mor

torio , molto piò fi frappano i capegli , e fortegridano (1) .

Plauto nel Truculento At. 4. Se. 1. introduce il fal

dato Stratofane , il quale paragona la Prefica a quel

cittadino, il quale di virtù fprovvedùto e di accorgi

mento vanta arguzia ed acutezza nel favellare: Ecco

le parole di Plauto:

Sine •uirtute argutum cìvem mihi habeam prò Prafica ,

Qua alios Collaudet , eapfe -vero non poteri .

Quelle vili e feiocche donne piagneano il morto , e

celebravano la memoria di lui , mentre effe erano mi-

fere ed abiette . Il Taubmanno nel citato luogo di

Plauto fpiega più chiaro quello coftUme colle parole

di Fedo, di Nevio, e della Glofla. Le Prefiche , dice

Fello , fi chiamano quelle donne , che danno modo agli al

tri di piagnere , come in ù fatta cofa affai efperte ( 2 ) .

Ne-

( 1 ) Mercede qua conduSa fieni alienò in funere Prafi'

ca , multo Ó" capillos feindunt , & plorant magis .

( 2 ) Prafica dicuntur mulieres , qua àant ceteris modum

plangendi , quafì in tpfum perfetta .
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Nevio , il quale fu altresì antichiffimo Poeta Latino ,

cosi fcrive : Quejia affé , io credo , è una Prefica , cht

lauda così il morto ( 1 ) , Piagneano le Prefiche , t pia

gnendo le gloriofe azioni del defunto andavano rac

contando . Finalmente nella Glofla così fi trova fcrit-

to , la prefica è quella , che dinanzi alla bara nel morto-

, . rio fi querela e lacera . Colei , eie piagne net portare a

feppellire il defunto ( 2 ) . Ne fcrive Varrone anche nel

libro 6. de Ling. Lat. dove oflerva lo Scaligero , che

tale ufo fu inventato dal popolo Troiano , e che i

compagni . di Enea lo portarono in Italia. Comunque

forte, e certo che varie nazioni tennero limile coftu-

me. Stazio eziandio delle Prefiche così favella in E-

picedio Patris :

Ut Pbarios alia fi&a pietate dolores

Mygdoniofque colunt , & non fua funera plorant .

Le voci e le laudi , che dicevano le Prefiche , fi chia-

mavano nenia , la qual voce , sì come tale coftume

fi dice venuto da' Frigj , così de' Frigi effere fi crede .

Ma io , fé mal non m'appongo , crederei , poterti

acconciamente dedurre dal verbo greco rinèo 0 ne

nia («) adoperato da Omero, che è il noftro prime-

tano delle eleganze tutte . Nella Iliada lib. \l . dove

deferive il funebre apparato nella morte di Patroclo

dice, rìneo ìlin (£), cioè faceano il rogo.. Quindi pa

re dedotta la voce minta , 0 nenia {e), ch'i quel pian

to lugubre, che fi facea in laude del morto dalle Pre

fiche. Beco il teflimonio di Nonio, la Nenia era un

inetto t ed ifeoncio canto , che quella donna tondotta a

prezzo , che fi chiamava Prefica , faceva a que1 morti ,

che non erano fuoi parenti ( 3 ) . Da ciò poi avvenne

•M 4 che

( I ) Hac quidem mehercule , opinor , prafica eji , qua fìc

martuum collaadet .

( 2 ) Prafica n' Tre' £ x\/m< it Tti «Veep? »»it«^uV.

Qfluiotot sa iti?% .

( J ) Nenia ineptum erat & incondhum Carmen , quod

additila pretto mulier, qua Prafica diceretur , iis , qui-

bus propinqui non effent , mortuis exhiberet .

{a) tUuéu . (£) rime iihùui . (e) tUultt.
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che la voce nenia fu adoperata per fignifìcare cofa va

na, puerile e fciocca. Ce lo fa conofcere Orazio nel

Jib. i*. epift. i. dove così ferirle : Rofcia die , fodes ,

melior lex , an puerorum nenia 1 Pure , fé bene fortij que

lla una ridicola cofa; nulla di meno la (foltezza de*

popoli gentili a tale giunfe , che fino fi fin fero fofle

uni Dea, la quale prefiedeffe a quelli canti lugubri,

cui dedicarono un tempio .fuori della porta chiamata

Viminale. Ne parla S. AgofHno nel Jibro^ó. de civi-

tate Dei cap. 9. Et Deos , dice il Santo Donore , ad

ìttfum hominem pertinente; claufit ad neniam Deam , qute

in funeribus fenum caniatut . Quelle nenia fi ch'amava

no anche nuga , come offerva, lo 'Scaligero in quel luo

go di Plauto nell' Afinaria ar. 4. fc. 1. dove dice :

Mite non funt nuga , nec etiam manualia . E di fatto

preJTo Plauto tanto Nuga , quanto mortualia fignifica-

vano i lamenti delle Prefiche fatte in laude del tra

palato . Il Taubmanno fpiegando il citato luogo

Plautino crede dedotta quefta voce nuga dal verbo e-

breo Janà ( a ) , da) quale fi forma nugè ( b ) nello

flato, come lo chiamano i gramatici ebrei , coftrut-

to , e vuole lignificare uomini afflitti . Io acconfento di

buon mio grado a quella fpitgazione del Taubman

no; poiché panni ciò giovi per dìmoftrare , che non

errò S. Girolamo fpiegando il paflò di Sofonia , dove

fi legge Nuga eotum, dicendo il Santo Dottore, che

la voce Nuga era dedotta dall'ebreo . lo in aljra oc-

cafione ho difefo fu queflo propofito il Santo «feri ttore

contro il Clerc, ed il Loefchero , i quali fanno le ri

fa fu tale fpiegazione di lui . E che parebbe ad e/fi ,

fé io diceflì , che anche la voce nenia pare dedotta

dall'ebreo? Pure ciò n»i fi moftra dal pafTo addotto

di fopra del Profeta Amos al capo 5., dove fta fcritto

0 coloro , che fanno piangere ( i ) , dalla qual voce nehi

pare fatta quella de' Greci r£u>/«,.e de' Latini nenia.

Da ciò, che abbiamo detto , fi fa manifello, che ap-

pref-

( 1 ) ru *yn\> Sm .

(<Oru<. (b) \ru.
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preflb i Latini, Nuga, nenia, & mortualia lignifica»

vano il tnedefimo ; e che le Prefiche erano quelle ,

che recitavano piagnendo quelle lugubri laudi in ono-

le del morto. Ritrovo in Aulo Qellio nel libro 20.

delle -notti Attiche , al capo 2. , che coloro , i quali

piagnevano e cantavano canti lugubri fopra il fepol-

cro de' morti furono chiamati Snicines , cioè foliti a

cantare ad Sitos , che vuol dire, come (piega il cita

to Gelilo, ad vita fttn&os , ad feputtos . Fu ufata que

lla parola da Marco Catone, e poiché non feppe fpie-

garla Cefellio Vindice, la fpiega egli il laudato Gellio

colla feorta di Atteo Capitone in Conje&dneis . Erano

quelli canti lugubri fatti al fuono di llromento o dal

le fteffe Prefiche , o da altri adoperato , mentre fi fquar-

ciavano elTe i capegli, fi barteano il petto, e fi lace

ravano le gote, dicendo le laudi del trapalato. Di ciò

fcrive Luciano , dove tratta de LuBu , deridendo quella

pazza collumanza . Cotefto voflro pianto cofa mi giova ?

O cofa quefio battervi il petto al fuono di piffero ? O cofa

quefio fmoderato lamento di donne ?•( 1 ) Così egli , e

COSÌ Ovidio nel lib. 6. de Faft. cantabat rnafiis tibia

funetibus . Ne convien dubitare , che tale cofìume non

fofle eziandio preflò agli ebrei non folo più antichi ;

ma ancora a' tempi di Crilto Signore. In S. Matteo al

capo 9. verf. 23. fé ne ha apertilfimo l'efempio; poi

ché fi legge , eh' entrato Gesù neW albergo di un Princi

pe , poiché'vide i fonatori de'' pifferi , e molto popolo' in tu

multo , diceva : andatevene ; poiché la fanciulla non è.

mortai ma dorme (2). EflTendo morta la Fanciulla e-

m già tutto apparecchiato per la pompa funebre , e

ftavano in pronto coloro, i quali con un mello fuono

accompagnavano i lamenti delle donne , e degli altri ,

che andavano dietro al defunto . Lo llelfo Giuleppe

Flavio ci fa anellazione , che quello ufo era preflb al«

M 3 la

( i) TV ti jus •' xwkuto't vpur citrini, <S i Vfè* T ai'-.

to» «iti ise,totvxiu , >$ ij 7$f yiuivxut »«s« T &(luJot

KftrrQÌx ;

( 2 ) Cum vidiffet tibicines , & turbarn tumultuamene

dictbat : recedile , non enim mortua eft puella i fed dorr

mit .
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la gente ebrea. Nel lib. 3. de bello Judaìco, al capo

15. dove defcrive l'eccidio di Gioppe racconta , che i

Giudei piagneano non folo coloro de' fuoi , eh' erano

morti in guerra ; ma la morte creduta del valorofo

Giufeppe per modo, che moltijjìmi fonatori di nenie fu-,

fono condotti a prezzo (1). Ne deefi prender maravi

glia, che tale coftume forre tra' gli ebrei nel tempo

mentovato da Flavio; imperocché vi era eziandio quel

lo delle Prefiche , delle quali fi fa menzione fino ne1

tempi di Geremia, il quale piagnendo la difperfione,

e la morte del popolo Giudaico , così fenfle : Confi.ìe-

rate , e chiamate le donne , che fanno lamenti , e venga

no ; e mand.ne a chiamar quelle , che fono efperte , e fi

affrettino : fiano follecite , ed incomincino fopra di voi il

pianto ed il lamento ( 2 ) . Sopra il luogo citato di S.

Matteo offerva, il Drufio , che ufavano il piffero nel

mortorio de' fanciulli , e delle fanciulle ( 3 ) , perchè e

uno ftromento quello di poco e fottile fuono, laddove

nella morte de' più crefeiuti in età quello della trom

ba fi ufava. Il qual «rio però di adoperare la tromba

non" potè eTTere , fé non de' tempi pofteriori ; poiché

non fé ne legge notizia apprefTo a' più antichi fcritto-

ri, e già Ovidio, Luciano e cent' altri fanno menzio-

• ne del piffero adoperato per le nenie. Di più la inven

zione della Tromba non è antichilTima , come abbia

mo oflervato nelle annotazioni fu le Tragedie di Euri

pide. L'ufo dunque di adoperare la tromba ne' lamen

ti funebri può edere folTe de' tempi pofteriori . Lattan

zio certamente ne fcrive: La Religione , die' egli, pre-

fcrive , che a' trapalati adulti colla tromba , #' minali

di età col piffero fi canti (4). Quindi nacque, s'è ve

ra la oflervazione , che ne fa il Nebriffenfe, che an

che

av-ni s .

( 2 ) Contemplami»! , & vocale lamentatrices , & veniant ,

& ad eas , qute fapientes funt , mittite , & properent :

fefìinent , & affumant fuper vos lamentum .

( 3 ) Tibia utebantur in funere puerorum , & puellarum .

( 4 ) Religio fubet majoribus mortuis tuba , minoribus ti

bia cantretur.
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che appretto noi oggidì in alcuni luoghi nella morte-

de' fanciulli fi Tuonano le campane picciole , ed in

quella degli adulti le grandi. Simile cofa , dice il cita

to autore , fi ufi» apprejfo noi ; poiché ne' mortotj degli

adulti ft fucinano le campane grandi , ed in quello di

fanciulli le pìccole ( i ). Ed ecco il coflume delle Prefi

che condotto. fino,a' tempi de' novelli criftiani, e che

indi fino a noi pervenne . La fua origine è antichif-

fima; poiché venne fino . dagli antichi, i quali fi co

me ebbero. per cofa di Comma religione il. non lafcia.

re infepojti i cadaveri ; così ufarono anche di piagne

re la dipartenza da quella vita de' loro congiunti e

dimeftici . Quella caftumanza però di piagnere tanto

crebbe,, che fembrando poche le lagrime rie' congiun

ti e dimettici , fi conduceflero donne a prezzo che la

grime Copra lagrime aggiunge(Cero . Dal luogo . di O-

razio da noi citato qui.conduBi' plorant in /«»;«?»,_ cre

dono alcuni, che non Colo le donne; ma gli uomini

ancora piagnettero. a prezzo dietro alla bara, come le

Prefiche . La qual coCa non mi fembra . inverifimile ;

poiché, Ce bene fi vegga rade volte fatta menzione di

uomini , che così piagnettero ; pure io credo., che ve

ne fotte l'ufo; ma affai più raro . Ed è chiara la

ragione, che in ciò parmi di vedere . A quegli, che

conduceatio a prezzo, sì fatta gente, non v'ha dub

bio , che il miglior configlio era chiamar donne che

uomini ; imperocché le donne più facili fono al pianto ,

e più facili ad aver compaflìone delle altrui miferie .

Laonde chi volea l' opera in ciò ben predata , dovea don

ne più roflo, che uomini pagare. Però io credo, che

rari fodero quegli , che di uomini fi ferviflero . In fat

ti il cofturne anche oggidì é , che le donne piango

no; quantunque de' piagnoni vi fieno. La origine dun

que di tale coftumanza, eh' ebbe antichiflìmi principi,

fi fparCe per le nazioni, e tra'Greci fu, e tra' Lati

ni, i quali sì fatte donne anche con dimoflranze di

onore diftingueano . Otterva Onofrio Panvinio nel li-

M .4, bto

( 1 ) Tale aliquid apud no: . Nam in funere virorum

pulfantur campante majores , in pueromm vero mino-

tes ',.
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fero fecondo de ludis Circenfikus , che le Prefiche avea-

no nella pubblica pompa il loro porto affegnaro , ono

revole, e rlirtinto , come eziandio le Veftali . Ne* tem

pi di poi , lafciato da' Latini il nome di Prefica , le

veggo chiamate da Lucio Apuleio monumentarla; ce-

raulei , delle quali parlando Tacito nel l:bro 5. i pian

ti loro infinti appella Morii irritamenta ; poiché pia

gnendo infintamente moveano fpeffò in fé, ed in al

tri vero dolore. Alla qual cofa pare volefTe riferire

Seneca nella Epift. ?o. dove dice , che le lagrime mai

non efeono tanto volentieri , quanto fi fingono in turpe

maniera ( 1 ) . Ora venendo a' tempi de1 novelli cri-

fliani, 1 quali o dall'ebraiche coflumanze , o dalle

gentili ali t criftiana religione parlarono, vediamo, eh*

ebbero quefto coftume di piagnere non foto i morti ;

ina di condur gente a prezzo, perchè piagneffero . Ed

in fatto tale foverchia fuperftiziofa maniera di piagne

re i defunri , e quefta (moderata triftezza, che fi pren-

dea , viene fino da' fuoi tempi con tannata da S. Pao

lo , il quale nelle fue lettere tratto tratto avvertiva

que' popoli , che avea convertiti alla fede di Gefucri-

llo , che lalciaffero i profani cofiumi , e le Cupe razio

ni , né bad afferò per modo alcuno agl'infegnamenti ,

ed alle coltumanze degli ebrei , e de' Gentili . Scrive

va loro, che fi rinnovailero in novità di Spirito nel

Signore ; acciocché crefeeflero in perfezione feguendo

le --dottrine del fanto Vangelo-. Ma tanto può un

vecchio coftume nato da naturale inclinazione, e poi

caduto in diforbitanza, che molto é malagevole il di-

ftoglietlo . Quindi a ragione deride e condanna il Gri-

foftomo nella Omilia terza fu le pillole di S. Paolo

quefto sì fitto coftume chiamandolo Stormo ridicolo di

donne piagnenti (1). Ed in vero l'arte di quefte don

ne era sì ridicola, che per dimoftranza di e fi remo do

lore fi poneano intìno de' capegli finti , fé gli fqu ar

cavano , gridando fempre, e tra' -lamenti e querele

fpiegando le laudi ed i pregi del trapalato. Così pia

vol-

( x ) Lacbryma nunquam fluunt tam lubenter , quam fi»'

gantur turpittr ,

(2) **7*yiKnsii> fi! Sflwylvr yvttwui iry.it.
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volte anche alla età mia ho udirò in alcune ville, che

ficeano le donne di alcun dimeftico morto. Lo accom

pagnavano alla fepoltura piagnendo e raccontando la

buona vita, che aveva condotta. Pretto alla colta gen

te però fi ritenne un coflume , che fa a quello fomi-

glianza; ma eh' è antico, e più "atto a celebrare le

laudi del defunto . Quelìc fono le orazioni in funere ,

con ìe quali da penta perfona , molti dando ad urli-

Te, fi celebrano le generofe azioni» del trapalato , e

' fi deferive quanto operò di laudabile nella dimoran-

za, che fece in quella vita . Sino gli antichi Egizi

aveano un fim'ile coflume. Dal cjie apparifee, quanto

mai fempre convennero gli uomini in certe univerfa-

iì idee , per le quali in varie cofe fi videro fempre

operare lo ftefTo , folranro alcuna variazione fecondo i

tempi frapponendovi . S'è vero ciò , che fi legge,

toftumavano £li Egizi , qualora era morto alcuno, di

efporre il cadavere, e fedendovi pretto i giudici anda

vano afpettando, fé qualche accufatore venia ad accu

larlo di errore. Se l' accufato era convinto, fi getta

va i-nfepolto ;, fé poi o niuno accufatore compariva, o

i'accufa da' Giudici era feoperta falfa , fi tralafciava

il pianto , ed alla prefenza del popolo ivi concorfo fi

•facea l'elogio alla vita di lui condotta con gloria .

Così fi folea fare eziandio, quando era morto il Re

tra gli Egizi , come racconta Diodoro Siculo : il Sa

cerdote faliva in un luogo elevato alla foggia de' no-

ftri pulpiti, e di là recitava le lodi di lui, e le glo-

Tiofe azioni , che avea fitte . Scrive il Gruterio lib.

I. cap. 24. la origine delle laudi funebri preffo a Ro

mani fi trae da Valerio Publicola , il quale fu il primo

a recitar le lodi di Bruta con un accurata orazione ■( 1 ) .

Tratte quella dottrina da Tito Livio nel lib. 2. , e da

Dionigi di AlicarnafTo nel lib. 5. Io non nego , che

Valerio Publicola polla eflere ^lato il primo, che con

pubblico invito, con accurata orazione, in certa par

ticolare maniera abbia celebrate con una orazione fu-

ne-

X I ) Funebrium laudationum origo apud Romano* a Vale-

rio Publicola trahitur-, qui primus Bruti laudes accura

ta ot-attorie profecutus tft .
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nebre le laudi di Bruto; ma non concedo, che prima

anche non ne fotte l'ufo. Sì fatte laudi celebrate in

onore del trapaffato fi leggono già prima tra' Greci , e

bada leggere Omero ed altri greci fcrittori per eter

ne perfuafi . Infegnava la natura medefima a decan

tare pretto i viventi le generofe ed onefte azioni di

colui, ch'era morto, per lignificare quanto meritava

di* effere compianta la perdita , che fé n'era fatta .

Così le Prefiche lire folevano , così oggidì fanno e

le donne condotte a prezzo per piagnere ne' luoghi ,*

dove ancor dura tale cortame , e quelle, che fono

congiunse di lingua nelle ville , come io medefimo

più volte udii . Il qual coftume non effondo nella.

sente colta e civile, quando alcun ragguardevole per-

fonaggio e morto , la orazione in funere fi fuol fare

da perito oratore , efponendo ed efaltando le generofe

azioni del trapaffato. Credo, fé non m'inganno, che

da quella medefima fonte fia venuto l'ufo renduto

fagro e lodevole di celebrare le laudi de' Santi nella

anmverfaria memoria , che fuole in loro onore farli

nelle chiefe, dove per quella adunanza , che v'inter

viene , fi dice recitare il panegirico dalla greca voce

Panigiri , o Panegiri («) che vuol dire pubblica rau-

nanza di gente , onde fi dicono panegirici logi (£),

Je panegiriche orazioni , che fi fanno in sì fatte raunan-

ze . In limili pubblici ragionamenti vi era l' abufo ,

e la fciocchezza . Il che fi fa manifeflo da Plutarco

dove dà infegnamento per una ottima educazione de'

giovani. Infegna, che giova allontanarli dalle orazio

ni panegiriche ; poiché pretto agli eruditi non ritro

vano molto approvamento. Parlava egli di quelle o-

razioni, che in pubblico fi foleano fare in laude di

alcuno , al qual ufo molta fomiglianza ha quello no-

flro, di cui favello. Ecco le parole di Plutarco (i)>

conviene tener lontanrflìrnj i giovani dalle panegiriche o-

razioni ; poiché il piacere a' molti, è un di/piacere «' fa-

pien

ti') t*> "X«r\yvgtY.ut \iyut u? «tr»p'j>uTXT« 3« vìi i»«?

«»ie'y«» . t»' •)£ to7? irsVoTt cc^trum , TaTt ritti f if't

(«) IJfUyVQfl . (b) x*t\y\>yi%ti heyn ,

!
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pienti. Venne forfè in abufo anche nel tempo di Plu

tarco qucfti pubblici ragionamenti fatti ad alcuna a-

dunanza per la imperizia di coloro , che li faceano*

Abbiamo da' greci il nome di panegirico così ufato

appreffo noi. Chiamavano i greci panegiriche orazio

ni quelle , che recitavano nelle pubbliche adunanze

ogni cinque anni , come fcrive Erodoto , in Atene ,

nelle quali per lo più fi defcriveano le utilità della

Grecia . Ora ogni orazione fatta a qualche pubblica

adunanza , fi pub chiamare panegirica . Per la qual

cofa anche le orazioni funebri aver polTono quefto no

me , le quali certamente ebbero origine dall'ufo , che

dicemmo. Giovò V allontanare alcun poco dal propo-

firo delle Prefiche, per occafione delle quali venne fat

to di favellare eziandio delle orazioni funebri , e de'

panegirici . Ora per ritornare a corefle donne piagnen

ti, che foverchia tri/iezza dimoflravano , veggo , che

anche preffo agli antichi da' più faggi fu conofeiuto,

ch'era quello un coftume ridicolo di piagnere cotanto

un defunto . Percib molti furono , che promulgarono

legge , che foflè moderato il pianto ed il lutto fatto

a' morti. Licurgo, come fcrive Plutarco nella vita di

lui , moderò con legge quello abufo . Platone ezian

dio ne' fuoi libri de Repubi, fé bene vedefle , che il

piagnere a' dimettici nella morte di alcuno non fi do-

vea, ne fi potea proibire; pure quella dimoftranza pub

blica di fmoderato pianto , 0 di lamento , credette ef

fere difconvenevole cofa , e degna di proibizione . Co

sì pafTando a' tempi de' criftiani , S. Paolo limile cofa

vietò , e la vietarono di poi parecchi Santi Padri : ma

pure tanto non poterono le proibizioni , che fi rifolvef-

fero i popoli di rimanercene di queitacoflumanza . Du

ra tuttavia oggidì tra' greci non folo , come attefla

anche Piero Bellonio lib. 2. cap. 14.; ma per Italia e-

ziandio , ed in quefti vicini nollri paefi . Tanto in

fatti può un invecchiato cofiume , che ha mede ra

dici , che rade volte avviene di poterlo affatto divelle

re. Sino ne' tempi più vicini a noi molti zelanti Pallori

fode ammonizioni promulgarono per toglierne l' abu

fo; ma non ancora fu tolto . Vi tono tuttavia delle

don-
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donne si forfennate , che per vile guadagno vanno die

tro alla bara piagnendo, e dicendo le laudi del mor

to. E la gente di villa fenza condurre altre donne a

prezzo, varie di parenti, ed amiche fi radunano, ed

accompagnano il morto con molti pianti , e con la

menti limili all'antiche nenie , raccontando la buona

vita che aveva vivendo menata. Finirò quefto ragio

namento co' verfì di Piero Nelli Sanefe , il quale de

ride in quefta guifa tale coftumanza , che ancor dura

in Italia :

Ma fi ride, che il pianto oggi fi vende

A contanti ; e con P aco , e con la rocca

La feminuccia a piagner morti apprende

Calabria , e Puglia ha qttefla ufanza [ciocca

Di tot le donne a vettura , a contanti

Che piangono del mal , che non le tocca ,

E non lo Regno folo , ove fon tanti

Altri coftumi fenza fai ; ma ancora

Voi Lombardi talor comprate i pianti.

 

CA-
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CAPO XI.

D:ìf ufo di far conviti fopra i ftpolcri .

A Vendo nel ragionamento poito innanzi favellato

delle Prefiche , l'ufo delle quali fino da'tempi an-

tichiffimi a quefte noftre età pervenne , ora mi lembra

convenevole di fpiegare un'altra cofiumanza non meno

per avventura antica, che l'altra j e che altresì fino a

noifè pervenuta. Coflumavano gli antichi, come di

remo, di far convito fopra il fepolcro di quel defun

to, che aveano accompagnato a feppelljre, e quefto

un atto di molta religione (limavano. Conviene però

avvertire, che di due forte erano quefti lugubri con

viti . Altri fi faceano fopra il fepolcro del motto per

gli Dei infernali ; altri nella cafa de' parenti , invi

tandovi i congiunti di fangue non (blamente; ma ezian

dio gli amici. Il tempo, e le varie Nazioni introduf-

fero qualche varietà, come vedremo. Bafta ora inve-

ftigarne la più vecchia origine , ed oflervarne di poi

gli avanzamenti e preflb agli ebrei, e preflb a' gentili

Greci e Latini, e preflb a' novelli Criftiani fino alle

noftre età, nelle quali in alcuni luoghi non piccioli

yeftigj fé ne veggon ferbati . Per averne prima una

idea generale, fa d' uopo confiderare ciò , che altro

ve abbiamo detto, cioè,. che fino da' primi tempi del

mondo fu forami la religione, eh' ebbero gli uomini

nel feppellire i loro morti . Non v'era famiglia quan

tunque povera, che non facelTe folennità col raunare

gente per accompagnare il morto, e per farne pianti

fopra il fepolcro . Quando poi moriva alcuna perfo

ra affai fegnalata e ragguardevole , maggiore era il

novero delle genti , che concorrevano alla funebre fe

tta . Prima, che gli uomini cade'flero nella idolatria ,

era quefto cofiume ritenuto dentro i confini di modera

zione , e la cofa non iftava , fé non fé nel far voti ,

preghiere, e fagrifizj pel trapanato, mangiando le car

ni deJJa vittima fagrificata là , dov' era il fepolcro .

Ed
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Ed ecco un femplice principio de' conviti fepolcrali .

Si facea allora una fofla pel defunto, in cui dopo a-

verlo* feppellito , fedevano intorno i parenti e gli a-

mici , e faceano fagrifizio , il quale era come un

fegno non folo di ringraziamento ; ma di alleanza

con Dio , promettendo in quefto modo di eflere a

lui fedeli , e riconofcendolo per loro vero Signore .

Quella fofla era regnata con una pietra , fu la qua

le foleano fare il fagrifizio . Quindi fi pub conofcere

quanto fia vecchio il coflume di alzar pietra fu' fe-

polcri , come ancora ufano gli ebrei , e predo a noi fi

e cambiato il coflume in fare depofiti , come li chia

miamo , che hanno fémbianza degli antichi Maufo-

lei . S'accrebbe di poi quefto apparato funebre , e

dalla primiera (implicita alcun poco fi difcoftarono gli

uomini ; imperocché in vece di pietra, vi fi fece un'

altare, ed in luogo di federe fu la terra, fedettero in

piti agiati feggi dintorno al fepolcro , dove fi fagri-

ricavano le vittime , parte delle quali fi abbruciava

no, e parte fi mangiavano . Venne la idolatria, la

quale portò feco mille ftravaganze di fuperftizione .

Le maniere femplici divennero tirane , e la religione

venne in licenza a tralignare . Dall' ufo innocente

di fagrificar vittime fui fepolcro , e di mangiarne

parte delle carni, fi pafsb a credere , che anche a'

morti fi dovette apparecchiare convito, portando opi

nione i bergoli viventi , che queglino , i quali erano

ufciti di vita, compariffero, e mangiaflero. Credeano

perb, che fodere più amanti de* liquori, che di altra

torta di cibo , ed a quefta credenza dava occasione

agevolmente 1' inganno ; imperocché verfando delle

cofe liquide nella fofla , e venendo afforbite dalla

terra, piti predo fi vedeano fparire. Per la qual cofà

era creduto, che non de' cibi graffi e materiali fi di'

lettaffero i defunti; ma de' liquidi più tofto, come i

più delicati e facili . Batta incominciare nelle fcioc-

chezze per paffare di una nell' altra . Allora i con

viti fopra i fepolcri non furono più con la moderazio

ne di mangiare delle vittime fagrificate; ma fi fecero

più laute menfe credendo di non eflere foli; ma che

in-
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infame vi fottero altri morti in compagnia di colui

ch'era novellamente trapanato, i quali tutti dovette

ro aver parte di quel convito. Era quello coftume da

gli Egizj anziché forteto idolatri ufato con fernplici-

tà ; dapoi che caddero nella idolatria con vane fuper-

flizioni lo praticarono. Da quello un altro ufo avven

ne tra gli fletti , come forfè diremo altrove , che non

folo folevano confervare i corpi de* loro morti imbal-

famati nelle proprie cafe ; ma eziandio li teneano fe-

co a menfa . Da tutte quelle ridicole coftumanze ven

nero i Dei Penati, ed i Lari; concioffia che teneva

no que'corpi feco, (limando , che fofTero in loro cufto-

dia , e in difefa di quella famiglia , nella quale erano

vifluti . Da ciò anche per avventura è nata la folle

credenza} che tuttavia dura negli animi della gente

volgare e di poco accorgimento , che i morti compa

rivano a recare fpavento a'viventi . Ora avendo vedu

ti i primi incominciamenti e femplici, e tralignati di

quello ufo, di cui parliamo, maraviglia e il vedere,

che a'giorni noftri eziandio in alcuni luoghi la gente

fciocca porta de'cibi fopra il fepolcro del morto, quali

ufcire debba per manucarli . Le ruftiche Perfone poi

nelle ville dopo avere compianto il morto , fogliono

invitare tutti i parenti a mangiare ; talché minore

non è l'invito per riconofcere il parentado, e la vi

cinanza amica nel giorno de' funerali, eh» fia in quel

lo delle fponfalizie . Quelli due giorni fono a si fat

ta gente folenni , cioè quello delle nozze , e quello

della morte di alcun dimeltico . Nell'uno e nell'al

tro quelli popoli fi trattano a convito alla loro fog

gia . Ma non giova qui favellare più a lungo di tal

collume, che oggidì è tra noi ; perchè già a tutti è

manifelto. Tutta la induflria dee etter metta nel far

vedere, come quella colìumanza , gì' incominciamenti

della quale furono additati , andb di poi crefeendo e

propagando tra le nazioni . L'ufo Egizio , e di altri

popoli gentili di feppellire i morti in luoghi elevati ,

e di fpargere nella fotta il fangue delle vittime , che

facrifìcavano in onore del defunto , facendo colà tra'

parenti ed amici convito , fu abbominato dal Signore,

co-

:
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come fi legge ne'libri di Mosè. Ciò avvenne, perche

effondo prima innocente l'ufo di facrificare fopra il fe-

polcro per dar lode al Signore, e dargli infieme un

pegno di alleanza a nome del trapaffato; per cagione

della idolatria, di poi divenne tale cofìumanza empia

e malvagia; imperocché non al vero Do, ma agl'i

doli in alti luoghi, dove faceano le foffs per^feppelU-

re, fagrificavano, e col ("angue delle vHrume le fepol-

crali fofle bagnavano, ivi mangiando e bevendo. Un

paffo del Levitico nel capo i?. al ver. 26. porrà più

in chiaro ciò, che io dico. Così nell'ebreo fla /entro

(1)., non mangìerete fopra il fangue . Proibifce agli I-

fraelici, che non debbano mangiare fopra i fepòlcri

alla maniera de'gentili , che mangiavano fui fangue

delle vittime fagrificate agl'i.ioli in onore del motto.

11 Fagio fji quello luogo tocca una sì fatta fpiegazia-

ne ; ma non per modo sì chiaro , come fi vorrebbe .

£' vario , dice il citato autore , il parere degC interpreti

intorno a quejìo detto . Sono ■ alcuni , /' quali ferivano , che

gl'ljraeliti offerirono in Egitto facrifizj ademonj , che chia

mano Scedim ; e di poi preffo allo fparfo fangue , acciocché

■vieppiù' placaffero i demonj , mangia/fero il rimanente de*fa-

crifizj : e che quejio rito digì* idolatri vieti qui il Signor

re ( 2 ) . Dovea fpiegarfi , che quefto fangue fpar

fo, preffo al quale fi mangiava , era quello , che

nella foffa del motto fpargevafi . Nella quale ,manie-

r*. può effere, che aveffero feppelliti i loro morti gì'

Ifraeliti quando erano in ifchiavitù . Comunque foffe ,

il fatto ria , che qui fi proibifce il coftume ufato Hi

mangiare fopra il fepolcro de'morti , fui quale fi Spar

geva il. fangue delie vittime. So, che fi danno altre

fpie-

(2) Varia efl interpreUtm■ fententia de hoc dìBo : funt qui

fcrièunt, Ifraelitas abtuliffs in JEgypto facrificia dami-

nibuty quos ù1~iV vocant , & poftea juxta effufum

fanguinem ,, quo magis . dtemones placarcnt , comediffe

reliquia! facrificiorum .
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fyiega^ioni a quefto luogo ; ma io le giudico meni

vere per una ragione, che a me par chiara. Non v*

ha dubbio, che per intendere le cofe anrecedenti mol

to giova l'ofTervare ciò , che fegue , donde fi può

agevolmente conofcere il propofito , in cui fi favella

Così addiviene nelle citate parole. Oltre la lignifica

zione dell'ebreo , che fembra molto accomodata a.

quello , che noi ("pieghiamo , non mangiaste /apra il

pingue^ le parole , che feguono , pongono la cofa in

maggiore chiarezza . Segue , ni fate auguri • Quefta

proibizione nafce dall' altra antecedente non mangiente

ppra- il [angue ; poiché i gentili , che mangiavano fu»

lepolen le vittime fagrificate agl'idoli , penfavano in

quefta guifa di chiamate le anime de' trapanati , e di

iapere le cofe avvenire. Era quefto un modo d'indo-

vinazione detta di poi negromanzia. Laonde dilTe il Si

gnore non mangerete /opra il fangue , né farete auguri.

Era una cofa fteiTa ne' gentili il fer fagrrfizio fui te-

polcro, il mangiare delle vittime, ed il richiamare 1»

anime de trapafTati per interrogarli. Si credea, che il

morto ufciffe a pafeerfi del fango* fparfo delle vitti

me, e quindi diveniiTe propizio. Che ciò fia vero, fo

no- chiari gli efernpj ne' più- vecchj fcrittori. In Ome

ro nel libro undecimo della OdifTea fi legge, come li,

lite interrogo il morto T.refia per fapere la novella,

che deaerava Sparfe Uliffe in una Yoffa de' liquon

e del fangue di una vittima , e tenendo- in mano là

S ?" d ?Ve i,aIfre a,nime' che ave(Ier° coluto

S,' °?r,e «!"«» f"|gue, affettava foltanto quella di

Tirefia. Da veri di Omero meglio s'intenderà la cofa :

Ma ne meno cot, alla prima , fé bene molto rattrillato, io

permetteva■* accojìarfi vicino al fangue , prima di udire

lirejta . Venne finalmente ? anima delTebanoTirefia. ( i)

E poco di poi : Ma allontanati dalla foffa , e riponi quelfino

icuto acciocché, io beva il fangue, e ti narri il vero(z\.

. T°m° *' N Si-

t I ) A » *5 «5 MM T3ffli'(Ui> , *ux;»5» Tip ix^-'t
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Simile efempio leggiamo nella Ecuba di Euripide, do

ve fu falsificata PolilTena fopra il fepolcro di Achille.

Al verfo 554. il figliuolo di Achille nell'atto di fac ri

sicare la fanciulla , così dice, come fu da me tradot

to in cotefta Tragedia ( 1 ) :

O figli" di Pelèo , e padre mio ,

Quejli ricevi Jacrifizj miei

Che rendono propizie , e traggo» P alme

De" trapalati : e vieni a bere ornai

Della fanciulla il nero e puro Jangue ,

Ci>e ti doniam

Non fa meftiero di altri efempj per renderci certi , che

eli antichi per quello modo facevano facrifizio fopra i

lepolcri, e le divinazioni . Ora crederei, che i miei

leggitori dovettero rimanere perfuafi della fpiegazione

data al luogo citato del Levitico . Ma , poiché fiamo

entrati nella fanta Scrittura', con gli efempj , e con 1'

autorità di elTa feguiamo a rifchiarare il coltume , di

cui fi favella. In Ezechiello al capo jj. ver. 25. fi leg

gono le fteffe parole del Levitico fopra il fangue man*

gierete , ed alzerete gli occhi voftri alte voflre immondez

ze ( 2 ) i e poco di poi vi fiete fermati co' voflri coltelli

in mano ( 3 ) . Minaccia Dio in quello luogo per boc

ca di Ezechiello gli ebrei, i quali alla maniera de' gen

tili mangiavano fu' fepolcri de' morti le vittime , il

fangue delle quali fpargevano in onore degl'idoli , e

per fuperftizione d'indovinamenti -, ftringendo in ma

no la fpada per tenere lontane l'anime di quei morti,

che non erano chiamati. So, che a quelle parole ven

gono date altre fpiegazioni da coloro, che non bada

rono a quello coftume gentile , al quale fonò riferire .

Io crederei certamente che gli efpofitori delle (agre let

tere varj luoghi avellerò meglio interpretati, fé di prò-

- • *a*

( I )••••• a TOeK n*Xtai;, TrMp 5' Ijm'i

Ninfa» liyuy*' . i \$i S' ùs wlft jKc\ot»

K0511- «ttgftijn't ti ia arsi Japs'jiiiJot .

( 2 ) fuper fanguinem comedetis , Ò* wulos veflfes ad inf

munditias veflras .

( J ) fietijlh in gladiis vejìris .
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tana erudizione fofTero (lari fomiti ; imperciocché trat

to tratto le proibizioni, che fi fanno , deonfi riferire

a' gentili coltami, ch'erano degli Egizi , tra1 quali e-

fa vifTuto il popolo ebreo. Quindi io, fé averti voglia

ed agio, porrei dimoilrare quanto la fagra dalla profa

na erudizione prenda di lume , e quanto s'ingannino

coloro, che quella repurano Ibverchia . Ma qui non è

luogo di tali prove . Solamente fi potrà da molte fpie-

gazioni date in quella noflra fioria a varj luoghi della

fanta Scrittura , vedere quanto per la (agra giovi la

profana erudizione . Per la qual cofa io cammino in

nanzi per la via incominciata producendo in mezzo i

partì de' fanti libri, i quali al collume, di cui parlia

mo, fanno fimiglunza. Minaccia Dio per mezzo del

Profeta Geremia gi'IfraeliM , i quali andando dietro

alle vie empie fi erano allontanati dalla Mofaica leg

ge, onde aver doveano il gafhgo. Ecco le parole del

Profeta al capo 16. verf. 6. E morranno i grandi, ed i

piccioli in auefta terra , non verrano fepolti , né compian

ti, e non fi lacereranno le carni, ni fi tagleranno i cape-

gli per effi . E non daranno il pane da mangiare a colui

che piagne per conforto nella morte del defunto , e non

daranno da bere per racconfolare nella morte del padre.

e della madre. E non entrerai nella csfa , ove fi fa il

convito onde feder con effi , a mangiare , e bere ( i).

E qm deferirlo tutto il coftume de' gentili, fecondo i

riti de quali viveano gli ebrei , che per la idolatria

de loro Padri aveano abbandonata la legge . Dice il

Signore , che in tanto numero , ed in. tal guifa mor

ranno cofioro , che non potranno né meno offervare

1 riti degl'idolatri proibiti già nella legge , cioè, il

tagliarli le chiome , il lacerarli e macerarli per la

morte di alcuno , il mangiare fopra il fepolcro del

, . _ . N 2 tra-

( i ) Et monentur grandes , & parvi in terra ifis : non

fepeltentur , neque plangentur , & fé non incident , nc

que calvitium fiet prò eis . Et non fiangent inter eot

lugenti panetti ad confolandum fuper mortuo : & non

dabunt eis potum calicis ad confolandum fuper patre

fuo, & maire. Et domum convivii non ingrediein , ut

fedeas cum tttt & comedat <& bibas.
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trapalato, e farne nella propria cafa convito . Ciò

dice , perchè ne' tempi di poi non folo era coftume

di mangiare (opra i fepolcri ; ma ancora nelle propria

abitazioni , dove i parenti , e gli amici mandavano

de* cibi. Pili chiaro efempio non vi pub effere di que

llo per vedere il cofrume gentile , di cui fi parla, u-

fato eziandio da' quegli ebrei , che erano caduti nelle

idolatrie , e fecondo le coftumanze degl' idolatri vive

vano. S. Girolamo fpiegando quello paffo nota il me-

defimo coftume . Simile a quello di Geremia è l'al

tro luogo di Ezechiello al capo 24. ver. 17. Piagni

tacendo , non piagnere alla tifata maniera , che fi pian'

gono i morti ........ né mangiare i cibi di coloro , ehe

così piangono ( 1 ) . Quelli cibi de' piagnenti vogliono

lignificare i conviti , che <ì facevano fopra i fepolcri

de' morti, e nelle proprie cafe , il quale ufo, come

di nuovo nota fu quello palTo S. Girolamo , era rimi

le a quello de' Greci ne1 peridipnis ( 2 ) e de' Latini in

farentatibus . Quegli ebrei , eh' erano prevaricatori ,

tifavano quello colTume de' gentili , come fu poco in

nanzi diniotlrato . Ora , giacché abbiamo fatta men-

2Ìone de' Greci , e de' Latini, conviene efaminare co

me fu tale coflumanza preffo quefte nazioni . Lucia

no de Lucili ce ne fa teftimonio , che quello ridicolo

coftnme fu tra' greci ; laonde introduce egli un gio

vane di frefeo morto, il quale fi lagna e fi fa fcher-

no delle maniere ufate in feppellirlo . E non è flol-

tezza, dice, lavoflra, P apparecchiare fopra il fepolcro

de' conviti; conciolfia che , come voi fleffi vedete,

quello che dovrebbe venire verfodi noi fotterra, que

llo flelfo difciolto in fumo fé ne va verfo il cielo, e

che nulla giova a noi, che laggiù ci ritroviamo? Né

crediate, che fia il regno di Plutone così infecondo,

che fia d' uopo di recare colà i voltri cibi . Con que

llo modo in tutto il trattato de LuBu deride Lucia

no il coftume de' Greci, che tra le altre feiocchez-

ze , anche quella ufavano di portar cibi fopra i fepol

cri

( 1 ) lngemifce tacerts , mortuorum luSium non facies

nec cibos lugentium comedas .
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cri de* morti; ed ivi fare convito, il quale così vie«

ne defcritro da Polluce, convitto fatta fopra i motti (1) .

Ateneo nel libro 8. racconta di Teocrito Chio , che

nella morte della moglie diede il folito convito , nel

quale un ghiotto paraffiro dopo avere molto mangia

to, fi pofe di nuòvo a piagnere il defunto quafi vo

lerle novellamente mangiare . In un altro luogo lo

fteflò Ateneo citando le parole di Egefandro favella

di que' cuochi , i quali apparecchiare folevano il con

vito a coloro, che ritornavano dal pianto . Dal qual

luogo fi conofce chiaro , che fi faceano eziandio nel

le proprie cafe tali conviti . Forfè il celebrare i con

viti funebri nelle proprie abitazioni era per. maggior

pompa , e per fare una cirimonia , che non aveffe

quella ridicola fuperftizione di portare i cibi l'opra del

fepolcro. Non v'ha dubbio , come diffi da prima ,

che tale collume antichiflìmo prefe varj cambiamen

ti per le nazioni. Ed in fatto fi vedranno dagli anti

chi or fatti fopra i fepolcri , ora negli alberghi . Io

credo, che nella morte di Abner non fi facelTe il con

vito fopra il fepolcro di lui alla maniera de' gentili;

ma bensì nel foggiorno , come cofa , che non dimo

strava quella mattezza, che dimo(tra»a per altro il far

convito fopra il fepolcro , credendo , che i morti pia

cere di mangiare aveflbno , o bifogtio. Nel capo ter

zo dei libro fecondo di Samuele al verf. jj. fi leg

ge , eh' eflfendofi raunato tutto il popolo , che con

Davidiie avea accompagnato 1' eftinto Abner al fepol

cro , per far convito con elfo lui , il Re giurò , che

non volea prender cibo prima del tramontar del So

ie . Tuttoché gli efpofitori fu quello luogo non ab

biano notato il coftume , di cui parliamo ; pure io ve

lo veggo efpreflo. Me ne fa prova la verfione greca

delli Settanra, la quale così fpiega : e venne tutto ilpo

polo a convito ( 2 ) . La vo:e peridpnìn ( a } qui adope

rata è quella appunto, che lignifica il celebrare il con

viro funebre . Spiega Enrico Stefano nel fuo te foro

W S osi-

( 1 ) ri ivi' ivtf KW&x>a<n tfixnt,

(2) xj ììa.3-j> *«5 ih%>'( miln%>nr«*
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della lingua greca, che peridipnon ( a ) fu detto que«

fto convito, poiché fi portavano, e fi apparecchiava

no i cibi a coloro , che piagnevano il trapalato, o

tale convito fi porTaffe al fepolcro, o fi apparecchiaf-

fe nell'albergo, dov'era il dimeftico morto. Non e

da crederfi, che Davidde nella morte di Abner ufaf-

fe là maniera de' gentili di far convito fopra lo ftef-

fo fepolcro del morto ; ma bensì lo facefTe nell'al

bergo per far cofa , che non fofTe dirimile dalla co

mune coftumanza ; ma fenza fuperflizione . Quegli

ebrei però , eh' erano trafgreffori delle Mofaiche leggi

o per la idolatria , o di poi per le tradizioni Rabbi

niche, mangiavano fecondo l'ufo gentile fopra il fe

polcro . Se ne trae argomento di ciò dall' Ecclefiafti-

co nel capo 30. verfo 18. dove fi leggono quefte pa

role : i beni afeo/i in una bocca cbìufa fono come P appa

recchio delie -vivande intorno al fepolcro ( 1 ) . Sul qual

luogo nota il Drufio, che qui fi addita il coftume de

gli ebrei , e de' greci , che foleano recar cibi e far

conviti fopra il fepolcro de' morti • Ed in vero, che

gli ebrei avefTero quefto ufo, oltre agli efempl: di fo

pra accennati , fi può eziandio conofeere dalle paro

le di Tobia, con«e offerva lo (ledo Drufio , al capo

4. ver. iS. dove infegna al figliuolo che ponga il pa

ne, ed il vino fopra il fepolcro de' giudi, poni il tuo

pane , ed il tuo vino fopra il fepolcro del giujìo : t non

volerne di effo mangiare e bere in compagnia de1 peccato

ri ( a ) . Pare forfè che con quefto infegnamentò To

bia volerle rendere laudabile il coftume di far convi

to fopra il fepolcro de' morti , infegnando al figliuo

lo, che lo faceffe fu la fepoltura dell'uomo giufto,

e con la compagnia dì coloro che offervavano la leg

ge. O pure tale ufo fu renduto per avventura non

biafimevole col diftribuire le vivande recate fopra il

• fe-

( I ) Bona abfcondìta in ore claufo , quafi appofitionet e-

pularum circumpofitte fepulcbro,

( 2 ) • Panem tuum &■ vmum tuum fuper fepulturam jufii

conflitue, Ó- noli ex co manducare & libere cttm pec-

catoribus .
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fepolcro a' poveri, come psrebbe volefTe conghiettura*

re il Calmet. Comunque foffie, è certo, che ne' tem

pi più baffi, da poiché i Rabbini mille fciocchezze

diedero ad intendere al volgo ignorante , tale coftu-

manza venne praticata con molta fuperftizione e va

nità, come diremo. Per quello poi appartiene a' gre

ci , e manifefto , che foleano portare i cibi fui fepol-

cro de' morti . S. Epifanio nell' Ancorato ne defcrive

la maniera ( l ), forgi, tale, dicevano , mangia, bevi ,

e ti conforta . Non e da porre in dubbio,- che fimile

coftumanza non foffe tra' greci . Mille alrri teftimonj ,

fé gli addotti non baftaflero, fi potrebbono recare in

nanzi. Crede il Grozio, che Ga effa venuta dagli an

tichi Fenici, indi paiTata agli Africani, e che tra' Li-

tini fino a' tempi di Augufto duraffe . Se quello critico,

ciò dicendo vuole dire, che non fu (tata tra' Greci ,

erra certamente ; poiché troppo é chiaro, che i Greci

eziandio ebbero un tal coftume . Bada leggere Omero

nel libro della Iliada, dove defcrive come venne fé-

polto Ettore. Achille donò tempo a Priamo, onde fa

re all' ellinro Eroe gli onori fepolcrali . Quindi avendo

dodici giorni di tregua, racconta il Vecchio Trojano,

che dopo averlo compianto .nove giorni, nel decimo

1' avrebbono fepolto , ed al popolo , che Io avefTs

compianto, avrebbe dato il convito. Ecco le parole di

Omero. Per nove giorni fari da noi nell'albergo corri'

pianto ; nel decimo poi verrà fepolte , ed al popolo fi darà

convito (i). Quella del convito era una cirimonia , eh'

andava congiunta con le altre ufare nelle pompe fune

bri. Che fé da'Greci ci piace paffare a' Romani , ab

biamo cosi chiara notizia, che v'era tra elfi un sì

fatto coftume, che fembra affatto foverchio l'addurne

tetti manj , o prove . E che altro era il fìlicernium de'

Latini, fé non fé il convito funebre fimile a quello de'

Greci detto peridipnon (a)? Ne abbiamo da Fedo la

definizione , filicernium , die' egli , fi chiama la cena fuk

N 4 ne-

(, Ij «x*V* , ò SmV«, 0iéy»», x$ *,'§/ *} A.'pf><M-iTf .

( 2 ) E MÌ'jKotp ftyj k oaÌtzii ov/ p.tyxfoi<; ycxai/jS/j .

Tri Sexk'tij 3» ns Srxinvivfy, Itìtxtti Te A«o'«.
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rubre ( i ) . Manifefto e altresì , che quedo convito fù

nebre detto fìlicernium fi facea fui fepolcro . Ce lo at-

tefta Varrone pretto Nonio : Tane le fepolcraii cirimo

nie , feno parole di lui, con giocondità preffo al fepol

cro , air ufi antico , facemmo il felicernio , cioè il convito

funebre , nel quale fatotlati partendo dicemmo f uno alC al

tro: fla fino (2). A ragione dice all'ufo antico; im

perocché fino a' tempi di Plauto fi offerva tale coflu-

me praticato. Quefto Comico nell'atto terzo del Seu-

dolo , alla.(cena feconda ne fa menzione -con quelli

verfi :

Coquum non potui , quam hunc quem duco , ducere-

Multiloquum , gloriofum , infulfum , inutilem :

Quin oh eam rem Orcus recipere hunc ad fé noiuh ,

Ut effet hic , qui mortuis canam coquat .

Giano Guiglielmo .pretto al Taubmanno al verfo 127.

dell'atto primo fce. 4. del Seudolo nota, che il ftlicer-

nio era un convito funebre offerito alP anime de1 trapala

ti -dopo le fepolcraii cirimonie , né era lecito a mangiare

eofa alcuna di effo a coloro , che P aveano portato ; ma

folamente di rimirare tacendo ( 3 ) . Pare ciò contrario a

quello ferirle il fopraccitato Varrone, facemmo il filicer-

Tiio , cioè ., il convito funebre , nel quale faoliati ec.

dunque mangiavano del convito. Per la qual cola io

credo, che debbafi intendere ài cj uè' cibi, ch'erano

dt Rinati pe' morti , de' quali non era lecito il man

giarne-, e che quando dice Efichio, che e i Parafiti

erano edaci ( 4 ) , e che la Ciotta fpiega , filicernio .,

lonvito funebre ; e che a' parafiti no» è lecito nel convito

di dolore toccare cofa alcuna (5), doverli intendere de'

.,, '. . . , . **"

( 2 ) Silicernium dicitur coena funebri*.

( 2 ) Tunus exequiat i , cum plaufu ad fepulcrumy anti

quo more fìlicernium confecimus, ideft w»giS«ir/o» , quo

pranfi difeedentes dicimus alii aliis , vale .

{ 3 ) Silicernium convivium funebre erat manibus defun

gi ab exequiis oblatum ; aeque fas fuit deguftare ex e»

quidpiam qui intuliffent ; fed tantum cernere filentio,.

( 5 ) Silicernium »ì£<Si<5j>ìj> . *t'x'»r' •£> viri*» 0* vitati i



Lib. 1. Cap. XI. 201

para/lìti , che andavano a tali conviti per mangiare e

rapire ingordamente fino i cibi preparati fui fepolcrodel

defunto. Quindi era creduta cofa infame e degna di ab-

bominazione cotnam e rogo rapere, onde coloro , che la

rapivano erano per ifcherno detti Buftirapi . Catullo nel

carm. fp. fui principio, Vtdijìis de ipfo rapere rogo cae

nam. Fu certamente coftume , che mangiaffero fui fe-

polcro, come apparirà manifefto da quello, che in ol

tre diremo. Poiché dunque rimane chiaro, che i La

tini ebbero il Iofo filicernio , ch'era il convito funebre,

giova ora ofTervare quale foffe quefta coftumanza negli

ebrei de' più baffi tempi . Prima delle tradizioni Rab

biniche pare, che quefto ufo foffe tra' gli ebrei con u-

na lecita ed onefta moderazione , come fi dimoflra

dal luogo fopraccitato di Tobia. Potè avvenire dun

que, che moderata fo(Te e religiofa quefta coftumanza

preffo ad alcuni ebrei ; ma che poi per cagione de'

Rabbini divenirle vana ali* foggia de' gentili, e per

ciò condannevole . Ed in fatti Giufeppe Flavio par

lando di quefto coftume lo deferive fmoderato non fo-

lo pretto a'gentili ; ma eziando preffo agli ^brei me-

defimi . Racconta nel libro fecondo della guerra Giù-

daica , che Archelao figliuolo di Erode compianfe fet

te giorni la morte del Padre, e diede più volte con

vito al popolo fopra il fepolcro del genitore. Il qua

le coftume foggiugne.il Flavio, era cagione, che i

Giudei cadeano in povertà; poiché facevano gravit

ine fpefe nel celebrare quefti conviti fopra i fepolcri

de'loro defunti , e chi non li faceva era creduto fenza

pietà. Giova addurre le parole fteffe del citato Au

tore (i) : avendo Archelao compianta la morte del geni

tore fette giorni , ed avendo dato al popolo più fiate con

vito, il quale coflume preffo a molti Giudei era cagione

di povertà , dovendofi dare convito al popolo non fenza

neceffità ; imperocché colui , che tralafciava di farlo , era

( I ) ir«$nV*s yì ( A'p^jXkS^ ,) n'fispa* s'tt» it» *«Tipx ,

i&iy~itxv*io ir*{es l'vìiuois icsKhol'; &tn'«A «J'-nj» , ì,ù tv

i'jmt, &c.
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caduto di pietà privo, ec. Ed ecco la coftumanza ca

duta in abufo, ed in fuperftizione ; poiché venia cre

duta empietà il tralasciarla . Fa la medelìma oflerva-

zione il Bafnagio nella floria Giudaica nel libro 5. al

capo 23. Anzi in oltre oflerva, che S. Gregorio Na-

zianzeno favellando della madre de' Miccabbei , dice,

eh' ella non recb innanzi alle compagne il pane di

dolore , né fece il convito di afflizione ; imperocché

era Coliamo contenta , che i fuoi figliuoli foflero mor

ti con religiofa coftanza in onta della crudeltà de' ti

ranni . Per quelle cofe tutte fino ad ora dette, parmi

poterli affai chiaro conofeere, che quello coilume di

mangiare fopra il fepolcro de' defunti fia (lato non

folamente preffò a' gentili ; ma ancora preflb agli e-

brei : di piti, che fia (lato ufato in moderata ed o-

nefla guifa dal popolo ebreo più antico ; ma che di

poi, dopo le tradizioni Rabbiniche fia caduto in abu

fo : per fine, che tale cofriftianna fofle e di far con

vito fopra il fepolcro; ed eziandio nelle proprie cafe.

Rimane ora da vedere, fé forte preflb a'criftiani ne'

primi iccoli della chiefa, e come indi fino a noi fia

pervenuta. E quanto al 'primo, fé ne pub trarre a

baftanza argomento da ciò, che lafciaiono fcritto i

fanti Padri de' primi fecoli . S. Agoftino di fatto ri

prende quello coftume favellando de Mor. Ecclef.

Cath. So, dice, che molti fono adoratori di fepolcri e di

pitture ; fo che vi fono malti , i quali con molta interni

peranza beano fopra i fepolcri , fé mede/imi feppellifcono

(1). E Umilmente S. Girolamo, vi è anche il coftu

me, dice, di recar cibi a coloro, che piangono, e di far

loro convito , che i Greci chiamano convito funebre , e

day noflri volgarmente efequis : onde anche ne' Prover-

tj è fcritto : date a bere a coloro , che muojono ( 2 ) .

Ter-

( I ) Novi multo: effe fepulchrorum , & piBurarum ado

ratore! ; novi multos , qui luxuriofijfìme fuper mortuos

bibunt , & epulas cadaveribus exhibentes fuper fepul'

chra, fé ipfos fepeliunt .

(• 2 ) Moris etiam eft lugentibus few ethos , & prabere

COlf
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Tertulliano de Refurreft. Carnis: Tanno efequie a' de

funti , ed in vero con molto difpendiofo uffizio , fecondo

i loro coftumi , fecondo il tempo de* cibi , e* quegli ,

the dicono non aver fin/o. pretendono, che defidrrino di

mangiare ( 1 ). 11 Nazianzeno : Non in oltre a qualche

fagro convito , o natalizio , o funebre , o nuziale con al*

tri molti correndo ( 2 ) . Il Grifoftomo poi favellando di

quefti conviti rimprovera coloro, che gli ufavano ,

perchè non vi erano invitati i poveri. Sembrada ciò,

che l'ufo, del quale parliamo, fofle per avventura d*

invitare a convito nel giorno della fepoltura di alcun

dimcitico nella propria cafa. Ed in fatto anche oggi

dì fi fcorge praticato in alcuni luoghi l'uno e l'altro

cofluuie , e di mangiare fui fepolcro , e nelle pro

prie cafe. Credono in quella guifa di celebrare lame-

moria de' morti , come era creduto fino da' vecchj

tempi. Per la qual cofa io leggo in Diogene Laerzio,

che Platone riconofcere foleva tre forte di giuftizia,

l'una rifguardava gli Dei, l'altra gli uomini, la ter

za i morti. Quindi coloro, che fi prendeano cura del

fepolcro de'trapaflati , credeano di efercitare verfo lo

ro la giuftizia, di cui parliamo. Le parole del Laer

zio fon quefte : ec. Coloro poi, che anno cura de" fepol-

cri è manifejìo , che esercitano giuflizia verfo di' trapaf-

fati ( j ) • Vediamo perciò , che quella pietà verfo i

defunti fu fempre altamente fiffa nell' animo degli

uomini , onde nacquero poi tanti varj coftumi intor

no al feppellire i morti, e tante fupetftizioni per una

fmo-

m convivium , quod Graci TtteJiìsnrnt di' a noftris vulgo

parentali» , unde & in Proverbiti dicitur , date fice-

ram morientibus.

( I ) DefunBis parentant , & quidem impenfijfimo offi*

ciò, prò moribus eorum , prò temporibus efculentorum ,

& quos negant fentire quidpiam efcam defiderare prie-

fumunt .

( 2 ) Non ìnfuper ad facrum aliquid epulum vel natali-

tiunij vtl funebre , vel connubiale cum pluribus cur-

rens,

C.3 ) O/ lì -?V /Krgjuav» impthiiptyor , l~tott ttt ttf^i

t« «vj /jc»[*%1V , &ce
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finoderata pietà. Non folamente i parenti folevano

intervenire alle funebri cirimonie ; ma gli amici ezian

dio, come raccolgo da una lettera fcritta a Talete

preflò Diogene Laerzio nel lib. i. dove fi dà ja lui

notizia, che furono invitati gli amici alla fepoltwa

di Ferecide con quelle parole : E prediffe loro , che il

giorno dopo ìnterveniffero alle cirimonie funebri di Fere*

cide ( i ) . Laonde gli ebrei , come abbiam detto altro

ve , fé nell' accompagnare il defunto alla fepoltura ,

ritrovavano per iftrada alcuno, era invitato, e fpeflò

eziandio coftretto ad intervenire a queiP accompagna

mento. Di cib alcun veftigio ne veggìamo predò di

coi ; poiché nella morte degli amici , fé non fi ac

compagnano alla fepoltura , almeno alla cafa , dove

foggiornavano , fi va a faro atto di condoglienza. Que

llo ufo di accompagnare il defunto al fepolcro fi vede

praticato anche in quefta noftm età in alcun luogo ,

ed in particolare dalla gente di villa , che ritornando a

cafa fa poi convito alla loro ruftica maniera . Ciò fa

ciali da' novelli cristiani con non molta approvazione ;

imperocché S. Girolamo non comportava gran fatto ,

che Paola foffe andata a feppellire la figliuola. Pure

vi era il cofturne, che la madre accompagnafle i fi

gliuoli al fepolcro. Ne veggiamo Tefempio nella ve

dova di Naim, la quale con molta gente feco andava

accompagnando il morto figliuolo, che fu poi refufci-

tato da Crifio incontratofi in cotefto funebre accom

pagnamento . Lo racconta S. Luca al capo 7. Acco-

Jìandòfi poi , die' egli, alle forte della città, ecco veni

va portato un defunto figliuolo unico di fua madre ; e

cofiei eia vedova , e molta gente della città era fect . Poi

ché il Signore la vide moffo a compaffione di lei , le dif-

fe ; Non piagnere , te. ( 2 ) . Fino a qui abbiamo detto

f del-

( I ) Km/ ■WsiTit' tùttìnt ii'xs/» i/f ti* vtifuilui iti Ttsf

0§fi*iiìa tKQut • s ~~—

( 2 ) Cum autem appropinquaffet porta civitath ; eccede-

funtlui efferebatur filins unicus matris fua; & b/tc

vidua erat, & turba multa tivitatis cum ili». Quarti

cum vidiffst Dominui, mifemordia motus Juper eam ,

digit UH: noli fiere , Or.
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<Ìdli vecchia coftumanza di piagnere i morti, e di far*

convito (opra il fepolcro, e nelle proprie cafe . Ora

vediamo , che fé ne ferbano tuttavia nelle noftre età

i veftigj ; poiché in alcuni luoghi fi recano ancora de*

cibi fopra il fepolcro del trapaffato , ed in alcuni al

tri fi fanno conviti nelle proprie cafe . A queflo pro-

pofito parmi in oltre non inutile 1' offervare , che cer

ti riti intorno a' defunti , già praticati dalle Gentili

nazioni, e dagli ebrei , vennero portati nella criftia-

nità, e da effa con l'ufo fantificati . Afferma Giulio

Polluce, che il giorno fettimo , nono, e trentèlimo

era fagro per gli morti , come pure 1' anniverfario .

Non e malagevole il dimoftrarlo cogli efempj . Si

legge in Ovidio, che Orfeo pianfe fette giorni la ma

dre. In Omero abbiam veduto, che nove giorni (*)

pianfero il morto Ettore. Vedi il luogo fopraccitato .

Leon di Modena, che accuratamente deferì ve i coflu-

mi degli ebrei attefta, che fette giorni fogliono pia

gnere il defunto, fedendo in terra fenza mangiare per

rifpetto forfè a quelle parole del Profeta Davvide ,

Le mie lagrime furono il mio pane giorno e notte ( 1 } .

11 qual coftume nulla- par diffimile da quello, che di

Orfeo narra il citato Ovidio con quefte parole :

feptem tamen i/le diebus

Squalidus in ripa Cereris fine munere fedit ,

Cura dolorque animi lachrirmeque alimenta fuere .

Gli ebrei inoltre per infegnamento de' loro Rabbini

fogliono prolungare la memoria di pianto per qual

che trapaffato fino al trentefimo giorno. Il qual rito

venne forfè appoggiato fu l'antico modo, che fu po

rto in ufo nella morte di Mosè , il quale fu trenta

giorni compianto, dopo de' quali fece Giofuè , che il

popolo Ifraelitico paffaffe oltra il fiume Giordano. Fa

cile non meno è io feorgerne 1' ufo degli anniverfarj .

Furono praticati prima dagli Egizj, come abbiam det-

ro, indi dagli ebrei, si come è noto dal coftume ,

che aveano le fanciulle ebree di andarfene ogni anno

a celebrar la memoria della effinta figliuola di Jefte .

Quin-

( I ) Lacryme fuerunt mibi pahes die ac noBi .

(a) «rrvT^wicp .
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Quindi videfi fino da'primi tempi della chiefa criftia*

na farfi quefta anniverfaria ricordanza fopra il fepol-

cro de'martiri ; il quale coftume , poiché non folo fi

praticava con fanto ed utile fine; ma ancora , perchè

era appoggiato fopra una idea comune , eh' ebbero

fempre gli uomini di rinnovellare ogni anno la me

moria di colui ch'era all'altra vita pattato, non dee

eflere derifo e riprefo da coloro , che dalla cattolica

chiefa diflentono, molti riti della quale prendono a

fcherno fenza efaminare granfatto, donde e come fia-

no flati porti in coftume. E' sì naturale il fare ogni

anno memoria del trapaflato, quanto fc naturale il fa

re ricordanza del giorno, in cui fi nafee. Non credo,

che potrebbono negare, che il fare commemorazione

del dì natalizio non fia nato per una idea univerfale

degli uomini, i quali ebbero quefto tacito comune

confentimento , che fofle opportuno il celebrare la

memoria del giorno, in cui fi nafeeva . Ora per ra

gione dello contrario non dee parere Arano e difeon-

venevole il far annua memoria della morte di alcu

no . Ma non giova, che io più mi dilunghi in que

fto ragionamento fatto fopra l' ufo che fino a noi per

venne , e dura in alcun luogo , di far convito fopra il

fepolcro e nelle proprie cafe nella morte di qualche

dimeftico. Nella fua ftoria giudaica racconta il Baf-

nagio, che gli ebrei del Levante oggidì eziandio (o~

gliono per fette giorni mandare de' cibi a coloro , che

hanno alcun morto, per far convito ; e eh* eflt pure

v' intervengono , onde recare conforto all' afflizione

altrui.

C A-
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CAPO XII.

Del veflir nero nella morte di alcuno , t delle vtfli

bianche .

Giacchi mi venne fatto di fpiegare negli anteceden

ti capi la vecchia coflumanza di condur gente a

prezzo, onde piagnere alcun trapalato, e di fare con

vito fbpra de'fepolcri , o nelle proprie cafe , de' quali

coflumi alcun vefhgio ancora oggidì abbiam veduto

effer rimarlo tra1 criftiani , ora patto a favellare di al

tri ufi dagli antichi tempi fino a noi pervenuti intor

no alle pompe funebri . Io non voglio narrare tutte

le varie maniere de' popoli gentili ed ebrei, che mol

te furono ed affai differenti in quefto propofito ; ma

folamente di quelle mi riflringo a ragionare , delle

quali ne veggiamo a'noftri giorni l'ufo, che per effe-

re comune e volgare non trae la curiofità degli uo

mini ad inveftigarne la origine. Si fuole veftire tutta la

famiglia a lutto con vefli nere nella morte di qualche

congiunto, e già fìamo prevenuti, che lo fteffo colore

di nerezza lignifichi a baflanza il difpiacimento e 1' af

flizione dell'animo perturbato a cagione della perdita

fatta di colui , che fi amava , e per fangue apparte

neva . Ed in fatto quefta idea di non fo quale tnflez-

za nafee da fé nel mirare il colore nero ; poiché la

fomiglianza, che tiene tal colore con le ombre e con

le tenebre , è Cubito cagione di tetro penfiero • Da

ciò anche forfè viene (limato , che la vette tinta a

nero lignifichi modeflia in chi la ufa e moderazione .

Ora, sì come le idee ed i penfamenti degli uomini in

certe cofe univerfali fi difeoprono fempre convenienti;

così la idea, che noi abbiamo del color nero e del

bianco, fi difeopre non di filmile a quella, che aveano

gli uomini negli antichi tempi , i quali per lo ftefla

penfamento ufarono di veftire a nero per la morte di

alcun loro trapalato. Da quella anrichifTima idea del

«olor nero parrai poterli dire , che Pitagora abbia de*

dot*
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dotta la fua dottrina, onde defcrive il bianco di beni

gna- natura; ed il nero di malvagia (i)-.- Quella fenten-

za di Pitagora viene riferita da Diogene Laerzio nel

libro ottavo. E' maraviglia, come gli uomini dando

fovente diftorte lignificazioni alle parole , ne deduca

no prove di Urani e falli pareri . Per la qual cofa (mi

fi doni di ufcire alcun poco dal mio propofito ) non fo

leggere fenza molta ammirazione ciò , che alcuni han

no ferino delli Manichei confutati già da S. Girola

mo, e da Santo Agoftino, cioè, che a'abian da que-

fta dottrina di Pitagora derivata la loro ftolta opinio

ne, che due foflero i principi, l'uno del bene, l'altro

del male; e che perciò uno folle il Dio buono, l'al

tro il malvagio. Sono ftoltezze quelle, che aL folo u-

dirle fi conoscono degne di edere rigettate e derife .

Laonde con molta ragione ebbe a dire S. Girolamo

nella lettera ferina a Ctefifonte, che l'antica filofofia

fu cagione dell' erefie . Di fimil parere fu in farto an

che Tertulliano , dal quale fé abbia tolto tale fenti-

mento S. Girolamo, poco rileva oflervare . Lo affer

ma Tommafo Aldobrandino , ne io dubiterei di affer

marlo, quando di ciò vi forte ragione . Ma chi non

ifeorge , eh' era facile alla erudizione di S. Girolamo

il conolcere, che fi come in que' tempi le .dottrine

d'egli antichi filofofi , ed in particolare quelle di Pla

tone e di Pitagora erano in molto onore tenute ; co

sì era agevole , che varie falfe opinioni contrade al

la verità della criftiana religione veniflero tratte da

fomiglianti dottrine . Io non voglio qui , perchè fa

rebbe fuor di propofito , far conofeere , che la Plato

nica dottrina in que'tempi era eziandio pretto alli cri-

ftiani in tanta reputazione avuta , che fino alcuni fi fe

cero a credere , che Platone foflt criftiano . La quale

ftolta opinione venne confutata da Santo Ambrogio .

Né meno voglio entrare nella quiftione, fé Platone ab

bia tolta la fua dottrina da' Libri di Mosè . So , che

lo afferma Giufeppe Flavio nel lib* fecondo, al capo

4. delle fue antichità Giudaiche ; ma lo ancora, che il

Fla- _

( l) to u.ìi M.xe> l7\t 7Kyt$«. pv'r«>? ' ti- 5* pihM» t»
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Flavio fu Platonico ; laonde nulla gli era più facile^

che il lodare quella dottrina, ihe feguia come tratta

da' libn della Tua Legge . Fu il Flavio, cO'ne pure A-

riftea , A<iftobulo, ed alrn ebrei Ellenici a difmifura.-

folleciti per la gloria della loro nazione, onde cadde

ro in fofpetro- di fcrittori non molto in quella parte iegnr

di fede. Suida fu di fnnil parere. So altresì, che molti

Padri de' primi fecoli penfarono, che Platone fo(fe per

le dottrine ebraiche Filofofo( i ), come vien chiamato da

Clemente AleiTandrino ; ma fo ancora, che non poten

do/] agevolmente intendere, come Platone abbia poru-

la leggere i libri di Mosè ferini in ebreo, in varj

pareri coteftì medefimi Padri fi fono divifi. Penìa Eu

sebio , che quello ftlofofo avefie avuta qualche inter

pretazione de' libri lagri in greco innanzi a quella del-

Ji Settanta. Lo nega però Santo Agogno ^. e- con

molto più. di ragione afferma, che noo vi fu alcuna

interpretazione de' libri fagri in greco prima di quel

la detta delli Settanta fatta per comando di Tolom-

meo Filadelfo. Quindi vuole, che Plarone abbia letti

i libri fagri per mezzo- di qualche interprete . S. Ani-.

brogio cadde in una opinione più.- ancora inverifimile ;,

cioè , che le lettere ebree Mano fiate infognate a Pla

tone dal. Profeta Geremia . Il Gudio entra in quello»

patere di S. Ambrogio col medefimo inganno, e corv

l'errore di un manifeftiliìmo anacrenifma ; poiché il

Profeta Geremia vifie molto innanzi a' tempi di Pla

tone. Nacque l'errore negli accennati fcrittori , fé mal*

non difceino, perchè forfè leflerOj.che Gerem-a dopo

la morte di Godolia ucciìo da Ilmael'O, venne con

dotto in Egitto- con Barucco, e lelfero dall' altra par

te, che Platone eziandio per apprendere le fcienze di

que' popoli andò nell'Egitto.. Quindi non penfando

per avventura alla divertila del tempo, nel quale Ge

remia, e Platone vi andarono, credettero, che Plato*

ne averte apprele le lettere, ebree dal Profeta Gere

mia.. Ecco i varj pareri degli antichi Padri intorno-

alla, dottrina Platonica, della quale con tanto onora

favellicano fino da que' tempi , perchè tutti, il fecca-

Toma 1. O no.



aio Delle vejìì nere

no gloria di eflere della filofofia Platonica , t della

Pitagorica fludiofi , e feguaci . Ora , fé io doveffi di

re , fé Platone abbia prefe dagli ebrei le fue dottrine,

direi , come altri hanno detto , che non mi fembra

vero il fentimento di coloro , i quali dicono , che le

falfe Religioni non fieno altro , che una imitazione

depravata della ebrea . Fanno quelli argomento dalle

favole, che appaiono avere molta conformità colla fa-

gra Moria, e dalla notizia, che dimoftrano aver avu

ta gli antichi filofofi delle fante Scritture . Similmen

te direi non efler vero il fentimento di alcuni altri,

i quali veggendo, che il popolo ebreo era dagli an

tichi gentili quafi fconofciuto e non curaro , entraro

no in contràrio parere , cioè, che le leggi e le ciri

monie degli ebrei non fiano altro, che una imitazio

ne de' popoli dell'Egitto , e di altri vicini . Quello

fentimento, che piacque al Cavai. Marfamo, noume

no che il primo, è rigettato da' più avveduti critici;

poiché anzi apparifce, come abbiamo altrove dimofìra-

to, che nella legge Mofaica vi fono precetti oppofti

affatto al coftume Egizio . E vi è di ciò la ragione :

Mosè con prudente configlio infpiraro dal Signore die»

de comandamenti al popolo per frenarlo , acciocché non

cadette nelle idolatrie e nelle fuperftizioni dell' Egirto,

dov'era vifluto . Io fono andato forfè piti lungi, che

non dovea, dal mio. primiero propoiìto per favellare di

Platone, di cui mi giova lafciare ad altri * che pili di

ligentemente ragionino, e rifolvanO la quiftione , fé di

fatto Platone abbia tolte parecchie fue dottrine dalle

fagre lettere . Ritorno , donde fon partito . Che il co

lor nero fofTe fegno di triftezza, t per lo contrario di

allegrezza e d'innocenza il bianco, oltre a ciò , che

fcrifle Pitagora, che quello di maligna natura, queflo

di benigna chiama, ritrovo prefTo ad altri antichi feri

tori, che limile fentimento ebbero del color bianco.

Omero chiama la ferenità o calma del mare bianca /è-

renila (a); ed appreflb Efiodo veggo efTer chiamata la

primavera bianca (b) per l'allegrezza, che apporta.

Fu fempre quefto colore tenuto per fauflo non fola-

men-
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mente da'Greci ; ma anche da1 Latini, i quali per la

medefima idea chiamarono il giorno faufto candidar» ,

feu album di'em , come fcrifTe Silio Italico, ed i giorni

bianchi e C ore [erene ( i ). Quindi parmi poterfi ac-

conciatamente fpiegare quel verlo di Plauto nella co-

media intitolata Per/a, at. i. fc. 2. ver. 22.

Qui hic albo -ariete aliena oppugnant bona .

E' quefto un favellar figuralo, come lo chiama ilTaub-

manno , il quale lignifica togliere f altrui fatto onefla

fembianza. E' noto l'antico ufo dell'ariete, col quale

batteano e rovinavano le mura negli afledj . Quefta vo

ce dunque ariete lignifica l'arte di togliere l'altrui; fi

aggiugne albo , il quale aggiunto lignifica il preteflo

onefto. Quindi albo ariete non vuol dir altro, che con

arte dipinta con color di oneflà ; giacche, come abbiam

detto, il bianco è di benigna natura. Ora avendo noi

fpiegato in quella guifa il luogo di Plauto, non gio

va afcoltare que' critici, che non intendendo il lento,

mutano qui la lezione : altri leggono albo rete ; altri

albo pariete, e fi affannano per ritrovarne un fenfo ac

concio. Paflb innanzi, e feorgo l'ufo del veflir bian

co nato dalla medefima fonte, cioè dalla idea comu

ne, che sì fatto colore foffe fegno di oneftà , d'inno

cenza , e di moderazione . Erano ufi i Romani di ve-

fìirfi di toghe bianche quando erano nella amminiftra-

zione di qualche magiitrato ; e così coloro , i quali

dimandavano alcuno impiego, o governo , di bianco

colore veftivano, ond' erano detti candidati. Quelli, e

quegli voleano col bianco colore dimoftrare la inno

cenza della loro amminiftrazione , e la Amplici tà della

loro richieda. Da ciò avvenne, che anche oggidì can

didati fi chiamano queglino , che ad alcun grado deb

bono effere promoffi , od in qualche facoltà ammae-

ftrati . Perciò Quintiliano candidato chiamo colui,

che dee effere nella Rettorica iftruito. Candidati altre*

sì erano detti coloro, i quali andavano nel tempio ad

adorare gli Dei ; poiché fi vefliano di color bianco per

dinotare la purità e la fchiettezza dell'animo . Ne

abbiamo 1' efempio nel Rudente di Plauto all' at. u

O 2 fc

( 1 ) albofque diet , botafaue ferenas . • j
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fé. 5. dove dice ii Sacerdote alle donne, che vsititfl'

di bianco doveano entrare nel tempio:

» ergo icquius vos erat

Candidata! venire, bojiiatafque

In oltre era cortame degli fpofi vertirfi di bianco , Co

me dallo freflb Plauro è miniferto nella Cafìna all'

att. 2. fc 8. dove Calino oitervb Olimpione, che cam

minava veftito di bianco in fogno di allegrezza per le

fue nozze. Apparisce chiaro, che gli uomini ebbero

mai Tempre quefta idea del color bianco prendendolo

per (imbolo d' innocenza , di allegrezza, e di (impli

cita.. Perciò, vediamo, chela (teda lignificazione , che

aveva 1 voce candidati predo a' Latini , la avea an

cora la voce ieveophori (a) predo a' Greci , onde di

ce Ammiano nel libro fecondo dell' arte Kettorica : felice

ieveoforo , cioè candidato ( 1 ) , Leggo in Plutarco nel

la vita di Pericle , ch'efTendo flati vinti gli Ateniefl

dal popolo di Sanio , Pericle riunì di nuovo le fue

fquadre e rinnovo la guerra ; e perche con maggior

forza, e con più ardire i foldati pugnaffero, divife le

fquadre in otto parti, ed eftrafle a torte, a* quali toc

car doverle di rimanere innpofo, mentre le altre com

battevano . Per fare quefta effrazione fi adoperavano

le fave bianche e nere. Perciò coloro , ch'eftraevano

la fava bianca , s' intendeano feioiti dalla guerra per

alcun poco, e rimanevano in ripofo ; e quegli , che

ritraevano uva nera, doveano pugnare . Ed ecco la,

denominazione del giorno bianco (J>). Il giorno , che

fi eftraeva la fava bianca era felice per coloro , che

aveano avufa quefta forre, ond'era per effi il dì bian

co. E* dottrina quefta di Plutarco. Ora non e da dubi

tare, che anche i Greci non averterò limile idea del

color bianco e nero. Per la qual cofa in Luciano do

ve fi trova fcrit?o fuffragio bianco (f), fempre vi fi

aggiunge falutevoh ( à ) . Soverchio e qui l' ammalia

re efempj per far conofeere , che predò a' Greci vi era

il voto ( 1 Greci lo chiamano Pfipbos (e) , ,i Latini
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futfragium) bianco, ed il voto nero, quello per altoU

vere, queflo per condannare , quello per approvare,

quello per difapprovare . Quindi avvenne, che chiama

rono H voto bianco [alutevole , di pietà , pieno ( a ) ,

«d all'oppoflo il voto nero appellarono di condannagiont t

di perdizione (^). Le quali denominazioni ben con

vengono alla fenrenza Pitagorica di l'opra accennata ,

cioè, che il bianco è di benigna natura , il nero di ma

ligna. Gli efempj del voto bianco per aflblvere e del

nero per condannare fi leggono in Plutarco nella vita

di Alcib:ade , ed altrove . Da ciò nacque la maniera

greca di dire : dare il fuffragio bianco ( 1 ) imitata da*

Latini col dire album calculum adjicere , la quale ligni

fica aflblvere ed approvare, come fi legge nelle Pillo

le di Plinio, che ferirle anche il panegirico di Traja-

no, e nelle Metamorf. di Ovidio al lib. ij,

Mot erat antiquii , niveis atrifque lupiII il ,

Hit damnare reos , i/lis abfolvere culpa .

Tutto quello avvenne in virtù di quella idea, eh' eb»

bero mai fempre gli uomini pel color bianco , e pel

nero, quello per limbolo di faufta cofa , queflo di av

verta prendendo. Perciò i popoli di Tracia foleano no

tare i giorni lieti e faufli con un fallò bianco ponen

dolo in una urna a quello ufo delìinata. In quello mo

do venia loro fatto di fapere nel compierfi dell'anno

quanti giorni felici e giocondi aveano avuti per quel-

io ipazio di tempo. Dal quale coflume veggo nata la

maniera latina di dire, dies albo notanda lapillo, cheli

fuole adoperare come in proverbio per dinotare un

giorno fauflo. Quindi Marciale volendo dire giorni più

avventurati, li chiama giorni di edere notati melioribus

lapilli:, cioè, con falTi bianchi ; imperciocché i giorni in-

faufli con falli neri folevano effer dinotati . Ed ecco

la collante idea degli uomini , che prefero il color

bianco per fegno di giocondità e d'innocenza, ed allo

contrario il nero di triftezza e di malizia. Ed eccovi

O 3 con

{a ) «■»'£*«•«►, iwtkitmti , vtofb») (£) pianini , «'*
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Con quella dottrina porto in chiaro un parto della A-

pocalifTe, che fenza tale erudizione rimarrebbe ofcu-

ro. Nel capo fecondo, al verf. 17. fi legge , a chi

vincerà darò la manna afcoja , e darò a lui il Suffragio

bianco ( 1 ), e lo fteflb ha il Greco ( 2 ). L' Apporto-

lo Giovanni con querto modo di efpreflìone vuole cer

tamente lignificare il coftume, onde fi folea nelle a-

dunanze adoperare il voto bianco per eleggeremo con

ferire qualche dignità , ed il nero per difapprovare e

condannare. Ora e chiaro il lignificato di .querte paro

le della Apocaliffe , darò a lui il fuffragio bianco , cioè ,

gli darò felicità , dignità , onore, lo eleggerò per la

mia grazia, e per la mia gloria. Né fi dee dubitare

di quefta fpiegazione ; concioffia che le parole , che

feguono, vogliono eziandio eflere fpiegate per riguar

do alla coftumanza, ch'era nel popolo. Quando vo-

leafi favorire la elez'one di alcuno , fi fcrivea il no

me di lui nello jìeffo fuffragio bianco . Laonde fegue a

dire S. Giovanni e net fuffragio utf nome nuovo fcritto

(3) . Balìa efaminare l'ufo, di cui parliamo, e la

efpreflìone dell' Appoftolo per eflere perfuafi della ve

rità, con cui ragiono. Si feorge perciò quanto giovi

alcuna volta la profana erudizione per dichiarire i luo

ghi delle fagre lettere, che fenza di erta malagevol

mente fi potrebbono porre nel fuo intero lume. E ne

veggiamo di ciò la ragione . 1 fagri fcrittori parlava

no non di rado, e fcrivevano con le maniere dal po

polo ufate, e per rifpetto alle volgari coftumanze ; ac

ciocché in quello modo fi faceflero meglio intendere.

Che ciò fia vero , non folamente appari fee dal luogo

accennato della Apocaliffe; ma eziandio da querto ,

che ora pongo in mezzo. Il profeta Zaccaria lafciò

fcritto al capo 6. che vide quattro carri , i quali ufei-

vano di mezzo a' due monti , ed i monti erano da

quella , e da quefla parte di bronzo . Venia condotto

il primo carro da cavalli rodi, il fecondo da cavalli

ne-

( 1 ) Piacenti dabo manna abfconditum , & dabo UH cai-

culum candìdum .

(i) 'it luta twit! J/'ìVs» Kttirir .

( 5 ) Et in cakulum nomea novum fcriptum.
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neri , il terzo da cavalli bianchi , il quarto da cavalli

di color vario e forti . E' quella una vifion del Profe

ta non facile da fpiegarfi , come ofTerva in quello luo

go Sebafìiano Munftero, ed Ifidoro Clario. Mi fi per

metta qui, giacché mi avvenne di far menzione d' I-

fidoro Clario, l'avvertire una cofa , che mi pire afTai

ftravagante in quefto Scrittore porto tra gli altri cri

tici fagri . Offervo , che il Clario non fu folamente

contento, di togliere dal Munftero il fentimento nelle

fue annotazioni (opra la (agra Scrittura ; ma ancora le

parole medefime fenza alcuna mutazione . Dil che

prendo maraviglia , che i raccoglitori di quelli criti

ci fiana„ flati così mal accorri di porre le annotazioni

del Clario dopo quelle del Munftero, fé già fono le

flefle colle medefime parole fcritte. Doveafi , fé alcu

na varietà fi fcorge nelle annotazioni del Olino, por-

vela ; ma non ripetere con foverchia opera quello,

che già fi legge nelle annotazioni del Munftero. Tut

to quefto però fia detto fuor del propoliro . Ritorno

alla vifione di Zaccaria. Quefta v (ione , dice il Mun

ftero, e ofcura , ed in vane guife fuole edere fpiega-

ta e. dagli fcritrori criftiani , e dagli ebrei . So , che

alcuni intendono, per gli quattro carri i quattro prin

cipali Imperj , fotto de' quali vide il popolo ebreo ; e

per gli quattro varj colori de' cavalli le varie guife,

colle quali furono que' popoli trattari. Quindi dicono,

che i cavalli rodi fignificavano. lo ftaro—hlfelice degli

ebrei fotto Nabuccodonoforre , Attuerò, ed altri, on

de il color rodo dinotava il fangue fparfo, e le an

guille, chefofTrirono : i cavalli neri fignificavano queir'

orrido e tetro fpavenro, ch'ebbero gli ebrei per lein-

ildie di Amano di eflere totalmente disfatti: i caval

li bianchi fignificavano lo flato mite e pacifico, che

godettero fotto Aledandro Magno : i cavalli per fine

di color vario e forti fignificavano i Romani , i quali

ora benigni, ora crudeli furono verfo il^ popolo ebreo .

Il chiamarli poi cavalli forti dinotava la potenza e la

forza della Romana nazione. So, che altri ad altri

popoli appropriano la (ìgnificazione di quelli quattro

colori; ma comunque fia , veggo convenir tutti nella

O 4 idea
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idea comune del color bianco , e del nero , dando a

quello 'unificazione di benigna natura , a quefto di

maligna fecondo il detto Pitagorico. Perciò il Drufio

fpiegando l'accennata vifione del Profera Zaccaria eru

ditamente dice, che il color nero e di coloro, che fo

no rattristati , e che il bianco lignifica allegrezza.

Quindi e cer'o, che i cavalli neri dinotavano infelici

tà pel popolo, di cui parlava il Profeta, ed i cavalli

bianchi felicità . Ora non è da dubitare, che l'ufo

delle vcfti bianche non fia flato fempre per dimoftran-

za di allegrezza e d'innocenza preffo ad 'ogni nazio

ne. Se non battano le prove , e .gli efempj addotti,

e facile l'addurne altri molti dalle figre lettere. Bel

lo è il pairo dell' Ecclefiafte a quefto propofrto nel ca-

po 9. dove dice, In ogni tempo fìano i tuoi iteflirfienti

iitmebi -( i) . Con le quali parole non vuole già Si

gnificare , che gli uomini debbano andar mai tempre

vediti di bianco; ma Significa, che noi dobbiamo por

tar tuttavia l'animo -lieto , 'e Sgombrato da ingrata

<pa(Tìone, che lo conturbi . *Fu quello errore degli Ef-

i'ei , i quali intendendo lirreralmente quefte parole dell*

•Eccletìafte folcano andare fempre veftiti di bianco. Le

accennate parole dunque non vogliono altro Significa

re, fé non la interna innocenza ed allegrezza di ani

mo. Ed «eco il bianco Pitagorico di benigna natu

ra . Defcrive il Profeta Daniello al capo 7. gli eter

ni giudizi del 5 gnore, -e dice, che vedea colui , eh*

•era pieno di giorni federe fai trono, vefiito tutto in

torno di bianca vefte ( 2 ), volendo con ciò far co

noscere , che ir Giudice era incorrotto, ed i giu

dizi di lui innocenti e giulti . Mirabile quindi ap

parile l'ufo del color bianco , del quale una comu

ne idea formarono gli uomini per Simboleggiare l'al

legrezza, e la innocenza. Per la qual cofa il valoro-

fo Giuda Miccabeo prefe argomento di vittoria, qua

lora vide apparir fi innanzi un cavaliere vefiito di

bianca vette, il quale era I' 'Angiolo del Signore 4 che

-con quella foggia di vestimento dinotava a lui la vii-

to-

^ 1) Omni tempore fint veflimtnta tua candid)!»

lzy<vejìimentum ejus smdidum ficHt nix.
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lori». Ciò leggefì nel lib. *. de Maccabei , al capo

Ti. Così l'Angiolo, che apparve a Cornelio il Cen

turione , era velino di bianco per dinotare, che il Si

gnore aveva efaudite le preghiere di lui , come fi leg

ge al capo io. degli atti Appodolici. Lungo faTebbe ,

e -foffe foverchio l'addurre limili «l'empi , che ne' fa-

gri libri lì ritrovano, come a dire in S. Marco al capo^

16. quello dell'Angiolo, il quale fedea vedifo di bian

co fui fepolcro del refufcitato Gesù per dimodrare t

allegrezza della refurrezione del Redentore : nella A-

pocaliflè al capo ?. dove da fcritto , che fono giudi

cati degni della grazia del Signore coloro , i quali

Camminano fcco vediti di bianco, cioè, con innocen

za . Anzi fi aggiugne , ch'elfi per fegno della loro

-vittoria andranno vefliti di bianche vedi , cioè , fa

ranno fatti partecipi della celede allegrezza, e daran

no dinanzi al Trono , ed alla prefenza dell'Agnello

con le loro candide dole . Oltre a quelli efempj , che

fi potrebbono addurre , abbiamo quello in S. Luca al

capo 23. dove fi racconta , che Pilato udendo , che

■Gesù era Galileo, lo mandò ad Erode, onde fofle da

lui giudicato. Erode dopo molte e varie interrogazio

ni fatte a Criflo, e niuna rifpolla udendo, lo pigliò a

gabbo, e pollagli inrorno una velie bianca, lo riman

dò a Pilato. Gl'interpreti qui nulla badano al colo-

Te di quella vede , e foltanto credono , che candida

vefte in quedo luogo voglia lignificare vede ricca e

preziofa, quafi , come fpiega il Grozio , Erode abbia

voluto deriderlo con pò; gì' indotto una vede non con

venevole alla perfona , mentre il buon Gesù predo a

coloro rapprefenranza facea di reo . S. Ambrogio pe

rò penfando avvedutamente al colore, pone in chiaro

cofa volelfe dinotare quella vede bianca . Die' egli ,

che non fu fenza lignificato , che Gesù folfe vedilo

da Erode di vede bianca ; poiché il candore del ve-

dimento ferviva per chiaro indizio della innocente

paflìone del Redentore, mentre l'Agnello di Dio fen

za macchia , e con molta gloria moriva per lalvare

1' uman genere. Giova recare in mezzo le parole del

Santo : Nm è fenza miften , dice,, che venga veftito da

aEro-
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Frode con vefle bianca , dando fegni della immacolata

pajfione di lui ; poiché P Agnello di Dio fenza macchia ,

con gloria toglieva i peccati del mondo ( i ) . Ne impor

tava molto, a mio credere, che lo Zegero , il Gro-

7Ìo , ed altri offervaffero , che il greco in quello luogo

ha Eflbita lamprà ( a ) ; poiché doveano. infieme ofTer-

vare , che da' Greci alle voci levcon , e lampròn (£)

/"viene alcuna volta donata la medefima lignificazio

ne . Io ciò dimofìro con l'autorità di Plutarco , il

quale volendo dare a conofcere , che non fi. dee alcu

no avvicinare all'elefante con velli bianche , né al

toro con velli rofle, perché tali colori muovono inci

tamento e rabbia in quelli animali, così fctive , colo

ro , che fi accojlano agli elefanti non fi vejlono con vefle

bianca , né con rojfa quegli , che fi accojlano ay tori ( 2 ) ,

dove certamente parla del co'or bianco dicendo. Eflhi-.

tu lamprà. Così io penfo doverli fpitgare quello luo

go di Plutarco, come a baftanza chiaro apparifce dal

propofito, nel quale fcriffe l'accennato autore . Con

quella dottrina io non dubiterei di fpiegare Umilmen

te il detto dell' Apposolo Jacopo nella Tua lettera

al capo 2. dove infegna , che l'uomo criftiano non

dee rigettare nelle adunanze il povero , e fate folran-

to onore a quel ricco , che apparifce vedilo con vefle

bianca (5 ). Ha il Greco anche in quello luogo Eflbi-

ti lamprà ( e ) ; ma qui non meno la voce lamprà può

acconciamente fignificare vejle bianca. Ho il Drufio,

sbe conferma quello mio parere .• Defcrive , die' egli ,

il ricco dal colore delle vejlì , che ufavano i ricebi , onde

fi chiamavano candidati . Poiché la gente ricca in guifa

pulita e leggiadra vejlita andava con vejle ftmpre bian

ca

( I ) No» otiofum , quod vefle alba induitur ab Herode ,

immaculatts tribuens indicia paffxonis , quod Agnus

Dei fine macula , cum gloria , mundi peccata fufeipe-

ret .

(2) «/ nftTiams th/txir:» sVS'rrx Kxpntftt » ^KjSe'iU1

«•(» , 8Ìt $stn*i$'ji al Ttwfìif •

( J ) in vefle candida .

( e ) lVl?n bxp-nf4 .
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ca come neve . Il volgo poi era cenciofo , e veflita con ve*

fli dijufate ( 1 ). Fino a qui il Drufìo, al quale par

ve doverli fpiegare Eflhiti lamprà , vefle bianca. Non

voglio più cleri!}-) fu quefto propofito ; poiché parmi

eflere affai mamfeflo , ch'ebbero fempre gli uomini

quella idea del color bianco, e delle bianche velli, che

fu dimoitrata da Pitagora . Da cib ti fa agevole al

tresì il conofcere, perche la criftiana chiefa abbia vo

luto diftinguere la varia virtù de' Santi , i quali o mo

rirono per la fede di Gefucnfto , o con fomma per

fezione Ja profetarono , diftinguendo gli abiti Sacer

dotali nel fagrifizio , e nelle fagre funzioni , che fi fo-

gliono celebrare nella loro fefhvità. Così la innocen

za delle tante Vergini con un colore atto a lignificar

la , fi fuole diftinguere nelle chiefe . Dallo fleffo prin

cipio parmi fia venuto il coftume di adoperare ne' fa-

gri riti dell'altare, una verte lunga fino quafi a ter

ra chiamata in greco podiris , o poderes ( a ) , cioè , co

me la lpiega Efichio vefle talare ( 2 ) . Ufavano quelle

vedi lunghe fino a' piedi , dette da noi comunemente

talari , i Sacerdoti Egizi , e fatte erano di lino . Si

milmente di poi le ufarono gli altri Sacerdoti de' Gen

tili , come fi legge in parecchi fcrittori . Perche foffe-

io coterie vedi fatte di lino , parmi vederne la ragio

ne da ciò, che fcrive Celio Rodigino nel libro j. al

capo 2. delle fue antiche lezioni . Il lino, die' egli,

era dagli antichi creduto acconcio per veftirfene negli

uffizi fagri per più ragioni : la prima fu , perche na

fte dalla terra, ch'effi credeano immortale : la fecon

da , perche la vette fatta di lino non folamente a ca

gione del fuo colore apparifee candida e pura ; ma an

cora per la fua fottigliezza è facile da portarli : la

terza, perchè non produce agevolmente immondezze.

Non e dunque da maravigliarli , che fia antichiffimo

l'ufo di adoperar vedi teffute di lino ne' riti fagri

per

( 1 ) deferibit divitem a colore veflium , quo utebantur di'

vita , unde candidati diBi . Nam divites munduli &

elegante! a vefle fua , qua a fullone tis nivea erat .

( 2 ) ifuctiof juc'x&t -ffi s»ì«» i

( * ) vih'f^t •.
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per la idea, che n'ebbero gli uomini, dacché fu ri-

Trovato i! modo di farle , cioè di fimboleggiarne con

effe la purità e la nerrezza, con la quale doveano i

Sacerdoti adoperarli ne' minifterj fagn. 11 ritrovamen

to di fare il lino può crederli molto antico ; poiché

fino a' tempi di Ulifie leggiamo, ch'era in ufo. Scri

ve Omero nella Odiflea », che il detto Uliffe dormi

va veftito con una vette di lino o porta intorno alla

perfona , o diftefa fui letto . Era certamente cotefta

una vefle fittile ( a )', come la chiama Didimo . Io

credo forfè la camicia , come noi la chiamiamo, od

il lenzuolo , che ne' letti Ci adopera . Comunque foffe ,

e certo, ch'erano cofe fatte di lino come pili facili

a renderfi bianche e nette . Da ciò venne il camice

Sacerdotale, che volgarmente fi chiama camifi , l'u

fo del quale parmi nato dalla idea comune , ch'eb

bero Tempre gli uomini del color bianco prendendo

lo per (imbolo di purità, e d'innocenza. Per la qual

cofa non fo approvare il parere di coloro, i quali di

cono, che quella vede venne ufata dalla chiefa per

lignificare il veftimento bianco, di cui fu veflito Gè

sto in prefenza di Erode . Dell' accennaro parere è 1'

Alenino , dove tratta de div. off. Da più alto princi

pio conviene dedurre quefto ufo . Ed infatto veglia

mo, che anche i Sacerdoti del vecchio Tetramente fo

lcano adoperare quella forta di veftimento bianco, non

per altro, che per dinotarne la mondezza e la purità,

con la quale doveano effere efercitati i fagri riti . Del

la vede bianca di lino ufata dagli antichi Sacerdoti, ed

ufata altresì da' criftiani fetive tra gli altri Ottavio

Ferrari nel fuo libro de Re veftiari* , dove fa menzio

ne di quell'altro veftimento chiamato da noi Italiani

cotta, eh' e una forta di camice; ma più corto e fciol-

to. L'ufo nafee dalla medefima fonte adoperandoli da'

cherici per fegno della mondezza, che ufar fi dee nel

miniftero fagro . Io non iftò a far parole fopra la eti

mologia della voce cotta , perchè veggo , che fono di

vario parere gli fcrittori , e che molto non giova il fa-

perla. Pure mi piace di dime brevemente quello che

feti»

(* ) M»TÙ ì/l%V»,



 

Uh. 1. Gap. XII. ut

fento. Io direi, che quella voce venilTe dell'ebrea Che-

tenete («) , o meglio dall.i caldea Cbittàn (b) , che li

gnifica una verte o tonaca fatta di lino . Ne abbiamo

''efemp'O nel Levitico al cap. 16. ver. 4. dove (i legge,

che il Sacerdote dee eflere veftito di una tonaca di

lino. Ciò baffi per la etimologia della voce cotta. Più

e: degno di oflervazione ciò, che fcriffe Ottavio Fer

rari nel Jib. ?.cap. 3. de Re vejliaria , quando incomin-

CtafferOy fcrifs'egli , preffo agli antichi ad effere in ufo le

tonache interiori di lino non faprei agevolmente dire . Poi

ché preffo a* Romani ciò non effere avvenuto , fé non tara:,

da ciò fi pub tuccorte , che ninna menzione quafi di tona-

che di lino preffo apiu. antichi viene fatta (1) . Io cre

derei , che co non fofle gran fatto vero ; poiché e.

noto, che l'ufo delle velli di lino è antichi iTimo . An.

zi dal luogo fopracciraro di Omero pare forfè , che

UlilTe abbia ufata la tonaca interiore di lino, che ora

noi chiamiamo camicia. E per vero fi può ognuno di

leggieri perfuadere , ch'eflendovi flato 1' ufo sì antico

delle vefti di lino ufate da' Sacerdoti , fi potettero e-

ziandio ufare per comodo della perfona veftendofene

interiormente . Credo, che tale ufo non folle comune

per ogni condizione di uomo ; ma immagino , che i

più ricchi e delicati le adoperaffero . Così fon d'avvi-

fo , che Crifto Signore, e gli Appoftoli non portaflero

sì fatta ronaca di lino fotto di tutte le altre vedi ;

imperocché da Crifto, e dagli Appoftoli era sbandita

Ogni delicatezza. Per la qual cola veggiamo, che pa

recchie Religioni la vita Appoftolica imitando, quando

alcuna neceffità non glielo ini pedi Ica , ufo non ne fo-

gliono fare . Ma ciò badi aver detto di palTaggio in

torno a cotefta opinione del Ferrari . Per quanto poi

appartiene all'ufo delle velli di lino bianche ne' fagri

ri-

(1) Quando primum apud veteres tunica line* interiore^

in ufu effe capermi , haud facile dixtrim . Nam apud

Romanos , nifi fero id faBum inde colligas , quod nuli*

fere mentio linearum apud mtiquiffxmas .

<<0 AJ«- (£.) ITO.



222 Delle vefli nere

riti , oflerva anche il Grozio nel luogo fopraccitaro

del Levitico, che fu molro antico. Silio Italico lo ac

cenna ne'Sacerdoti di Ammone , de'qmlì difle qui ve-

lantur carpata lino. Erano quelle vedi fatte di lino »

come pili atte a renderfi candide e nette . Quindi ri

trovo il laudato Grozio del mio medefimo parere ,

cioè, che !e vedi di color bianco fatte di lino fiano

fiate in ufo predò alle nazioni ne'riti fagri, come firn-

boli di purità e nettezza. Crede Domenico Magri ,

che la voce cbiton (a) de'greci , con la quale fi chia

ma la verte, di cui parliamo, fia fatta dalla voce A-

raba cbittàn (b): mal peravventura non crede; poiché

quella voce in Arabo lignifica liuo , o verte di lino

fatta, còme è facile da vedere ne'Leffici Poliglotti .

Da ctb fembra effcre maniferto, ch'è meno appoggiata

al verifimile la etimologia , che dà a quella voce cotta

Ottavio Ferrari nel lib. j. de Re Ve/i. al cap. j. Mol

to più da lungi io veggo tratta la origine delle vefli

bianche di lino dall'Autore della Ooria del cielo. Of-

ferva egli affai avvedutamente , che i popoli Egizj ,

qualora aveano compiute nel (ine dell' autunno le lue

opere per gli lavorj della campagna, fi raunavano in

veglia nella notte a fabbricare il filo , e la tela di li

no, e lino appunto fu chiamato dalla voce Egiziaca,

ed ebrea lun {e) , che lignifica vegliare , ed in fatto i

Greci eziandio ritennero il medefimo nome , e differo

linon (d) , ed i latini Unum . Quindi forfè pervenne

fino a noi la coftumanza, che ora rimane tra le don

ne di villa, le quali chiamano filò quel loro raunarfì,

che fanno infieme in un luogo , a filare , ed a tette

te ; fé forfè non vogliamo dire , che quello nome di

filò venga dalla voce greca fitoo (e) , che lignifica amo,

quafi fi dica quella una raunanza di jamiche , che fi

unifeono al lavoro. Comunque fia, io veggo effere

molto antico quello coftume di filar lino, e di teffer-

ne vefli ; come fi raccoglie da Euripide , appretto il

quale leggiamo, che le più illuftri femmine foleano

at-

(*)X'T»r. (£) ^J^£=im (f) fi. (4) X#'w#.
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attendere a quefto lavoro ; anzi recava!! onore in A-

tene a Pallade, perchè crédesti, che quella Dea folte

/rara la inventrice di eotelta arte . E per averne di

jiiefto ufo un fegno chiaro, balla por mente a ciò ,

che vien narrato degli Egizj , i quali per la occafio-

ne di attendere a tefler velli di lino , pofero i tre

(imboli chiamati Levanotb, cioè le tre Lune eflive ,

nelle quali attendevano ad imbiancare la tela di lino;

e di già la voce Levanà {a) fignifica la Luna , ed il

color bianco . Per lo che , le bene fi polla dire , che

il nome di Le-uanà fia (tato polio alla Luna a cagio

ne del color bianco, che dimoltra; pure acconciamen

te furono applicati i fimboli Levanoth , cioè delle tre

Lune eflive per rifpetto alle veftr bianche di lino . Di

sì fatte vefli bianche andare folevano , come abbiam

detto , vcftiti i Sacerdoti per fimbolo di purità e net

tezza . Anzi gli uomini fino dal vecchio tempo am

pliando la comune idea, che aveano del color bian

co , non folo l'adoperarono per le vefli ne' riti fagri ;

ma ancora per altri ufi , e lignificazioni di fopra fpie-

gate . Parrà forfè ad alcuno , che avendo io propofto

di favellare dell'ufo del veftir nero nella morte di al

cuno, troppo mi fia d lunga to dal propofito col ra

gionare sì a lungo del veftir bianco ., e del bianco co

lore. Ma qualora fi confideri , che per ragion del con

trario viene a farli mamfefto, che sì come il bianco

è detto da Pitagora di benigna natura, ed il nero di

maligna; così avendo dimoftrato, che il bianco fi a-

dopera per fegno di allegrezza , riman certo, che il

nero per fimbolo di triftezza fi ufa. In fatto di que

llo non conveniva parlare, fé di quello prima non fi

faceva parola . Né gran fatto gioverebbe il far ora

maggior ragionamento fopra l'ufo del veftir nero nel

la morte di alcuno , avendo già l'ufo contrario di ve

ftir biaco per fimbolo di allegrezza fatto conofcere .

Pure altri efempj , ed altre prove non faranno inutili

per vie più dichiarilo. Tratte Pitagora la fua feten

za, chiamando il nero di maligna natura , dalla idea

co-
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Comune degli uomini , i quali Tempre per (imbolo dt

trilla e finiftra cofa sì fatto colore prefero . Quindi, £

Greci di (fero nero coflume [a) per lignificarlo maligno-,

e di perverfa fitta. Così da'Greci melamvios (£) fi chia

mava colui, che conduceva una vira ofcura ed infelice»

Ciò fa prova affai chiara per conofeere , che comune

era la idea degli uomini pel color nero ; poiché quello

Simbolo fi adoperava eziandio nel favellare comune .

11 quale ufo di favellare venne non meno imitato da'

Latini per la medesima idea . Chiamavano elfi putlatos

gli uomini di mifera fortuna e della infima plebe. E

di già , ancorché Filippo Pareo nel fuo Leflico critica

alla voce Pn/lati creda, che quello nome, e tale ligni

ficazione fia data introdotta dopo l'aurea età di Cice-»

ione; pure, fé avelie penfato,che molto più antica e-

ra la idea del color nero per legno di mitezza e di

miferia, avrebbe veduto, che le bene tal voce non

foffe Data adoperata fé non dopo i tempi di Cicerone,

nulla di meno era errore il dire, che la lignificazione

ne fofTe d'allora foltanto nata . La idea del nero era

più antica di Pitagora, che lo deferifle di maligna na-

s tura. In fatti gli fenttori Latini coftumavano chiamare

nere le cole o maligne, o crudeli o nemiche . Quindi

fi legge (ditto nera tigre , nera vipera, neri littori (l)v

e limili, de'quali e foverchio il raccorne efempj . A,

Gellio nel 1 b. 5. delle notti Attiche, al capo 17. dir

inoltra ancora più chiaro la triftezza, che lignificava

il color neffo preffo a' Romani. Spiega egli net citata

luogo la ragione , per la quale i giorni dopo, tolto le

calende, le none, e le idi fi chiamavano giorni neri ,

dies atri. I Romani, come Q, Sulpizio, ed alrri Se?

narari , aveano olfervato ,che le battaglie fatte il gior

no apprelTa le calende , le none , e le idi furono Tem

pre infelici e sfortunate. Per la qual. cofa tali giorni

erano creduti trilli e di mal augurio ;< quindi per dir

notarne la loro mitezza fi chiamavano neri . Per la

roedefima ragione, erano ufati gli. antichi di notare k

co-

1

( I ) atra tjgris , atra vipera , atri UBores 4
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cofe felici con la creta bianca, e le infelici col car»

bone nero, ond'ebbe a dire Giovenale nella Satira

terza nigra in candida vertunt . Sino a tal legno era,

abbonato il color nero come indizio di triflezza e di

malvagità , che Orazio nella fatira terza del libro fe

condo per lignificare un uomo buono , lo deferi ve no

tato con la creta bianca , e per inoltrarlo malvagio,

col carbone in quello modo:

Qutafum abeantì fanin ì creta , art carbone notandi .

E nel libro i fatira 4. de ieri vendo un uomo di mal

talento, che morde 1' amico lontano , che non lo di

fende contro le accufe che gli vengono apporta , che

ftud.a dì muovere ad ifmoderato rilo, e di efler cre

duto mordace ha ..diletto, che finge, che come il va

glio ,1* acqua, tiene in petto il fegrefo , dice, è un

uomo nero, e tu , o Romano, guardati da un uomo

sì. malvagio. Slmilmente Cicerone favellando contro-

Clodio lo chiama uomo nero. Ma per difcendere an

cora più al* particolare di ciò, che abbiamo proporlo,

conviene confidente , che la malvagità , la difavven-

tura e la triflezza dell'animo venne Simboleggiata col

color nero. Perciò vediamo, che da Catullo carm 39.

fu detto Lanxvtnus «ter per lignificare la mifera con

dizione di quel popolo avvezzo alle fatiche , ed alla

vwa ifentata. Leggo in oltre , che certi popoli con«

dotti dalla Licia, e da Creta da Saperdonte fratello di

Minoflb , e di Radamanto , ebbero in coftume nel

guereggure, che quando aveano pollo l' attedio ad al

cuna città-, il terzo dì adoperavano le tende, folto la

quali erano accampati , di color nero, per dare ad in

tendere^ agli attediati , che non eflTendoli prima arren-

duti , preia la città, l'avrebbono polla a ferra, e a

fuoco fenza perdonare a feflb , o condizione di perfo-

ne. La loro deliberazione era manifefta nei color ne

ro (imbolo di avvenimento funefto. Con quefta dot

trina, che io produco inm«zzo, credo poterli fpiega-

re un luogo della Apocaiilfe , che fembra non poco

ofeuro . Ai capo 6\ ver. 2, fi legge , *4 U Sole di

venne nero come un facco fatto di peli ( i )-. Il farli nc-

Tomo 1. P ro

(.1 ) Et Sol faSlus. efi niger tarnauajn faccus cjlitinus .
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ro del Sole altro non vuole lignificare , fé non che f

ofcurarfi per infiuflo legno, come dice il Profeta Gioel-

lo al capo 2. Il Solt fi convertirà in tenebre ( I ) . Di

più, il fagro fcrittore paragona il Sol nero ad un fac

ce» fatto di peli. Dal che chiaro argomento fi prende

per conofeere , che il facco, di cui fi fa qui menzio

ne, era di color nero; imperocché , come ofTerva il

Drufio fu quello luogo , le cofe nere fervono per fi-

gn.fkare pianto e trifUzza, e le bianche gioja e pia

cere. 11 ficco adunque , col quale leggiamo nelle fa-

gre lettere, ed altrove, che foleano gli antichi andare

vediti in occafione di niliezze , era di color nero. Che

ciò fu vero , fi conofee apertamente dalle parole di

Varrone , )1 quale chiama il facco amiculum nigellum ,

ed aliti 1» ihiamaro amiculum anthracinum dalla vo

ce greca antbiax (<j) , che lignifica carbone. L'ufo

di vefliifi di facco nella divina Scrittura fi legge efle-

re fta'o affai frequente per fegno di afflizione e di tri-

(Uzza . Che qiufio veflimento poi fi ufafle eziandio

nella morte di alcuno o congiunto , od amico, lo

vergiamo <h:aramente nelle parole del Profeta Gsod

io al capo i. ver. 8. dove (la ferino, piango come una

vergine urftita di facco pel marito di fua giovanezza (2) .

Qui il Profeta per lignificare un fbmmo dolore pren

de la finiilirudine di una giovane donna , la quale ne

gli anni luoi piti frefehi perde il marito . La defetive

vefuta di facco per fegno della eftrema fua amarez

za , della qual vede fi foleano veflire gli ebrei nelle

pubbliche e nelle private dimoflranze di afflizione .

Eia quello facco di color nero; né fé ne può dubi

tare per l' antidetta fimilitudine , che vedemmo fatta

da S. Giovanni nclP ApocalifTe , che il Sole ofeurato

al facco patagona. Così Tufo di adoperarlo nella mor

te di alcuno o parente od amico non folamenre per

V eie ir pio addotto fi fcoige ; ma ancora dalle parole

del P.ofeta Davidde, che nella morte di Abner difle

a' fuoi ,

( 1 ) Sei convertetur in tenebrai .

( z ) Ptango quafi virgo amitìa facco fuper virum fxbex*

tatis feta .
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a' fuoi , che fi veftiflero di lacco, e piagneflero ; ve*

flitevi di facco , e piangete dinanzi ai mortorio di Ab*.

net ( i). Simile coflume di veflir nero nella motte di

alcun dimeftico fu non meno predo a' gentili fino da*

vecchj tempi . Scrive Servio fui libro undecimo dell*

Eneida, che l'ufo di portar vedi nere nel lutto dime»

ftico venne dagli Egizj : Ecco le parole di lui : Dico

no alcuni , cht gli Egizj inventarono il coflume di pia''

gntre i morti j poiché ejji furono i primi , che viflìti con

vefle nera pian/ero Bacco , che chiamano O(iride ; ìndi

poi queflo coflume pafsò alle altre genti di piagnere l*

morte de1 fuoi mutando i veflimenti , in guifa però , che- il

pianto finiffe dentro di un anno ( i ) , Ed in fitto per

▼ederlo affai antico , ba(h leggere la Ifigenia in Auli-»

de di Euripide, Si racconta in quella Tragedia , che

Ifigenia dovendo morire Verificata a Diana , pregò la

madre, che nella fua morte non volefTe veflirfi di v»-

fli nere e lugubri , e che altresì facefle , che in Argo

la foreila, e l'altre donne non fi veftiffcro a lutto ;

perchè già moriva contenta a prò della Patria . Non

mancano efempj di quelli fatta nel medefimo Tragico.

Nella EJena al ver. 1044. nota Giovanni Brodeo il co-

fiume , di cui parliamo , cioè , che le velli bianche ve»

niano adoperate per fegno di allegrezza , le nere per

dimolrranza di dolore. Similmente al ver. 1202. della

medefinia Tragedia offerva il Barnefio, chVElena mu-»

ta le fue vefli di bianche in nere per di moflramento

di doglia. Dalla qual cofa prende argomento il citato

autore di affermare, che il veflir bianco eia proprio

delia gente nobile ed illuflre . Ed in fatto io veggo ,

che anche gli ebrei per dinotare un figliuolo nobile lo

chiamavano figliuolo di uomini vefliti di bianca , cioè

P 3 di

( 1 ) Accingimini faccis , & plangite ante exeqitias Ab*

n:r .

( 2 ) Morem lugendi quidam dicunt , Mgyptiot inveniffe ;

eoi enim primos Liherum , quem Ofìnm apptilant , a

patte Typhone interemtum , atra vefle luxìffe . Inde «-

teris gentibus traditum , ut pofl interitum proximorum)

fuorum vefle mutata lugtant ì ita tamtn } ut intra an.*

tfttm IhEIhs finirefur*
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di uomini ingenui, nobili (i), come fl'a fcritto nelt*

JEcclefiade al capo io. ver. 17. dove il Vatablo così

fpiega : chiama i Principi dalla bianchezza , cioè dal'

la candidezza de* coftumt , perchè fono di animo candì'

ilo ( 2 ) . Quella fpiegazione del Vatablo non mi fem»

bra granfatto vera ; poiché non dalli cofrumi , ma dal»

le vedi bianche , che i nobili foleano portare ben hho-

rim viene appellato. Meglio dunque fcrifle il Druda

fu quello patto : Alcuni penfano , die' egli , che [tana

chiamati i nobili dal color delle vejii , che una volta por'

lattano ; poiché d? ordinario andavano veftiti di bianco .

E già hhor fignifica bianco ( 3 ) . Fino a qui il Drudo.

Quella a me pare la vera fpiegazione del citato luogo

dell' Ecclefiafle , e tale parer dee a chiunque fa , che

Je vedi bianche erano dmbolo di nettezza propria del

la gente nobile, e de' Sacerdoti , Anzi tanto era il ve*

ftir bianco fegno di nobiltà e di onore, cheArtemido-

to vuole, che a' foli Sacerdoti debbano convenire : le

vefii bianche, die' egli lib. 2. de Somn. cap, 3. conven

gono fotamente «' Sacerdoti (4). Ma torniamo al no»

flro propofito delle vedi nere. Tanto era l'ufo divertir

nero nella morte di alcuno , che , come attefta Gru-

terio nel lib. 5. de Jure Manium al capo 26. , vietava

la legge, che coloro, i quali vedi vano a corrotto, non

potettero portar vedi bianche. Gli efempj per dimo-

flrare quello coflume anche predò a' Romani fono

molti, ne giova raccorli tutti. Apulejo nel fuo turpe

libro dell' Afino d'oro, nel libro fecondo fcrive , che

la donna fedele al marito nella morte di lui fa cono-

feere nelle fembianze , e nelle nere vedi la mitezza

dell'

( 1 ) D'nin f3 filius candidorum .

(2) D'iin vocat Principe* ab albore, h. e. candore mo-

rum , quod candido Jìnt animo .

( 3 ) Sunt qui putant D'Tin nobilet di&ts a coltre ve-

ftium , quas olim geftabant . Nam fere candidis inàut-

bantur. "l'in autem album, five candidum defignat ,

(4) Atvixjt 5 //»«7w ts7s itjjiri pimi; tvn^i^t ,
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dell' animo . La ombrofa flanza dimoflra la matrona fi»

dele -verità dì vefle nera ( i ) . Valerio Mattimo nel libi

». cap. i. dove parla di M. Attilio racconta , che il

Senato proibì alle matrone , ed alle altre donne , e

parenti , che nella morte di alcun dimeflico non do*

veffero prolungare il lutto oltra il trentèlimo giorno.

appretto il qual tempo era loro comandato di vefìirfl

di bianche vedi per fegno di aver compiuta la triftez-

4a funebre* Gli efempj di quella fatta fono molriflimi

per dimoflrare quello ufo predio i Romani , facendone

menzione e Marco Tullio nella Pifoniana , e Giove

nale, e Properzio nel lib. 4. Eleg. 7., e Tacito nella

morte di Germanico , e cento altri , come nota Ot

tavio Ferrari nel lib. l> cap. 2}. de Re Vefliaria. Av

venne poi , che quelle vefli nere furono porte in dif-

ufanza , e che le donne nella morte del marito > o

di alcun altro ufarono il veftir bianco . Plutatco nel

le Quid. Rorm quift. 26. ricerca la cagione , perche

le donne Romane veftiflero le velli bianche nel lutto .

Egli accenna varie ragioni ; la più verisimile dice e(*

fere Hata quella, perchè , fi come veniano vediti i

defunti con vefli bianche per lignificare la purità , cor*

la quale partivano da quella vita; così di un colore

fimile a quello del trapalato vollero veflirii coloro -

che lo accompagnavano. Così fu fatto nella morte di

Severo, come riferifce Erodiano. Altri fcrittori perei

favellando di quello ufo, dicono che fempre fu coflu-

me delie donne il veftir di color nero nelle funebri

occafioni . Ottavio Ferrari (la intra due , non fapen*

do vedere quale fia Hata la cagione di quello cambia

mento accennato dagli fcrittori t Io crederei , che fi

potette a badanza feiorre quella difficoltà , quando fi

voiefle confiderare 1' ufo comune , e l'ufo particola-»

re . Non v' ha dubbio , che comunemente per una

antichifiìma idea del color nero prefo per (imbolo di

triftezza , gli uomini ufarono le vedi nere nel lutto}

ma potè avvenire forfè, che per rifguardo a qualche

altra fignificazione , alcuna particolare nazione, o pò-

P ? po-

( 1 ) umbtofnm demonftrat cubiculum matronar» fidttem

fufea vefle conte&am *
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polo veflifle di bianco . Entro in quello" penfiéro pef

le parole di Artemidoro nel lib. 2. de fonine al capo

Ì;o. citato dal Ferrari . Die' egli, che a colui, il qua»

e giaceva infermo, le vefti bianche apparfe in fogno

dinotavano la morte di alcuno. E ciò era, perche i

morti foieano elfere veftiti di bianco per la ragione

antidetta. Ora era quello un partirti dalla idea comu

ne degli uomini , i quali non |>refero mai per fegno

fanello il bianco. Così il veftir bianco non era per

lutto, e per apparenza di triftez» ; ma per fignifica-

re col color delle vedi quella innocenza e quella pu

rità, con cui credeafi ufeito di quefta vita il defunto.

Il bianco dunque in tal cafo aveva il fuo proprio li

gnificato, non curandoli allora di volere dimolìrar tri--

flezza col nero . Non farà molto lontano dal vero

quello mio parere , qualora fi confideri , che te bene

preflo agli ebrei non meno vi fo(Te il coftume di ve-

ìlir nero nel lutto, come abbiam detto ; pure alcun

popolo per certo fuo particolare penfamento adoperò

le vefti bianche nella morte di alcun parente. Lo rac

conta R. ManafTe Ben-Ifrael nel lib. 2. dove tratta

della refurrezione de' morti. Soleano, die' egli , i Rab

bini più ricchi vellirfi di bianche vefti nel tempo del

la loro fepoitura, penfando non folo, che queflo foffe

un fegno di allegrezza nel dipartire da quelle mi fe

rie ; ma eziandio pervadendoli di dovere con le me-

defime velli riforgere, come appunto li triedro vefti-

to Samuele, quando comparve alla Pitonelfa. Ora da

ciò polliamo conofeere , che gli ebrei cofluniavano di

veftire alcuna volta con vefti bianche e fé rnedefimi ,

ed i trapalati per fignificare l'allegrezza della refur-

rezione. Un'altra verità qui giova cfTervare , cioè ,

che quantunque alcuni ebrei negaflero la refurrezione

de' corpi ; pure r più la credevano . Ed ecco/il veftit

bianco, come ho divifato , fempre per rifguardo a

qualche particolare lignificazione. Cosi il popolo Si

mulano per onorare la morte di Timoleonte, uomini

e donne fi veltuono di vefti bianche nell' accompa

gnarlo al fepolcro , convertendo il lutto in allegrezza

per memoria della generofa azione di lui. Loriferifce

Più-
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Plutarco nella vita di quello Eroe. E limile fu la pom

pa funebre di Arato, per teflimonió dello detto Plu

tarco. Convertirono il pianto in giocondità , e per

far onore alla morte di un uomo sì prode , non fi ve- '

fiirono di velli nere ; ma bianche per legno di fcfta,

Somiglievole idea fi ritiene altresì da noi criftiani ,

non ufando di vedire nere vedi a lutto, quando muo<-

re un fanciullo, il quale purgato dalle acque fante del

battefimo, e di niuna altra colpi macchiato, palTi da

quella vita alla patria beata , la cui morte per fi:u*

rezza, della falute di lui T non doglia, ma contento re

care dovendo, le vedi nere fi Cogliono trslafciare. Pcc

altro favellando noi del coftume di velhr nero nella

morte di alcuno, fon collante nella opinione, che fia

fiata fempre una comune coftutnanza nata per la idei

univerfale, che mai fempte ebbero gli uomini del co

lor bianco., e nero. Il qual ufo eli età in età ptffui-

do fino a noi è' pervenuto . Anzi la criftiana ehiefa

medefima tiene il rito per la commemorazione de'

morti di operare i Sicerdotali vednnenti di co'or ne-

10 per fegno di lugubre tridezza ; sì come il color

bianco adoperare fuole per (imbolo di allegrezza, di

purità, « d'innocenza. Perciò fetive S. Cirillo nella

Catech. 4., che coloro, i quali fi- battezzavano, ufei-

ti del fagro fonte doveano veftirfi-. di vefti bianche ; e

S. Ambrogio fimilmente dimoftra, che le vedi bian

che nel novello battezzato erano fegno di avere acqui -

Hata la innocenza. Per lo contrario il color nero li

gnifica tridezza ed afflizione . Che però leggiamo prefì

io 3gli antichi , che il color bianco fa adoperato nelle

fagre funzioni, nelle nozze, ne' conviti, nelle onora

te petizioni di magidrati, edi gradi; il nero poi nel

le tridezze r nelle morti , nel vedovile- dato , nel fer

vile . Qaefto ufo pafsò di età in età, e fino a noi perven

ne, nulla veggendofi più- di frequente , che il venir

neto nella morte di alcuno. Ottenne eziandio tra noi

la codumanza, che molti ordini regolari, i Sacerdo

ti , gli uomini di moderazione per non dìmofiiare va

niti nelle vedimenta, le tifarono, e le ufauo tuttavia

ili color nero.. I

P 4. CA-
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CAPO XIII.

DelP ufo eP imbalfumare i corpi .

NOn è cofa di poca maraviglia il vedere , come

fieno varj cortami fino a noi pervenuti da' rem»

pi anrichifTìmi , e come gli uomini particolarmente in

ciò, che appartiene alla fepoltura de' morti, abbiano

mai fempre confervato quali un comune fentimenro

di pietà e di religione. Diffi quali un comun fenti

menro; perchè anche in queflo vi furono le fue paz

ze (rravsganze . Non fi può dire in quante forfenna-

taggini caddero gli uomini per gli loro diftorti penfa-

menti . Se crediamo a Setto filofofo , ed a Procopio ,

non (blamente alcuni popoli Indiani ; ma ancora Per

ii non pochi folevano gettare i corpi de' loro trapaf-

fati agli avoltoi . La qual cofa pretto ad altri , come

leggiamo in Euripide , era dell' diremo difpregio , è

del piti terribile gaftigo. E di farro la natura medefi-

ma ciò abborrifee e rifiuta come cofa molto empia e

crudele. Così Refo predo al laudato Euripide perfare

Feftrema onra ad Ulifle , minaccia di ucciderlo, e di

gettare il corpo di lui in cibo agli avoltoi . Vi erano

altre nazioni , come fcrive Diogene Laerzio in Pyr-

rbone, che gettavano i cadaveri de' loro defunti nelle

acque, e nelle paludi, perchè foflero divorati da' pe*

fei . Altri, fé il vero ci narra Stazio nel libro ij. ap

pendevano i loro morti agli alberi, e lafciavano, che

così a poco a poco- fi confumaflero . Ecco le parole

di Stazio:

At gtnte in Scythka fuffixa cadavera ttuncit

Lenta di:: fepttit putrì liqueniìa tabo .

Rifenfce Strabone la ftrana coftumanza de' popoli Tra*

eloditi , come altrove abbiamo accennato , i quali

legavano il capo unito co' piedi a' loro morti con cer

te verghe fpinofe, e ridevano e facevano allegrezza nel

feppellirli. Quelle ed altre ftolide coftumanze fi leg

gono di alcuni popoli , le quali non da altro paiono

aver
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aver avuta origine, che dalle fcempiezze di ftrani peri-

famemi . Ed in fatto nelle nazioni , che drittamente in

ciò penfarono,fu comune la pietà e la religione verfo

i trapaffati . La natura medefima ne fu la maeftra ; poi-

che il conofcimento , che tiene ognuno della propria

fralezza , e che quefto noflro corpo mortale fi dee fcior-

xe, fece^nafcere nell'animo degli uomini una vicende

vole pietà verfo i defunti ; imperciocché giova ad o-

gnuno il far onore, e tenere onorata memoria de'tra-

pafTati ; acciocché coloro, che fopravvivono, veggendo

que/ta gratitudine , fimile cofa facciano a quegli, che

ad altri la fecero • Cosi l'onore del fepolcro , che ad al

tri fi dona , viene da altri donato con ifcambievole

gratitudine. E poiché più onore meritare fogliono que

gli , che tra gli uomini vifTero in fomma dignità, ed

ebbero fopra gli alrri giurifdizione e comando ; così

fu creduto dovere di dar loro eziandio maggior onore

nel fepolcro. Quindi veggiamo fino all'età noftre ef-

fervi il coftume d'imbalfamare i corpi de' Principi , e

di fegnalate perfone, perché i loro corpi ,fe bene pri

vi di anima, lungamente fi confervino dalla corruzio

ne . Ora parmi cofa degna di oflervazione il rintrac

ciare , donde abbia avuto origine quefto coftume , che

fino a noi pervenne. Per entrare in quefta ofTervazio

ne mi fanno fcorta Diodoro Siculo, ed Erodoto , dalla

fiori a de'quali conofcendo la natura del Nilo, e le va

ile maniere d'imbalfamare i corpi ; fi fcorge altresì la

cagione, per la quale fu incominciato quefto coftume.

Io non reco innanzi le varie opinioni riferite da Ero

doto in Euterpe intorno alla efcrefcenza dei Nilo ;

troppo é difficile il faperne la vera cagione . A me

balta foltanto fapere ciò, ch'é certo, cioè, che il Ni

lo ogni anno trabocca dalle fponde , ed inonda le

campagne . Per quefta inondazione dunque ebbero

uopo fin dal principio, che andarono i popoli ad abi

tar nell'Egitto , di provvedere diligentemente all' ono

re de'loro trapaffati . Si feppellivano i morti per anti-

chiffimo ufo nelle campagne . Laonde le acque del

Nilo per effe largamente fpandendofi ogni anno, pe

netravano ne'fepoicri , ed erano cagione , che più pre

de
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fio fi corrompefTero i corpi fepolti. Quindi volea la lor»

pietà e l'amore verfo i trapalati di riparare a quello

danno. La induftria e la diligenza vi ritrovb il modo.

La preda corruzione, che vedevano cagionata ne' cada

veri fece por mente alia maniera di poterli confervare .

Quindi incominciarono ad imfralfamarli con varie cofe

ofTervate anche dal Murerò citato dal Moretti-Ilo dove

tratta de fepulchris Veterum : Gli F.gizj imbaljamavant

i cadaveri ungendoli con rqirra , al»è , cedro , tneje^ /ale,

ceray bitume , catrame , odori , ed uguenti (1) . Lei varie

maniere ferviano per le varie condizioni di perfone ,

che o ricche erano, o povere . Avendo prima in que

llo modo riparato il danno, che i corpi fepolti sì fa

cilmente non fi corrompefTero, fu necefTano di poi ,

che non vi entrarle l'acqua ne'fepolcri . Perciò ftudia^

reno di collocarli in luoghi elevati , dove non poter

le ro giugner Tacque , o pure in certe grotte o fatte

dalla natura, o dall'atte ih modo, che non vi entrai*

fe l'acqua. Ora quella è la origine deli' ufo d'imbaN

famare i corpi nata dalla pietà di coitlervarli dalia

corruzioni ; poiché agevolmente in breve tempo per T

umido dell'acque fi farebbono corrotti . Quello coftu»

me aveano prima eziandio, che cadefièro nella idola

tria, ed era innocente; ma poiché fi dipartirono dal

culto del vero Dio, l'ufo d' ini bai l'amare i corpi, i<

gnorata la prima cagione , fi appoggiò ad una vana

credenza, della quale favella Servio fopra la Eneida

di Virgilio, Gli Egizf , dic'egli confavano lungamente i

corpi imbalfamati , acciocché i'anima mollo tempo duri , o

fila unita al corpo ; linde lofio non pajji ad un altro (2). .

Si feorge di leggieri , donde nacque quella ftolta opi

nione. Icr.ball.imavano i corpi, perchè durafieto lunga

mente , credendo, che quanto durava il corpo incor

rotta, l'anima tuttavia la elfo durafTe , e corrotto il

coc-

(i) JEgyptii condiebant cadavere myrrha , aloe , cedro ,

indie , [ale , cera , bitumine , re/ina , odoribus , <?• un.*

guentit delibata.

(2) uEgyptii condita- diutius re/ervant corpora , feilieet ,

ut anima long» tempore perdunt , Ó" torpori Jit oimt-

xia , me cuo ad attum tran/isti »
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torpo , l'anima in un'altro pafTaiTe . Gìò nafeea , per-

che credeano la trafm grazione dell'anime * Ed in fat

to dicefi, che Pitagora traile dagli Egizj la fua me-

tempficòfis («). Galliano attribuifee a neceffità l'imbal-

famare i corpi degli Egizi per la inondazione del Ni

lo , ond'jera neceflario porli in luoghi elevati , dova

non giungeflero l'aeque , ed imbalfamarli . Per conci

liare quelli varj pareri , conviene por mente a quel

lo , che noi abbiam detto. L'ufo fu prima innocente,

perchè nato appunto dal defiderio oneflo, che i corpi

non follerò corrotti dall'acque del Nilo fparfe per le

campagne, dov'erano i fepolcri. Quando poi nacque

ro in niente alli popoli dell' Egitto mille ftravaganti

opinioni per la idolatria, fu creduto , che 1' ulo de'

Alpi maggiori d'imbalfamare i corpi forfè per mantene

re lungamente l'anima nel fuo proprio corpo, qualora

rimaneva incorrotto. Né fu già quella la fola pazzia

degli Egizj, che venne dall'ufo, di cui parliamo. Ba

da leggere Diodoro Siculo, Erodoto , Silio Italico ,

ed altri per fapcre , che ufati erano gli Egizj di im-

balfamare infino i corpi de'loro parenti per tenerli 'fé-

co in cafa , ed a menfa, come difenfori del proprio

albergo; dalla qual fonte poi nacque la opinione, e

la favola degli Dei Penati , de' Lari , de'Lemuri , quel

li propizi , quelli infaufli creduti . Dello fieno coftume

fenve Pomponio Mela nel lib.i.cap.o. parlando degli

Egizj : Gli abitatori del paefe , dice , in molto differenti

maniera dagli altri fanno : piangono i morti lordati di

fango , e penfano non effer lecito i" abbruciarli o feppellir'

li . Ma con arte imbalfamati li pongono nelle proprie jìan-

ze (i). Così Cicerone in Tufini. Gli Egizj imbalfama»

no i morti, e li tengono in cafa (2). Ciò deefi intende

re però de'rempj piìi baffi degli Egizj , i quali al pri

miero innocente coftume molte vanità aggiunfero .

Que-

( 1 ") Cultore* regionum multo alitet a ceteris agunt ,

mortuos limo obliti plangunt, nec cremare , vel fodere fai

putant . Verum arte medicatoi intra penetralia collocata .

( 2) jEgyptii condima mortuos , Q" domi ferva»/ .
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Quelli corpi imbalfamati , che detti furono mummie ,

confervati nelle cafe in tanta venerazione erano tenu

ti ,- che fino dentro a tali corpi vi fi poneano le eofe

più preziofe ; come avvenne di ritrovarne nell' età di

poi , per anellazione di Pietro Bellonio nel lib. 2. cap.

3. de operum antiquorum prajìantia . Sì fatti coftumi E-

gizj intorno a'corpi imbalfamati deggionfi confiderare

nati dopo l'ufo primo d' imbalfamarJi femplicemente

per le ragioni addotte . Tale cotlume nella fua fem-

plicità fu antichi (fimo , e già non rilevava, che il ci

tato Bellonio nel cap. 1. del lib. 2. ci avvertine, che

gli autori in cento luoghi attejìano , che gli Egizf molto

tempo prima di Mosè ebbero in cóftume d' imbalfamare i

corpi de'trapaffati per confervarli perpetuamente ( 1 ) ; poi-

che il più antito tempo di quello ufo lo abbiamo ef-

preflb ne'fagri libri di Mose medefimo. Nella Generi

al capo 50. e fcritto, che Giufeppe veggendo morto

fuo padre Giacobbe , comandò , che fotte imbalfama-

to , e poi fepolto , comandò alti fervi fuoi medici , che

imbalfamaffen con aromati il Padre (2) . Conviene of-

fervare, che qui nell'ebreo è adoperata la voce bha-

nath («), della quale cercano alcuni la origine , e

fembra loro egizia tratta appunto dal coftume d' im

balfamare i corpi ; imperocché lignifica il trarre dal

corpo le vifcere e gl'inteftini, come facili alla corru

zione, e non atti ad edere imbalfamati . Dal cavar

dunque le vifcere dal corpo, che doveafi imbalfama

re, pare fatta la voce hhanath preflò agli Egizj. Pof-

fiamo però chiamarla anche ebrea , perche venne a-

doperata da Mose per fignificare , che Giacobbe fu

feppellito imbalfamato. Ora , comechè tal voce non

fi ritrovi ufata nelle fagre lettere in altri luoghi in

quella fignificazione d'imbalfamare i corpi ; pure non

deefi.

(1) JEgyptios longo tempore ante Mofen corpora defun-

Qorum ad aternitatem condire folitos aublores pajjìm te»

flantur .

(i) pracepitque Jervis fuis medici?, ut aromatibus tondi'

rent patrem.

(«) »jn.
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deefi creder per quefto, che tal' ufo non fia flato prel-

fo ad altri popoli . Di queflo mio parere ne traggo

conghiettura da un luogo d'Ifaia non offervato a que

flo propofiro da' critici . Nel capo 65. ver. 4. fi legge

uvantzurim (1). R. Salomone con la fcorta della Pa-

rafraft caldea di Gionatano fpiega , che qui il Profeta

favelli di coloro, che foleano tenere nella propria ca-

fa i cadaveri de' morti per dimandar loro le cofe av

venire. Il qual modo d'indovinare fi chiama negro-

manzia. Per tener dunque i corpi de' morti incorrot

ti era d' uopo imbalfamarli , né foffriva il cuore a'

domeftici di lafciarli corrompere ; poiché li tenevano

per numi tutelari , e per fapere le cofe future . Chia

ro fi fcorge da queflo luogo del Profeta, che 1' ufo

d' imbalsamare non era foltanto degli Egizj ; ma di

quegli ebrei ancora che dipartiti dal culto fanto del

vero Dio d' Ifraeljo feguiano le idolatrie . Favella

Ifaia nel citato capo della converfiont de' Gentili , e.

dell' abbandonamelo , che minacciava di far Dio de

gli ebrei per le abbocninazioni , che commettevano

camminando nelle vie peffiine, e tra le altre empie

tà quefta altresì commettendo di ferbare nelle proprie

cafe imbalfamati i corpi quali come numi tutelari , e

per fapere con rea fuperflizion» le cofe avvenire, co

me di fare i gentili aveano in coftuine. Potea effere

innocente quefta coftumanza , quando non fofTe flata

accompagnata da tante fuperfhzioni de' gentili , che

la fecero dalla prima inflituzione tralignare in {rea .

Vedremo già pili a baffo, che 1* ufo di ungere eoa

unguenti odoriferi i corpi de' trapaffati fu coflume non

difpregievole degli ebrei eziandio de' più baffi tempi .

Intanto mi giova offervare quefta coftumanza tra'Gre-

ti , e tra altre nazioni . Per edere di cib perfuafi ba

tta leggere Omero antichiffimo fcrittore, il quale nel

libro 2 j. della Iliada deferive la morte di Ettore , e

racconta , come il corpo eftinto di lui fu difefo dalli

cani di Achille, e come Venere figliuola di Giove ,

la quale fu fempra in ajuto de' Trojani a cagione del

giù-
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giudizio fatto da Paride a favore di lei nel contraffa

di bellezza, che ebbe con Pallade e Giunone, come è

noto, prefe cura del corpo di Ettore, e lo unfe, on

de prefervarlo con unguenti odorofi . Ed in fatto fi

«onfervò intatto e libero da corruzione per modo ,

•he gli furono fatti i fepolcrali onori , come raccon

ta Omero di poi nel lib. 14. della fteffa Iliada .

Veggo in oltre , che i Greci per lignificare il moda

dell' imbilfamare ufavano la forinola miris endapbia-

%ih , cioè , feppellire alcuno unto con • nguenti ( 1 ) .

Parmi , che qui vada errato dal vero Pier Vettori ,

il quale vuole che i Greci per fignificare quefto ufo

adoperafTero la voce tarichtvin ( 2 ) , la quale figni-

fica bensì candire con fate come carne od altro per

confervarlo ; ma non già quello , che noi diciamo

imbalfamare i corpi morti ; poiché io non fo ritro

vare efempj negli fcrittori Greci di quella fignificazio-

ne , che le dà il Vettori . E' vero , come abbiam

detto con le parole del Mureto , che tra le altre co-

fe gli Egizj adoperavano eziandio il fale; ma quando

fi favelli della voce tarichevin ( a ) de' Greci , 10 per

me non veggo che fia (lata ufata in quello fignifica-

to . Veggo bensì adoperarli il verbo endapbiazin ( b )

tifato già dalli Settanta nel capo %o. delia Genefi per

interpretazione della voce ebrea hbanatb ( e ) di fo-

pra accennata , la quale fignific.i propriamente im

balfamare , come abbiam detto . Di più oflervo ,

che colui , il quale vende» gli unguenti , i balfami ,

e le altre cofe per imbalfanw.re , e per ornamento

della fepoltura era da' Greci chiamato endapbiopotit

( d ). Ma cib badi per la voce , che fignifica tale

coftumc ne' Greci . Óra veniamo agli efempj . Alef-

fandro , poiché vide morto Dario vinto e debellato ,

non tralafcib di ornare il corpo dell' eftinto Re in

maniera reale, e lo mandò alla madre di lui; accioc

ché

(*) i*fix£*». (£) interni*»* (0*33n,

(W) irt*ti,wiÌM%,
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*-cKè effa facefle alla fepoltura del figliuolo gli onor

«fati. Ora chiaro apparifce , che il Macedone avrà fat

to imbalfamare il corpo di Dario per mandarlo incor

rotto alla madie. Fu quella una coflumanza di unge

re i corpi con balfami e con unguenti odoriferi ne

meno allora tralafciata , cru vi era il coftume di ab

bruciare i corpi , e di raccorre le ceneri . Lanciato l1

ufo di porre in fepolcri i cadaveri imbalfanmi , com«

fecero i più antichi Egizj , o di tenerli imbalfamati in

cafa , come fu fitto di poi, s'incominciò appretto i

Greci , ed altre nazoni ad abbruciarli ; ma fi man

tenne peiò il vecchio ufo di ungerli con unguenti e

balfami , come fi faceva, quando i corpi non veniano

abbruciati . Ne abbiamo Pefempio nelle fagre Scrit

ture. Nel lib. 2. de' Paralipomeni fi k'gge., che mor

to l'indegno e fcellerato Re Afa , lo pofero fopra il

fuo ietto pieno di aromati e di unguenti di varia for

ra , e poi lo abbruciarono. Che fé dalli fagri alli pro

fani libri vogliamo pattare , leggefi di Siila Pompilio

in Plutarco, che molta copia di aromati e di balfami

furono portati al corpo di lui , che ad onta della invi

dia altrui venne fepolto con grandiffimo onore . Fu , è

vero, il corpo il lui abbruciato fui rogo; ma prima

fu unto e coperto di aromati, e di unguenti. Né ben

favellano coloro, i quali dicono, che i Romani unge

vano i corpi con unguenti , perche più facilmente ar.

dettero, e non per nfpetto al coflume d' imbalfamare „

lo dimoflro con un efempio attai chiaro, che anche

non abbruciando il corpo, erano foliti di ungere il ca

davere di unguenti e di aromati , e ciò fenza dubbio

per l'ufo già antico d1 imbalfamare , ch'era infieme

per fegno di grandezza, e di onore del fepolcro. Rac

conta Plutarco di Numa Pompilio, che prima di mo

rire comandò, che il fuo corpo non fotte abbruciato.

Perciò , come fu morto , molto popolo concorfe ad o-

norare la fepoltura di lui , ed in molta copia portaro

no unguenti odorofi , aromati , e corone al corpo di

lui, il quale con quelli odoriferi unguenti fu poflo in

uua urna di marmo, e fepolto fotto il gianicolo. Ec

co un corpo di un Romano non abbruciato , ed ira-

bai-
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balfamato. Si Ungevano adunque, e s'imbalfamavano

ron unguenti ed aromati allora altresì , che fu la pira

venivano abbruciati i cadaveri . Farei troppo lungo

ragionamento, fé io volerti far menzione di molti di

coloro tra' Greci e tra' Latini, de* quali fu onorato il

fepolcro in quefta foggia . Da tralafciare però non e la

folenne pompa, con la quale Catone il minore feppel-

11 il morto fratello . Sopra tutto fugrande la fpefa del

la fepoltura, per teftitnonio di Plutarco, a cagione de

gli unguenti odoriferi , degli aromati , e delle veiìi pre-

ziofe, colle quali fu abbruciato fui rogo. E perche mol

te città, e molti Principi mandarono doni per Ulepoltu-

ra del morto fratello , Catone nuli' altro ricevette , che

gli odoriferi unguenti, ed altri arredi per ornamento del

fepolcro , pagando il prezzo di sì fatte cofe con molta ma

gnificenza. Finalmente leggo, ch'eflendo morto Age-

lìlao fuori del proprio regno Alile fpiagge dell'Africa,

i Lacedemoni per non «vere in pronto il mele, ed al

tri unguenti per imbalfamare il corpo del Re , adope

rarono della cera, ed in quefta guifa lo portarono ia

Ifparta , Era cofiume de' Lacedemoni , fé alcuno mo

riva in iftraniero paefe , lafciarlocolà feppellire ; ma fé

vi moriva il Re , foleano andare a prenderlp , e con

durlo nella propria terra, ed ivi feppeliirlo, come fa-

cero di Agcfìlao . Crebbe tanto l'ufo ed il luflo <ri

ungere con unguenti odoriferi , e con aromati i corpi

de' trapafTati , che non meno i viventi aveano per co-

fiume di adoperarli per vaghezza , e per delicatezza.

Quindi l' unguentariam facete pretto i Romani era una

arte afTai praticata. Nel foldato Millantatore Plautino

fi vede quefto ufo molle ed effèmminato di ungerfi con

unguenti odoriferi , ond' era colui chiamato per ifcher»

no unguentata* macebus . Così il vecchio Stalino preffo

allo fieno Plauto nella Cafina all'atto *, fc. z, fi de-

fcrive tutto unto di odorofi unguenti . Il quale coitu-

mè viene notato e derifo da Marziale , e da Giovena

le nelle fue fatire. Scrive a quello proposto Valerio

Maffimo nel lib. 2. , che la città Spartana per le fan

te leggi di Licurgo tenne lontani 1 fuoi cittadini da

quel delicata modo di vivere , col quale vivere foleva-

BO
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Da i popoli Aliatici . Sapeano gli Spartani , che daii*

Afia era venuto il ludo, la delicatezza, le delizie ef-

femminate del vivere , e che primi furono i popoli del

la Gionia ad ufare ne' conviti gli unguenti, le corone,

e le feconde menfe , eh' erano alla I un'uria , ed alla

diflblutezza incitamenti. Quindi palsò quelli collumin<-

za nelle altre nazioni , e ne' Romani . Ebbe però lo

tlefTo principio, cioè , nacque dalfemplice imbalfamare

i corpi, che i primi Egizj facevano. Non v'ha forfè

coftumanza , che abbia avuta onefta inftituzione , di

cui gli uoniini non ne abbiano fatto abufo. Era ridi

colo negli uomini L1 ungerfi in sì fatta guifa con deli

catezza femminile. Di quella pazza vanità ricavò mal

frutto Plotino Planco per teftimonio di Valerio MalTi-

mo nel lib. 6. Venne coftui sbandito dalli Triunviri ,

e dalla patria fuggitivo andò nel paefe Salernitano a di

morare , dove andarono eziandio coloro , che faceano

diligenza per ritrovarlo e prenderlo . Per la qual cofa

coftui, il quale coltumava andar unto dì odoriferi un

guenti , fi nafeofe in fegreto luogo ; ma ufeendo , don

de era, l'odore lo manifeiìò, e fo prefo. Era, ed è

tuttavia quefta una delicatezza non convenevole agli

nomini, come per lo contrario, s'è moderata , nells

femmine non difdice , e particolarmente nelle nozze y

tempo per effe di far dimoflranza della delicatezza mag

giore. E di fatto cosi fece Rut , come fi legge al ca

po 5. ver. 3. per piacere a Booz r lavati dunque , ed

tigniti , e vejliti colle pihpreziofe vefti , e va nel campo (1) ,

le diffe la iuocera. Così fece Giuditta fi unfe col piti

jpreziojò unguento- (2), "come fi legge al capo io. ver.

3. onde piacere ad Oloferne . Così in Ezechiello per rif-

guardo a quefto coftume, ch'era nello donne non af

fitto difpregevole, al capo 16. ver. p. fta fcritto, e ti

lavai colf acqua , e ti aflerfi dal tuo [angue , e ti unfi

fon olio (j) : in quella guifa favella Dio per bocca del

Tomo I. Q Pro-

( 1) Lavare igitur , & ungere- , & induere cuhioribus

veftimentis , & defeende in aream .

( 2 ) Unxit fé myro optimo .

(5) Et lavi te aqua , & ottundavi fjnguintm titunt,

Ó" unxì te oko .
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Profeta contro Gerufalemme rimproverando 1' em

pie abbon. inazioni in onta di tanti benefizi fatti ad ef-

fa dall'eterno Dio d'Ifraello. Ciò , che abbiamo fin

qui detto, bada per intendere, che tale abufo era vi

tuperevole negli uomini, a' quali il dimoflrare effem-

minata delicatezza non conveniva . Ritorniamo al co-

fiume d' imbalfamare i corpi, dalla cui inftituzione pri

ma innocente nacquero i divifati abufi . Per vederne

Dell'Oliente tale coftumanza , balla foitanto confidera-

re i doni , che recarono que* tre Re , i quali vennero

in Betelemme condotti dall'apparizione di una infoli-

ta ftella ad adorare il nato Gesù . Era coftume degli

Orientali , che alli Re, ed alle perfone di molta di

gnità non fi accoftaffe alcuno , fé non col recar lo

ro de' doni in telìimonio , io credo , di riverenza.

Così fece Giacobbe , che mandò innanzi i doni al fra

tello Efaù : così fece quando fpedì i figliuoli in Egit

to, onde comperare il frumento dallo fconofciuto Giu

seppe. Mandò innanzi i doni per telìimonio di venera

zione ; Così la Regina Saba moda dalla fama della fa-

pienza di Salamene, fé ne andò a ritrovarlo portando

feco molti doni di oro, di aromati, e di velli preziofe

in dimoftranza di {lima. Similmente dunque i tre ac

cennati Re portarono a Gesù oro , incenfo, e mirra,

ne' quali doni polliamo offervare dinotato il collume ,

di cui favelliamo. So, che il Grozio in quello luogo

di S. Matteo , dove racconta la venuta di quelli tre

Re , vorrebbe , che non folfe neceflario ricorrere a' mi-

ììetj , o ad alcuna allegoria nelle tre forte de' doni re

cati al pargoletto Signore , credendo egli nuli' altro li

gnificarli , le non che il coftume accennato di recar do

ni per tediinomo di riverenza . Pure < veggendo elfo,

che tutti gli altri critici più avvedutamente olfervano ,

che gli avvenimenti narrati nelle fagre lettere non fo

no fenza miflero, quello anch' egli ne accenna , che

fembra a lui più acconcio al propofito. Se fa d'uo

po, die' egli, ricorrere qui all'allegoria , l'oro nuli*

altro lignifica, fé non fé le opere di mifericordia , che

vengono da noi offerite a Criflo Signor nottro : l' incen

fo le noftre preghiere: la mirra la purità de' noilri corpi

vuol
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Vuol dimoflrare • E di ciò ne dichiara la ragione ; poi'

che Toro ferve a follevare.le altrui miferie; l' incen-

fo va allo 'nsù come fanno le preghiere che fi folle-

vano al cielo ; e la mirra non ha quafi altro ufo , co

me offerva Plinio , che di confervare i- corpi incor

rotti . Quindi fi fcorge , che nella mirra recata in do

no a Gesù era figurata la fepoltura di lui fecondo il

collume praticato di ugnere con unguenti , e con

altre odorifere cofe , e d'imbalfamare i corpi degli

uomini più illuftri per confervarli dalla corruzione .

Più chiaro però , che non fa il Grozio, fpiega que-

fto luogo dell' Evangelifta non folo S. Gregorio Papa,

ina S. Ambrogio eziandio 1 OfTerva il primo , che V

oro conviene al Re; che l'incenfo fi adopera ne' fa-

gnfizj; e che fi ungono con la mirra i corpi de' mor

ti per imbalfamarli . Laonde con quelli tre doni fu fi-

gnificatO} che Crillo era Re, ch'era Dio y e ch'era

Uomo mortale . Ed ecco , che il S. Pontefice Gregorio

in quella fua dottrina ci manifefta il collume , di cui

parliamo . Simile è l' infegnamento , e fimile la fpie-

gazione di S. Ambrogio in quello luogo , ed in que

llo propOfitoi L'orOj die' egli, conviene a Crifto Si

gnore come Re, l'incenfo cóme Dio; la mirra come

Uomo mortale , e già morto; poiché l'oro dimoftralà

reale màèfrà; l'incenfo la divina potenza; la mirra

l'onore della fepoltura; giacché la mirra non è altro $

che una gomma griffa efeente d'albero, la quale ha

virtù di confervare fenza putrefazione i corpi umani

de' morti ; Ed ecco anche S; Ambrogio , che chiara-

inente coti qiiefte parole ci dimoflra il coftume d' im

balsamare i corpi per difenderli dalla corruzione; Sii

queft» tracce polliamo in oltre fcguire il noflro ragion

riamento, e con altre pròve dimoflrare ciò j che ab-

biam propollo; Racconta S. Matteo al e -ipo 26. che

la Maddalena, effendo Gesù in Betania in cafa di uri

Lebbrofo chiamato Simone, fé ne andò a lui , e per

fegno di venerazione fpàrfe fopra il capo del Signore

un vafo pieno di unguento preziofo . Era quello co-

fiume non meno tra Gentili di fpargere fopra il ca«

pò altrui dell' unguento odorifero non per delizia j

Q a rh*



244 DètPimèni/amare i corpi

irta per dimoflranza di fomma venerazione . Parla di

quefto ufo Piatene nel terzo della Repubblica, e Pro

clo ne fa lo fpieg^mento di corefta Platonica dottrina.

Ed in fatto allora eziandio , che voleano gli antichi,

render fagro'un altare , vi fpargevano fopra dell'un

guento, che alla volte nelle (agre lettere è chiamato

col nome di olio. Ciò apprendiamo dal capo 28. del

la Genefi , dove leggeli , che Giacobbe , poiché vide

la prodigiofa vifione , furfe la mattina, e prefa quel

la pietra, che fi avea polìa fotto del capo dormendo,

l'alzò come in altare, (porgendovi fopra dell'olio, cioè

unguento. In quefta gaffa rendette l'agro quel coftu-

me, ch'era non meno predo alti gentili , del quale

fa menzione Clemente Aleflandnno nel lib. 7. degli

Srromati , Arnobio, Minuzio Felice, e finalmente Lu

cio Apuleio nel lib. 1. Floridorum nel principio, dove

defcnve i luoghi degni di religiofo culto e di riveren

za , cioè dov.e cravi o un altare coronato di fiori , od

una fpelonca ombreggiata da frondi , od una quercia

cornibus onerata, od un faggio coronato di pelli , od

un picciolo colle frgro per la fiepe, che lo circonda,

od un tronco di figure incife fegnaro , od un cefpu-

glio molle per gli fpsrfi fagrifizj , o finalmente una

pietra afperla di unguenti . Perciò fcriffe il fopraccira-

to Clemente Aleflandnno , che i gentili fono adora

tori di ogni pietra bagnata di unguento , ogni pie-

tr*. . . . unta adorando ( 1 ). Ora per ritornate al pro-

pofito della Maddalena ,■ quando i difcepoli videro fpar-

gere l'unguento preziofo l'opra il capo del Salvado-

tc, prefero fdegno , quafi la donna cofa fatta aveffe

degna di riprenfione e vana . Credeano con foverchia

pietà , che folle flato meglio vendere quell' uilguen-

to, e foccorrere i poveri. Gesù però, che vedea l'a

nimo della pentita donna , la quale non tralafciava di

far pubblicamente conofcere la venerazione, che ave

va per quel fuo divino Maeflro, rifponde alli difce

poli, che ingiuftamente accufavano quella femmina,

la quale anzi aveva operata cofa laudevole ; imperoc

ché , dice il Signore, voi potrete avere mai fempre

de'
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de' povtri per ufar loro pietà ; ma io non farò Sem

pre tra voi: per la qual cofa l'unguento , ch'ella

fparfe fopra il mio capo , lignifica la mia morte e la

mia fepoltura ; e già elTa prevenne ora di ungere il

mio corpo, onde feppellirlo. Con le quali parole così

volea dire il Salvadore , co>rie oflerva anche il Gro-

zio : Se quello unguento forte adoperato nel Seppellir

mi , niuno avrebbe condannata quella*, opera , benché

affai difpendioSa; poiché tale e la costumanza di ugne-

re i cadaveri , ed eftere quella una cofa di molto ono

re fi crede , particolarmente quando imbalsamare fi fo-

gliono i corpi delli Re, quale ella me reputa . Que

lle, o limili cofe, volea dire Crifto Signore , quando

rifpofe a' difcepoli in difefa della pentita Maddalena.

Quindi chiaro apparile l'ufo, del quale fi va tutta

via facendo parola. E già fenza dipartirfi dalle fagro

lettere polliamo altresì vederlo efprefTo in ciò , che

fu operato da Nicodemo , da poiché feppe , eh' era

morto in Croce Gesù . Era venuto eziandio Giufeppe

di Arimatea , ed aveva dimandato il corpo del Croci-

fino Signore a Pilato ; e poiché gli fu conceduto , ven

ne Nicodemo porrando fcco degli aromati , e de

gli unguenti , e porto il corpo dell' innocente Ge

sù in un lenzuolo bianco di lino con quegli aro

mati , e con quegli unguenti lo feppellirono , co

me era coftume degli ebrei di Seppellire . Due cofe

mi pajono qui degne di oftervazione ; 1' una , che agli

ebrei era vietato di feppellire con verte di feta , o ri

camate, perché era quello coftume de' gentili, che u-

fi erano di feppellire 1 loro trapartati con le veftiraenta

più preziofe ; l'altra, che Seppellivano 'i corpi imbal

samati con unguenti ed aromati, perchè, "Se bene fof-

fe anche quello ufo de' gentili , pure lo leggevano u-

fato da' loro antichi Padri. Itr oltre è d'avvertire ,

che poSero il corpo di Gesù nel Sepolcro cogli aroma

ti , e cogli unguenti; poiché per le anguftie del tem

po, non ebbero agio di ugnerlo , e d' imbaìSamarlo

fecondo il coftume . Così nel capo 2j. e 24. di S.

Luca leggiamo, che le donne, le quali erano venute

dalla Galilea, poiché videro il Sepolcro di Gesù , ri-

Q 1 vox."

-



t^6 Dell' imbalfamare i corpi

Tornaro a dietro , ed apparecchiarono gli aromatl 6

gli unguenti per imbalfamare il corpo di lui . Tuttq

quello fa argomento affai manifefto dell'ufo, ch'era

in que* tempi d' imbalfamare i corpi delle perfpne più

illuftri . • Ed in fatto la coftumanza di ugnere i corpi

eftinti con unguenti odoriferi , fé bene fi ponefTero fu

la pira ad abbruciarfi , oltre gli addotti efcrnpi di fopra , la

Teggiamo ufata -dallo fteflbCefare, avvegnaché di Gn.

Pompeo fofTe nemico. Racconta Valerio MafTimo nel

Jib, 5. la generofa azione di Cefare, il quale, giacen

do il corpo di Pompeo fenza i dovuti onori del fepol-

cro , egli non folamente lo compianfe; ma con, mol

ti (funi e preziofiiTimi unguenti lo pofe fui rogo. Dal

che fi dimoftra , che quando ancora vi era l'ufo di

abbruciare i cadaveri, non fi tralafciava d'imbalfamar-

}i per rifpetto all'antichiffima coft amatiza . Che fé fa

jnefliero di maggiori prove per dimollrare antichifiìmo

quefto coftume , lo polliamo raccorre dalla Tragedia di

Euripide intitolata le FenifTe, o Fenicie, dove al ver-

fp iz2p. fi fa menzione di lavare i corpi prima <Ji (iep-

pellirli . Nel qual luogo avvertifee il Barnefio , che gli

antichi fpleano non folo lavare i corpi degli eftinti ;

rha ancora ugnerli con unguenti preziofi ed odoriferi ,

npn già conte alcuni -credono , per allontanare il puzr

?p foltanto ; ma per onore del trapaffato , e per rif-

guardo all' imbalfamare , che faceano gli antichi , quan

do non abbruciavano fu' roghi i corpi ; ma li feppelli-

vano , p li tenevano come mummie in cafa. Dà' Gre

ci venne , per la medefima idea il collume ne' Latini ,

pnde ferirle Ennio , Tarquinii corpus bona feemina io

li'it , & unxit;' ed Albinovano citato -dal Gruterio ,

Teque mete potirunt ungere , nate , manus ? Così Mar

ziale nelP Epigram. ix. del li'b. 3. Qui non ceenat , &

ungitur , Fabulie , — Hic -vere mibi mortuus videtur . Con

viene pffervare dal luogo di Ennio , e di Albinovano ,

che i più proflìrni folevanp lavare ed Ungere icadave?

%i; ma vi erano in oltre quegli condotti a prezzò ,

che ciò facevano chiamati PollinHores . Quella coftu-

rnanza altresì dilavare i corpi prima di feppellirli per

venne fino a noi dagli antichiifìmi tempi , come veg
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giamo dal citato luogo di Euripide, e dall'altro, che

poco di poi fegue nella medefima Tragedia, dove An-

tigona prega Creonte , che almeno le fia conceduto di

poter lavare il cadavere di Polinice. Non giova ad

durre efempj di quella vecchia coflumanza ; poiché fo

no molrT e notiffimi ; sì come molti e notiffimi fono

quelli, co' quali fi dimoflra efere non meno antico 1'

ufo degli unguenti odoiofi adoperati per delizia e per

delicatezza dopo il bagno. Il quale ufo è fimilniente

antichiffimo , come leggiamo in Omero, e pili chiara

mente ne* libri fagri , e tra gli altri nel fecondo di

Samuele al capo 12. ver. 26. dove fi legge , che Da-

vidde , come feppe la morte di fuo figliuolo fi lavo'e

fi unfi per lignificare, che aveva sbandito dall'animi

il dolore, che prima di inoltrava . N>. fa più bifogno

di prove ,' io credo , per far conofcere , che "furo

no adoperati gli unguenti , ed i balfami per ungere i

corpi de' -morti , o fofTe per difenderli dalla corruzio

ne, o fofTe per onorarne il fepolcro. Dice il More-

ftello già altrove citato, nel lib. 1. cap. 6. , che co-

(lume fu degli Egizj, de' Caldai , e de' Perfiani anco

ra di ungere i corpi de' trapalati con la cera, perchè

duraffero incorrotti, il che già fu da noi avvertito con

le parole riferite del Mureto. Più degna di confidera-

zione è la opinione di coloro , i quali dicono , che

Lazaro fu imbalfamato , fé bene la forella temefTe,

che putifTe , feetet jam , quatriduanus efl . Io credo , che

sì fatti Critici, i quali entrarono in quefla opinione,

facciano argomento da ciò , che (la fcritto in greco al

capo 11. di S. Giovanni, ver. 39. Ha il Greco idi 0-

zi , ( 1 ) rende già odore . Il fatto fta di vedere , fé il

verbo ozo (<*) fenz' altro aggiunto voglia lignificare

il mandar grato odore. Intendono forfè i citati criti

ci che qui l'ozi ( b ), rende odore fi debba intendere

dell'odore degli unguenti , co' quali era (tato imbal

famato, non effendo altro , che quattro giorni , dac

ché era fepolto , onde potea fentirfi chiaro 1' Odore per

intendere, eh' era già morto. ApprefTo i Greci 1' o~zo (e) ,

Q 4. e co-

( I ) *•* »'£« h. e. jam olet.

(a) il». (£) sJh. (e) •
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è come Volto de' Latini , che lignifica il mandare -or

buono, or mal odore ; laonde dal greco nulla fi può

trarne di certo; imperocché quegli , che penfavano,

che Lazaro di fatto mandale il mal odore de' morti ,

prefero ì'»'?« okt in mala parte, e quegli, che (lima

vano foHe imbalfamato , lo prefero in buona*. Io per

me confideranno il coftume , che vi era di feppellire

con unguenti odoriferi , e d' imbalfamare i corpi par

ticolarmente delle più diftinte perfone , non crederei

certamente di errare , fé affermarti, che Lazaro forte

imbalfamato . Tale parere < anche del Claudero , che

collantemente lo afferma nel fuo metodo d' imbalfa

mare . Ma comunque forte , quello è certo , che tale

coftumaiiza durava eziandio ne' tempi vicini alla no

vella fede di Grido, alla quale pattando per le predi-

cazibni degli Appofloli, moltiffimi popoli ed ebrei, e

tgentili per la comune ed antica«idea , che ne aveano ,

la portarono feco. Credono alcuni', che quello ufo fia

flato portato in Italia da' Popoli Tirreni , i quali di

fendono , come afferma il Grozio, dagli antichi Ti-

rj . Io crederei più torto doverli dire, che i Trojani lo

portarono in Italia; poiché leggiamo, che Enea fece

i fepolcrali onori a Mifeno, il corpo del quale prima

di edere fepolto , fu lavato ed unto fecondo il cofiu-

me fino ad ora fpiegato . Ciò leggefì nel lib. 6. delia,

Eneida, dove così ila ferino: -

Pars calìàos latice: , & ahena undantia flantmis

JExpediunt , corpufque l-avant frigentis , & ungunt .

Dopo le cirimonie fepolcrali Enea alzò il fepolcro a

Miìer.o fotto di un'alto monte -, che indi perciò fu

chiamato il monte Mifeno , il quale giace in Italia .

Ma non giova a me l' inveftigare da chi forte recato

tal coli ume ; poiché mi fono perfuafo , che per una

antica idea comune gli uomini in onore delle perfo-

ne più fegmlate ciò faceflero di età in età nelle varie

nazioni . Così pervenne fino a noi , partito già da pri

ma ne' novelli Criftiani , de' quali fcrive Tertulliano

nell'Apologetico , che volendo oodefti rendere teffi-

monio di credere la refurrezione , non tralafciarono il

coftume, ch'era non meno degli ebrei , di ugnerei

cor-
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torpi con unguenti, ed aromati, come vedemmo far

ro nella fepolrura del Salvadore . Seguì ne' fecoli di

poi della criftiana chiefa a praticarli tale coftumanza ,

e fen<za produrre in mezzo altri efempj , balta quello,

che fi legge nella floria Ecdefiaflica . In Roma fotro

la perfecuz'one di Diocleziano e Maffimiano per la

criftiana fede foftenne il martirio un certo Pancrazio

venuto dalla Frigia, e battezzato dal Romano Ponte

fice. Ottavilla Matrona Romana di notte prele il cor

po di cotefto martire ed ungendolo con unguenti ed

aromati lo feppellì . Dal quale avvenimento lì conolce

affai apertamente l' ufo , che ancora durava in Roma

d' imbalfamare i corpi . Ed in fatto que' ctiftiani , che

morivano per la fede di Crifto, vernano fepolti per lo

più imball'amat: , quando potevanfi raccorre i corpi da'

fedeli. Così avvenne eziandio di Bonifacio , che in

Tarfo morì con gloriofo martirio , il quale effendo

cittadino Romano, i fedeli di colà comprarono da' car

nefici il corpo, ed imbalfamaro lo portarono in Ro

ma, dove fu onorevolmente fepolro . Con quefti ed

altri cento efempj , che fi potrebbono porre innanzi ,

parmi foverchio l'entrare nella quiflione mona non

fa per quale fenti mento di pietà da alcuni, fé fia le

cito l' imbalfamare i corpi , o no . Tali critici vi fo

no, che lecito non lo credono , quali l' imbalfamarli

fia un toglier loro, che ritornino a quella cenere, del

la quale furono prima formati . Si affatica il Claude-

ro nel fuo metodo d' imbalfamare di far conofeere ,

che male appoggiata è quella opinione ; ma io non

penfo utile di farne molte parole ; imperciocché par-

mi, che nulla noccia alla verità, che il corpo debba"

ritornare a quella polvere , onde fu prima formato,

fé bene s' imballami; conciofTìa che, fé una caufa ac

cidentale ed edema lo conferva dalla corruzione, è

fempre vero , che per la natura fua dee ritornare in

cenere , e corromperli . Così dicono i Teologi , che

fé U primo noftro Padre non avefle fatta la trafgref- "

(ione del precetto , farebbe fiato immortale ; non per

che di natura fua la immortalità fé gli convenire ;

ma perchè niuna caufa efìeriore avrebbe nociuto al

tem-
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temperamento di lai , mentre ogni cofa farebbe fiata

per voler dell'eremo Signore fenza contraria e noci

va qualità. Ciò bada, a mio parere, per difciorre la

propofta quiftione . Potrei finalmente a quefto propofi-

to dire alcuna cofa delle mummie, delle quali molto

accuratamente fcrive Pietro Bellouio nel libro fecon

do , al capo 9. de oper. Antiq. pttejìantìa . Varie forre

di mummie vengono accennate tra gli altri dal Lan-

zoni nel fuo trattato de Balfamatione corporum , dove

fu le tracce del Claudero favella dell' arre medica d'

imbalsamare . Fu creduto , che vi fia una forta di mum

mia fatta fotto le arene dell'Egitto, dove camminan

do il peregrino, follevatifi gagliardi venti, che infic

ine follevano gran copia di arena , giace fepolto, e

da' raggi cocenti del Sole refta inaridito. Nega il Bei-

Ionio , che vi ila quella fatta di mummia , e (piega

altresì , che per errore i medici intendono per mum

mia non quella detta Piffasfxlto ; ma quella del cor

po imbalfamato all' -ufo Egizio , il quale errore, die*

egli , nacque nella medicina dalla mala interpretazio

ne de' medici Arabi , i quali deferivendo la mummia x

non intendono il corpo umano confervaro all'ufo E-

gizio; ma il Pìffasfalto , eh' è un comporto di bitume

e pece , o di altre cofe , come altri vogliono . Io non

voglio dire di ogni forta di mummie , che fi fogliono

fare dall'arte medica, e già ciò, come non apparte

nente al propofito mio , volentieri tralafcio .

C A-
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CAPO XIV.

DtW ufo delle fave nel giorno de* motti .

SUole avvenire fovente , che di quelle cofe, le qua

li fono più dinanzi a' piedi, ed in maggior coftu-

manza fi veggono , meno fé ne fappia la cagione .

Non v'ha dubbio, che fi come gli ufi popolari non

fi Cogliono di leggieri tralafciare , ma durano ; così è:

da credere, che non fieno pervenuti alle più nuove

età, fé non da' tempi molto antichi; poiché il lungo

coftume fa entrare nell'animo fentimenti di oflinazio-

ne in quella opera, che fi fa, e che per altro non fi

fuol fare, Ce non perchè è coftume di farla . Quefli

fono gli ufati pensamenti del volgo di operare fecon

do il coftume, non badando punto, fé fia (tolta o pru

dente la operazione. Si domandi a mille della volgar

gente , perchè nel giorno de' morti , vi fia quefto co

ftume di mangiare , e difpenfar fave , nulla miHe fa-

pranno dire , fé non fé , che tale è la cofìumanza ve

duta a praticarli da' loro maggiori per fucceffione co

llante di molte età. Ora io penfando a quello ufo mi

fentii venire in animo il defiderio di ricercarne la ca

gione, ed in leggendo fatto mi venne , fé l'amore

delle oofe mie non m'inganna, di ritrovamela. Cre

detti , che quefta diligenza mia potefTe efiere non fo-

lamente di piacere a' miei leggitori ; ma utile anco

ra ; imperocché gioverà avere avvertito , che non è

lenza qualche fuperftizione , o almeno feiocchezza que*

fta volgare coftumanza , come vedremo. Per incomin

ciar dunque ad entrare con ordine nel ragionamento,

conviene porre in mezzo quello, che lafciarono fcrit-

to delle fave gli antichi fcrittori , il fentimento de'

quali pofto in chiaro., ci verrà agevole di conofeere

la •origine eia cagione dell'accennato coftume. Scrif-

fc Diogene Laerzio la vita di Pitagora, e raccontan

do diligentemente i fentimenti , ed i coftumi di que

llo Filofofo nel lib.8. diffe, c^e fopra tutto proibì di

' man;
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mangiare certa forra di pefci chiamati Erìttrino , e mt-

lanuro(a); e che in oltre comandò a' fuoi difcepoli,

che fi afteneflero dal mangiare il cuore degli anima

li , e le fave . Ecco le parole di Laerzio : Sopra tutto

poi proibì di mangiare né /' Erittrino , ni il Melanuro ,

e di aflenerfi dal mangiare il cuore , e le fave ( l ) . Io

non fo per qual ragione A. Gellio , come diremo ,

abbia niofla difficoltà fu quelle parole di Pitagora.

Le efamina con accuratezza Tommafo Aldobrandino,

ed afferma, che per quello appartiene alla proibizione

delle fave, non è da dubitarne. Cotefta afférmazione

dell'Aldobrandino è fondata fu l'autorità de' più vec-

chj fcrittori , i quali convengono nel parere , che di

fatto il Filofofo abbia proibito il mangiar fave, e ne

adeguano la ragione. Plinio nel lib. 18. al capo ìz.

fcrive, che per antico ufo la fava era adoperata nel

rito de' fagritìzj , e che venia creduto , che tale legu

me facefle divenir ottufi i fenfi , e cagionafle de' fo

gni. Perciò, dice Plinio, fu per fentenza di Pitagora

proibito; o pure, come altri dicono, perche l'anime

de' trapafsati nelle fave fi ritrovano , le condannò il

Filofofo. Quindi avvenne , che nell'efequie a' defunti

furona adoperare. Di più Varrone, per teftimonio del

lo ftefso Plinio, fcrive, che al Elamine non era leci

to di mangiare un sì fatto legume ; e perchè nel fior

della fava vi fi vedevano delineate certe lettere lugu

bri, aveafi per efsa una particolar religione . Si ado

perava anche negli aufpizj , onde la fava fu detta re

triva. Giova produrre le parole flefse di Plinio: Per

de anche fecondo il vecchio coflume la fava è facra per

gli Dei della fua religione , creduta fuperare altro cibo ,

e che renda ottufi i fenfi . Quindi per fentenza di Pita'

gora fu vietato ; come altri dicono , perchè in effa vi fo

na f anime de" trapaffati ; per la qual cofa fi adopera

nilP efequie . Varrone anche dice , che per queflo il Fla

mine no» ne mangia ; e perchè nel fuo fiore vi fi ritrova

no

( I ) TtittTÌt lì yZtcf ùvmyófAi , jttiiti t pu97re» ( alias

<r$a , >$ xvtifiar . \



Ut. 1. Cap. XlV. *#

no delie lettere lugubri , è rifguardata con particolar religio

ni . Ed in fatto è coftttme delle biade portare a Cafa la fa

va pér~ augurio , la quale perai) fi chiama refriva ( I ) .

Si'fcorge in quefle parole a baftanza fpiegata la ca

gione, per cui fu proibita da Pitagora la fava. Mi fi

permetta per la occafione , che opportuna mi fi ino

ltra, di fpiegare cofa voglia dire la voce refriva , con

la quale fi folea chiamare da' Latini la fava. La fava,

die' egli, fi chiama refriva, quafi referiva , perchè , co

me Cincio ragiona, fi fuole portare a cafa dalla ri

colta pel fagrifizio aufpicit caujfa; laonde è così detta

quafi richiami alla propria abitazione ; poiché eia

coftume di adoperarla col frumento ne' fagrifizjl. Muo

ve dubbio Elio, fé refriva fia detta, perchè venga por

tata a cafa deducendo la voce dal verbo refero; o pu

re, perchè fi abbruci, e raffreddi deducendola dal ver

bo refrigefeo, quafi refrigatur . Meglio però fembra de

dotta la voce nel primo, che nel fecondo modo; poi»

che refriva è detta in luogo di referiva da [refero. Tut

ta quefta è dottrina di Fefto. Ma di ciò a baftanza .

Ritorno al mio propofito , e feguo a dimoftrare , che

fu indubitata preffo agli antichi fcrittori la proibizio

ne della fava fecondo il fentimento Pitagorico . Mar

co Tullio nel lib. i. de Divin. riferifee il parere Pla

tonico per l'affezione del corpo, volendo egli, che

cofa non fiavi in elfo, la quale rechi all'animo erro

re e perturbamento . Quindi fu creduto, che Pitago

ra aveffe proibito il mangiar fave; poiché quello cibo

cagiona de'flati , cofa contraria alla tranquillità della

mente, che va in traccia del vero . Per lo che Ci-

ce-

( l ) Quia & prifeo more fabacia fua religioni! Diis in

/acro ejì , prtevalens pulmentari cibo , & hebetare fenfus

exiflimata . Oh hac Pythagorica fententia damnata ;

ut alti tradunt , quoniam mortuorum animte fint in

ea ; qua de caujfa parentando utique ajfumitur . Var

rò Ò* ob hec Tlaminem ea non vefei tradit ; & quo

niam in fiore ejus litterie lugubres reperiantur , in ea-

dem peculiari! religio . Namque fabam utique e frugi-

bus referre mos efi aufpicii caujfa , qua ideo refriva «£•

pellatur .
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cerone così fcrive nell' accennato luogo : Così dunque

prefcrive Platone d' andarfene a dormire col corpo difpojlo i

che nulla vi fìa , che apponi errore e perturbazione delC

animo . Donde fi crede anche , che foffe interdetto a Pi*

tagarici di non mangiar fa-uà s poiché queftà cagiona molti

fiati , la qual cofa è contraria alla tranquillità della men

te, che fta invefligando il vero (i) . Né già nel luogo

mentovato foltanto racconta Diogene Laerzio j che

Pitagora proibì le fave. Pivi chiaro ciò fa conofcere

dove pone in mezzo la fpiegazione di Ariftotile fatta

fu le parole di Pitagora . Parlando Ariftotile delle

fav« difle, che Pitagora le proibì j o perchè pudendis

fimiles fint , o perchè fomiglievoli fono alle porte dell*

Inferno, O perchè corrompono, o perchè fono fomi-

glianti alla natura dell' univerfoj o perchè fi adope

rano pel dominio di pochi , imperocché gli antichi

fervirfi foleano delle fave per eleggere alcuno in qual

che dignkà 0 grado. Ecco le parole riferite da' Laer

zio : Aflenerfi . . i i i anche dalle fave , e 'dà altre cofie +

che comandano coloro i quali fono miniftri delle cofe fiacre .

Ariftotile dice nel libro delle fave , ch'egli ( Pitagora^) fre

fcrive di aftenerfi dalle fave t o perchè fono fimili puden

dis , o perchè fono fimili alle porte dell'inferno (mentre effe

fole non hanno giunture) o perchè cagionano defiati, a perchè

fon» fimili alla univerfiale natura^ o perchè fi adoperano pel

dominio di pochi ; poiché con effe fi fanno reiezioni (2) t

An-

( t ) Jubet igìtur Plato fìc ad fomnum proficifci corpori-

bus affetlis , ut nihil fit , quod errorem animi perturba'

tìonemque afferai. Ex quo etiam Pythagoricis interdi-

dttlum putatur , ne fiaba vefcerentur , quod habei infla-

tionem magnam is cibus , tranquillitati mentis quttren-

ih vera contrariam,

( 2 ) «Trt'xera-m ; . ; ; i§ K-uiptot j i§ t$S ukhur t ut ts«-

f«XlÀ4.»»T«« Kj SI Tlìf TtKA.ixs o* td7c i spsT? £1TfTE\à»TS? i

•'<« 5 A'&wrcMj ù tu veei kun'^a» , »«p*yys#>«»

avmt KTt%tr§iu ÌV xvK/tur ^ i'ii/ ttt tiìiitii tint 0 /»»>»( j

volt xln «iiXwt* ( iyótvm *jS fiinti y i' om ejSWpé 4

\'°'n 7K. "t* '** •«'* ' /»"»'} * »*» ÌKty*&X*r » *M*

fimi -fir (wnTti
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Anche in quelle parole di Laerzio conviene eflervare con

Ifacco Cafaubon , che non dee leggeri! nel libro delle

fave (i); ma bensì delle fave (2). La ragione è, per

chè non fi legge , che Ariftotile abbia fcritto alcun

libro intorno alle fave. Ritrovo (blamente nel catalo

go , che h io flefle Laerzio de' libri Ariftotelici , eh'

egli ferirle un libro contro i Pitagorici. Per la qual

cofa il dire nel libro delle fave , è manifefto errore de'

copifti . La vera lezione è dunque dice Ariftotile delie-

fave. Quindi errb.il Meurfio, ed errò infieme Lilio

Girakli, i quali citano quello libro delle fave , che

non fu giammai da Ariflotile fcritto . Errarono per

quefta corrotta lezione di Laerzio, non badando più

oltre, fé veramente Ariftotile averte fcritto tal libro.

Parlato avrà delle fave nel libro della Filofofia Pita

gorica , de! quale fa menzione il citato Laerzio . In

quelle parole di Ariftotile veggo un' altro sbaglio di

alcun critico . A Giufeppe Scaligero piacque di leg

gere non agonaton (a); ma agamn (£) . S'ingannò ,

a mio credere i perchè non volle, o non feppe inve-

fligare la vera figniheazione della voce greca agonuton,

la quale fu avvedutamente fpiegata dalli due Cafau-

boni Ifacco e Merico, dall' Aldobrandino, e dà Egi

dio Menagio, come io dirò, e fpiegherò di poi più

di propofito . Intanto mi piace di far chiaro col te-

flimonio di più accreditati fcrittori , che Pitagora

proibì veramente il mangiar fave . Luciano denfore

argutiflìmo delle altrui dottrine finge, che un merca

tante volefle comperare una vita, che a lui piacefTe ;

onde Luciano intitola il fuo ragionamento De aU8io-

rte -vitarum. Pitagora dunque introdotto nel Dialogo

efpone lo (lato della fua vira per vedere, fé al mer

catante piaceva : lo, dice, non mangio alcun anima

le, e delle altre cofe tutte, fuor che delle fave , fac

cio mio cibo. Gli dimanda il mercatante, perchè ab-

borrifca sì fatto legume. Rifponde Pitagora, che non

le abborrifee ; ma che non ne mangia per più ragio-

ni.

( I ) 0* t£ wtgjt xvi/e'af,

C 2 ) irt&ì ■?$ Kvx/J-ar .

(«) iyhvrin (b) iyihn
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ni. La prima, perchè fogliono adoperarli ne'fagrifizj,

e fono di mirabile qualità ; la feconda , perchè piane

genitale! funt ; la terza, perchè, fé alla fava ancora

verde fi leva la corteccia , turpe apparenza dimoftra ;

e finalmente perchè è legge degli Ateniefi di elegge

re i magiftrati con le fave . Similmente Luciano in

un altro dialogo intitolato il Gallo , e Micillo fa

conofcere , che Pitagora aveva proibite le fave. Di

manda il Gallo a Micillo , fé gli venne mai udita

fama di Pitagora. Gli risponde Micillo, fé peravven-

tura intenda di favellare di quei Sonila e Millantato

re, il quale proibì, che alcuno non mangiane carne

Ài animale, né fave, ch'erano uri cibo foaviffimo, fa-

lubre, e degno di efcre apporto, non levato dalle

menfe . E poco dopo l'egue a dire Micillo : Già, co

me fai , perchè io non aveva cofa da porti innanzi ,

jeri ti ho portato delle fave, e tu fenza ritardar pun

to, le prenderti , e ie mangiarti. Per la qual cofa

convien dire, che o tu fe'un infinito Pitagora, o- fé tu

fé- Pitagora, che tu abbia trafgredita la legge, divo

rando ora le fave . Il Gallo, in cui fi fìnge mutato

Pitagora, rifponde a Micillo : tu non conofei le cau-

fe delle umane cofe, né t'accorgi cofa convenga ad

ogni flato di vita : Io allora non mangiava fave, per

chè era Filofofo; ora ne mangietò , perchè non mi

pajono più degne di eflere proibite e rigettare. Deri

de qui Luciano non follmente la fentenza di Pitago

ra intorno alle fave ; ma eziandìa la trafmigraz;one

delle anime; poiché finge, ehe Pitagora fiafi trasfor

mato in un Gallo qui introdotto per ifcherno .' .Ri

mane però chiaro da quelle parole di Luciano , che

Pitagora proibì di fatto le fave , e che un tempo non

ne mangiava . OiTervo in oltre , che Paufama fu di

parere , che le fave non foflero inventate da Cerere ,

dalla quale gli antichi riconofeeano la invenzione di

tutte le biade . Scrive egli nel lib. primo delle cofe

Attiche, che paffato il fiume Cefifo, in fu la via fi

feorge un tempio chiamato Ciamite , di cui non fa

Paufania render ragione . Sta egli intra due, né fa

dire, fé quel tempio abbia avuto tal nome , perche

in
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àcquei luogo fìa flara la prima volta feminata U fa*.

VA detta in greco damo; o pire per dar hude ad al

cuno, che della fiva fia flato inventore; imperocché,

dice Pauiania , non ne attribuirono a Cerere la in

venzione. La fletta cofa conforma egli nel libro 8. in

Arcadici; , dove dice, che 1 popoli .Feneati raccontano

di Cerere, che arrivò nelle loro contrade, e che la

Dea a coloro, i qiuli 1' aveauo accoln condoni, die

de in ricompenfamenro ogni forra di legumi , toltone

la fava, perchè di elfi non ne fu la inventrice . 11 per

chè fi davano a credere que' popoli , che quella forta

di legume folte impura. Da tutto quello pirm> "oter-

fi trarre un- argomento, il quale a battanza proi/i ifle-

re (lata la fava renura per impura, ed abbonita non

folamente da Pitagora ; ina eziandio da altri popoli .

Ora con quella dottrina intendo, confutare il p?rere di

A. Gelilo, il quale nel lib. 4. delle notti Amiche, al

capo undecimo, crede di poter dimoflrare , che filfa fa

1' antica opinione , che Pitagora non abbia mangiata

carne di animale , e fiali attenuto arresi dal mangiar

fave. Quindi penfa, che da quella filfa opinione in

gannato Callimaco fenvefle , ancor io dico come Pita

gora preferìffe , di tener le mani lontane dalla fava , e

mangiava ciò, che non ha [angue (1). Né già Callima

co lolo ; ma eziandio Mirco Tullio è condannilo dì

errore per li medefima ragione ; poiché fende ne' li

bri de Divinai., che fu interdetto a' Pitagorici d: man

giar fave. A. Gelilo appoggia quello Tuo parere full'

autorità di Ariftofleno, il quale fenfle la vira d Pita

gora, e di lui afferma., che tra i legumi [penalmente

(' Pitagora ) molto approvò la fjva ; poiché quefìo cibo

[doglie, il ventre, e lo rende fgombro ; perciò .[opra tut

to fece ufo delle fave (2). Crede in oltre A. Gellio ,

che Ariitofleno averte tratta quella cognizione intorno

alla vita di Pitagora da Senofilo Pitagorico fuo dime-

Tomol. V R ft,.

(i) , Kaì ku*(*4>» «'»»' X*t*A i'xitt , xj/jì impm, É'Sf o8j ,

Kxya . Dxt^KytfVj, àf ixéh4.t \iya .

( 1 ) t"5u oVur»4Mi pxKi<sx T n-ótfisf thxiuxrt \itt . %■»-

j-in7K5ir yì Vi ì<x0»fl7IX9ir . }/# 1$ p.ÌKifK *$'^it»

/'
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fìico , e da altri, che viflero poco dopo la età del Fi-

lofofo. Immaginaaltresì di poter rendere ragione, dori

de fi a nato l'errore di penfare, che Pitagora proibite

le fave, e non ne mangiaffe. Fu cagione, die' egli -,

un verfo di Empedo le, il quale era feguace della don-

trina Pitagorica , dove fi legge , Vili vilijjimi tenete te

mani lontane dalle fave ( I ) . Coloro, dice A. Gellio-,

che lederò quefto verfo, credettero, che la voce xvsp-

jiu> fignificaffe le fave , mentre fignificava nel citato

verfo tejìiculo; , i quali fi chiamano dami ( a ) , per

chè fono e<f ts xu-ij S«»c/ , ìtj oir.ni t \t\i&t . Quindi

Empedocle non intefe in quefto verfo di proibire it

mangiare le fave; ma volle fignificare , che conviene

attenerli dall'ufo venereo. Fino a qui l'autore delle

Notti Attiche. Ingegnofa, non nego, è quefla offer-

vazione, ma fé pili attentamente li confiderà per en

tro alla cofa , par mi granfatto non doverfi fare ragio

ne ad tin sì fitto parere .. Primieramente mi reco a

maraviglia, che Diogene Laerzio , il quale fcrive di

Pitagora, che vietò il mangiar le fave, non abbia av

vertito ciò, che a quefto propofito aveva fcritto prima

Atiftoffeno; e pure veggo , che Laerzio tratto tratto

cita quefto autore nella vita di Pitagora. Perciò fem-

bra quàfi impò'ffibile , che non abbia letto in Ariftof-

feno ciò, che cita di lui A. Gellio . Di poi non fo,

come fi pofla contravvenire al tellimonio di Ariftotr-

le , il quale attefta , che Pitagora proibì le fave per le

ragioni, che egli fteffo pone in mezzo. Forfè s'in

gannò anche quefto infigne filofofo pel verfo citato di

Empedocle, quafi non ne abbia fa puro intenderne il

vero lignificato? Ciò mi fèmbra aliai malagevole a

crederfi . Jn oltre, come poteva Ariftotile formar dot

trina intorno alla proibizione delle fave di Pitagora fai

verfo mentovato? Perchè Empedocle feguì la dottrina

Pitagorica , fi dovea da quel verfo mal intefo trar ar»

fomento, che Pitagora avefle proibite le fave? Non

già certamente , fé prima non fi concede , che Pitago

ra di fatto ì' avelie proibite . Polio quefto, era facile

l'in-

(<z; H'jxu.ei .
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F ingannarfi nel verfo di Empedocle, fapendo da una

parte, che Pitagora le vietò , e fapendo dall'altra,

che Empedocle (eguia la dottrina Pitagorica . E' un ar

gomento quello , che a ben confìderarlo, ha la Aia

forza. Un'altra prova affai manifella io veggo poterli

trarre da ciò, che fcriffe Origene in Philofophicis .

Racconta, che Zarete Caldeo, il quale fu maeftro di

Pitagora ( attefla già Diogene Laerzio, che Pitagora

apprefe dalli Caldei ) affegna le ragioni , per le quali

conviene attenerli dal mangiare le uve .' La ragione

principale è, perchè pare, che Ja fava abbia una cer

ta finiiglianza ed un principio di tutte le cofe , che

fono nella terra ; e dì ciò fé ne ha conghiettura ; poi

ché fé la fava macerara fi lafcia al fole per qualche

fpazio di tempo, prende l'odore del feme umano; fé

poi, quando ha il fiore, fi chiude inlieme col fiore in

una pentola unta intorno, e fi pone fotterra , e dopo

alcuni giorni fi trae fuori, moftra fembianza di avere

altra turpe figura. Ma, perocché la turpitudine delle

voci mi toglie lo fpiegare più chiaro , porrò qui fotto

le parole fteffe di Origene riferite eziandio dal Cafau-

bon , donde chi il greco fa , potrà meglio intende

re ( i ) . Se quello Zarete Caldeo , del quale fa men

zione qui Origene, fu maelìro di Pitagora , e fé del

la fava così ferine , non fo come A. Gellio polfa af

fermare, che Pitagora non abbia proibite le fave. Ed

in fatto ciò , che leggiamo fcritto da Zarete fi accor

ri 2 _; da r

(l'i xvxutf ìt Ktytiit wxftcyyi&eti H'ii irtltii , «htisit»'»

1U> Zx««TK> ttflKtHt XXTK Tujj Xf^ku «} <ru'"yXgil3'<F fV

mirrai , rtunfKfjSfìV T y"ìi i'a <È rtr* ftffflt fy)i<>%

T miijiigi . tutu Js TtXfii&tf , piri't < ftT.f XXHCtri/9-OG-

/u$f©~- ^s7<;» T HVKfMt *%i«ln't -afis ihisr Xt'"' *"*>

t~t» ■$ dliiits K»TiVid/»T«i ,• -moTtpifH «►3'jai/ 1* yit*

ìruUó . Tt9f<;tfst SA hiy*t <£ jiepi» -o^jl Ssiy//.» • «<

t»~, rgx xxtx9-j'»tj« tls X'07!*' > viutlut n xscTu^g*»»».

is<, lit yl>7> mcn}»l<tt/j!fr , vai /kst' ihiyM i/ttftK *'*■*

x«\-Jd/«i.«j{v i 'iìotuSp «ira t/J©- s'x" , T» ffy> *^»«»

«! M^-ór'Ua yvnu-nìi , >vjj JsVtcm/t* xsjTur»/^»» T««i<'«
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da molto bene con quello., che ferite. Ariftotile . Quin*

di feorgo bensì non e(?er poco varia la opinione degli

fcrirton intorno, all' ategnarc le cagioni, per le quali

le fave furono proibite da. Pitagora ; ma che poi non

le abbia proibite , parmi etere poco accorgimento il

dubitarne . Quefte varietà però di opinioni non fanno

altro , fé non che porre in ofeuro quale veramente^

ne fia (tata la cagione. Né fé ne dee prendere alcu

no maraviglia, dice il Caiaubono; poiché volle Pita

gora, che quella fua proibizione fotte come un mitre

rò non a tutti manifetìo. Perciò racconta Giani blico

nella vita di Pitagora , ed Olimpiodoro ad Platonis

Pbitdonem y che una certa donna Pitagorica non vo

lendo manifeftare a Dionigi tiranno il miftero di que

lla proibizione, poiché fi vide ridotta allo {tremo del

la violenza , mordendo^ la lingua, la fpurò in facci»

al tiranno. Se non vogliamo credere ," che tutto fia

infinto negli tenitori , ciò eh' abbiam detto fa prova

certamente per dimoftrare l'errore di A. Gellio , il

Suale fi diede a credere, che per lo mentovato verfo

i Empedocle ila nato l'inganno di penfare , che Pi

tagora avetfe proibite le fave . Così già non ifpiega

Plutarco il detto Pitagorico aflenerci dalle fave , m*

lo pone come vera ed efpieffa fentenza di Pitagora

per le ragioni, ch'egli adduce. So , che altri filma

no bensì, che Pitagora di fatto proibiffe il mangiare

agli altri le fave; ma ponano opinione , ch'elfo ne

mangiate. Anche quetìa è una prova, di cui fi fer

ve A. Gelilo pet far credere , che le fave. non fote-

xo da Pitagora proibite. Attrita, dice il citato Gel

lio , Antìotenc , che Pitagora mangiò delle fave «

Laonde da quello fi lufinga di poter argomentare ,

che ne meno agli altri le vietate , Ma non fegue,

Pitagora mangiò delle fave ; adunque agli altri non

le proibì. Anche D:ogene per anellazione dj Laerzio

credette non eter- ingiufla cola il mangiar carne u-

mana ; pure non ritrovo feri ito , ch'egli ne abbia

mangiata. Così, tuttoché fote vero, che Pitagora a-

vete mangiate delle fave; pure non fegujrebbe, dun

que non le ha proibite. So , che Ménedemo ezian

dio
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Òìo per moaeranza di menfa folca nella fine appor

re delle fave, delle quali furfe non era vago » Avrò

peravvenfura (ino ad t>ra troppo a lungo favellato in

torno al parere di A. Gellio , il quale veggo eflere

aurore di una fentenza , che non pub trovare molta

approvazione ; imperocché ci m ànifeftano chiaramente

gli Scrittori > che Pitagora di fatto proibì le fave.

Conviene ora dunque tra le ragioni mentovate da A-

riftotile , per le quali Pitagora le vietb >, efaminare

quella ^ per la quale porremo far conofeere , donde

fu avvenuto che fi ufano oggidì nel giorno de' mor

ti . Tra le ragioni dunque riferite dallo Stagirita fopra

le parole di Pitagora, una è quella, erte quel Filofo-

fo proibì le fave > perchè fono limili ali? porte dello

'nferno . Per intendere quella fimilirudine conviene

por mente alla natura, dirò cosi, della fava , e delle

porte infernali . Cotefle porte fono quelle , che fi di

cono infleffibili , che non ammettono pietà , poiché

qualora uno vi e entrato dentro , più non fi difchiu-

dono per lafciarlo ufcire . Ora considerando quefta in-

fleffibilità delle porte infernali , ben va il paragone >

« la fimilirudine fatta da Anftonle fu le parole Pita

goriche . La fava , die' egli , è fimile alle porte dello

'nferno , agonaton gàr mortoti , cioè ciamon ( a ) , poi

ché anche la fava è infleifibile, eflendo agonaton cioè

fenza nodi. Chi ha oflervata la fava nello Itelo, av

rà veduto, che non ha nodi , ond'è detta da Arifto*

tile agonaton (b) , cioè in'fleffibile , fenza nodi , fenza

ginocchia . Che però eflendo la fava in'fleffibile e fen-

za ginocchia viene ad eflere rimile alle porte dell' in

ferno, che noti ammette pitta, o mifericordia» E già

per capire vie meglio quefta dottrina, converrà avver

tire ^ come faremo piti (orto , che gli antichi aveane»

Una fotnma religione per le ginocchia , e le ftringe»

vano a colui , dal quale volevano ottenere o pietà , o

grazia. Così la fava eflendo agonaton («)> cioè fenza

ginocchia fi dimoftra limile alle porte infernali , nel

le quali non fi ritrova pietà alcuna. Nella fpiegazio-

R. j ne
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rie di quefla greca parola di Ariftotile agónatort vsr/

furono i pareri de' critici , parecchi de' quali non con

siderandone attentamente il lignificato, errarono nello

fporla . Credettero , che qui il luogo forte corrotto ,

e che fi dovette leggere non agonaton ; ma agonon ( a ) ,

che lignifica infecondo . Maraviglia e però , come io

oflervo, che non fi accorgete o L. Gregorio Giraldi ,

o lo Scaligero, od ilMeurfio, che tale lignificato non

apparteneva al propofito; poiché , dicendo Ariftotile,

che la fava era fitnile alle porte dell'inferno, inetto

«ra il rendere di ciò la ragione col dire , ejftndo effa

infeconda. Doveano dunque cotefli per altro eruditif-

•fimi critici rintracciarne più diligentemente una figni-

iicazione più. atta al propofito, nel quale parlava lo

Stagirita ; e avrebbono allora veduto , che non dovea-

fi per modo alcuno mutare la lezione . Se aveflero

letto Porfirio de Antro Homerico , fi farebbono di leg

gieri accorti dell'errore , ed avrebbono fenza dubbio

approvata la lignificazione già efpofta della greca voce

agonaton . Dice il citato Porfirio , che le fave furono

prefe per fimbolo di cofa, che nafce diritta ed e in-

fkflìbile ; poiché quali quella tòrta di legume fola-

mente è tutta dentro- perforata , ne divif* da. nodi,

onde poter eflere piegata, come fa l'uomo , che per

mezzo delle ginocchia fi piega . Ecco le parole di

Porfirio : Prefiro le fave per fimbolo di cofa , che nafce

dritta , e ci? è inflejfibile , perciocché tra i legumi quefla

fola quafì è tutto perforato , * non divifo in mezzo del

ia giuntura di' nodi ( i ) . Perciò veggo , che molto fu

accurata la fpiegazione, che diede l'Aldobrandino al

le parole citate di Ariftotile , con le quali paragona

la fava per la fua figura alle porte infernali . Con

ragione dunque così Icrifle il laudato Aldobrandino :

fi dice efler la fava ornile alle porte dell'inferno ,

perchè sì fatte porte non fi piegano per alcuna pre-

ghie-

ytnrtxs , <£ cxx'ftVT«< . ini to' /J.cnf «^iSs» PW a"T£?-
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ity yeitirai i u.-op%\en ,
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ghiera, come prive di ginocchia, onde poterG piega

re r. la fava giuftamente fi chiama fimile alle porti deli*

Inferno , le quali per niuna preghiera fi piegato come pri

ve di ginocchia ( i ) . Ora ecco fpiegato P agonaton ,

cioè infusibile , fenza ginocchia. E qui Marno alla oc-

cafione di fpiegare altresì, perchè il non aver ginoc

chia fi debba intendere non folamenre l'elfere inflef-

Mbile; ma ancora il non ammettere pietà. Si rifenfee

a quel vecchio, cortame , onde coloro, i quali prega

vano , folcano piegare le ginocchia a terra , ed ab

bracciare quelle del fupplicato . Non giova addurre

efempj di quella coftumanza , perchè fono frequenti

e notilTimi in Omero., in Euripide, ed in altri . Giova

però , che noi feguiamo a rendere ancora piti chiara 1* ac

cennata ragione . Merico Cafaubon approva ciò , che

difTe l'Aldobrandino, cioè, che l' agonaton fignifichi

fenza ginocchia , ed a ragione fi maraviglia , che pa*

recchj critici non abbiano faputo fpiegare quefto paf-

fo di Ariftotile . Non è da ricorrere a mifterj , o da

immaginare allegorie per far noto il fentimento del

Filofofo efpreflb nelle citate parole. Se fofle di me-

ftiero , M potrebbe con la dottrina di Euflazio far co-

nofeere, che il coftume di coloro , i quali fuppliche-

voli chiedeano alcuna cofa , fi riducea a tre maniere ,

o di prendere il capo, o di firignere la delira , o di

abbracciare le ginocchia. Più frequente però era que

lla ultima maniera; e già, perchè era d'uopo nel fa

re quefto atto fupplichevole di piegare a terra le gi

nocchia, chiamarono i Greci il pregare in quella fog

gia gunafihe da goni;, o guni ginocchio (a). Anzi per la

frequenza di far prieghi , in tal modo, gunafihe fu chia

mato univerfalmente il pregar di ogni fona . E che

fia vero, io ne traggo un chiaro elempio col Cafau-

bono dalla Odiflea di Omero nel lib. 5. dove Ulifle

penfando feco medefimo in qual modo doveffe acco

llarli fupplichevole a Naufica figliuola del Re de'

Feaci, delibera di non volerle abbracciar le ginocchia,

R 4 com'

( l ) Faba Orci januis reSe fimilis dicitur , qua pricibus,

nullis fleEìuntur quafi ginibus carente* .

(*} y*t*r'ì*r., ynv , }»>v»
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coiti' era coflume ; pure fenza gettarfi alle ginocchia

di lei, così incomincia a pregarla, gunume fé anaf-

fa ( i ) , ed ecco il guneftbe adoperato per lignificare

aflbluramente il far preghiera . Ora colui , che non

pertnette, che fé gli Aringa le ginocchia, fi pub di

re, che fia ineforabile, e che non abbia, per dir co

sì, ginocchia da edere abbracciate. Laonde per certa

fimglianza fu bello il detto di Ariflotile, che la fa

va, efTendo agonatont cioè fenza ginocchia, fi aflbmi-

glia alle porte dello inferno, che fono ineforabili , né

ammettono preghiere. Della qual cola molti efemp;

fi potrebbono addurre ; ma bada quello di Properzio:

Define , Paule , meum lachrymis urgere fepulchrum y

Panditur ad nullas Janna nigra preces ,

Qùum femel infernas intrarttnt funera Itges ,

Non exoratit flant , &c.

Da-qUefto manifeflamente fi fcorge , che non fu inet

to il paragone fatto da Ariflotile fu la interpretazio

ne delle parole di Pitagora, dicendo, che le fave fo

ro fimi li alle porte infernali', perchè fi veggono effe-

re agonali ( a ) , cioè fenza ginocchia, le 'quali erano

fìmboli pretto agli antichi di pietà e di demenza. Par-

Tà forfè ad alcuno, come offerva anche il Cafaubono,

eflere quello paragone indegno di un Fi lòfofo grave

cotanto e fapiente , quale fu Ariflotile. Ma conviene

avvertire , che tale fimilitudine racchiude non poca

dottrina per l'antica maniera accennata del pregare ;

e che in oltre , fé bene non foffe si fatto paragone a

baflanza grave > converrebbe non di meno confiderare,

che Cogliono alcuna volta iFilofofi, e gli Oratori più

gravi inframmettere qualche giuoco nelle loro dottri

ne. Lo (teffo Ariflotile (non difpiaccia , che io ciò ag

giunga ) nel libro de' Problemi , dove tratta di cole

affai fornii e gravi , difcende ad una baffa rcerca ,

cioè-, per qual cagione la povertà fi ritrovi più di fre

quente preflò agli uomini buoni, che a' malvagi . Rif-

ponde egli medefimo', che ciò avviene forfè, o perchè

la povertà , efTendo in odiò ed abborrita da tutti, cor*

re

( I ) >»>« jU«* ri ifxoj* »

(*) tiyc'»*T»/.
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re a ricoverarli in feno agli uomini dabbene, penfart-

do di poter 'meglio appreffò di effì ritrovare falvezza e

Sicuro foggiorno; perocché per lo contrario, fé va in

mano a' malvagi , vede , che cofloro rjon faranno mai

contenti di tale mifera forte, e che perciò fi daranno

a' furti, ed a' turpi guadagni pet difcacciarlay opure,

perchè gli uomini buoni di effa faranno ottimo ufo,

né commetteranno per fua cagione cofe vili j abbomi-

nevoli, ed ingiuriofe; o forfè, perche, effendo effa per

fé di malvagia natura , fi con un uomo malvagio fi u-

nifce, viene ad edere un male fenza rimedio; o final

mente perche , effendo la povertà donna , volentieri

ricorre agli uomini dabbene, e feco loro vive per ave

re de' buoni configli, de* quali le femmine Cogliono a-

vere mancanza . Quindi fegue Ariftotile a dimandare ,

perchè la ricchezza per lo contrario fi ritrovi più rofto

preffò alla gente malvagia, che alla buona, e rifpon-

de, che traile altre ragioni , onde ciò addiviene, una

é quefta, perchè, effendo la ricchezza cieca nel vero

conofci mento delle cofe , non pub giudicare, né (co

gliere quello , eh' è lo migliore . Quella maniera di

dottrina parrà forfè ad alcuno baffa e ridicola ; ma im

quefto giuoco vi è racchiufa una fornirla erudizione ,

che qui non Voglio porre in mezzo , e fpiegare, non

lo volendo il proposto: Io non altro defidero quindi,

fé non di far conofeere, che tale dottrina fu la pover

tà, non è diffimiglievole da quella già propofta delle

fave. Se poi diceffe taluno, che quefto libro de' Pro

blemi non è di Ariftotile , come fu dubitato, facile

farebbe il rifpondere , che il dubbio ed il parere nacque

da poco accurata confiderazione ; imperciocché, fé be-

ne fi feorga, che parecchie cofe furono aggiunte ne'

tempi di poi ; pure il negare , che 1' opera non fia di

lui , èun contravvenire alla teftimonianza de' più vec

chi ed accreditati fcrittori, i quali la citano, e la ri-

conofeono per opera di lui . Né dee recar maraviglia ,

come offerva il laudato Cafaubono , che Ariftotile ab

bia fatto per la fentenza di Pitagora quèfto paragone

delle fave alle porte dell'inferno; poiché Plutarco non

meno fenffe , che i Pitagorici fi attennero dal mangia*

re
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re la cicerchia , ed il cece, perchè in greco la cicerchia

chiamandofi lathiron ( a ) , ed il cece erevintbo ( b ) ,

il fuono di quelle voci è fitnile a quello, con cui li

chiama i' inferno iitbiy o ktbe , ederevo, od èrebo ic).

Così lafciò fcritto Plutarco de' Pitagorici. Se poi vo

lertelo quelli , ed il loro maeflro con tal dottrina di

attenerli dal mangiare la cicerchia , ed il cece per l'ad

dotta ragione, qualche altra cofa lignificare, a me o-

ra non appartiene farne invelligazione , avendo già al

tri diligentemente ragionato. del vitro Pitagorico. A

me balla Soltanto , che quella dottrina fi.» Pitagorica ,

e che per tale fu tenuta ; poiché fé quella riferita da

Plutarco è vera; non veggo ; perchè vera eifer non

debba quella riferita da Aristotile intorno alle fave.

Ma ritorniamo alla voce agonaton , ed oflerviamo un*

altra ragione, per cui aver dee la fpiegazione , che da

noi fi vuole ad elfi dare. La indole (teffa della greca lin

gua lo manifefhi . La voce agonaton è dedotta da goni

ginocchio, ed è limile alla voce fplancbnon (d), che

lignifica mifericordia , ed aggiungendovi nel principio

Ja lettera a , che chiamano i Greci privativa , lì- ren

de una fignificazione contraria, cioè ajplancbnon , fen-

za mifericordia ( e ) . Così agonati potevano elfere chia

mati gh uomini crudeli , che non lì moveano alle pre

ghiere , né lì lafciavono ftrignere le ginocchia. Quindi

la fpiegazione di quella voce agonaton non bene intefa

fu cagione , che alcuni fcrittori finfero delle allegorie ,

-e de' millerj , come viene accuratamente ollervato dal

Cafaubono. Ora balli quello abbiam detto per dimor

Arare, che Pitagora di fatto proibì le fave , e che la

voce agonaton di Anflotile, dove parla della accenna

ta proibizione , fi dee intendere nel modo da noi fpie-

gato. Ciò pollo, ora polliamo oflervare, eh' è agevor

le a crederfi, che Pitagora con le altre fue dottrine

fpargelTe ancor quella della fava in Italia , dove non

meno di fecento Giovani andar folevano di notte ad

ascoltarlo, come racconta Diogene Laerzio . Sparlali

dunque una sì fatta dottrina , furono comunemente

te-

(<*) hx$y>;:r. (£) i'fiCitìr^. (e) JvirJn j.E'fi/8»* «

(dj wthiyxjM . (e) irxhxyx"* •
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tenute te fave per (imbolo della morte; poiché , non a-

Vendo quelle nello flelo quando germogliano nodo alcu

no , portano la fomiglianza delle porte dell' inferno , che

fono ineforabili , cioè fenza ginocchia per rifguardo al

vecchio coflume , onde coftumavano i fupplichevoli flri-

gnere le ginocchia di colui, al quale ricorrevano per

pietà. Per la qual cofa ritroviamo fcritto, che i Sacer

doti di Giove creduto autore della vita, non toccavano

mai né nominavano le fave, perchè quelle fignificavano

la morte. Sparfa tale opinione delle fave , ed entrata

nella mente del popolo, per certa altra opinione , che

aveano , ed hanno gli uomini, come fpiegheremo, nac

que il coftumc di adoperare le fave nel giorno de'fane-

rali di alcun trapaffato nc'vecchi tempi , e nelle noflre

età nel giorno de'morti , la commemorazione de' quali

celebra la chiefa. Credettero gli antichi , che il mon

do fofle pieno di demoni , o genj li vogliamo dire , al

tri amici, altri maligni, altri tutelari , altri avverfi, al

tri in difefa degli uomini, altri in gafligo , e in ifpaven-

IO . Appretto i Romani tutte le anime de' trapalati e-

rano chiamate Lemmi , altri de'quali creduti amici fu

rono detti Lari; altri (limati nemici, fi chiamarono lar

ve ìfantafmì ,/pettri . Credea il popolo, che quelli fpiri-

ti appariflero; e già racconta Svctonio di Caligola, che

dopo ia morte di lui, fu creduto , che tutto il reale fog-

giorno forte pieno di fpiriti maligni, che atterriffero gli

abitatori . Tale opinione dello apparire de' morti , che

fu un tempo, dura anche a' giorni noftri , ( non favel

lando però di quelle apparizioni , che per giudo giudi

zio di Dio,o per alcun miracolo avvennero ) e sì co

me allora dagli uomini afTennati era creduta quella li

na folle credenza del bado volgo ; così ancora a quella

età da'più avveduti viene {limata' una feiocca opinione.

Ora di quelli fpiriti , de'quali altri erano creduti mali

gni, propizi altri , o foflero Dei infernali, od uomini

malvagi paffati all'altra vita, leggiamo in Diogene La

erzio quale parere ne abbia avuto Talete Filofofo. In-

fegnava egli , che il mondo era animato , e che tutto era

pieno di demonj (i). Quindi gli uomini credeano,che i

de'
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demonj di fotterra venifTero per gaftigare coloro, che

conducevano vita malvagia. Della quale opinione ab

biamo un chiaro efempio nel citato Laerzio al librò

6., dove riferifce ciò, che racconta Ippoboto di Me-

nedemo , il quale a tanto giunfe di fuperftizione , che

vettito da Demonio infernale correa per le ftrade di

cendo, ch'era ufeito dell'inferno contro quegli, che

commettevano fcelleraggini ; acciocché ritornando Ug

gii) portarle novella contro i rei di quanto aveva ve

duto, e ne avellerò il gaftigo. Ne fu diffìcile a Me-

nedemo di far credere all'ignaro volgo , eh' egli {offe

venuto dallo *nferno; perchè già la volgar gente cre

deva > che i demòni ufeifléro ad infettare i cadaveri »

Ora da quello non folo ; ma da quello eziandio, che

in oltre diremo, nacque il cortame di porre le fave

fu le fepolture de'morti , e di adoperarle ne' funerali ,

onda placare i demonj. Perciò , come abbiam detto

poco innanzi, i Sacerdoti di Giove non le toccavano ,

né le nominavano, perchè erano adoperate pe' i mor

ti , e per rendere placati i Numi infernali . Diede oc-

cafione a quello Ufo un* altra opinione antica del vol

go, cioè, che i morti compariflero a' viventi qualora

da' geni maligni veniano infettati ne' loro fepolcri «

Per la qual cofa i viventi per pietà de' defunti ftu-

diavano di placare i molefti demonj offerendo e get

tando fopra i fepolcri delle fave come (imboli della

morte. La origine dell'accennata opinione è jantichif-

fima, non per altro avvenuta, fé non perchè creder»

tero gli Antichi con certa maniera di divinazióne

detta negromanzia, di poter chiamar fuori de' fepol

cri l'anime de'trapaflati , e feco converfare. Donde fia

nato quello molo d' indovinamene) , abbiamo detto

altrove. L'ufo fu prima femptice; ma la malizia poi

e l'interefle furono cagione, che divenne la cofa fli-

perftiziofa j e da un cottume di pietà fu fatta la ne

gromanzia arte malvagia e ftoltiflima. Ora per queff

arte folle efercitata da coloro, eh' ebbero vaghezza di

far guadagno fu la ignoranza del volgo -, fu creduto ,

che 1 morti compariflero, e tuttavia tale feiocchezza

fi crede « Per quelle poi appartiene al credere > cb?

tìfeif»
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nfciflefo dell'inferno i demoni, e veniflero fu la ter»

ra ad infettare i fepolcri della morta gente, fu opi

nione non folo de' gentili ma degli ebrei eziandio, i

quali per lo vano penfamento credettero , e credono

forfè tuttavia, che le anime de1 dannati dopo qualche

fpazio di tempo, divengano demonj deftinati non me

no, che gli altri, a tormentare le altre anime con

dannate. Di pili credono, che quelli sì fatti demonj

efcano dalle tenebre infernali , e vadano fu per la ter

ra fcorrendo per mirare i loro fepolcri , e veggendofi

fenza carne ed offa , ne abbiano elfi tormento , ed in

fettino infieme i fepolcri alrrui, ed apportino terrore

a' viventi . Quefte ed altre infulfe cofe vengono da'

Rabbini infegnafe per teftimonio del Bafnagio nella

fua ftoria Giudaica , del Bortolocci nella fua Bibliote

ca Rabbinica , dell' Ottingero in exterptis Gemane .

Che di molti fpiriti maligni fia pieno l' aere ce lo

teftifica S, Girolamo in fu le parole dell' Appoflolo

ferine agli Efesj a! capo 6, ver. 12. Così fanto Ago-

ftinq porta parere , che dall' aere più puro fodero

fcacciati i demoni in quello noftro più baffo, il quale

per la fua craflezza fi poffa in paragone di quel luci-

diffimo, dov'erano prima, chiamar quali tenebre; on

de l'Appoflolo appella cederti fpiriti reElores ttnebrarum

barum . Comunque fia però , a me balla foltanto ,

che fia certo effervi (tata quella credenza , che certi

maligni fpiriti andafTero fopra i fepolcri de' trapalati

ad infettarli , onde nacque , che per mitigare quelti

demonj adoperarono le fave credute per la loro figu

ra fimbolo della morte, ed atte a placare gli fpiriti

maligni dell' inferno, de' quali, come attefta Ottin

gero nel luogo fopraccitato , fu creduto, che non folo

generalfero ; ma che mangiaifero,' beveffero,e di nuo

vo monderò . Perciò le fave coirle fimili alle porte

dell' inferno, e come lugubri fi (timavano atte da of

ferirli a' demonj , onde placarli , Quindi Giufeppe

Lorenzi , dove tratta de funeribus Antiquorum , al ca

po 6. dice , che nel giorno de' funerali di alcun de

funto, i dimeftici fpargeano delle fave da dietro' alle

fpallej acciocché i maligni fpiriti, cioè i Lemuri par

ti f"
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tirtero della cafa , e non infeftartero il fepolcro del

trapalato. Già anche Apulejo nella Apologia prima

racconta di quefli Lemuri tenuti per infettatori de'

frpolcri , e parlando de Dea Socratis , defcrive quali

fbflero i Lari , e quali i Lemuri , quelli jiropizj ,

e quefli infefti ; poiché quelli uomini erano (iati ,

che buona vita concluderò , quelli malvagia . Ora da

quanto abbiamo detto , rimane chiaro , come gli

Uomini , o gentili od ebrei fofTero , i quali pattaro

no alla crifliana religione , portarono feco le mede-

lime idee , ed opinioni popolari , che aveano pri

ma , onde nel giorno de' morti oggidì vediamo il

coftume di mangiare , e difpenfare le fave . Ne ab

biamo di tale coftumanza rintracciata una lontana o-

rigine , e giovò 1' oflervare come per la natura me-

defìma della fava , fu confiderato , eh' averte fimi-

glianza alle cofe de' morti nel modo efpoflo . Ora

fier farmi più dapprerto ancora al coftume di cui par

iamo , mi piace di efaminare ciò , che ne ha ferir

lo il Taffoni . Nel libro 8. de' fuoi penfieri , al

quefito ottavo ricerca , le il cuocere fave e legumi

per l' anime de' morti fi a coftume antico , e moder

no. Per rifolvere brievemente il quefito , produce in

mezzo il teftimonio di Plinio nel luogo da noi foprac-

citato, donde fi trae certo argomento, che a' tempi

di cottilo fcrittore eravi quefto fuperftiziolo coftume .

Aggiunge l'autorità di Teofrafto , il quale prefTo ad

Apollonio dice , che la cagione , per cui fu proibi

to il mangiare le fave da' Pitagorici , avvenne , per

che fé quefte ponganfi alla radice di una pianta , o

pure una gallina ne mangi di frequente , quella , e

quella diviene Iterile . Io non voglio riprovare que

llo parere di Teofrafto, perche fo, che molte cagioni

vengono addotte dagli fcrittori , per le quali dicono ,

che furono proibite le fave ; tra le quali può per

avventura efler anche creduta quefta mentovata da

Teofrafto . Pure, fé io volerti inveftigare più adden

tro la cofa, parmi, che potrei di leggieri far cono

scere., donde Ila avvenuto , che Teofrafto entrò in

quefta opinione . Avvenne forfè , perchè egli Ielle non

4S«-
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aionaton {a) nelle già citare parole di Atiftotile ; ma <»-

gonon ; che vnol dire infecondo^ e quindi cagione d' infe

condità venne creduto elTere la fava . Fu quefto, come

abbiam detto, errore di molti ,che non intefero doverli

leggere agonaton (è) . Così non approvo granfatto la

opinione tratta da Tcopompo, né fo chiaro vedere ,

quale argomento faccia al noftro propofito.Si aiTerifce,

che molro antica fu quefra coflumanza delle fave per

la memoria de' morti ; imperciocché fino da' vecchi

tempi gli Ateniefi folevano nel mefe di Novembre

cuocere nelle pentole la fava, e fagrificaria a Bacco ,

ed a Mercurio per 1' anime de' trapalati . Si vor

rebbe più confermato da autorità quello parere , il

quale , per quanto fi feorge , fondafi folamerrte fu la

tradizione , che la fetta degli Ateniefi detta Chini ,

cioè delle pentole , fofle ordinata da Deucalione , il

quale dopo il diluvio, acciocché fi placalTero gli (pi

nti infernali., fagrificava loro le fave a prò dell' ani

me di coloro , che fi erano affogati . Non fo vedere ,

che da quella fefla delle Pentole chiamata Ch'uri (r)

fi polla dedurre prova per quell'ufo delle fave, di cui

noi parliamo . Se il Talloni averte più diligentemen

te offervato quale fofle la feda degli Ateniefi , della

quale fi favella , avrebbe peravventura avuto quel dub

bio, che a me nacque in mente . Per faperne la ori

gine, e l'ufo conviene leggere ciò, che ne ha ferino

il Meurfio nella fua Grecia Feriata . Favella della

fefla chiamata da' Greci antefliria (d) , la quale fi ce

lebrava in onore di Bjcco-, e di Mercurio. Tre erano

i giorni di quella feda , il primo de' quali fi chia

mava pitigì» (f),il fecondo chots (/),il terzo Chini.

Era detta Antefliria , o Antefleria , perché celebrava!!

il giorno undeciino , duodecimo , e terzodecimo del

mefe detto Anteflerione , che corrifponde , fecondo il

parere di molti , al nofiro Novembre . Si chiamava

anche Antefleria , porche , come fcrive 1' Autore dell'

Etimologico , in quella fefla tutti portavano de' fiori

>*'.* '• Seri-»

(_d) «/StrK'e^c. {.e) v&ttyUt.. {f) X'*r-
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(i) . Scrive. Apollodoro , che tutta la fefta di Bacco

comunemente fi chiamava Antefteria ; ma che diftri-

buita nelle Aie parti, chiamayafi Pitigia , Cboes , e

Cbitri . Quefte parole di Apollodoro vengono citate

dallo Scoliafte di Ariftofane nella Commedia intitola

ta Acharnenfes . Ecco le parole : dice Apollodoro , che

anteftiria fi; chiama comunemente tutta la fefla celebrata

in onore di Bacco , particolarmente poi la Pitigia, la Cboes,

la Cbitri (2). Che il primo giorno poi di quella fefta

fotte 1/ undecimo di Novembre lo feorgiamo aperta

mente dalle parole di Plutarco ne' Tuoi (imposi al li

bro ?. qmft. 7., dove dice, che predo agli Ateniefi

F undecimo del mefe Antefterione s' incominciava a

bere il; vino nuovo, e quello giorno era chiamato Pi-

tigìa . Ecco le parole : Incominciano il giorno undecima

del mefe Antefìirione , cioè di Novembre il vina^ nuovo , e .

chiamano queflo giorno la Pitigia (j) . Il nome di Pi'

tigìa era detto, perche allora, fi aprivano le Botti ,

che noi' nel volgar favellale diciamo fpinar la Botte .

Per la qual cola male appretto Efichio fi legge Piti-

fa , fefta preffo agli Ateniefi { 4 ) . Dovendoli lenza

dubbio leggere pitigia ( a.) , come otterva il Meur-,

fio . In oltre con quella dottrina due errori fi cor

reggono; l'uno è del Tattoni, o di colui, eh' egli ci

ta , il quale referendo, l'autorità di Teopompo dice ,

che la fefta delle pentole fi celebrava nel quindicefi-

mo del mefe . Apparifce ciò falfo ; poiché, le per te-

ftimonio di Apollodoro tre erano 1 giorni delia fe

fta , ed il primo era 1' undecimo , come attefta Più-,

(arco, il terzo de'Cbitri cadea alii tredici : 1' altro er

rore

{ I ) A v^syi'jrfx . tss ÙLiotvTnt . irti iS A'SUuvsi tiui l'op»

tUi) hiynn -o$^t} ii t« iit&i iti il) «spTji è*/ tpifeit ,

(2) fiC'" Js A'»s*»3«p®- , fi-'iòlsiìiK tiùKsì'aSxi Kiituf

ehlwiit. ioffit. A/#»v'fV iyo^iìf'juj . xktoc («£5®» li net—

&nyi*l ,r X'f< 1 Xyf •

( J ) T»ù ti* in* A'$i»)|n fàp iilt*ir\ ( Toà A't$ts A°/.~-

rO> ) ftlwìi xktì$x»ita , Tìiinyltu Tir «J»lj>«» »»M(«

TI? .

( a ) w&vyi* ,
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idre e dello Scoliate di Ariftofane, il quale dice, che in

un giorno fi celebravano le due ultime fette •> in un fot

giorno fi celebrano la fejla Ch'itti , e la Cboes preffo agli A-

teniefi (1). Errò forfè, perchè Ariftofane ne fa menzio

ne di tutte due infieme. Il primo giorno dunque fi a-

privano le botti , nel fecondo fi bevea , e proponeva!!

premio a colui , il quale averte più degli altri bevuto' :

lo attefta Eliano nei lib. 2. al capo 4.2. * nella fefla di

Bacco proponevano premia a chi più bevea (2) ; ed il Me-

urfio nel luogo lopraccirato defcrive il modo del bere,

e la forra del premio-, che fi donava . Nel terzo gior

no poi empievano le pentole di ogni forra di erbe , e

le cuo:e*ano in memoria del diluvio , dal quale erano

fopravvimm. Di quello, ch'era cotto, neiia pentola ,

alcuno non ne mangiava- per riverenza di Mercurio tu

chtbonm («)., che desideravano di placare . Racconta.

ciò Teopompa; ma dalle parole di lui* non appanfce,

che in quelle pentole fi cuoceflera fave ; fé non vo

gliamo dire, che cuocendovi!! di ogni fort.a di erbe y

vi fo(Te anche quefto legume . Apporto le parole di

Teopompo riferite dello Scoliate di- Ariftofane : Teo*

pompo dice , che coloro , /■ quali fi erano-falvati dal diluvia

cuocevano Je pentole piene d'ogni fotta di erbaggio, onde ven'

ne così chiamata la fefla . E. che fanno ficrifizio a Mercuria

cbtbonio ; e che niuno di quelle pentole mangi* . La qual

cofa fanno coloro, i quali fi fono falvati, onde placare Mei-

curio (3). Delle fave nulla fi fa qui menzione, e non

è, che una mera, conghiettura il trarne argomento di

quefto collume , di cui favelliamo. Per quello appar-

Tiene agli Egizj , de'quali ne' fimposj fcrive Plutarco ,

Tomo 1. S che

( I ) e*, juiijè iftéfif i'yin» oJ'it •j^àtfn t iS ti x'tf A>V

Sturi .

^-2 ) ngÀ £t A/onuir» J». tj ifpt'f t3p**Mi$ «■§*»► T51 iti-

tot-ri xhiot .

C Z ) ®m'*W©" tu'* Sture/Sento;- i* tsu xktkkXu»-^** i-

4*1rat (nj-/ %-Jifac, sjM"Hpu/'*< • t$tt «ira *\ni~tu tu'*'

ftfTtt. >§ àu«» 7e7s X*T" iti1-' Y X^3"? • T,r; ^£ X"'~

t<«5 k'Ìi'i* ■y&Vw^er . tbtj Si *3i7r«u t»s itfiTutintt.

Ì>.KTK0,'j5I/'m t E'pyi' •
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che non mangiavano, rè feminavano fave , non è dif

ficile da crederlo; poiché come abb:anio ap;refa dal

teftimomo di Paufania , era dagli Amichi creduto, che

Cerere non fotte (rara inventrice di quello legume re

putato per fanello ■ lugubre . Quindi coloro eziandio,

i quali attendevano all'arti magiche , folevano adope

rare le fave come fini bolo della morte , e come funefìa

forta di legume adoperata nelle cirimonie de' morti .

Per la qual cofa io non dubiterei di chiamare vano e

fciocco quello co(lume,ch'è oggidì tra noi , delle fave

nel giorno de'morti ; quantunque paja , che il Talloni

lo voglia difendere col dire, che non è maraviglia ,

che fiali confervata quella coflumanza nelle noftre età,

sì come confervata venne quella di feppellire i morti

con torce accefe, a fimiglianza degli antichi, che nella

medefima guifa di fare aveano per ufo, come fi legge

appreffo Svefolfio nella vita di Augufto . Ma dovea

meglio confidetare il TafToni , che parecchi ufi venuti

dagli Antichi furono renduti fagri e leciti dalla con-

fuetudine Ecclefiafiica rivolgendo a fimbolo fagro quel

lo , ch'era profano, come abbiamo altrove detto. Una

sì fatta coflumanza dunque , che ha certamente origi

ne profana , non veggo per altro eflere da jion con»

dannar fi molto, fé non perchè il popolo non badando

donde fia venuta, fuperftiziofa non la crede. Ma per

ritornare al noflro propofiro , io non fon lungi dallo

flimare, che Pitagora avendo apprele le dottrine dagli

Egizi, non avefle peravvantura udito ciò, ch'effi pen-

favano delle fave , e di là ne ricavafTe la occafione di

proibirle .Che Pitagora fia flato in Egitto per erudir

li nelle fcienze , non fa bifogno di addurre prove , O

teflimonj ; poiché tra gli altri chiariilimo è quello di

Luciano nel Dialogo de Au&ione ■vìtarum , nel quale

introduce il mercatante, che dimanda a Pitagora do

ve abbia apprefe le fue dottrine, ed egli nfponde, che

le apparò in Egitto da que'fapienti,' che colà fi ritro

vano. Quefla fua dottrina venne di poi fparfa per la

Italia-, dove, come fu detto , teneva una fioritiffima

fenoli. Laonde, fé anche fi volefle dire, chi Pitagora

mangiafle delle fave , parrebbe nulla di manco non

pò-
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poterli dubitare, che non le abbia proibite nelle fue

dottrine, come (imbolo funefto e lugubre. Ora; aven

do ciò detto , (limerei , che fi po'efTe agevolmente (pie

gare quel proverbio, che leggali appretto Terenzio ,

htec in me cudetut faba , Copra del quale veggo non con

venire tra fé i critici nello (porre, donde fia nato .

Leggo , che alcuni lo deducono dalla fava , allora

quando è battuta nell'aja rullicale, dove o il terreno,

od altro, in cui è porta, viene percortb. Ad airi pia

ce dedùrlo da ciò , che credcfi fatto dagli antichi .

Quando la fava non era ben cotta e fatta molle con.

l'acqua, coloro, i quali voleino caftigare il cuoco ,

che male fi aveva adoperato, battevano con un faflb

la fava fopra i! capo di lui, fingendo. di voler punire

la fava; ma il dolore ed il danno era del cuoco .

Quefte due fpiegazioni vengono accennate ne' Proverbi

di Erafmo riveduti ed emendati dal Manuzio ; ma ne

l'una , ne l'altra pare molto venfirnile . Di un'altra fi

compiace il Taubmanno , il quale nell'annotazione del

verfo fettimo di Plauto ne' Cattivi a'. 2. fc. 2. dice ,

che non avendo alc,;no rettamente fpiegato il prover

bio Terenziano , hik in me cudetut faba , egli lo pone

in chiaro coll'autorità di un vecchio /colio manofcritto

di Perdo, dove fi leggono quelle parole : Scutica erat

qutsdam corrigia habens in fummìtate nodos quofdam in

modum fabte fimìles fere c<t[ìuum , de qua Terentias :

Htec in me cudetur faba. Più certamente fi avvicina al

vero il Taubmanno con quefta ofTervazione tratta dal

la autorità di tale manofcritto , fé il vero ci raccon

ta, lo però porto opinione, che il ptoverbio fia nato

da quello, che fino ad ora abbiamo detto della fava

creduta (Imbolo funefto di morte ; e fi come fuole ef-

fere battuta per levarla dalla buccia , ■ così ben va il

dire , htec in me cudetur faba , cioè , in me verrà queflo

male, quefto infortunio, quejìa funejìa fciagura . E già,

fé vero forte quello racconta il Taubmanno, la frulla

da- lui defcritta dovrebbe edere fiata di un ufo aflai

frequente e notiffimo ; poiché i proverbi non fi loglio-

no fare, fé non da cofe notiffime e molto praticate ;

ma tale non fembra , che forte la frulla , dj cui favel-

Sa la;
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la ; poicfte non' fé ne trova fatta menzione negl'i feri*»

tori. Dall'altro canto, molto volgare fu femore la opi

nione , che la fava era fimbolo di cofa Anidra e di

morte , onde proverbio fé ne poteva agevolmente for

mare . Ora di ciò a baftanza . Quello , che deefi in

oltre dire per compiere quefto ragionamento , è di te

nere per certo , che Pitagora abbia tolra la opinione

delle fave dagli Egizj , i quali 1e abborrirono ed im

pure le reputarono . Ciò afferma Teone preflb Plutar

co ne' fuoi Simposj, e lo attelia Erodoto nel libro fe

condo : Gli Egizj , die' egli, nelle loro terre non femina-

no molto fave , né effendo nate , o crude o cotte nell'acqua,

Li mangiano . 1 Sacerdoti poi non [offrono neppure di mi'

tarli , penfando non effer mondo sì fatto legume ( i ) . Quin

di io credo, che da quello ufo Egizio abbia tratta la

fua dotnna Pitagora intorno alle f.ve ì e non dal co-

lìume di offerirle a'morn , come pare voglia il Sig.

Simone nel fuo ragionamento fopra i Lemuri. Così la

collumanza appreflò i Romani di gettare le fave fopra

de' morti , e per la cafa credendo, che l'anime de'tra-

paflari le raccogli effe ro , venne dalla comune antichif-

iima opinione, eh' effe fodero fìmbolo di cofa trilla e

lugubre. Dalla qual cofa nacquero eziandio i varj pa

lesi , onde fu aflerito , che le fave erano fimiglianti

alle porte dell' inferno veggendole fenza nodi nello

ftelo , e che in effe fi contenefTero le anime de' tra

palati, e che in fé medefime dimoflrafTero ferine let

tere di morte, come la * che fignifica §«'**.* morte .

Ed ecco a baftanza dichiarito ciò, che il laudato Sig.

Simone dice di non intendere nella fua diflertazione

delli Lemuri . Afferma però eflere cofa fuori di dub

bio, che la fava fi offeriva agli Dei infernali , ed a*

morti. Comunque forfè , lappiamo, che venne in pro

verbio mentovato anche da Eràfmo , abfitneto a fabis ,

o fede , che Pitagora le proibire per dimollrare , che

giovava a'cittadini lo llarfene lontani dagP impieghi

del-

( I ) Kur'u»; Jj ili n K*'\« r-Bfifunt hlyivrtet t» ti %o-

(| , Tiri fy)a(àji*c in Tjaynrir, «te s\J,o»t«? , ì*TS«T*l .

Otti ìì itfiei *St c'}i:nts u'ri%(in*t rstu'^sm? « **•

$«/•'» pi» eli0 Stilli! 4
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tfella Repubblica, referendo ciò al cófrume di elegge

re ne'magiftrati con le fave ; o por le ragioni addotte

da Ariflotile , e da noi efpofte ; o per quelle, che al

tri recano in mezzo, come abbiam detro.il fatto (la,

che quella Torta di legume fu tenuta per (imbolo di

morte, e di cofa fin: lira ed impura. Quindi fu offeri

ta a'morti , e venne adoperata nelle cirimonie fune

bri . Gli uomini dunque con quella medefima idea ve

nuti per fucceffìone fino a noi , portarono tale coftu-

jnanza. Se il vero ci racconta il Bafnagio nel lib. 4.

capo gì. della (uà (loria Giudaica , le fave furono

proibite daNuma come infaufte . Quindi è bello il leg

gere ciò , che fcriffe a quello propofito Ovidio nel

Ub. 5. de'Fafti:

llle mimor ritus veteris , timidufque deorum

Surgit : babent gemini vincula nulla pedes .

Signaque dat digitis medio cum pollice jun&is ,

Occurrat tacilo ne levis umbra {ibi.

Cumque manus puras fantana perluit unda ,

Vertìtur , Ó" nigras accipit ore fabas

Averjufque jacit ; fed dum jacit , htec ego mino , '

His, inquit , redimo meque , meofque fabii .

Hoc novies dicit ; nec refpiat , umbra putatur

Colligere , & nullo Jerga vidente /èqui .

Meglio non ci potea Ovidio porre dinanzi agli occhi

il vecchio coflume di offerire le fave a'morti, e di a-

doperarle per difeacciare i Lemuri ,cioè gli fpiriti av

vertì. Ora tale coftume pervenne fino a noi per la

medefima idea degli uomini , ed anche oggidì fi ado

perano le fave nel giorno de' morti fenza Caperne la

vecchia fu perdizione. Per non l.ilcur cola, che il 110-

flro ragionamento nfchiari , mi giova efaminare un

altro proverbio, che fi legge predo ad Erafmo , e che

parmi con la dottrina addotta poterli megio fpiegare ,

che non venne fino ad ora fatto. Sogliono dire i Gre

ci in proverbio, ala, damo («), ed i Latini falem ,

& fabam, dove fi dee intendere un verbo, che regga

quelle parole, cioè propofuerttnt , od altro. Dicono, che

quello proverbio fi adopera per dinotare coloro, i qua-

S s &

(4) ìihM, XU«JKW.
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li fingono di fapere alcuna cofa,e non la fanno.Sevo

glìamo ricercare la cag one di rale proverbio , fembra-

mi.non badi il dire, che gl'Indovini folcano porre in

mezzo il fale, e le fave . Conviene andare più innan

zi, ed efporre,che fi come il fale fu mai fempre cre

duto fimbolo della fapienza ; così la fava come limbo-

bolo della morte lignificava la ignoranza nera ed o-

feura. Laonde ben va il dire, colui ba propojìo fale , e

fava per lignificare, che fsce apparenza di fapere ciò,

che non fapeva . Facile mi giova il credere , che farà

fiiin.tr* quella mia fpiegazione , e non lontana dal ve

ro. Piacerà finalmente, che io aggiunga l'altra forino

la proverbiale , che fi legge ne' proverbi di Erafmo ,

cioè ciamotrox {a) , divoratore di fave . Si dicea quello

proverbio di colui , il quale vendeva il fuo votp nelP

elezioni de'magiflrati . Nacque dall'ufo già accennato

di eleggere con le fave bianche e nere , onde Elìchio

chiama ciamevìn (£) il dare il voto negli fquittin; .

Fa menzione di quello proverbio Ariftofane in Fquiti-

bus . Troppo lungo fu pcrav ventura quello mio ragio

namento fopra le fave , il quale era fin dal principio

indiritto a far conofeere, che l'ufo , che oggidì veg-

giamo di adoperare e mangiare le fave nel giorno de'

morti , non è fenza origine , e fenza la fua fignifica-

zione . Mi fono dilungato più forfè, che io non do-

vea ; poiché, eflendomi venuto in acconcio di offerva-

re tr.olte altre cofe in tale propofiro , non ho voluto

tralafciarle ; acciocché parecchi luoghi de' vecchi fcrit-

tori non appieno , a mio credere , podi in chiaro ,

prendetTero dalle mie oflervazioni qualche lume mag

giore. Su quelle Tracce altri potranno novelle erudi

zieni aggiungere, o ciò, che io ho detto , confutare

fenza che io ne fappia loro mal grado ; imperocché

non amo foverchio le cofe mie , ne alle altrui invidia

porto.

Fine del Libro primo .

IN-
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Delle cofe più notabili , «che fi contengono

in quefto primo libro.

A.

ABner , in che maniera foffe fatto convito nella fua

morte . pag, tp7

Àbramo, perchè gli foffe comandato il fagrifizio del Fi

gliuolo, e perchè ne foffe rattenuto. H

\ Gli era noto il coftume d? altre Nazion di fagrificar Vìt

time umane . jvj m

Achaz, fuo figliuolo non fu fagrificato , e com- fi debba

intendere a quefìo propofito la Scrittura . u.efeguen.

Acqua ,^ origine dell' ufo ef effa nel rito fagro . j i . e feg.

Perchè fia materia del Batte/imo . rz

Si confiderà la fua origine nella divifione di effa fatta,

da Dio. -,

E' fimbolo dì cofa divina , e celefle . e a

In che tempo cominciò, ad efjer tra' riti fagrì il lavarli

con effa. " ?J

Ufo di effa nel rito fagro tra' Romani. 85.86

Ufo di effa nel rito fagro fu folenne nella Mafaica

Ugg* • . 57

Efempj di ciò cavati dalle Scritture, ivi 61. 68. 70. e

Ufo dell' acqua fanta o luftrale comandato da Dio .

61. 6j.

Ufo che di effa ne fa la Chiefa Criftiana. ivi e 74

Come fi face[fé auefl' acqua luflrale da' Gentili. 64

Perchè quefta foffe più tofio quella marina che di altra

f«"« • . '80

Come fi faceffe dagli Ebrei . 66

Perchè nel farla vi fi mefcolaffe da' fuddetti della ce

nere di vacca roffa . 66. e feg.

In cifterne , ed in vafi grandi fi teneva ne' primi fe-

S 4 co-
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coli neIP atrio della Cbiefa . 6A.

Tal coflume perchè fia flato levato. 6$

Con ejft acqua Infittile fi purificavano anche le ~tofe im

monde . 6y

Acqua , tenuta come un Nume dagli Egizj . 77

Culto che ricevette da' Gentili . jj. 78

Perchè da alcuni creduta principio di tutte le co/è. 78

Acqua di neve , vuol lignificare acqua purijjima . 72

Acquar) , fotta d'Eretici, perchè così chiamati. 66

Adone , come veniffe compianta dalle Donne la futi

morte. 177

Adulterio , come fi /copri(fé nella legge vecchia fé una

donna f ave(fé commiffo . 6 1 . é a

Ufo degli Orientali in ciò . ivi .

Agape , cofa foffero , e per qual fine inflituite . \t&

Perchè riprefe da S. Paolo. ivi 109

Coflume di celebrarle prima- lodevole poi viz'efo . 108.

■ìop. HI.

Fu coflume del Orntilefinn. 109

Ne fa menzione e delle innocenti , 'e delle condannevole

Tertulliano . 1 1 6

Si facevano apprejfo la Communtone , e quefle erano le

vere . 1 i o. 1 1 6

■Che idea aveffiro i novelli Crifliani in celebrarle, ni

-Come le ujafferò , acciocché non aveffero né delP Ebreo ,

né del Gentile, i'i$

Ad effe t'invitavano i poveri . ' ri 5

Erano di tre forte , nuziali, natalizie, e funebri . 116

Abufo che v'era in effe fgridato -da SS. Padri. tiy

Qualche poco di queflo coflume v' è oggidì nelP Oriente ,

e fra1 Greci. fi8

Agonaton, greca voce fpiegàta . a.jj. 261. e feg.

Sua derivazione . 266

Alleile, feudo tenuto in gran venerazione. 100

Angeli , culto fuperfliziofo che loro dava/i da' Coloffenfi

donde•''abbia avuta origine. 120. e feg.

Anniverfarj , lodevole è P ufo di celebrarli . '206

Anteftétione , a qual de' noflri mefi corvfportda. '«71

Api» Dio adorato nell'Egitto. i°4

Sta un vite/io. ivi *<>$

Ar-
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Arca y come t'accompagnava dal popolo nel poitatjl. ioj

Ariflotile, non ha ferino alcun libro intorno alle fave .

255.

Bensì quello de' Problemi . 265

Ivi dipende alle volte a baffe ricerche. 364

B

BAal, era lo fleffo, che il Sole. 155. 136

Bautta S. Gio: , come debbanfi intendere le parole di

lui del Batte/imo in Spiriti! Sanato & igni . 22. e feg.

Perchè lavajfe con P acqua coloro che ufeend» dì Ge-

rofolima confeffavano i proprj delitti. 75

Batte/imo, a quello della nuova legge fi riferifee una prò*

fezia d* Ezechiello . 72, 75

Il mede/imo dejcrittt in varie coji . 74.

Paragonato all' acque del Diluvio . 75

Battuti , ve V erano anche nel? incominciamento della Cbìe~

Quelli che batteanfi fenz» vera pietà verfo Dio riprefi

da S. Paolo. ivi 134

Tal cofìume di batterfi il corpo fu prefs da' Gentili.

ivi e feg.

Molto ufato dagli Egizf . 1 J-6

Tu vietato agli Ebrei. l}6. e feg.

Quando ciò facejfero eli Aleenfi . 157

Quando , ed a che fine gli Spartani . ivi , e feg.

Tu tal coflume ne' paffati fecali praticate in Padova .

140. e feg.

Perchè in molti luoghi tiala/ciato , « proibito. 154. 141

Dura anche oggidì in Avignone , ed in Provenza . 142

Bellona , i fuoi Sacerdoti fi ferivano con coltelli , e ad

ejfa fagrificavano col proprio fangue-. 139

Ciò ufavafi dagli Antichi anche in onore tP altri N«-

mi. ivi.

Botti , in guai giórno gli Atenitfi foffer* ufaù di aprirle.

*7».

O
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C

CAlende, a quali Deità etana /agre. 124

fi celebravano in ogni mefe . 128

Le più celebri etano quelle di Marzo . ivi ,

S'illujlra un luogo di Plauto a quefto propofito . 124

128. 12p.

Ghamanim , co/a foffero. 3 %

Calmet , tton s'approva ciò ch'egli fcrive contro lo Spen-

cero . 126. e feg.

Carne rune , non s'approva ciò che fcrive fopra un luogo

di S. Matteo. 2J

Camice , fi di/corre delP ufo del Sacerdotale . 22Q

Campane , donde fia nato l' ufo di fonar le picciole nel'

la morte de' fanciulli , e le grandi nella morte degli

Adulti. 182. i8j

Candidati , perchè così fi chiamaffero que' che dimanda

vano un Magiflrato . 211

Quali altri fodero chiamati coi quefto nome. ivi.

Qual voce de' Greci a quefla corrifponda . 212

Cappello Ludovico , mal diftingue certi conviti fatti nel

tempio dalle Agape. 108

Catone , il minore , con qual pompa feppellì il motto

fratello . 240

Cefare, compianfe, ed onoro il morto Pompeo, 246

Ciocie , fua flatua portata in trionfo da' Trojan! . J>p

Chiefe , perchè ne' primi tempi fatte in maniera che poco

lume v' entraffe . ,, 46

Cirittì , apprejfo i Lacedemoni a chi fi deffe quejio nome.

Clario I fiderò, fue annotazioni fopra la Scrittura. 215

Clafsenio Daniello, fua opinione circa l'acqua lujlrale ri

gettata. 52

Colombini, Scuola così detta in Padova in cui v'era ti

coftume di flagellar/i. ... . 141

Colore, il bianco fu {limato da Pitagota di benigna na

tura , ed il nero di malvagia . 208

Tale opinione del cslor bianco ebbero tutti gli antichi ,

ìio. e feg.

Fu
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Fu anche pttfo per fimbolo d' innocenza , di allegrezza ,

e di femplicità . 21 2.21 6. e feg. 23 1

1/ wffo />« y^gna </«' triftezza , e d/' malizia . 213.

231.

Efempj di ciò . 224. e feg.

Fu anche fegna dì malvagità cP animo , * </* difavven

tura . 225

Spiegazione d' un luogo della Scrittuta a tal propofito .

ivi . e feg.

Confezione , la fecreta de' proprj peccati figurata nelle fa-

gre lettere . 6p. e feg.

Conviti , fé ne facevano da' Gentili ne' Templi . 112

Efempio di ciò né1 Lacedemoni . 1 1 3

Inviti che ad ejfi faceanfi ne' giorni più folenni preffo

gli Ebrei . 1 14. u 5

Non era lecito a novelli Criftiani il federvi co' Genti

li . 113. 114

Conviti , coftume di farne (opra i fepolcri , 1 89

Principio di quefto coflume . ivi .

Come fi faceffero tali conviti , I 90

Abujo che in ejfi vi s' introduffe . ivi e feg.

Dura tal coflume anche a giorni noflri . 191. 205

Fu da Dio vietato agli Ebrei il far ciò alla maniera de'

Gentili, 192. e feg. 194. e feg. 198

Si trovò preff» a' Greti . 196. 199

Come quefl' ufo fiafi renduto non hiafimevole . 1 98

Tali conviti pe' defonti celebravano anche nelle proprie

cafe. —___^^ 197.203

5V ujavana anche de' Romani , \ 199. e feg.

Qual foffe quefla coflumanza negli Ebrei de' più baffi

tempi. 201

Durò anche tra' Criftiani ne' primi fecoli . 202

Corpi , coftume di gettar quelli de' trapajfati agli avvol
toi. ± 232

Coftume d'imbalfamar quelli de' Principi, e d'altre fe-

gnalate perfoqe . ?33

Origine di quefto coftume. iyj e feg-

Con che s' imbalfamaffero dagli Egizf . 2J4

Superftiziene che poi preffo ad ejfi ebbe quefto. coftume .

ivi e feg. .

V Pi
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Vi fu anche prejfo agli Eirei . 236. e feg. 245

Vi fu anche prejfo a' Greci . 237. e feg.

Qual voce adopraffero effi per fignificar quefC ufo.

238.

Si mantenne tal cojìume d'ungere i corpi anche quando

x' abbruciavano . 239

1 Romani non li ungevano perchè pitc facilmente ardej-

fero. ivi.

Si dimoerà tal cqftume negli Orientali . 242

E ni Latini. 246

Cojìume di lavare i medefìmi corpi antichìjfmo . 7.4.6.

e fe8-

Quefli due coflumi da chi portati nelP Italia . 248

Durarono in Roma ni primi fecali della chiefa . 249

5V accenna la queflione fé fia lecito , 0 no , imbalfamare

i corpi . ivi .

Coflumi , e riti , prima fagrì , dipoi profani , e finalmente

dì nuovo fagri . p

Efempio di ciò nel Sacerdozio , e nel fagrifizio . p. 1 o

Sentimento del Baronia in quejlo propofito . 4p

Varj di ejfi fono nati da un' idea comune delle cofe .

8. 60.

Certi intorno a' defonti prifi da' Gentili , e dagli Ebrei ,

poi da' Crijliani con l' ufo fantijtcati . 205

Varj d' effi perchè nel rito fagr» furono depravati .

up.

Gotta, etimologia di quefla voce. 220. e feg.

D

D Efonti , per quanti giorni fi piangejfer». 2oy

Pietà che per quefli aveafi. 20J

Sciocca è f opinione del loro apparire . 267

Perchè ciò da alcuni fi creda . 268

Demonj , fi credette che ufcijfero dell'inferii* ad infejlart

i fepolcrì fopra la terra . 2.6?

Di effi »' è piena P aria . ivi .

Depojìti , origine loro. ipo

Diana , che fi ufajfe per /imbola di quella Dea . 96. ?j.

Digamma Eolico , che lettera fia , e cime Sefprima

da?
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ài? Latini. 7,9

Digiuno , coftume ef offervarlo da qual comune ìdta fia

nato . 144. 146

Vanità , ed ipocrifia Farifaica , e fuperftizione Rabbi

nica circa di effo . 144. 145. 153. 154

Si ofjervb anche da qui Patriarchi che viffero prima

di Mosè. 146. e feg.

Neli' Egitto digiunavano le femmine in onor a? Ifide , e

quegli che volean farfi fuoì Sacerdoti . 148

Perchè mi fi prepariamo aite fejle folenni digiunando .

ivi .

¥tt tal coflume anche de' Pagani . 1 49

Da quefli fi digiunava anche prima di chieder alcuna

grazia agli Dei. ivi.

Perchè fiafi ufato il digiuno da' Lacedemoni . 150

Da' Romani . ivi .

Da' Tartntini . ivi.

Fu comandato agli Ebrei fatto il nome di' afflizione .

151.

la quale occafione quefli P ojfervajfero . 1 j 2. 1 5 3

Ni? aveano alcuni di' elezione . 152

A tempi di Crifio era il loro digiuno fuperjìiziofo . 1 5 J

Qual fojfe quello de' novelli Grtfiiani. 154. 155

ECatombe , fi fagrificavano agli Dei da' Greci. 112

Ecclefiafte , perchè chiami peffima la occupazione de

gli ftudj . 4

Altra fpiegazione di fue parole cavata dal tefto E-

breo . 5

Altra cavata dai Settanta . ivi .

Altra cavata dal tefto Arabico. à

Efefo, popoli di qutfta Cini molto inclinati alla ma

gia. 107

Elifeo , perchè faceffe lavar Naaman Siro fette volte nel

Giordano . 71

Empedocle, fpiegazione d'un fico ver/o . 258

Erode , perchè in vejk bianta rimandaffe Crifto » Pilato .

H7-

Era-
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"Erudizione , la profana perchè giovi alP intelligenza delle

Scritture. 214

Efsei , perchè fempre vefliffero di bianco. zio

Euripide, perchè fingeffe che Orefle , e Pilade doveanO

effer purificati neW acqua marina . 79

Perchè lafciaffe d' attendere alla Filofofia-, e s1 applicafle

a compor Tragedie. 136

FAnciulli y foleanfi fa* pajfare per fuochi accefi. 1 J

Origine di quefio coftume . ivi >

Fava , sì adoprava negli aufpicj » 252

Con e(fa s'eleggeva alcuno in qualche dignità . 154.256

Di effa fu creduto non effer Cerere la inventrice . 256»

? fe8- .

Gli Egizj non ne mangiavano né femìnavano . 274

Furono proibite da Numa come infaujle . 277

Perchè i Romani ne gettaffero fopra de' morti , e per

la cafa . tj6

Sono fimili alle porte dell'inferno. 26i.efeg.

Perciò fi filmavano atte da offerirfi a' Demonj . 269

Perchè fi ufino oggidì nel giorno de' Morti . 2.61. e feg.

267.

Altra opinione del volgo che diede occafione a queft' ufo .

268.

Vano , e feiocco è quefio coftume . 274

Fejìe , le inftituite per rapprefentare lo flato di vita pri'

ma del Diluvio come fi celebraffero » pi

Fefla detta Adonia.
S>4- 17?

Idroforia . 7$

Erea. PS

Lafria, e Cthonias» 96

Proiroffìa . 91

Panatene* . 9S

Puritn ■.
"5

Thefmoforia . 14?

Pitigia, Choes, Chitrì. 271. 27*

Anteftiria. 271. 27*

Qual fojfe il primo giorno di quefla fefla » 271

Fr.
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Fefia in onor di Bacco. 98

In onor di Cerere . 102

In onor di Prometeo come autore del fuoco. 36

Filò, origine della cojìumanza di far filò nelle Ville , ij.

222.

Filofofia, qual fia la di/approvata da S. Patio. 121

TJ antica fonte d? Ere/te . 208

Flagellanti , forta d' Eretici perchè così chiamati. 142

Flamine, ad effo non era lecito mangiar fave. 252

Fonti, venerate dagli Antichi come Numi . 51

Fonti , e fiumi da' quali non era lecito prender ptfce . 84

Superjìiziofo culto che loro davafì . 85

Fontinalis , a chi fi dia guefta voce da' Latini . ivi .

Guoco, come gli uomini fi fieno convenuti nell'idea d' M-

farlo nel rito /agro . 1 1

Prove tratte dalla Scrittura per P opinione propofla . ivi

20. e feg.

Altra ragione di ciò. ij. 51

In effo in molti luoghi viene fimboleggiata la divinità

del Signore . 1 6. e feg.

Perchè fcendeffè nel fagrifizio cP Abele. 17

Perchè ardeffe perpetuo neW Altare , nelle lampane , e

né1 candelabri. 18. ip

Nafcojìo in un pozzo fu poi in fua vece ritrovata dell'

acqua craffa, 20

V ufo di effo nel rito fagro tra' Gentili fu prima d' A'

bramo, e dì Moie. 26

Creduto un Dio da' Perftani , ed adorato da' Bracma-

ni . 33

Ufo vario che di effo facevafi"-. 54

Maraviglie operate con effo, 37. e feg.

GEUio , fi confuta fua opinione che Pitagora abbia

mangiate carni , e fave. 257. e feg.

Genj , dottrina di Platone fopra di ejfi . 120. e feg.

Gentili , molti dì effi abbandonavano l' Idolatria fenza cir

conciderfi . ni. 74

Giacobiti, forta d'Eretici) come battezzajftro . 169

Gi*



a88 INDICE.

Ginocchia, religioni che per effe aveano gli antichi . %6-t

Le flringeano a quello dal quale voleano ottener gra

zia, ivi 25j

Giorno , qual fi diceffe il giorno bianco. 212

Come foteffero notare i giorni i popoli di Tracia . ir3

Perchè quelli dopo tofto le Calende , le None , e le Idi

foffero creduti di mal augurio.. 224

Giuftizia y tre folte ite riconofceva Platone ► 20j

IDromanzia, fitta £ indovinazione fatta per mezzo à*

acqua. 84. e. feg-

Jefte , perche Dio permettere che faceffe fagrifizio di fua

figliuola . 1 4

F» quejìa veramente fagrificata. 17 $

lncenfo , cofa fignificaffe l' offerto de? tre Re a Gesù . 242.

Io, 0 Ione, fua andata nell'Egitto, e adorazione prefit

tale. . 127

L
Ampane ,' coflume di confervare il fuoco perpetuo in

_! effe . 44- e feg.

Sette ne vide S. Giovanni . 4<^

Cofa quefle fignificaffero . 47

Lazaro, fifa queftione fé il fuo corpo fia fiato imbalfa-

mato. 247. e feg.

Lemuri , donde fìa nata la favola tPeffi. 235

Come gli antichi ufajfero fcaccìarli dalle cafe . 270* 277

Appreffo i Romani tutte l anime de1 trapaffati chiama-

vanfi con tal nome . 207

Uno, ritrovamento di lavorarlo molto antico. 220

Derivazione di quejìa voce . 222

Luna, adorata da' Gentili anziché viveffe Mote . iz6

Adorata dagli Egizj fitto nome d' Ifide . ivi 1 27

Ad effa fi fagrificava il porco, ed il bue. ivi .

A che foffero applicati, i Imboli delle tre lune eftivepref-

fi gli Egizi*. «j

Lu-
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Lunazioni , in effe fi ufava la immerfione alcuna volta y

ed alcun altra P afperfione . 87

. M

MAddalena , perchè abbia Jparfo unguento preziofo fo-

pra il capo del Salvadore . 24?-e kg-

Marchj , coflume d' imprimerne fu la carne derivato dagli

Egizf. IJ7- IS8

In che modo fi facejfiro quefte figure , ed in che parte ,

e cofa rapprefintaffero . I 58. 162

Ciò praticava/i anche dagli Affli) , Geloni , e Britan

ni. 158.159

Quali perfine veni[fero marcate. 159

Si faceano tali fegni anche per di[onore , ed jsfregio .

160.

Anche in fronte a* malfattori . 161

Tal ufo de' Gentili trovafi accennato anche nelle Scrit

ture . 162

Vien condannato ne' novelli Crifliani da S. Paolo . 163

Fu vietato tal coflume agli Jfraeliti . I 57

Spiegazione de' luoghi della Scrittura ne* quali par co

mandato . léj.cfeg.

Ufavano bensì altri fegni pendenti e legati . 166. V.

Tefilim.

Menadi , cofa foffèro , ed origine di quefl» nome . 98. 99

Menedemo , correa per le flrade veflito da Demonio . 268

Menfa, era fagra a1 Numi, e fegno d'amicizia. 109.

e feg.

Mirra , che dinotaffe quella che fu da' Re dell' Oriente of

ferta a Gesù . 242. 243

Mummie , cofa foffero , ed in quanta venerazione fi tenef-

fero . 236

Varie finte che ne vengono accennate. 25°

N

NEgromanzia, era il modo d'indovinare dimandando

a Morti le cole avvenire . 193. 237

Nsnie , che voce/la, e cofa lignifichi . 179

Tomo 1. T Si
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Si ricerca la fu* attivazioni, ivi 180.

Ad effe ptefiedeva una Dea . .180

Noemenie , tofa foffero , e perehe fi celebrafftto . 1 2j

Pervenni quefP ufi fino a' novelli Criftiani eonfuperfli-

*»*"• „ .. .,.„... ivi#

Si tu confiderà Parigine fino negli antichi Egtzf ... 123.

e feg.

Si celebrarono anche tra* Gteci. 124.

Etano fagtt *' Numi . , ivi.

W /areno «M«eVe />Mj0ò «gA" Ebrei ,. ma fin abufo .

P»roW ne foffe fatta da Moti P infittuzione. ivi e feg.

Nilo, fue acque tenute in molta confidetazione . 76

JEmot &jfA* utili alla Mute . ivi . 77

N»»ft , tiondt nacque il favoleggiarle figlie delP Oceano , e

di Titi. «S

Nugs, derivazione di quijia voci. 180,

a

Lio, ufo che di iffo ni facevano gli antichi . $8

Fu ufato anche nel tito fagro, ed era fagto pteffo

antichiffimi popoli. S8»5?

Perchè fia fiato affegnato per matetìa di certi Sagra-

menti. 60

Orazioni , di recitami in funere cojlumatono anche gli E~

gizi. }°S

Chi foffe il ptimo a fatne tra1 Romani . ivi .

Orazioni panegiriche, donde abbiano avuta origine. l86

Perchè abbia detto Plutarco , che da effe debbono allon

tanarfi ì Giovani . ivi , e feg.

Appreffo de* Greci quali Orazioni foffero così chiamate .

187.

Orgie, fejle di Bacco, etimologia di quefto nomi. 93

Oro, chi fignìficaffi quello et? offrirono i tte Re a Gesù «

242. 24;.

P*>
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P

P Alili , cofa foffero , ed a che fine fi faceffero : 13

Sono forfè i ¥*\h ch'oggidì fi fanno. JJ

Pinati , origini di favoleggiamenti /opra $eff\. xoi.

Piffero ,' ufavafi quejlo ftrommto nelle pompi funebri»

181.

Anche preffo agli Ebrei. ivi.

Nella morte pero de' foli fanciulli, e fanciulle. 18*

Piromanzia , arte d'indovinare per vìa del fuoco, 38

Pitagora, pofe due principi, l'uno buono, malvagio l al*

'"• . , . ■ ?.°

D* quefla dottrina nacque T £>'./?<» de' Manichei . m .

Andò in Egitti per erudirfi nelle fetenze , „ »74

Da quali popoli abbia prefa la metempficofit . ( ai $

J/' /a queflione s' abbia di fatto proibito il mangiar fa*

ve. ijx.«feg. 256

J>w qual cagione P abbia vietati , 1J2. e feg. »jj. «

feg. 159.
F« *«»•/?« /«<* proibizioni come un mijlero a pochi wa-

nifeflo . »<•

Egli però ufava forfè mangiarne . «°

Pw/W i fuoi feguaci non mangiafferò la cicerchia , 1 la

ecce. ' .*«

.T/Mr/J la dottrina delle fave per l' Italia . «vi .

L'avea prefa dagli Egizi, 27&

Platone, fua dottrina avuta in gran riputazione, *»o

Si cerca s' abbia prefa la fua dottrina da' libri di Mo

li, ivi, e feg.

Non impari le lettere ebree dal Profeta Geremia .

Porco , perchè foffe vietato agli Ebrei di mangiarne , fa-

grificarne , e farne qualunque ufo, _ 1*9

Si fagrificava dagli Egizi, ma non fi mangiava. 130.

Sua carne piìt lodevole d'ogni altra. ivi»

Povertà perchè fi ritrovi più di frequenti preffo agli «9-

mini buoni , a^4
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Prefiche , donne condotte a pezzo per piangete la morte eP

un Trapalato . 175. 178

Donne di tal mefliere erano anche preffo gli Ebrei, ijt

Come anche preffo a Gentili . ivi .

Efempf di ciò né' Greci , negli Egizf , e ne1 Lacedi~

moni. 176

Era d' ignominia alle donne ben nate il ctb fare. 177

Qual interazione uj'afferò . ivi.

Con quali nomi fi chiumaffero . 178

Quello di Prefiche era loro dato da' Romani. ivi .

Game furono chiamate ne'' tempi dì poi . 184

Erano dijìinte con dimoflranze d'onore. l8j. 184

Talvolta fi chiamavano anche uomini a piangere . 18 J

Tal cofiume pafsò anche né" novelli Crifliani . 184.

Proibizioni che furono fatte per levarlo . 187

Pritaneo, in effo flava dì e notte accefa il fuoco, 35

Proceffìoni , non s' approvano alcune notizie per f incomin-

ciamento dì quefl' ufo . 90

Queflo rito come fi chiami da' Greci . 96

Si accenna la prima origini di' effo . 91.93.96

Rito fagro delle proceffìoni nojire in che differente dall'

ufo profano . 98. 101

Come fi faceffero dagli Antichi quelle , che rapprefenta-

vano il primiero flato del Mondo . J»Z

L' ufo di effe fu un rito, che per lo pili accompagnava

la Fefla di qualche Nume. 93. 96

Proceffione de' Siccionj . 9+

De' Lacedemoni . ivi .

De' Plateenfi in onor di Giove liberatore. 95

In onor di Giunone . ivi -

Proceffione degli Ermìonenfi . 96

2V Patrenfi. ivi .

Degli Ateniefì in onor di Minerva . 97. 98

In onor di Cerere. 100

Ebbero quefl' ufo anche i Romani. ivi .

Defcrizione di quefla loro pompa. IOI. i02

Vi fu quefla coflume anche preffo al popolo Ebreo. 105

Efempj di ciò. ivi.

Non P ufavano però effi alia fleffa figgi* degli altri pò

foli , 1 4.

Pro-
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Profeliti , fi accenna il tempo della loro origine , e del lo-

ro Battefimo. 74

Proverò/ {piegati.

Pili puro d' un timone di nave . 86

Pollucibiliter obfonare. in

Lampada tradere. 36

Ad Calendas Grxcas. 123

Noftuas Aihenas ferre . 160

Sammii Jitterati . ivi .

Inurere notarti alicui . lót

CoSnam e rogo rapere. 20 r.

Albo ariete aliena bona oppugnare. 211

Album calculum adjicere . 11 j

Dies albo notanda lapillo. ivi.

Unguentatus rncechus . 240

Hax in me cudetur faba . 279

Abftineto a fabis. 277

Salem , & fabam . 277. e feg.

Divoratore di fave. 278

Pullatus , quando Jìa flato introdotto queflo nome , e fiat

fignificazione , 224

R

RE , a que' tP Oriente non j' accoflava alcuno fenza re

car loro doni . 242

Refriva, voce colla quale fi fuol chiamare da' Latini la

fava che lignifichi . 253

Religioni , fé fìa vero che le falfe fieno un* imitazione de

pravata deIP Ebrea . 210

Refurrezione , quella de' corpi credeva/! dai più degli E-

brei . 230

Romolo , fu il primo ad ufare trai' fusi il fuoco nel rito

fagro. 40

Rufino Aquilejefe, fuo errore' nell'interpretazione di' un

paffo del Flavio. Il»

^AccOy quello del quale veflivanfì gli antichi in occafion

) di triflezza di che color fojft , 216
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5" tifava un tal vejìimento anche mila morte de* con.

giunti, ed amici. jv; ef

Sacerdoti , come fi foleano inftituite, e eonfagrare quelli

dilla Tribù Lenitica . --

Nella loro confegrozicne dagli Ebrei, t dagli Egizi a-

doperavafi C acqua. IVI e <7

Avuti in grande fiima tra' Gentili. A

Loro prima injiituzione , e loro uffizj. jvjk

Vita auflera che fi facea da que' e? Egitto . tàj

Sacrifizio , rade volte fi faceva lenza far convito . iTd

• ^gre , li nojìn a* oggidì di che fieno un vefligio . i :8

Sale , Jt me/colava coir acqua ne' fagrifizj . 89

Origine di qutfto co/lume . 81. 82

L'^ebbero ed i Gemiti, egli Ebrei. 8j

I" fimbolo di Santità , di confirvazione , di condimento ,

di fapienza . g.

Perde anche nella Chiefa fi mefeolì eoli' acqua. 84

Salamone , pompa che fece nella dedicazione del fuo Tem-

r0' io*
Sangue, che intendere Dio ove diffi agli Ebrei , non man-

gierefe fopra il fangue. i9%,t feg.

J /r 8 * ' » ch> ' mwi "ft'B"0 * P'Jwft

Sifolcri , ufo fu amichiamo di pianger fopra quelli J?

Sepoltura, quanto gli uomini fieno fiati Colleciti d'averi*

onorevole. ! 72. 189

il accennano alcuni cojiumi a quello propofito , ivi .

Da quali perfine s1 accompagnaffero ad effa i defunti .

204.

Gli Ebrei non fippellhano con vefte di fifa > 0 ricama*

Silicemium , era un convito funebri fatto fui fepolcro.

199. 209.

Siticines, che fignifichi quefla parola. i8t

Sole, fu dagli antichi Teniej , e dagli Egizj adotato. 13 «

/ Religione che per effo aveano gli Aleniefi . i?6

Spanemio &itch\t\\o , fi rigetta fua opinione circa P ori

gine del fuoco nel rito /agro . . 26

Spencer© , fi rigetta fu» opinione chea il culto delle

Nei*
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Neomenie. l2c

Spirito- quello del Signore , cA# nel principio del Mondo ri-

pofava fopra P acque , che fignifichì . j»

Stimate , c^ vo^/m d/Y? /' Apposolo dicendo di portar quel

le di Gesti nel fuo corpo . x6j

TAlett } qual fia flaia la /Uà opinione circa ì^Òemo-

"j • 267. efeg.

Taflbni, fi efamina eh che fcrìffe [opra il cuocer fave per

P anime de1 Morti . 260. e feg.

Tefilim, Pufo tPeffi fu fino da' tempi, di Moti , 167

Si ufavano per comando,di: Dio. _ ivi.

A eie fine Dia li comandò... ivi. 168

S'accenna P opinione de' SS. Girolamo , «4 Epifanio fo

tta P origine di queJP ufo. ivi. 169

Teofrafto , fi efamina fua opinioni circa la. proibizione del

le fave fatta da' Pitagorici , 270. e feg.

Tonache , quando princìpiaffero ad ufarfì le interiori di fi

no . 221

"Tromba , quando fìafi cominciata ad adoperare nelle pompe

funebri. ,g^

VApte,, nome che dava/i a eerti facerdott\ 87

Venere, origine di tal nome. pp

Yefta, donde- fia tratto quefto nome. %p

Tempio di figura rotonda ad effa confagrato. 42

Verta, figliuola\di Saturno pofteriore.. ' ivi.

VeftaJi, loro uffizio. 4,!

horo privilegi ed onori . ivi.

Modo col quale fi punivano fé ree dì flupro. ivi .

Veftì , perchè nella morte tP alcuno fé ne prendano dì ne-

"• 207**31

Molto antico è quefto coflume che venne dagli Egizi . 227

Fu quefl' ufo prejfo i Romani» 228. zip

Perchè apprejjo tPeffi h donne vejiiffero anche vefli bian

che nel lutto . 22p. e feg.

Perchè ciò fi pratica/fé anche dagli Ebrei. 2jo

L'u-
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JW ufo delle bianche fu per dimojlranza d* allegrezza »

21 6.

Le bianche di lino non s' tifavano che da' ricchi , e de

licati . 221.227

Spiegazione d? un luogo della Scrittura a queflo propo-

fito . 228

Origine di quefle vefli . 222

Molto antico il loro ufo. ivi. e feg.

X.' ufo delle talari ne' fagri riti donde abbia avuto prin

cipio . 2Ip

Perchè quelle de' Sacerdoti de* Gentili fodero di lino .

2ip. 222.

.Vigilie, quelle che noi facciamo innanzi alle fefte perchè.

così fi chiamino . \\ J

Vitello , perchè gli 'Ebrei alle falde del Sinai lo vote[fero

per Nume . 104.

ha fua figura perchè ferviffe di bafe ad un vafo nel

Tempio . 10J

Vittime umane, cojìume di fagrificarie . li. 15

Coftume di paffar per mezzo alle vittime fagrificate .16

Unguenti , j' adopravano dagli antichi per delicatezza . 240

Perchè non fi ufafferò dagli Spartani. ivi. e feg.

Qual principio abbia avuto queflo cojìume. 241

Praticava/! fpecialmente dalle Donne . ivi .

Eravi ufo di fpargerne fopra il capo altrui per figno di

venerazione . 242. 244

Con effx confecravanfi anche gli Altari. 244

Voto nero , qual foffe . . 1 1 5

Quale il voto bianco. ivi.

*y Accaria Profeta > fifpiega una fua vifione . 214. e feg.

i 4 Zoroaflio, è incerto il tempo in cui viffe. 26

Infegnò il culto del fuoco . 28

Chi foffe, „ ivi. e feg.
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CATALOGO

Delle cofe trattate nel Tornò fecondo.
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capo il.

CAPO III.

CAPO IV.

CAPO V;

CAPO VI.

CAPO VII.

CAPO VIII.

CAPO IX.

CAfo X.

CAPO X*.

CAPÒ Xlf.

CAPO XIII.

D,l'EIP ufi d? Baccanali . pag. ì

DelPufo del Ballo. ^

Dei'P ufo delle mafchere . . $£

DelP ufi di far la fefta detta di S. Mar

tino. 79

DelPufo del baflon di comando. pj

DelPufo di por corone , a fefloni di fa
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LIBRO SECONDO-

CAPO I*

Dell'ufo de' Baccanali .

V come gli uomini da prima non fole»

vano per vanità o per interefle adope

rare le aftuzie e gl'inganni nelle loro

focietà ; così k cofrumanze ,' che avea-

no , erano innocenti , e da innocenti

principi dedotte . Ma a poco a poco

trafeurata la moderazione nell' operare , caddero in

una fciolta licenza ,. e penfando- lecito per malizia

quello, che prima per innocenza non- facevano, depra

varono le. onefle ufanze, ed i buoni colhimi gmtt iro

no. Balla leggere ciò , che degù antichi uomini fu.

fcritro, per conofeere. come prima nelle opera-iioai lo

ro diferete maniere tenevano,, e come, di poi fu ogni

confine del convenevole trapalato , onde li pervenne

all' eftremo, ch'eifere non pub (e non viziofo diro

ttandoli dalla virtù, la quale tra gli due opporli con-

fini fi vuole contenere. Così edere addivenuro vedia

mo in quelle felle, che furono poi chiamate, di Bie

co. Ebbero codefte un- principio innocente ; conciof-

fia che 1 difendenti di Cam , che andarono- ad abita

re. nell'Egitto K per- la funefta rimembranza del dilu

vio r a cagione del qiule fi, erano mutate le prime

maniere felici del vivere, cofìunuvano celebrare la fé-

Tomo II. A fla,
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fia. di tale memoria per laude dell'eterno Signore»

piagnendo prima quel popolo la difavventura recata

dal diluvio, e poi terminando in alleg ezza ed ingiù,

bilo per fegno di ringraziare il divino Crearore , cui

piacque di riparare novellamente il genere umano, e

donar modo, Onde vivere pel mutamento delle fhgio-

ni , per la divertita dell'aria, e per la interrotta fe

condità della terra; imperciocché prima ( fé il ver»

ci viene da alcuno fcrittore narrato) ( 1 ) né cambia

mento di ftagione era noto, ne inegualità di aria era

conofciuta , né il germogliare fecondo del terreno era

impedito o ritardato, come fu di poi per l'univerfale

inondamento dell'acque . Ora finattanto che i popoli

non fi lafciarono entrar nell'animo vani fentimenti,

né fi lafciarono cader di mente la religione ed il cul

to del vero Dio, la mentovata fefla inftituita con fem-

plice ed innocente configlio , non paisà mai oltre il

convenevole; ma quando gli Egizj o per malizia, o

per intereffe fi finfero vàrie divinità, caddero in iftol-

tezze, editi orride licenze. Quefle fefle dunque fatte,

come abbiam derto, in memoria del diluvio incomin

ciando prima co! lamento e col pianto, e terminando

Eoi in allegrezza ed in giùbilo , quando gli Egizj non

adatono più alla inflituzione de' loro cofiumi, né alla

lignificazione delle voci, con le quali vennero da prin

cipio chiamati , mutato modo e nome , furono 'dette

fefte di Bacco credulo ova que' popoli un Dio, cui li

na fmoderata allegrezza , ed una lìrana licenza di tri

pudio piacerle . Se ad alrri non piace j piace a me

certamente la erudita offervazione dell' Aurore della

florià de' Cieli , il quale efanunando quefle fefte di

Bacco, ne deduce la origine nel modo, che ora noi

andiamo efponendo. Gli Egizj, ch'erano difenden

ti di Cam , chiamavano il piagnere , che facevano

nelle fefle in memoria del diluvio, BaKà («), che

figni-

( i ) Vedi Tommafo Burnet in Theoria Sacra Telluris)

e P Autore della fioria del Cielo*
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lignifica appnnto piagnere . Che ciò fia vero io veggo

molto chiaramente confermarti da un luogo di Etìchio,

dove dice , che Vacchos, o Bacchos ( a ) è lo lìeflb,

che clavtbmbs pianto (b) . Quindi fembra non doverti

dubitare, che quello nome di Bacco non fignificafle

prima non un Nume ; ma (blamente la maniera di

celebrare la fella > di cui parliamo . Per veder poi ,

-che gli Egizj di fatto la celebravano col pianto , e

per ricordanza del diluvio j balìa avvertire ^ che gli

Ateniefi * i quali dlfcendeano dall'Egitto, alcun vefli-

gio ne confervarono . Celebravano quefìi una fefta det

ta idroforia (e), di cui fcrive Efichio ( i ) la idroforia

è una fefla di piantò prejfo agli Ateniefi. Si ficea que

lla in memoria di coloro , eh' erano morti nel dilu

vio. La primiera dunque lignificazione della fella era

BaKày cioè il pianto. Alla quale lignificazione di poi

non badando il popolo, fu chiamata la filli del Ba-

Kà cioè del piagnere; e sì co-he tali felle finire fo*

levano in allegrezze ed in giubili, d*' quali gli uo

mini fono più amanti, che delle tntìezze non fono,

Venne il tempo > nel quale divenuti gli Egizj adora

tori de' falfi Numi , laici ara la primiera inlìituzione

idi tal fella, fi diedero foltanto adifordinate ed incorri*

pofte allegrezze , murata lìrahamente la fignificazione

del nóme , cioè di BaKà in Bacco : Fu creduto per

ciò quello Bacco Un Nume, il quale di poi ebbe al*

tri nomi, ed altre felle in onore di lui furono inlìi-

tuite. Quella è l'antichiiTìma origine de' Baccanali)

che fino a noi pervennero , e non li purim degli e*

brei -, come diremo . Chiamanti da noi i Baccanali

Carnovale , O carnafciale , e fono quo' giorni davanti

alla quarefima , ne' quali feonce allegrezze fi fanno

tneh convenevoli a' endiadi , che hanno hella fanta

legge da Critlo loro data la moderazione e la one-

flà per comando . Quella è la origine di tali fede ,

innocente prima, e malvagia di poi ; prima modera*

ta , poi iìratu e di una lìolta licenza ripiena . Quan*

do fu adorato per nume Bacco , ( che altro noti era,

Ai che
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che Una fconvolla fignificazione di nome ) nelle fefle

più antiche fitte in onore di lui, gli uomini fi copri

vano con pelli di beftie falvatiche, e rapprefentavano

una caccia, perchè erano ufati i loro maggiori di uc

cidere le fiere, che infettavano il paefe . E già colo

ro, i quali aveano inoltrato più valore nell' uccider

ne, portavano indotto le pelli delle uccife belile per

legno di onore . Così ne' tempi di poi quando volle

ro rappreftare un si fatto coflume de' loro maggiori,

furono ufi fimilmente di coprirli di pelli, e di lordarli

la faccia di fangue per rapprefentare la ucci fiori della

riera. Alcuna volta eziandio per non adoperare il fan

gue, che cagionava più torto orrore, che no, fi po'

neano fui volto del fucco di more per formarne co

me un Belletto , onde fi legge in Virgilio nella E-

glog. 6. ■ .

Sanpuineis frontem morii , & tempora fxngit .

Qui il Poeta fa chiaro tale coftume ; imperocché la

Ninfa dipinge nel modo efpoflo la fronte a Sileno ris

vegliato dal fonno , in cui fi era fopito a cagione di

avere bevuto il liquore del Nume Bacco. E per que-

flo appunto , che Sileno era creduto nutricatore di

"Bacco , venne dalla Ninfa colorito in tal foggia il

volto di lui . Da ciò fi può agevolmente conoicere ,

quanto fia antico anche quello coftume , del quale fi

dilettano le donne vane e leziofe , cioè di porli il bel

letto fu la faccia peraggiugner bellezza, e, a dir me

glio, per coprire la loro fconcia ferabianza . Bello è

ciò , che a quello propofito fcrive Ariflofane nella

Commedia da me in noltra lingua tradotta , intitola

ta la Ricchezza , dove deferi ve una vecchia cafeatoja,

che per fembrar giovane, era tutta lifeiata di bellet

to. Produr mi giova in mezzo i verfi Itefli da me tra

dotti :

Gio: Trarne vantaggio tu potrai , fé alcuno

Ti iavajfe. Crem. affé no; perchè il belletto

Ha fui grifo ; e fé a hi coteflo lifeìo \

Si lava , il ceffo fi vedrà patente

Tutto ftracciato et.

Plauto nella Moltellaria nell'Att. i. Se. ?. ver. 117.

Vt- .



Lib. II. Cap. 1. j

Vitttìay edentula, quit vitia corporis fuco occulunt .

E molto più chiaro defcrive quella fciocchezza Pollo»

ce, dove parla nel lib. i. al cap. 16. del provetbio(i),

non la perfona ,• ma la mafchera porta, il quale fi dice

di quella femmina, che fa gli occhiolini , fi annera le

figlia , fi pone nei fatti a modo di femicircolo , fi va mi-

furando la fronte , e fi tinge le gote come a colere di •#•

fa ( 2 ) . Tale collume fin da' fuoi tempi fgrida Cle

mente AJeiTandrino nel lib. j. Psdag. cap. 2. Ma di

ciò a baflanza . Ritorniamo al noftro propoli to . Da

quelle fede di Bacco inftituite nel principio per memo

ria del diluvio, venne tratta la occafione di rapprefen-

tare agli occhi degli fpettatori le azioni fatte di pria

dagli uomini , onde furono dette rapprefentazioni

drammatiche , le quali ebbero da prima piccioli inco-

minciamenti ; ma di poi vennero a quel legno di età

5n età, in cui ora le abbiamo nel tempo appunto par

ticolarmente de' Baccanali. E' miràbile il vedere come

hanno tra fé fimiglianza le inftituzioni delle cole, e

de' coftumi . Veggendo gli uomini rapprefentarfi in u-

na feda l'avvenuto diluvio, videro, che fi poteva nel

medefimo modo rapprefentare ogni altro avvenimento

pattato ; laonde incominciarono a porre in rapprefenu-

zione quello di bene o di male , di ferio di grave, di

biffo e di ridicolo, che per lo innanzi aveano gli uo

mini operato ; e quindi ebbero incominciamento le

Tragedie, le Commedie , le Satiriche , delle quali

tanto fu (critto , che di fcriverne qui non mi fa me-

fliero. Nelle felle adunque di Bieco non ebbe più fre

no il popolo; ma come furibondo correndo per le 11 ra

de , faceva udire voci incompofle, e grida orribili per

fegno di una folle allegrezza ; fi mutava di veflimen-

ta , di varie pelli fi copriva, e rapprefentando gli uo

mini le beflie più fiere tiravano carri , che di parecchie

cofe facevano dimoftranza. Dalle medefime fefte ebbe

ro origine i Satiri , ed i Fauni , de1 quali tanto viene

( I ) * "SpaVaiTo» , «'** ^srMTWO» .

( 2 ) oculot perftringit , fupercilia denigrai , lineai femi-

circuiate! circumducit , ftontem metttur > rofiat gena/

fingit, &c.
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favoleggiato da' Poeti . Se crediamo all'Autote della,

ftoria de' Cieli, i Satiri , ed i Fauni non furono altro,

nel principio, che uomini mafcherati , nafcondendo con

varie Sembianze la propria figura . Furono così detti

dalla parola, degli Ebrei Egizj , o Fenicj , che ancora

fi legge nel medefimo fignificaro, fatar ( a ) , onde fa-

tur (£} lignifica nafcofo, c;oè mafeberato; ed i Fauni

dalla voce /anim (e), che in ebreo vuol dire faccia ,

ed anche mafebera , U quale non e altro, che una in*

finta faccia per nafconrkr la propria. Turte quelle traf-

mutare psrfone concoi revano nelle felle di Bacco ,

le quali venivano celebrate nel tempo del verno ,

quando già erano ricolti tutti i fru'ti della terra. De-

fcrive Virgilio nella Egl. 6. quello antico coftume , e

fi veggono nelle felle de' pallori rapprefentate le anti

che di Bacco, ond'è fcritto:

Oraque corticibus fumunt honenda cavati*

Et te , Bacche , vocant per carmina lata , tibique

Ofcilia ex alta fuffendunt mollia pinu ,

Vi erano ezìand.o le donne Baccanti , chiamate con

varj nomi , ora Menadi , ora Tiadi , ora BafTaridi .

Menadi fi dicevano, perchè erano prefenti ai|a fella,

e fi adopetavano in efla; Tiadi , perchè andavano va

gando con grida , e moti incompoHi della perfona ;

BafTuidi , perchè Tonificavano le vendemmie ed il vi

no, ch'era fagro a Bacco . Finalmente per compi-,

mento di tale fella faceafi vedere un vecchio, il qua

le fedendo iopra di un afno, col volto ferencj porge

va da bere alla gioventù, ed a tutti coloro, che per

Je foverchie grida , e per gli varj movimenti dell*

perfona erano Manchi, e bilògnava loro prendere fol-

Jevamento e ripofo . Era quefto vecchio chiamato Si

leno, p Silvano; e lignificava appunip la quiete ed il

ripofo fecondo la lignificazione , che dà a quello no

me , ed agli altri difopra accennati il lauda o Autore

della Moria de' Cieli . Avvennero nell' età di poi al

tre variazioni in quelle fefle, come diremo . Ora mi

piace qflervare , come quello coftume, il quale nac

que

{a) ine. {b) »nrD. (e) O^B»
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que prima innocente , ed indi crebbe in malvagio,

fi praticava ancora negli Egizj con ifconcia maniera

nel tempo di Mosè . Mi fa prova di ciò il vedere,

che quando fu liberato il popolo ebreo dalla fchiavitu

dell'Egitto, gli venne dato dall'eterno Signore quel

precetto, che (la, ferino nel. Deuteronomio al capo 22.

ver. j. Non fi ■vefti/à la femthina con vejìe da uomo ,

né P uomo con vrfts da femmina ; poiché abbominivole è

reputato colui, eh: ciò fa ( 1). Io credo, che il codia

rne Egizio , onde erano ufati con quefle mafehere di

comparire travediti gli uomini da donne, e le donne

da uomini, non forte foltanro in onore della I fide E-

gizia vefhta da guerriero creduta Dea , alla quale gli

uommi con vedi da femmina , e le femmine con ve

lli da uomo faceano fagrifizio ; ma forte ancora per

nafeondere e mafeherare la perfona nelle fede di Bac

co , nelle qualj . il tramutarli di vedin\enta era una

delle più celebri comparse , come veggiamò edere tut

tavia ne' giorni nodri . Per la qual cola il divino Le

gislatore , onde togliere il reo abufo di nafeondere fot-

TO mafehera la propria perfona , dal che nafeevano

mille incqmpodezze , e mille difemedà , oppofe todo

il comando, e vierb al popolo d'I fraello il fare alla

maniera egizia adoperata nelle fede profane di Bac

co . Era quedo. un coflumedi coloro , i quali adora

vano fallì Numi, di mutar vedi , e di fìngere altra

perfona. Quindi leggiamo, che Maimonide fu quedo

paflb del Deuteronomio oflervò , che fu dato al popo

lo I fraej iuco un sì fatto comandamento per opporlo

all'ufo pagano , eh' era, in abbominazione al Signore .

Perciò è ferino nel lib. della Sapienza , al capo 14.

verf. z6. che tra gli altri nefandi vizj, ne' quali vive

l'uomo empio , uno fe quedo nativitatis immutatio ,

cioè il fingere diverfo fedo col vedire l'uomo da fem

mine, e le femmine da uomo. Così folea farli nelle

fede c\i Marte e di Venere, nelle quali le femmine fi

veftivano alla foggia di uomo guerriero, in onore di

Marte , e gli uomini alla maniera, donnefea in onore

A4 di

( 1 ) Non induetur mulier vefte virili , nec -air utetur ve~

fle ffxminea : abominabili: tnim efl , qui facit hac .
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di Venere. Ami, perche parecchi popoli Fenicj erano

venuti >d abitare nella ifola di Cipri-, dove fi adorava

Venere, e perche il'fimulacro di lei era dedito bensì

con velli femminili; ma con lo fcettro , e con altre

fembianze viriti, a quefta Dea gif uomini vediti da

donne, e le donne da uomini di fagrificare aveano in

coftume . Oflerva a que*do propofito il Grozio,'che il

nome Approditi («), col quale fi chiamava Venere,

viene da origine Fenicia, cioè da Afhbotìth (£■) , no

me, die figmfica turpitudine dn'Pehhet (e), come e-

ra chiamato il Dio de' Moabiti nel lib. de' Numeri ari

cap. '25. ver. 3., cioè idolo di turpitudine, il 'culto dei

quale era non diflìmile da quello , che fi predava nel

le ptu feonce e laide maniere a Venere, ed a Bacco.

Ed ecco donde fono nate le mafehere nelle fede degli

adora fori d'immaginate deità . Crebbe fémpre più F

abufo e la licenza de' Baccanali nati. nell'Egitto , e

propagati nelle altre nazioni di tempo in tempo . E

cib avvenne , perche , fé attentamente leggiamo le

dorie de' vecchi tempi , giungiamo a conofeere, che

gli Dei delP Egitto furono comunicati all'Alia , e

quegli della Finicia , la quale aveva commercio con

l'Egitto , alla Europa. Così favellando delle fede di

Bacco, nulla pih ieggiamo di frequente ne'profani

fcrittori ,' che farli menzione di effe. Il nome di Bac

co, sì coirne non fu altro da prima , che una lignifi

cazione del modo, con Cui fi codumava celebrare la

memoria del pattato diluvio;- così tra' Greci , da poi

ché un tal nome divenne un idolo , da un' altra ■ gre

ca forgénte ebbe il lignificato . Perduta da' Greci -la

notizia delia primiera lignificazione, e veggendofì tra

elfi le fède in onore tli quello Nume non effer al

tro, che una incompodezza di voci e di grida , lo

chiamarono eon fimiglianza al primiero vocabolo ,

Vacchos («/); ma con diverfa lignificazione di voce;

imperciocché i Greci , fé crediamo ad Euftazio peri-

-toTuno Greco , traggono que'do nome dal -vetbo va~

*>, 0 Bazo (e) che, come egli fpsega, per una cer

ta

(<0 jii*x*" •('#)•*«>'.
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ta fimiglianza de' fanciulli , cne dicono vavà, o bw

bà (a), vuole fignificare , dir parole incom porte , e

mandar gyda (moderate . Onde vavazo { b ) predò a,*

Greci lignifica il parlare confufo , e non articolato ,

non (blamente come (opliono fare -i fanciulli ; ma co

loro eziandio, che fono furibondi, * di foverchia al

legrezza e di flrano giubilo ripieni. Perciò il vazo (e)

e quafi voazo (<0, e quadra affai bene a colui , cne

pieno di furore manda dal petto difordinate voci , co

me fuole farfì nelle fefte di Bacco - Bello è il cono-

feere da sì fatte etimologie , come i Greci non ba

dando più alla primiera fignificazione del nome Bac

co, ne diedero un altro dedotto dalla maniera , che

-fi ufava allora nelle fefte di lui . Poiché ne* Baccana

li la gente furibonda correva e mandava grida incom-

pofte, differo i Greci vacebos per fignificare colui, eh'

era manitdit, ed aeratis ( i ) furibondo , e di(futuro ; o

pure, come fpiega Euftazio, vacebos (?) fi dicea que

gli, ch'era da qualche maligno genio commofTò. Co

sì appretto Euripide vacebi (/') viene chiamar*. Calan

dra , qualora fpinta dal furore de' Vati prediceva le co-

fe "future. Bacchat (g) eziandio chiamarono i Greci le

donne Baccanti, che ferviano al niiniftero di Bacco,

le quali erano tutte furibonde nell'efercizio di fagrifi-

care al Nume , e piene di fmoderato fpirito nel cele

brare le fefte di lui , come fi può leggere nella Tra

gedia di Euripide, che colle altre davanti fu da me

tradotta , intitolata le Baccanti. Quindi i Greci fecero

il verbo vacchevin (g) , che lignifica andar furibondo a

guifa di Bacco, far baccano, effcr agitato da furore,

onde da' Greci prefero i Latini bacebari nella medefi-

ma fignificazione. Per la qual cofa è di maraviglia il

conofeere quanto non (blamente il nome di Bacco ;

ma il modo ancora delle primiere fefte fiafi mutato in

peggio. A poco a poco venne l'abufo,e fempre più creb

be; poiché il volgo di nulla è più amante, che della licen

za,

(*) /8*e«'. (£)<3«e«>. («)*«?•* (W) £#«'£,.
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za, e della (moderatezza nell' operare . Per vedere le

licenze, le sfrenatezze , le pazzie, i furori in queflc

fede di Bacco, bada leggere in quanti varj modi, e

preflb a quanti popoli vennero fatte . IlMeurfio nella

fua Grecia Feriata ce lo manifeda , raccontando le

molte e varie fette, che fi facevano da' Greci in ono

re di quedo Nume, ora Bacco, ora Dionido, ora Li

bero, ora con altri nomi chiamato da' Greci , da poi

ché erafi g'à negletta e perduta la primiera lignifica

zione di tal nqme . Laido or dunque da canro ciò,

elle viene ferino intorno al nafeimento , alia educazio

ne , e ad altre varie cole di Bacco, buttando foltanro

al mio propofi.ro far vedere le incompofie fede, che fi.

.celebravano in onore di lui . Venivano quede celebra

te con un pazzo tripudio, con grida fmoderare , con

voci incompatte, con atteggiamenti difonedi , con mo

di di furore e di lafcivia ricolmi. Quindi fu chiamato

..da Licofrone ( i ) Dio del tripudio , perche appunto

orcbijìs ( a ) lignifica trifudiare . Erano donne, il più

delle volte quelle, che celebravano quelle felle , e ti

chiamavano Baccanti per le flolte grida , che facevano

udire. Correvano di notte con fiaccale accefe in ma

no grillando per le ftrade eu , e», dal greco eu ( b) ,

che fignifica bine, quafi pregafTero agli uomini felici

tà. Quindi «»« fu chiamato Bieco a cagione della vo

ci , che quelle Baccanti donne andavano ad alta voce

dicendo. Correvano con le chiome difciolfe, coronate

di pampini , armate di afta, e correndo in modo affai

incompollo, come foghono i Vati , credeano di pre

dire le cole future . Le deferivo tra gli altri Ovidio

nel libro fefto delle Metamorfici . Nel tempo delle

vendemmie facevano a gara, chi più predo fpremevail

fucco dalle uve, ed inunto, cantavano inni e laudi a

Bjccq. Gli Ateniefi facevano un'altra feda in onore

di quello Nume chiamata ofeoforia (e), nella quale i

giovani feeiti da ogni nazione con pampini in mano

correvano- dal tempio di Bacco fino a quello di Palla-

de detta Scirade , e colui, che primo giungeva alla

me-

( I ) lupa» cìii f%n .
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meta, aveva in premio di mangiare fuori di un va-

fo chiamato pentaploa (a), perche vi erano cinque co

lè mefcolate infieme , vino, mele, cacio, farina, ed

un poco di olio . Codefìi giovani deffinati al corfo

doveano avere vivi padre e madre , ed era quella u-

na condizione , Terza la quale non veniano giudicati

opportuni per la feda. Ciò leggiamo in Ateneo, nel

lo Scollarle di N. cant.ro , ed in Efichio . Eravi in

oltre un coro condotto da due giovani vediti da

donne, i quali , come racconta Proclo, portavano in

mano tralci di vite pieni di uve mature , ed il coro

cantava verfi in onore di Bacco . A quella fefla in

tervenivano eziandio le femmine, ed aveano l'uffizio

di recare il cibo a q\e' giovani, che aveano vinto nel

corfo. Erano perciò dette dipmfori ( b ) al riferire di

Plutarco nella vita di Tefeo, dove deferì ve quefta fe

tta, e come che paja , che quello fofle un baffo mi-

nifleroy pure non era lecito di efercitarlo, fé non ft

alle p.ù nobili femmine . L* onore della fella donava

infieme nobiltà all'opera. Di più eravi un bandito

re coronato , e col caduceo, il quale, mentre i gio

vani beveano, dava fegno , e gli alianti, che faceva

no corona inrorno, gridavano eteleu, ;'&,;'&, (f), le

quali erano voci di allegrezza e di tripudio . Un'al

tra fella fi facea in onore di quello Nume. Lenèa (d)

era chiamata, folita a farli nell'autunno , quando li

muta il vino di botte in botte per purgarlo dalle fec-

cie. Quella fella , fé crediamo a Natale Conti nella

fua Mitologia , celebravafi il più col giucare a chi più

bevea. Pure in effa, come fi raccoglie da Ariftofane,

e dallo Scoliafte di lui , eravi un'altra coflumanza ,

cioè, erano ufati i Poeti di rapprefentare drammatiche

compofizioni per eccitare il rifo ( i ) , come lo Scoliafte

di Aufitifane afferma . A quella fella non interveni

vano 1 popoli ilranieti ; ma portavano foltanto de' tri

buti, come ofterva il laudato Natale Conti . Tra le

sltre felle però turpiffima era quella , che facevano gli

, Ate-

(d) àlmx. ('
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Ateniefi detta fallica dal fellos ( a ) , che in privato e

pubblicamente portavafi in quetta folennità . Non mi

piace defcriverla più chiara, ne fpiegarne per diftefo la

cagione; imperocché molto fi addice a coloro, i qua

li fcrivono fchifare i laidi ragionamenti. Batta fapere ,

che nelle fefte di Bacco non fi tenevano fé non ma

niere men difcrete , e difonefte licenze . Eravi anche pref-

fo agli Ateniefi la feda detta Apaturia , la quale fi ce

lebrava tre, o quattro giorni con varj nomi e riti .

Vedi il Meurfio alla voce Apaturia (£). Amavano i

Greci di dire nel numero del più ii:z.t*et% , o^aeaev* •

Così mi giova avvertire per togliere ogni dubbietà , fé

io dico laO/coforia, e P Apaturia , non le Ofcofarie , e

le Apaturie. Ma ciò fia detto di patteggio. Ritornan*

do al favellar noftro, io non voglio feri vere più a lun

go intorno alla fetta Apaturia , perchè appartiene po

co al prefente proposto. Lafcio altresì di far parola dei-

la Pitigìa (e ), della quale verrà altrove occafione di

lagionare . Alla Pitigìa era fimile l' altra detta Afco-

lia (^) ufara eziandio di poi dal popolo Latino , come

diremo. Quefte fefte di Bacco, che furono sì varie, fi

leggono da' varj popoli celebrate. Nella città di Arbe-

la per teflimonio di Efichio fi facea una fetta di Bacco

chiamata Agripnide (#), e per quanto io conghiettu-

ro dal nome greco, folevaiì in efla vegliare tutta la

notte in giuochi, in trefche, in tripudi. Così noi chia

miamo veglia quella raunanza di gente , che patta la

notte in gozzoviglia, vegliando, danzando, giocan

do, od altro. 11 Meurfio riferisce quetta fetta nella

fua Grecia Feriata ; ma foltanto contento di addurre

le parole di Efichio (1), non ne fa quella conghiettu-

Ta, «ha a me parve di poterne fare dal nome medefi.

mo , come ho fpiegato . Conferma quetta mia con-

chiettura Enrico Stefano, il quale nel liio Teforo del

la lingua greca a quetta voce ofterva, che venne forfè

così chiamata , perchè confumavano la notte in pac-

chiamenti. Spetto mi avviene di fare qualche ofterva-

zio-

(«) e**»? . (£) A'*«tiì0<«. (e) n<$«<yi'K»

(<0 A'a-jttt'Xrts. (e) A'^utnV.
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lione, o di fpiegarc alcun paflò da me medefìmo,che

Jeggendo di poi lo trovo da più accreditati fcrittori

Similmente fpiegaro ; della quai cofa ferito piacere in

veggendo che non di rado i miei penfamenti con gli

altrui , che approvazione ritrovano, fogliono convenire.

Per non togliere però quella laude , che agli altri fi

dee , pongo in mezzo eziandio il parere di chi trovo

avere il mio confermato. Vide il Meurfio altresì la

fignificazione del nome Agripnide (a) ; ma non ne

diede chiaro lo fpiegamento. Non diffamile da quella

deefi credere P altra fetta chiamata in greco Agnonia,

e 1' altra Nittetia (£) detta, nelle quali in tempo di

notte fi faceano fagrifizj a Bacco con allegrezze in-

compofte e licenziofe. Dal modo della fetta prendeva

le denominazione il Nume , onde fi appellava anche

Nittelioi (<r) . Aveano gli Ateniefi un' altra fefla con-

fagrata a Bacco, che fi chiamava Antejìiria, la quale

durava tre giorni , come abbiam detto , ed incomin

ciava agli undici di Novembre ", come diremo . Rac

conta Paufania in Eliaci* , che un' altra fefla in onor

di Bacco erano ufati di celebrare i popoli di Elide

nel Peloponnefo . Ufcivano quelli nel giorno di tal

fetta fuori della città otto fiadj in circa , ed in un

picciolo tempio colà fabbricato ponevano tre caldaje

vote alia prefenza de' cittadini , e de' foreftieri ivi

concorfi . Potte le caldaje, ufcivano tutti del tempio,

e chiudendo le porte , le fuggellava ognuno col pro

prio (ìgillo . 11 giorns di poi ritornavano, e diligen

temente oflervati i figilli fé erano interi, aprivano le

porte, ed entrati dentro ritrovavano le tre caldaje

liempiute di ottimo vino . Fino a qui Paufania nel

libro fedo in Eliaci; verfo il fine . Ne folamente

quefti ; ma altri popoli ancora aveano la flolta opi

nione, che ogni anno nelli templi di Bacco fcaturifle

ottimo vino. Tale opinione venia inferita nell'animo

dell'ignaro volgo da'facerdoti per interefle; acciocché

maggiore venerazione venifle data, e maggiori doni

offeriti foflero al Nume creduto Dio del vino . Di

(4) A'^UTl/* . (£) A'jc'«».'*, NvxtsJussi
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quefta fetta Paufania, ed il Meurfio nella fua Grecia

Periata nulla raccontano di più. Parmi però doverfi

intendere, ch'efla non iftefse fohmente nel porre ie

caldaje vote, e nel ritrovarle piene,- ma nel bere an

che il vino con ifmoderata allegrezza e tripudio ,* al

trimenti poco gioconda farebbe ftata , e poco piacevo

le al popolo quella folenne pompa, le egli non aveffe

bevuto , come di bere in tali fede era ufato , propo

nendo premio a coloro, che più bevuto ave/Tono. Ed

in fatto tali erano eziandio quelle fede di Bacco chia

mate da Demortene nella Orazione contro Neera Tei-

vìa , e iobacchia («), nelle quali bevea (moderatamen

te il popolo, ed ubbriacandofi commetrea mille dido»

lutezze. Oflervo,che la feda detta Teinia era la {teda,

che quella chiamata Dionifia (£) , e che muna altra

differenza vi era , fé non che il popolo della terra Ar

tica la chiamava Teinia, e gli Ateniefi Dionifia. Così

afferma Arpocrazione predò al Meurfio , dove dice ,

che appreffo il popolo la 'Dionifia Teinia era chiamata ( i )(

onde Bacco era chiamato Teìnios ( e ) Dio del vino *

Parmi in ciò. manchi la diligenza del Meurfio nella

fua Grecia Feriata, che accennando folranto brievemen'1

te le fede de' Greci, fovente non ne oderva la manie

ra, che tenevano in celebrarle; fé forfè non credette,

che favellando di quelle di Bacco , dovede edere a ba-

danza per fé manitedo, che furono tutte con ubria

chezze, con intemperanza, e con ifmoderato tripudio

celebrate. E tale appunto era l'altra feda detta iovac-

cbia; poiché, come fcrive Efichio iovacchoi (d~) chia-

mavafi Bacco (2) dalla /moderatezza del bere e del tri'

pudio . Nel luogo citato di Demodene leggefi Tbeognia

(e) in vece di Tbeinia (/), la quale lezione pare cer

tamente corrotta. Di più odervo nello dedo luogo di

Demodene, che fa egli menzione di un certo tempio

confegrato a Bacco pedo in mezzo di alcune paludi ,

e che non fi foleva aprire, fé non una volta ranno ,

a' do-

( I ) T« x«eT« Jifjuas À«»uViit dWr/sc t'xtyif**

( 2 ) ixì i frtHytin .

(a) Ssiittit 1$ l'tfiiux"' (^) àntiriK. (e) buttiti t

(</) itH*x9** (O Òiiytt*' (/) Suiti*»
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a' dodici di Novembre , nei giorno appunto , che fi

celebrava la feda degli Otri nel modo , che diremo .

Le donne, ch« ferviano in quello tempio vantavano

di effer pure, e lontane dal commerzio virile ; ma la

feda, che nel tempio fi ficea, fi teneva fegreta , ne

lecito era di palefarla, donde fi può trarre argomen

to , che fconce cofe vi fi faceflero, benché non fodero

note. Di quello tempio pollo nelle paludi favella Pau.

fania nel lib. 2. de Corìntbiacis , dove fcrive, che non

era lecito manifedare ciò , che venia fatto di notte in.

quella feda, che fi faceva in memoria di Bacco, e già

coloro, che v'intervenivano, un fommo filenzio (erba-

vano . Era quello l'antico collame de'gentili , i quali

negl' indituti , e ne'riti della loro vana religione ama

vano di tenere le cofe in molto filenzio o per nafcon-

dere la turpitudine delle loro fede , o per averne di

tal filenzio guadagno. Ed in fatto i Sacerdoti Egizj

inllituiti da prima per innocente minidero , quando

depravata la primiera religione fi diedero al culto di

falfi Numi, allóra fecero deJle fciocchezze mifterj, e

per coprire o l'interefle, o le intemperanze , vollero

che molte cofe non fodero manifefle jl volgo ; ma fo-

lamente a coloro, ch'erano ammcfli alle cofe più fe-

grete e miftenofe dell» religione. Quefle miftenofe e

legrete maniere di celebrare parecchie fede tenute fu

rono non meno da'Greci , che dall'altre gentili Nazio

ni. Tra le fede però celebrate in onore de' Numi bu

giardi , quelle in memoria di Bacco , che dagli Egizj

era creduto, per tedinionio di Erodoto in Euterpe, 1*

antico Ofi ride, furono le più ul'ate e le più rhitlerio-

fe. La licenza in quefle porgeva occafióne di chiama

re più numerofo il popolo, e di aggiungere fempre

più modi d'intemperanza. Così la licenza pafiando in

turpitudine, fece, che gli uomini teneflero le loro di-

foneftà in midero , e che fotro apparenza di religione

nafcondelTero abbominevoli azioni . Giova or dunque

feguire a mentovare si fatte fede per vederne le ma

niere di celebrarle. Anche i popoli drll'Achaja ebbero

la fua feda in onore di Bacco .La celebravano alle

bocche del fiume Erafino , come racconta Paufania in

Co.
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Corimbiads , ed era ehUrn ita Tirbi . A Bacca poi ,

(fono parole del citato Aurore) celebrava/i anche la fé-

fia chiamata Tire; (i) . Ne fa menzione eziandio il

Mtui fio nella Tua Grecia feriata ; ma non apporta, al

tro, che le nude parole di Paufania . Piace a me d'

inveftigare più oltre quale fofTe il modo di celebrarla.

Confiderò la- voce tirbi («) cofa voglia lignificare , e

veggendo. che lignifica tumulto , e turba , feorgo che

non era diffimile dall'altre, che non erano fé non fé

Una raunanza di gente in tumulto, in tripudio, ed in

giubilo fmoderaro cantando inni e laudi al Nume ,

che donava allegrezza. Scrive Eficfuo di un' altia fe

tta di Bacco detta cbolas (£) , della quale il Meurfio

rapporta foltanto le parole di Elìchio . Cosi Enrica

Stefano alla voce Cbolàs (f). dice folamente , Cbolàs

fola di bacco. Ne l'uno, ne l'altro fi inoltrò vago

ài rintracciare la maniera, con la quale venia fatta ,

quando per altro cofa non fembra malagevole il rac-

corla dal nome medefimo . So , che Cholàs fignifka.

lo (reflò,, c\C endtron (d).f cioè intimino -r ma io non,

dubito di dedurlo al mio propofuo dal verbo ebo-

lao (*), che lignifica adirar-fi, muoverfi a bile- . Aazi

gli Ateniefi adoperavano quello verbo lìeflo per ligni

ficare mtnefie (/"), cioè divenire infuno , effere furibon»

d*i come lo ufurpò S'rarone appreflb Ateneo. Ora da

quefto nome ne abbiamo chiaro il mo lo , col quale

era celebrata la feda, cioè, come fi folew.no celebra

re le altre, con gridi , con modi furibondi , con paz

zie ;. le quali però in ogni fella avranno avute le file

maniere particolari . Mi piace di andar menzionando

queft« felle, non folamente per far palefe y quanto e-

rano in ufo appreiTo gli antichi ; ma ancora per dare

a divedere, che tutte dal più al meno erano ad un

modo, come ora fono i noftri Carnovali , che fomi-

glievoli appajono eifere alle antiche felle di Bacco -r

poiché ripieni tutti di grandiflime pazzie . Sapra le

al-

(r ) -rf Aittvru ìt ngtì' «spruV «1>«« n.x'K* uSfittu TUf/Jn .

(<i) i.-Tips». (e) X'*-**' 0) jK*"«*'3*>



Lib.H. Cap. I. 17-

airre fefte di Bacco fiera però e ttolta fu quella , nelV

la quale gli uomini a tanto venivano di furore , ed'

inumanità, che divorare folevano rabbiofamente le cru

de interiora de' capri fvenati in onore dal nume . Scri

ve- Arnobio contro quefto abbominevole coftume : Twr

Usciamo eziandio, die' egli r i Baccanali crudeli, ì qua

li fi chiamavano Omofagia , nella celebrazione di' quali

con mentito furore , e non curata la fanità dello, ftomaco ,

vi ponete intorno- di' ferpenti , e per darvi a divedere pie

ni dello Jpirito e della maeftà del Nume , con la bieca

tutta infanguinata divorate le interiora di crudi capri ( 1 ) ;

Quindi- eziandio Clemente Aleffandrino , ed Eufebio

chiamano Bacca menolin (a) , cioè tutto furibondo ;

poiché in onore di lui la gente feiocca era tifa di cele

brare una feda crudele, nella- quale divorava le carni

crude , e cingeva!! intorno con orridi ferpenti . Da

ciò credo fia venuto- il proverbio ufato da' Greci ,

e da' Latini , . ( 2) Baccbut crudelit, , cioè ,. che di

vora le carni crude. Tra* molti e molti, nomi, co' qua

li fu chiamato Bacco, fecondo le va-rie fede, le varie

nazioni, ed i varj tempi , veggo quello , con cui lo

chiamarono menolin., eflere de' tempi più badi. ; e così

forfè 1» fetta detta Omofagia fu, dell' età- pofteriori ,

nelle quali vivevano colora, che come davanti abbia

mo accennato, ne fanno menzione . Plutarco parlan

do del non adirarli ( 3 ) r dice di Bacco , che fu chia

mato menolin., nome avuto di poi in vece di lieos (b)

a cagione delle furibonde ftrfte , che vengono celebrate

in onore di lui. Non dee recar noja l'udire le follie

tifate ne' Baccanali degli Antichi ; imperocché giova

Toma IL B co-

fi 1 ) Bacchanalia etianv prtetermittimus immania , quibut

nome» Omopbagiis impofìtum eft , in quibus furore men

tito , & fequeflrata peBoris fanhate circumplicatis vot

anguibus , atque ,. ut voi plenos Dei numine oc majefta-

te doceatis , caprarum reclamantium vifiera cruenti; ori-

bus dijjìpatis .

C. 2 ) «'«wct'j jSk'xx®- . "''"*

C ?J Plutarco ta$sf iiw.nxt. „
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conoscerli per ifcorgere la vanità de' giorni noflri, ne'

quali veggonfi porte in ufo quali limili fcioccherie .

Nell'Achaja , come racconta Paufania lib. 7. in A-

thaicis, i popoli chiamati Pellinenfi aveano in collume

di celebrare una fefta a Bacco, in cui la gente di not

te in tumulto portavano in mano fiaccole accefe, ed

entravano nel tempio. Per le ftrade qua e là molti va

li di vino erano porti ; acciocché dopo le cirimonie u-

fate , come io credo , il volgo bevefle in onore del

Nume. Quella fefta era chiamata Lamptìria (a)t e

Bacco per la maniera di erta Lamptiro (b). La Protri-

già poi mentovata da Efichio era una fefta in onore di

Bacco fatta , per quanto lì pub raccorre dalla greca pa

rola protrigia {e), prima della vendemmia, la quale fi

facea come per un difponimento fedivo alla felice ri

colta delle uve. Quindi il Nume era detto Protrigis

(d). Scrive Achille Tazio, che quefta fefta era pref-

fo alli Tirj ; fé bene di leggieri fi può credere , che

in altri popoli eziandio fotte ftata . Ed in fatto offer-

vo , eh1 Eliano nella fua Storia varia chiama Bacco

Tleona ( e ) , col qual nome era chiamato anche da' po

poli di Chio, perchè producea copiofi e buoni frutti ( 1 ).

Anzi Eliano tutti due i nomi congiunge Fleona e Pro

trigli. La fella dunque fi facea a lui , e come donato

re della fecondità , e come Dio delle vendemmie. Che

Bacco fotte creduto donatore di fecondità, celo fa cre

dere la fefta chiamata Talifia (/"), che gli antichi cele

bravano a Cerere, a Bacco, ed agli altri Dei, dopo la

ricolta delle biade. Perciò, come otterva il Meurfio ,

Virgilio nel primo della Georgica fa menzione di Bac

co, e di Cerere.

Liber , & alma Ceres , veftro fi munere tellus

Chaomam pingui glandem mutavit arijla.

Così Marco Tullio nel libro terzo della natura degli

Dei accenna una feda di Bacco detta {abazia (g). Scri

ve in oltre Diodoro Siculo , che Bacco fu chiamato

Sa-

(t) W^Jt 7» A'xsjpBlSV. .

(a) \*fm«'&%, (£) AKjKwT/t'j - (f ) VlfTtvyméì

(d) riptTpu'yiìs. (e) **«»»«. (/) §K\-ónx .

( g ) 2it£«tnjf 4 . .
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Sabaziss («), ed in oltre loattefta Arpocrazione, e ltì

Scoliafte di Arifìofane in Vefpis , dal quale fi potrebbe

agevolmente conofeere , che tale feda era ufata dalla

gente di Tracia ; poiché dice , l Traci chiamano Bac

co Sabazio , eSabi i Sacerdoti di lui (i)ì Si potrebbe}

fé non m'inganno, difeoprire eziandio la msniera,

con la quale foleva eflere celebrata . Veggo Efichio ,

che fpiega fabazin ( b ) per lo fteiTo , che bacchevin (e) ,

cioè gridare j far tripudj , ed allegrezze incompofte -

Vi è non meno chi fpiega fabazin quel faltare con

modi ed atteggiamenti incompoftì e difonefti j come a-

veano in coftume di fare le donne Baccanti , che me

navano danze lafcive ; Laonde molto a propofitoSuida

fpiega vavacè (d) meretrici. Da tutto queflo parmi po-

terfi conghietturare a ragione , che quella fella detta

/abazia non fofle altro , che tripudj difonefti -. Da ciò

fu detto Bacco , [abazia ; quantunque ad altri- piaccia

dedurre quefto nome da babè ( e ) , eh' era quella voce

ùfata da' Sacerdoti di Bacco per l' evi (/) . Comunque

fi fpieghi fi rende certo, che tutte le fefte di Bacco fi

riducevano ad una allegrezza fmoderata e flolta . Che

fé vi vogliono altri efempli per dimoflrare le ftrane

maniere de' Baccanali y fi potrà produrre in mezzo il

coftume di alcuni popoli dell' Arcadia , i quali celebra

vano una certa fefta a Bacco, in cui le donne fi bat

tevano con flagelli per l' oracolo di Delfo , come di

fare collimavano i giovani Spartani in onore di Dia

na detta Ortbia (g). Lo racconta Paufania in Arcadi-

cis con quelle parole : e nella fefta di Bacco fecondo l'

oracolo avuto da Delfo fi fllagillano le donne , sì come

anche i giovani Spartani dinanzi alla Dea Orthia (2)1

B a Que-

{l) rnfair.it lì t A'/ruo-;» i! 9-^xs? xtriitn , xj rxfas

t«! /se«5 aùtif •

( 2 ) *} ir A/OfuVlf «OpTlT XKTSC fitéllA-fiX I* AlJ^M», jU«-

siyttiat ytiyiwxÉt, xx§x 1! SaKfT/x^f s'pnjBo/ ffepK tj

(«) 2r3«Vi©-, (6) rxfa^w . (c) fausti»'i
(d) fixfanti: (e) fafall '(/) èli,• :

(g) o>*.



IO De' Baccanali

Quella fetta , come fi apprende da Polluce , era cKia»

tiiata fcierà (a) , dal qual nome conofciamo, che fo*

levano portare il fimulacro di Bacco fono una ombrel

la, e coloro che la portavano erano chiamati fciado-

foti-{.b'). Da quello coftume polliamo altresì conofcere

la ufanza, che anche oggidì è tra noi, cioè, che le

perfone di ringoiare dignità e merito Cogliono porli fol

to a baldacchini per fegno di onore. Anzi fatto fagro

quello ufo dall' Ecclefiaftico rito , fotto ombrelle , O

baldacchini fi fogliono tenere le cofe pili facre. Così

j perfonaggi , che fopra gli altri hanno dignità e co

mando, lòtto baldacchini fono ufi di federe , e cam

minando per via fotto ombrelle di (lare coperti . An

che ciò da una idea comurie ebbe principio ; poiché-

la natura medefima infegnò a tenere coperto il capo ,

e quindi per maggior agio della perfona , per difefa

dal fole, o dalla pioggia, ad ufare la ombrella; e sì

come l' agio e la delicatezza delle più fegnalatc per

fone conviene che fia; così per fegno di onore e di

grandezza , fuori altresì del bifogno accennato , le

ombrelle ed i baldacchini fi adoperarono . Perciò io

non approvo il parere di Giufeppe Lorenzi , il quale

favellando de variis facris Gentilium , ai capo 14. così

fcrive al nollro propofito , quindi l' ufo delie ombrelle

fopra il capo de' Principi fu tolto dagli antichi, e da' no-

ftri furono quefte pofìe fopra i facri altari con molta pre-

ziofìtà dì lavoro ( 1 ) . Se bene non vi fofle (lato l' u«

fo antico ; pure tale coftumanza farebbefi da noi pra

ticata, perchè nafce da una idea comune degli uomi

ni, i quali da fé veggono la tal cofa convenire a quel

propofito, per cui la conofcono opportuna. E per ve

ro bada confiderare , per rimaner perfuafi , che in

molte cofe gli uomini per tante età fono convenuti

iti una certa maniera ftefla di penfare , offetvando va-

rj coftumi fecondo il comune fentimento o di religio

ne ,

( t ) Hinc umbrelltt fupet capita Principum a Prifcii uf-

qUe mutuata , a noftrit facris aris preciofiffvn* colloca *

'*.
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ne, o di riverenza verfo coloro, che fono in dignità

ed in governo maggiori . Ma ritorniamo alle fefte di

Bacco . Portavano dunque gli Arcadi fotto baldacchi-

no la (tatua di Bacco, dietro al quale cantavano in-»

ni e laudi con voci incompofte . E' già ancor quella

era, come le altre, difordinata e pazza; ficche torna

fempre l'argomento, che fomiglievoli fefte furono tuN

te di libertà , di fciocchezza , e d' intemperanza . Ns

rifenfce Ateneo un'altra non meno dell'altre fìolta;

era quella detta fetta de' Rapfodi ( a ) . Il Mcurfio

ne fa menzione nella fua Grecia Feriata ; ma non

ifpiega la maniera, con cui Iblea effere celebrata . Ap

porta le parole di Ateneo, e nulla più. A me però

piacerebbe di efaminare la cofa più oltre. So, che il

tapfodin (ó) prefTo i Greci era il recitar molti verfi

telluri inficine, onde i libri di Omero furono detti

rapfodie (f); ma veggo altresì, che alcuna volta il

rapfodiffe (d) era tolto per lo ftetTo , che \\ fliarifi

fe (e), cioè, recitare cofe vane . Perciò Rapfodima(f)

preflò ad Efichio, e Suida lignifica fola , ragionamento

vano e bugiardo. Ora ecco la maniera di celebrare 1

accennata fetta. Cantavanfi dal popolo canzoni e ver-

C flolti e lafcivi in onore di Bacco . Io così fpiego,

e così credo doverfi fpìegare . Non voglio a parte

a parte far ragionamento di tutte quelle felle , che

gli Antichi celebravano in onore di quello Nume det

te comunemente orgie (g) . Ne mi piace di affaticar

mi per dichiarare , fé quefte orgie vengano dette da

ergi (£), che fignifica funre , o da altra origine . So,

che Servio non vuole, che fi deducano da orgì . Me

glio è certamente dedurle , con la feorta di Luciano,

dall' irgin (»')» c'°è dal tener lontani quegli, che non,

erano iniziati per le fefte mifteriofe e fegrete di Bac

co ; giacché il verbo irgin apprelfo i Greci fignifica

proibire , tener lontano . Né pure m' aggrada di far

menzione di tutti que' nomi , eh' ebbe quello Nume

B % txu-

( #» ) P'«J/«3«» itpii < (£) P'«4m»MV, (f) P'otJ^M-
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tratti o dalle felle che venivano a lai celebrate , a

dalle nazioni che lo adoravano . A me giova farmi

piti avanti , ed avendo fino a qui ragionato delle fede

di Bacco , venire ora ad efpoire quello , che leggo

fcritto da Celio Rodigino nel lib. 4. cap. 15. Scrive

egli , che Plutarco ne' fuoi ragionamenti Simpofici po

ne in mezzo una opinione, che falfa fidifcopree mal

penfata . Vuole Plutarco affermare, che gli Ebrei ado-

radero Bacco, e ponendo in confronto le cirimonie u-

fate da' Sacerdoti di quello Nume con quelle ufate

da' Sacerdoti Ebrei , penfa di far cpnofcere , che quelli

riti da quelli non erano differenti . Dice , ehe il Uba

to degli ebrei è tutto limile alle fede di Bacco, e ne

racconta le fomiglianze. Gli Ebrei , dice, in tal gior

no fogliono bere oltre la maniera ufata ; di più , ne'

fagrifizj non adoperano il mele , il quale mefcolato

col vino lo corrompe nel fuo fapore ,• fi aggiunge ,

che predo agli Ebrei è un fommo gadigo il proibite

ad alcuno , che fi aftenga per certo tempo dal bere

vino. Le quali cofe tutte crede efler prove, eh' ado-

radero Bacco creduto Dio del vino . Di più oflerva ,

che gli Ebrei nelle fede de' Tabernacoli adoprano del

le verdi frondi , e pongono fopra la tavola varie frut

ta , come fi fuol fare nelle fefte di Bacco, Finalmen-r

te oderva, che portano ne' templi vali pieni di vino,

come gli adoratori de} mentovato Nume. Perciò cre^

de, che nel tempio da' Giudei non fi faccia alito -,

che allegrezze , canti , e feftività feonce ed incompo-

fte nel giorno del fabaro , come fi faceva nelle fefte

accennate . Quella è tutta dottrina di Plutarco, il qua

le fenvendo degli Ebrei di que' tempi, volea farli cre

dere adoratori di Bacco. Olrre le cofe narrate', il ve

dere , eh' elfi ufavano il fuono de' flauti , come gli

Argivi ne' Bicanali : il vedere le cerere portate da

gente , che chiamavano Leviti , come fi chiama Lifio ,

ed Evio Bacco , quafi levita : il vedere , che non man

giavano porco , dal qual animale fu uccifo Adone ,

che credevano edere lo (ledo, che Bacco , il vedere

tutto quedo dava occafione a Plutarco di confermarfi

nella ppinione? che Bacco foffe adorato dagli Ebrei,

> . e che
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e. che le loro fede del fabato Cimili fodero a' Baccana

li. Cagione di quefto apertiflìmo errore di Plutarco

non fu altro , fé no fé la ignoranza , che aveva de'

riti fagri de' Giudei. Ignorava la origine delle Mofai-

che leggi, come non ne conofceva il Legislatore. Per

chè credea, che quefta forta di gente fofTe profana

e di una falfa religione, agevolmente fi perfuafe, che

j riti , le cirimonie , gli ufi anche più fagri foflero

pazzie non diffimili da quelle , che fi ufavano nelle

felle di Bacco , di cui forfè i Giudei né meno fapea-

no il nome. Mi piacque togliere il popolo ebreo da

quefta ingiuria; poiché fé bene apprefTo la venuta del

prometto Signore , oftinati permanettero nella abolita

legge; pure in quefte ftoltezze non caddero. Io non

credo, che di più fi richiegga per confutare la ridico

la opinione di Plutarco ; perchè già da fé medefima

confutata rimane . Vuole l'ordine del noti ro ragio

namento, che ora da noi fi dimoftri quale fia flato

1' ufo de' Baccanali preffo i Romani . Se quafi da' pri

mi tempi di Roma fi vuole ofTervare quefto ufo , gio

va leggere ciò," che nelle fue Commedie feifte Plau

to vecchio Latino Poeta . So , che le commedie di

lui furono per deridere i coftumi de' Greci ; ma ve

rnagli fatto di deridere eziandio quelli de' Romani ,

ancorché le rapprd'entafle con le perfone veftite alla

foggia greca, e fecondo il coftume de' Greci, onde

da Donato , e da- altri furono dette Commedie pallia

te, come è già noto. Ora , fé io farò argomento da

quefte Commedie Plautine , che in quel tempo vi era

l'ufo de' Baccanali ne' Romani , non crederei d'in

gannarmi . Nella Cafina dunque all' ar. j. k. 4. il

vecchio Statino in modo di uomo forfennato e furi

bondo va gridando Bacche, Bacche, Bacche per imita

re la guifa di grida , che folevano fare le Baccanti.

La ferva udendo quefte voci fi maraviglia, che vada

gridando Bacche, Bacche; poiché, riifle , nunc Baccha

nulla ludunt , cioè ora non fono le fefte di Bacco, nel

le quali fogliono le Baccanti gridare Bacche, Bacche.

Un' altra prova traggo dalla Commedia Plautina il

faldato Millantatore chiamata , e da me in noftra lin-

B 4 gua
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gua tradotta , in cui alla Se. feconda dell' Ar. quarto

Milfidippa per conofeere , fé Paleftrione era a parte

de'fegreti di lei, gli dice, cedo fìgnum-, fi barane Rac-

ebarum es , volendo con ciò riferire al coftume di ce

lebrare le fefle di Bacco , nelle quali non erano a par

te delle afe-ofe azioni chiamate (foltamente, mifterj .,

fé non coloro, i quali erano per quelle fede iniziati .

Ghe qui Plauto favelli del coilume Romano , avve

gnaché la Commedia fia palliata , appanfee manifefto ;

imperocché nella della commedia di altri coftumi fa

parola, i qual' fenza dubbio erano de' Romani . Nel

la feena prima dell' Atto terzo il vecchio Peripletto-

mene pone in mezzo le ragioni , per le quali non gli

piacque di prender moglie , e tra le altre quella ap

porta , cioè, per non udire di tratto in tratto a dkgli

la moglie: da mìbi , v/V, calendis meam quod matrem

ptverit . . . •>. . da quod dem quinqaatribus . Parla qui

certamente del coftume Romano ; poiché nomina le

Calende , il qual nome era ignoto a' Greci , ed ufato

foltanto da' Latini , onde nacque il proverbio ad ca-

lendas gracas , per lignificare una cofa , che non è per

avvenire, non avendo mai i Greci fegnato il tempo

con le calende . Di più dice Plauto quinquatribus , eh'

erano fette in onore di Minerva celebrate dalle donne

Romane, delle quali fcrifle Ovidio nel lib. 2. de' Farti .

Quindi fenz'addurre altre prove , è manifello , che al tem

po di Plauto fi celebravano i Baccanali . Che poi que

lle fede inoompofte fòdero, e piene d'incompofte grida,

e di fmoderatezza nel bere , dalla ftefla commedia fi

conofee ; poiché Paleftrione così rimprovera gli altti

fervi: Vos in cella ■vinaria ....bacchanal fachis . L'una e-1'

altra delle due cófe ora accennate , cioè , che a* tempi

di Plauto vi foiTe 1* ufo in Roma de' Baccanali , e

che quelli fòdero pieni di opere difonefte , e turpi-,

provo edere cértiilimo dal Libro 20. di Tito Livio ,

dove fende, che edendofi introdotta in Roma la fella

gii ufata da'Greci de'Baccanali , la quale era un fe-

minario, com'egli la chiama, di fcelleratezze e tur

pitudini, venne dalla diligenza di Mareo Valerio Fiac

co , e di Marco Porzio Catone feoperta , poiché fi fa

ce-
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ceva nafcofatnenre di notte, e fu col punire coloro,

che v'intervenivano, Jevata: / Baccanali fejìa di' Gre'

ci e folita farfì di notte , amplijjimo feminario di ogni

lordura , effendo giunti a cagionare una gran [edizione ,

inquifizione dai confile ne venne fatta , e col gafligo di

molti furono levati dalli cenfiri M. Valerio Fiacco , #

M. Porzio Catone ( i ) . A quefto fatto hanno forfè

rifguardo le parole di S. Agoftino nel lib. 6. de Ci-

vit. Dei, al capo o. dove deferi vendo il modo , che

ufava di celebrare i Baccanali il popolo Romano, di

ce , che nulladimeno pofeia di/piacquero i Baccanali al

Senato , e comandò, che fojfero levati ( 2 ) ; intorno al

qual tempo appunto , in cui venne fatta quefta proi

bizione , fiorì Plauto . Difcendendo poi a' tempi più.

baffi trovo , che quefli Baccanali durarono tuttavia

preffo a' Latini facendone di effi menzione Catullo, e

Virgilio. Quindi è bello il leggere il lib. fecondo

delle Georgiche di Virgilio, dove a maraviglia deferi-

ve il cortame di celebrare le fede a Bacco : HaBe-

nus , dice 'il Poeta , arvorum cultus & fiderà cceli ; --

Nunc te Bacche canam , &c. e fegue a cantare della

vite, e delle uve fagre a Bacco. Indi viene alla fe

da, che ufavano celebrare in onore del Nume Ami

le a quella ufata da' Greci in Atene detta Afcolia,

in cui i giovani gìuocavano col porre un piede fopra

di un otre pieno di vino e ben unto, tentando di (lar

vi ritti fopra con la perfona ; ma fdrucciolando il pie

de, cadevano e moveano a rifo gli fpettatori . Segue

a dire , che anche i Romani a fimiglianza de' Greci

celebravano le fefte di quefto Nume converfi incom-

pofti ; e con un rifo fmoderato ponendoti fopra del

volto orrende mafehere fatte di cortecce di arbori ,

ed

( 1 ) Bacchanalia facrum gracum , & quidem noBurnutn

fcelerum omnium maximum feminarium , cum ad in

genti! turba conjurationem perveniffent , a confule invt*

fiigatum , & multorum pana fublatum eft a cenfiribui

M. Valerio Fiacco , & M. Portic Catone..

( 2 ) tamen poflea difplicuerunt Bacchanalia Senatui fenit-

ri, & ea jujfxt aufeni.
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ed appendendone certe immagini per muovere il rifo.

Da quefle parole di Virgilio non fi può dubitare, che

i Latini non abbiano imitato il codume de' Greci nel

celebrare i Baccanali . Lo dice egli apertamente . E-

rano quelli tutti pieni di maniere lafcive , di moti

fconcj , e di parole ofcene. Per la qual cofa coloro ,

che v'intervenivano , fi poneano la mafchera fui vol

to ; poiché fi farebbono vergognati di lafciarfi vedere

a far cofe sì (tolte , e si (conce a volto (coperto . Sa-

grificavano al Nume un capro , e bevendo (moderata

mente, e mangiando a convito , fcioglievano la feda.

Srimo foverchio l'addurre altri efempj per dimoflrare ,

che quello coflume de' Baccanali venne d'età in età

dal popolo Romano praticato , e che furono fempre

felle ripiene di turpitudine, e di doltezze. Perciò in-

ftituirono di farle di notte , fegretamente , come mi-,

ilerj di religione. Bada leggere Petronio Arbitro , il

quale racconta di una meretrice chiamata Quartilla,

che molto a lei increfceva , che fodero divulgate le

fue laidezze , e fodero palefate le fegrere fede , che

facevano nel tempio di Priapo . Quindi pregava la la-

fciva donna, che non veniffero polli in chiaro i fegre-

ti di quella .feda , delli quali appena erano confapevoli

gli deffi Iniziati . Ne' tempi più badi ancora della età

di Petronio Arbitro fa menzione di queda turpe coflu»

manza Lattanzio Firmiano , il quale nel lib. primo ,

al capo ventuno non fa a badanza deridere la follia di

coloro , che anche a fuo tempo andavano per le vie fal

lando e facendo giubili (moderati, nudi, unti, con ghir

lande in capo , con mafchere fu la fronte , col volro

lordo di feccia, come uomini fuori di fenno . Nello

deflb luogo Lattanzio oflerva , che Orfeo fu il primo,

che portò in Grecia il codume di celebrare le fede a

Bacco, dalle quali , poiché furono celebrate (opra di

un monte della Beozia col fuono di cetera, venne quel

monte chiamato Cirerone, e le fede Orfiche fi appel

larono , ed ora ancora Orfiche fi chiamano , feri ve il

citato autore. Lafcio di opporre a Lattanzio, che tale

origine de' Baccanali non fembra granfatro vera per Je

ragioni addotte di (opra, dove ne abbiamo inveftigara

la
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ja vera origine. Solamente mi giova da quelìe parole di

lui far conofcere , che anche nella fua età vi erano i

Baccanali. Al capo 15. del citato libro propone egli da

jnveftigare per qual cagione gli uomini incominciaflero

a chiamarli Dii . Penfa egli, che non eflendovi flato pri

ma di Saturno alcun Re tra la rozza gente , il quale

la governafle , quando egli fi fece fignore fopra gli al-

jri,gli uomini lo ammirarono, e lo celebrarono in mo

do , ch'elfo , e gli altri di poi furono chiamati Numi .

Quindi , morendo quelli uomini illuflri , coloro , che fo-

pravviveano , incominciarono a farne fimulacri per glo-

xiofa memoria, onde il popolo ne adorò le immagini ,

e Deità le credettero. Fa argomento Lattanzio , per

quanto fcorgo,da'tempi di poi , tralafciando d'invefliga-

ie più rimota la origine di quelle immaginate divini-:

rà , le quali (almeno di parecchie parlando ) non furono

dal principio uomini ; ma puri e meri (imboli ufati da

gli Egizj . Furono di poi moltiplicati i nomi delle Dei

tà da poiché i popoli non conobbero più la vera figni-

ficazione delle cofe fimboliche . Così il volgo fi rendet

te facile di fingerli molti Dei. Colui che operava una

ftraordinaria cofa ammirata dalla moltitudine, o faceva

un pubblico benefizio, era creduto ed adorato qual Dio.

Bifogna però qui ben dilli nguere i modi ed i tempi d'*

immaginarli quelli Numi . Alcuni ne'tempi di poi ven

nero finti nella guifa fpiegata da Lattanzio , e da altri -•

alcuni ebbero più antica e differente origine ; poiché

furono finti per Ja ignoranza delle fimboliche cole nel

tempo, che gli Egizj incominciarono ad abbandonare il

culto del vero Dio. Bada leggere la Storia de'Cieli,cui

parmi negarfi ingiuftamente quella laude , che merita

una fentenza , che bene confiderata ha il fuo ftabile fon

damento, lo fenza dubbio, piaccia o non piaccia ad al

tri , l'approvo . Ma ciò fia detto come fuori del noftro

propofito . Ora per ritornare a'Baccanali , de' quali par

liamo, tanto furono fconcj e fmoderati ,che gli uomini

più faggi condannandoli , tentarono di sbandirli . Ma sì

come malagevolmente fi puote togliere il volgo non

fornito di avvedimento dalle coflumanze, le quali ven

nero da'maggiori ufate , e le quali promovono la licen

za,
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za, il tentare fu vano. Così leggiamo edere addive

nuto a Penteo Re di Tebe, il quale veggendo, che

le fefte di Bacco altro non erano , che sfrenate manie

re di allegrezza , (ludici di togliere quella rea coftu-

manza , ch'era cagione d'impudicizie , e cento altre

fcelleraggini ; ma favoleggiano di lui , che quindi far-

to reo di avere ofTefo il Nume Bacco , fu punito e

mutato in un cinghiale, che venne di poi da Agave,

e dalle forelle di lei , ch'erano donne Baccanti , sbra

nato . Ciò vien defcritto da Ovidio nelle fue metamor-

fofi nel lib. rerzo . Giova altresì a quello proposito

leggere la Tragedia di Euripide intitolala le Baccanti,

dove fi deferi ve la morte di Penteo per l'onta recata

a Bacco ; concioffiachè coteflo Re Tebano alle fefte di

tal Nume era contrario, e le volea sbandire . Senza

badare alla favola , il fatto (la , che Penteo proibì

-quelle licenziofe fefte, fé bene non gli veni (Te fatto di

fradicarne l'ufo. Leggo in Valerio Maflìmo , ch'effen-

do confoli in Roma Spurio Poftumio Albino , e Q,

Marzio Filippo , furono punite le donne , che celebra

vano le difonefte fefte di Bacco. Con tutto quello non

avvenne , che fi togliefle affatto il reo coftume , quan

tunque , come fcrive S. Agoftiuo nel lib. 18. della cit

tà di Dio, al capo 13. tanto fé ne vergognale il Se»

nato di Roma , che lo proibì . Maraviglia però mag

giore ne dobbiamo prendere , dice l'autore della (Iona

de'Cieli, ch'eflendo (late quelle fefte di Bacco turpi e

feonce, e proibite dalla predicazione del Vangelo, il

quale la moderazione preferive , fé ne vegga ancora 1'

ufo tra noi nelle noftre età, nel modefimo tempo ap

punto, in cui fi celebravano le antiche, con non mi

nor difordine, e con non minore licenza ; colicene il

carnovale de'criftiani e un vero ritratto di que' Bac

canali , che facevano gli antichi idolatri . Quindi fem-

hra , che a rag'one l'accennato autore difapprovi que

lla profana coftumanza, che nata da un principio in

nocente divenne poi sì difonefta e malvagia. Vi fono

critici, i quali non avendo badato alla origine vera

de'Baccanali , portarono varj pareri . Credono alcuni ,

che i Baccanali da noi tifati non fieno altro > che una

imi-
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imitazione de'Lupereali , le quali felle fi celebravano»

nel mefe di Febbraio da' gentili, difcorrendo per le

città nudi , e cinti con coregge , e con ifmoderate al

legrezze fallando. Altri dicono, che fiano avanzi del

le fede Saturnali , che foleano celebrarfi nel fine del

Dicembre, nel qual tempo i Padroni fi veftivano da'

fervi, ed i fervi da Padroni, fi facevano conviti tra

gli amici, e tutto in allegrezza era il popolo. Schi-

cardo, ed altri vogliono, che i noftri Baccanali fieno

derivati dalli Purim degli Ebrei . Era quefta una feffa

non infiituita dalla Mofaica legge ; ma fatta per l'av

venimento raccontato nel librò di Efterre , la quale li

bero il popolo Ebreo dalla empietà di Amano. Il mo

do di celebrare quefta fefla apparifce fimile a' Baccana

li per la (moderata allegrezza, e licenza, che tifarono

ed ufano gli Ebrei > Io però crederei , che con ragione

fi potefTe dire , che sì fatti critici vadano errati dal ve

ro nell' afiegnare la origine de' Baccanali , cioè, del car

novale, che ora fi ufa . 1 Lupercali , i Saturnali , i

Purim fono anzi tutte imitazioni delle felle di Bacco,

come è altresì quella del noftro carnovale . Ne' primi

fecoli della chiefa i crifliani faceano de' giuochi limili

a'jLupercali alti quindici di Febbrajo , i eguali furono

proibiti da Papa Gelafio. ScrifTe quefto Pontefice con

tro uno fcrittore , il quale aveva intraprefo a difen

dere l'ufo de' Lupercali , che erano una forta di Bac

canale . Di cib fa parola nel libro rerzo delle prati

che fuperfìiziofe , al capo 4. il Padre le Brun . Così

conviene dire delle felle Saturnali . Eran quelle una

forra de' Baccanali , variata foltanto alcun poco la ma

niera, ed il fine di celebrarle . Non altrimenti fi dee

ragionare delti Purim degli Ebrei . Di leggieri il po

polo celebrando una lieta memoria cadde in foverchia

allegrezza , la quale non avendo moderazione agevol

mente patTa al mangiare , ed al bere fmoderato , e

quindi ad altre azioni non convenevoli e difacconce . Per

ciò li Purim fi poffono dire bensì fimiglievoli alle fe

tte di Bacco ; ma non ne fegue .però , che da quelli

fia nato il carnovale, che alle noflre età fi ufa . Ha

«jueffo la medefima origine , eh1 ebbero i Lupercali ,

i Sa-
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ì Saturnali , che tutti nacquero dalle* fette di Bacco i

Anche le fede de' Tabernacoli hanno qualche fimilitu-

dine con tali felle, come dimoflra nelle fue ofTervazio-

ni filojoficle il Lachemechero , il quale appoggiatofi fu

le parole di Plutarco da noi citate intorno agli Ebrei

creduti dallo fcrittore Greco adoratori di Bacco , pen-

fa, che molte cofe abbiano tratte da quelle gentili fe

lle in quella loro de' Tabernacoli . Conviene però av

vertire , che quanto hanno di fconvenevole ne' loto

riti gli Ebrei è avvenuto dalle dottrine Rabbiniche ,

per le quali fi difcoftarono dalle prefcrizioniMofaiche .

Così nelle felle non fu difficile , .che cadelfero in ma

niere fmodérate non dirimili dalle felle di Bacco. Ora

non convien dire, che o dalla fella ebraica delti Pu-

yim , o de' Tabernacoli fia derivato 1' ufo del Carno

vale, che tuttavia dura tra noi ; Nacque dalle felle

di Bacco, onde anche in noflra lingua è rimarla la vo

ce Baccanali , e baccano j che fignifica lo fcherzare

feonciàmente , fare fmoderata allegrezza , ed il com

mettere cofe ofeene , dicendofi ih quello lignificato ,

ejfere il ridotto di ogni baccano . Nelle fco'nce maniere

di celebrare foverchie allegrezze , furono fempre imi

tati i Baccanali , cioè le felle che celebrarono gli an

tichi con ifmoderato giubilo . Furono quelle celebrate

in varj tempi ; ma quelle di Febbraio* nel tempo de'

Lupercali , erano le più celebri , come afferma Gio

vanni Nicolai al capo 9. de Bacchanalibus . Ed ecco

l'errore, per cui fu creduto , che da' Lupercali fia na

to il nollro carnovale . La fimiglianza della fella die

de luogo all'errore . La origine dunque de' baccani ,

che fi fanno nel carnovale è antichiiìima , come ab

biamo dimotlrato ; .e poiché in ogni età furono ufaté

quelle fmòderate felle , pervenne lino a noi . Tanto

può 1' ufo nel volgo , particolarmente nelle cofe di

licenza e bagordo , che non giunge né meno la lun

ghezza del tempo , che tutto confuma , a tògliere li

na invecchiata ufanza . Nel fecolo fello della chiefa

fu tenuto un Concilio provinciale in Francia dal Ve-

feovò Annacario , in cui iìudiarono con nuovi decreti

di togliere la coftumanza di celebrare i Baccanali nel

prin*
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principio del Gennajo all' ufo de' gerirli antichi con

maniere difordinate e fcompofle , con luffuriofi con

viti , con profane fceniche rapprefentanze , e con al

tre fuperftizioni . In oltre nel Concilio fecondo Turo-

nefe nel canone 17. fu comandato, che ne' giorni pri

mi di Gennajo , quando incomincia il Carnovale , i

Sacerdoti , ed i Monaci facefiero pubbliche preghiere

nelle chiefe per deteftare ed isbandire la fuperftizione

gentile di celebrare i Baccanali . Quindi io non dubi

to di fporre il luogo di S. Paolo nella Pillola fcritta

a' Romani al capo 15. vef. 13. a quello propofito ,

cioè, che ivi intendeffe 1' Appoftolo di fgridare quella

reacollumanza. Elortava a lafciare i vizj generalmen

te, e vero; ma lo fcrivere a' Romani, dov'era quello

coftume, lo fcrivere di que'vizj che vi fi commetteva

no, fa chiaro che de'Baccanali favellava: Fu da prima

la notte, difs'gli , ma dì poi venni il giorno . Poniamo

dunque giù l'opere nere e cingiamoci intorno le armi di

luce , come di giorno oneftamente camminiamo 3 non nelle

luffurie ed ubbriaccbezze , non nelle lafcivie ed impudici

zie , non nelle riffe e nelle inimicbe gare (1) . Comechè

quefle parole poffano avere un fenfo metaforico ; pure

fi pub credere, che l'AppoftoIo volede lignificar» quel

le ree opere , che fi facevano ne' Baccanali di notte .

Anzi le parole medefìme, che fi leggono nel greco ,

pajono più chiaramente dinotare, che S. Paolo inten

deffe de'Baccanali. In fatto eforta i Romani, che fac

ciano le opere loro onelle , come di giorno , non eri

comis (a). Quella voce comi (J>) in greco fignifica li

notturni amori e tripudj ; anzi , come fpiega Èrafmo ,

quella parola appreffo i Greci vuole lignificare la fmo-

deratezza nel bere , i conviti lafcìvi , i canti e le dan

ze difonefle . Laonde da quella voce comi fu detta la

com-

( 1 ) Nox prieceffxt , din autem appropinquavit . Abjicia-

mus ergo opera tenebrarum , & induamur arma lucis -,

ficut in die honejìe ambulemus , non in comeffationibut ,

& ebrietatibus , non in cubilibus & impudicitiis , nort

in contcntione , Cb* temulatione .
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commedia, e comazi» ( a ) di coloro fi drfTe, i quali

con ghirlande in capo. ed ubbriachi entravano ne' con

viti accompagnati da' fuoni , come appunto Alcibiade

entrò nel convito di Agatone. Di piti aggiugne l'Ap-

poftolo non en methes (l) , della qual voce nota qui il

Grozio , che vuole lignificare le ubbriacchezze fatte di

notte, come fcrive lo (teffo Appoftolo nella prima

Lettera a'Teflalonicenfi al capo 5. qui ebrii funt, natii

ebrii funt . Segue a dire ce affelgies {e) , dove al parere

del medefimo Grozio, parla di quelle impudicizie, pev

nafeonder le quali , al favellar di Seneca , niuna o/cura

notte è baflante (j). Ora tutto quello appunto è quel'

lo, che di operare erano ufati 1 gentili nelle loro fe

de di Bacco, come abbiamo detto di fopra . Parmi

perciò non effer lontana dal vero la mia ofTervazione

fatta fu quelle parole di S. Paolo, il quale abbia vo

luto qui intendere de'Baccanali , che dalla cieca genti

lità pattarono al crifliano popolo, ancorché fufle illu

minato dalla luce del Vangelo. Quindi molto a prew

polito fcrivendo fopra la Epilìola indiritta a' Romani

cosi favella l'Unnio : Non fellamente la cristiana religione;

ma ancora la ragione umana è di rimprovero a coloro , ck)

nella paganica fejìa de'Baccanali , prendendo orrende fem-

bianze di demonj , come fé foffer» furibondi vanno qua e

là- correndo (2). Pure tale coflume, avvegnaché abbia

avuto per ogni età il riprendimene) degli uomini più

affannati ; niente di meno non fu mai tralafciato, rò

ancora fi tralafcia. Tanto può una coftumanza rea ,

che i defiderj della nofira natura feconda. Ma di ciò

a bafianza : palliamo ad altro.

X 1 ) quibus abfcondendis nulla fatis atra no» efl>~

( a ) "Non folum cbrijliana religio;- [ed etìam human»

ratio redarguii eoi , qui etbnico ilio Bacchanaliorum, fe-

fto hortendis diabolorum larvis affumtis , non a/iter , M

fi furio/i effent , circumeurfitant .

( a ) %uy.<i**ii . ( b ) e* pi&itt . ( C) rgì «>*?.y/«i< ..

C A-
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CAPO IL

Dell'ufo del Baiti.

POichè abbiamo nel precedente ragionamento • fa

vellato de1 Baccanali , acconcio fembia far qui pa

rola di un altro coltume , ih quale , allora che fu depra

vato, ebbe i fé non m'inganno, dalla medefima fonte

la origine. Con ciò voglio dire , che anche quello fuun

ufo prima innocente ; ma che poi per la occasione de*

Baccanali divenne malvagio . Non ho in penftero dì

volere ragionar a lungo di quefta ufanza; .imperocché

non mi piace ripetere con noja de* miei leggitori quel

lo, che fu da altri fcrittori meglio , che io far notv

pollò , della medefima cofa trattato. Allora però^ che

alcuna olTervazione io vegga poterli aggiungere , la

quale o ponga la cofa in lume maggiore , o alcuna;

■verità non offervata prima- fi maniféfli , parrai meri

tare il prezzo, ed utile efiere la occupazione, il non

trafcurarla. Leggo, che parecchi fono coloro, che del

Ballo hanno ferino, rintracciandone la origine', ed

investigandone le varie maniere, onde venne porlo in'

ufo dagli antichi , La- diligenza , 1» erudizione loro»

merita certamente quella laude , che akuno non po

trebbe fenza manifefta ingiuflizia ad effi negare. Pu

re, sì come alle mie mancherà, così alle loro ofler-

vazioni pare defiderarfi cofa da inveftigarfi piti oltre,

e da porla più in chiaro. Non v'ha dubbio, che tut

te quelle coflumanze , le quali furono , e fono negli

uomini, ebbero la loro origine, la quale o innocente

fia Hata, o rea , avvenne, che o dalla innocenza fer

vente pafTarono alla malizia, e dalla primiera malva

gità caddero in maggiore . Avvenire così veggiama

delle umane cofe, che non fegliono rimanere nel me-

defimo (rato. Ora io dunque mi pongo ad investigar»

la origine dal ballo , del qual coftume , poiché tra nor

dura , era mio propofito di ragionare . Non dirò di

«tre le maniere de' Balli , che furono predò agli an-

> Toma 11. C tich^
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tieni per non tefTere quella tela , che da altri fa tef-

futa ; ma mi gioverà foltanto efsminare più attenta

mente , come nacque , come crebbe , e come fino a

noi pervenne un sì fatto costume . Per occaiione di fa

vellare della Cinnajiica degl antichi , fi fece il Sig-

Burette a ragionare del Ballo, e con la feorta di Lu

ciano, (il quale tra gli antichi piti di propofito , che

alrri non fecero, de faltatione veterum ferirle ) e con

quella eziandio del Meurfio, e dello Scaligero, l'uno,

e l'altro de'quali in varie maniere del Ballo hanno fcrit-

to , forma egl il fuo laudevole ed erudito ragionamen

to . Penfa di aggiungere alle ofiervazioni del Meurfio

fatte fopra le varie maniere del Ballo, ed a quelle del

lo Scaligero fatte principalmente fopra i Balli ufati ne'

Teatri,, penfa', dilli , di aggiungere le proprie apparte

nenti al Ballo in generale, le quali ofiervazioni unite

infieme pofTono agevolmente fervire per una intera

floria di quefto coftume . Nel ragionamento però , che

fa il Sig. Burette nqn fi inoltra follecito granfatto A'

inveftigarne la piti antica origine . Credette , che ba-

UaiTe foltanto il dire, che molto antico ne fu l'ufo;

poiché offendo il ballo una naturale inclinazione', che

banno gli. uomini al moto ed alla imitazione , lem-

bra quafi tanto antico eflere tale coftume , quanto è

antico lo fieno Cenere umano'. Così favella l'erudi

to laudato Critico, e rettamente favella ; ma perchè

appunto fi feorge elTere quefta una naturale inclinazio

ne, più innanzi fi può; andare col rintracciarne più

chiara e diftwta la origine, lo dunque così ragiono.

L'allegrezza ed il giubilo, che per la tf.ingnillita dell'

animo, e per le gradite «ofe fuole all'uomo avvenire,

nafeere, conofeiamo da Una cetra, dirò, così, efpanfio-

ne di cuore, per cui dilatandoli muove gli fpiriti , i

quali modi danno moto inficine alle parti del cor

po , nelle quali feorrono e fona racchiufi ; laon

de l'uomo da quefto naturale movimento feofib, fall

ta e balla. Paflb più oltre ed ifeorgo, che gli uomi

ni da prima, conqfcendo già , e fentendo in fé medér

fimi quello naturai movimento , non tralafciarono di

formarne tolto un nome, che lo fignificalTe. Ed ec-

. • ... co



Lib. 11. Cap. lì. }{

fco un altro modo facile per divifare quanto fia anti*

co quedo coftume, cioè, r antichità del nome , che ld

fignifica. Appena gli uomini incominciarono con efter-

ni fegni a celebrar fella e laude alla rnaedà dell' eter

no Signore, il quale gli aveva creati, che chiamarono

immantinente col Tuo nome il modo dì celebrarne tal

feda, in cui fi laudava la magnificenza del fempiter-

no Iddio, e con quell'atto di venerazione lui eflier fi

riconofceva il fupremo moderatore e Creatore delle co-

fe tutte i Ora tanto antico fcorgo il collume del Bal

lo, quanto fu quello di celebrar fetta all'eterno Id

dio. Ciò podo , io chiamo fella celebrata in laude del

Signore quella, che fece la prima fiata Abelle fagri^

fkando a Dio* nel fagrifizio del quale leggiamo efter-

fi il fupremo Creator compiaciuto i Altra fetta o fa

grifizio non ci viene narrato dallo fcrittore fagro in

nanzi a quello di Abelle. Pietofo quelli verfo il pro

prio Creatore in fegno di venerazione e di onore of

ferì a lui di quegli animali , che gli erano nati „ Non

credo porla alcuno negarmi , che quello primiero fa

grifizio non fia fiata una fella celebrata in quella ma

niera, che ci viene dichiarita ed efprefla dalle parole

medefime, con le quali l'antichiiTìmo popolo ebreo

dinotb ed efpreffe il celebrare dello delle felle . Ora»

quando io dimoftrd, che la voce medefima , la quale

lignifica il celebrare feda al Signore , lignifica infic

ine il ballare » ed il tripudiare, ho dimoftrato, che

"coti la prima feda per tal modo celebrata incominciò

anche il Ballo, cioè, quel tripudio» che fi fa moven*

dofi per allegrezza-. Didero gli Ebrei, e dicono anco

ra, per lignificare la celebrazione di alcuna feda, hha*

gbagb (a); ed ecco, che con queda voce medefima

lignificarono ballare , far tripudio . Ed evvi di ciò la

ragione ; poiché , come nota qui eruditamente il vec*

chio Budorfio periridìrno nelle lettere ebree, nelle

fede fi folevà far tripudio e fallare . Cosi dunque

feri ve il laudato Budorfio : hhagbagh '( b ) fignipea

far fefla e tripudiare; perchè ciò facevano ni giorni fefli*

C » 'vi
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Hii ( i ) . Nulla potea dire di più chiaro per conf*r«

mare la mia offervazione. Ora non dubito, che fé il

/'agro fcrittore averle voluto additarci il primo l'agri fi -

zio di Abelle col nome di fella , avrebbe adoperata

quella voce hhaghah , la quale ci avrebbe infieme fat

ta conofeere la maniera di celebrarla, cioè, con balio

e tripudio. Quello mio ragionare prende lume mag

giore da ciò, che nel fuo LelTìco ebraico fcriffe il Ca

larlo uomo celebre un tempo dell'Ordine mio, e nel

la ebrea lingua efperriflìmo . Nota egli , che la voce

hhaghagb non folamente lignifica il celebrar feda ; ma

celebrarla in oltre con balli e tripudj in fegno di alle

grezza. Quindi venne, che la voce hhagb («) Tigni*

rka folennità e feda , perchè in efla ballavano e fai»

lavano. Perciò foggiunge il Calafio, hbagb ( b~) vuole

fignificare eziandio agnello , pecora , vittima , oblazione y

perchè con allegrezza e tripudio fi offeriva . ( a ) . Ed ec

co -j che tanto antico è il ballo, quanto il far feda e

lagrifizio al Signore; onde può diri! per fermo, che

Abeile quella primiera fiata , in cui offerì al Signo

re, offende con tripudio e ballo. Per tal modo fu

congiunta nella mente degli uomini la idea di feda ,

di lagrifizio, e di balio, che per fignificare la fetta ,

ed il lagrifizio adoperarono quella voce, che infieme

fìgnifica il ballo, ed il tripudio. Anzi veggo, che nel

la lingua Caldea, e Siriaca la medefima lignificazione

di quella voce venne tenuta. Ciò dico, poiché, sìco-

me fo, ebe alcuni Critici amerebbono di far la lingua

Caldea o Siriaca la primadi tutte, e della ebrea più an

tica j così quindi dimoffro, che fé anche ciò folTe ve

to» nulla nuocerebbe alla verità, con cui al mio prò'

polito ragiono. Non credo, che il Sig. Burette, egli

altri, che del ballo hanno fcritto, poteffero non ap-

pro-

( * ) Significati fefium celebravi/ , «> tripudiavit, quod

hoc diebus feftis agerent .

( *) txponitur etiam agnus , pecus , bojlia , oblatìo , quod

cut» letitia & tripudio offerebatur . *
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provare quella offervazione mia , con la quale dal futi

antico principio fo conoscere nato quello coftume. An

zi , perchè conofciamo in noi inedefimi un naturai mo

vimento cagionato dall'allegrezza e dalla fediva occa-<

fione di giubilo, onde nafce il ballare ed il faltare ,

quello molto piti fi conferma facendo conoscere, che gli

uomini col penfamento eziandio della menta convenne

ro ad efprimere e lignificare quello , che in fé ftelTì |per

gli moti del corpo (enti vano; per la qual cofa con Ja

medesima voce dinotarono la feda ed il ballo, il lagri-

fizio, ed il tripudio. Che fé difcendo a'tempi di poi ,

fcorgo, che dopo il diluvio, il primo fu Noe, il quale

ufcito dell'acque, per ringraziare il Signore del benefi

zio che aveva ricevuto, alzò tortamente un altare, ed

offerì di quegli animali, che aveva confervati nell'art

ca. Quello fagrifizio di Noè fu una feda, e feda cele

brata con ballo ; poiché la fteffa oblazione , e lo ftefTò

agnello, che offerì , viene lignificato in altri luoghi

con la voce hhapb (a) , la qual voce , come abbiamo

detto, lignifica feda con ballo e con tripudio celebra

ta. L'allegrezza del buon Noè fu affai grande, da poi

ché per benignità del Signore fi vide falvato dall'ac

que, e vide rinnovellati il genere umano. Lo rattri-

itava, è vero, la rimembranza delle paffate delizie eh'

erano innanzi al diluvio, il quale aveva introdotte

mutazioni e nella fecondità della terra , e nello fpira-

re dell'aria. Pure conolcendo ,che folo fu l'amore dell*

eterno Dio, cui piacque di non idruggere tutto inte

ramente il genere umano , che per le fcelleratezze

contro il proprio Creatore comincile , ben lo merita-»

va, alla funeda rimembranza (uccedea l'allegrezza ed

il giacere, onde tutto eonfolazione nell'animo Noè fa-

grificava al Signore, e nell'allegrezza fentendo un na- .

turai movimento, tutto forfè lì movea faltando a gui-

fa di chi fi muove e balla per giubilo . Simile modo

di celebrare le fede al Divino Creatore per ricordanza

del diluvio, le quali prima incominciavano in pianto,

e poi terminavano in diremo giubilo, come fu altra-*

C 3 ve
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ve detto, vennero da' difendenti di Cam portate in

Egitto, dove innocenti e femplici durarono infinat

tantoché non fu tralafciato il culto del vero Dio .

Caddero poi i balli ed i tripudi in ifconcj e vitupe

revoli movimenti quando con lo Urano culto de' falli

Infumi Arano e folle divenne il modo di celebrare le

felle . Poiché fotto Faraone crebbe il popolo d'Ifrael-

re nell' Egitto , giacendo in mifera fervitù , non po

teva celebrare fefte e fagrifizio al vero Dio . Per lo

che volendo 1' eterno Signore togliere il fuo popolo

da quella prigionia, e desiderando, che per onore di

lui gli fofTero fatti fagrifizj e celebrate felle , lo fece

ufeire dell' Egitto . Ora efaminiamo in qual modo

comanda Dio , che celebri il fuo popolo fella e fa->--

grifizio . La maniera fi pub agevolmente conofeere

dalla lignificazione medefima delle parole , con le

quali é ciò comandato . Al capo quinto dell' Elodo

fi legge , che Mosè ed Aronne per comandamento

del Signore andarono innanzi al Re dell' Egitto , e

difTero a lui, che il Dio d' Jfraello volea , che la-

fciafTe ufeire il popolo ebreo ; acciocché ,facefle in e*

nore di lui feda e fagrifizio . Qui giova produrre in

mezzo le parole ebree , con le quali viene efpreda ta

le comando, e fono quelle Amar Adonai Elobè ifrael

fcalacb ed - bhamì ■vejabhogbenit li bammidebar ( i ) cioè ,

diffe il Signore , il Dio W Ifraello , lafcia ufeire il popolo

rivo ; acciocché mi faccia fagrifizio nel deferto . In queffe

parole , nelle quali fi eiprime il far fagrifizio , fi pub

medefimarnente fpiegare far fefta e tripudio ; conciof-

fia che la parola ebrea bbagbab ( a ) P UIQ e 1' al-*

tro fignifici . Congiunta con la fignificazione di fe

tta é quella ancora di ballo nella voce medefima ; fic-

chè non fi può intendere in virtù della efpreflìone e-

braica né fagrifizio, né fella , che non s'intenda infieme

infieme con «fa ballo e tripudio. Io non Svoglio qui

ci-

tìsnn 'pjvtik rfott hmv\ vp* nw ■*» ( * )
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citare tutti i luoghi delle fagre lettere, dove è ferri,

pre adoperata la medefima voce hbagbagb (<*) per li

gnificare non folo ogni folennità e fefta comandata

dal Signore; ma eziandio la fteffa vittima , ed il fa-

grifizio medefrmo fatto in onore di lui . Chiaro a

quello propofito e il luogo, dell' Efodo al capo 23.

ver. 18. dove comanda Dio , che nOn dOveiTe il po

polo ebreo confervare la vittima fino alla mattina del

giorno vegnente . Ecco le parole ebree , veli jalim bbe-

leu hbagbì bhaà bocher ( I ) , cioè non rimarrà il graf

fa delC agnello mio fino alla mattina . E' da òflervarfi

la parola bhagbì (6), che fignifica la vittima mia ,

del graffo della quale fi favèlla. Ed ecco , che la "vo

ce hbagb ( e ) lignifica infieme la fefta^ il fagrifizio ,

il tripudio ed il ballo, con cui fi celebrava . Perciò

la Volgata ha in quello luogo, me remanebh adeps fo-

lemnitatis rìteé ufaue mane. Può efTere più. chiaro il

luogo al propofito , di cui ragiono ? Ora fi rende fo-

verchio il provare con altri efempj, che ogni fefta e

fagrifizio era lignificato con una voce , che fémpre

porta con feco la lignificazióne di tripudio e di bal

lo, onde il laudato Calafio in que' luoghi, dóve fo

no lignificate le fefte del Signore, non dubita di tra

durre farete tripudio in vece di celebrerete la fefla del

Signore (2 ). Cosi traduce nel fuó Leffico il verf. 30,

del capo 23. del Levitico, ed altrove. Tanto viva eb

bero fempre gli uomini di ciò la idea per quel natu

rai movimento, per cui fi fentono nell'allegrezza

moffi, che il celebrar le fefte ed i fagrifizj al Signo

re , ed il muoverli in ballo per giubilo venne fignifi-

cato con la voce medefima . Con tutto quello appa

recchio di dottrina io voglio dimoftrare non fidamen

te la vera ed antichilfima origine del barilo ; ma da-

C 4 tè
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( 2 ) Ttipudiabith tripudium Domini , prò celsbréoitis fé'

. fta vii ferias Domini .

(<i) Jjn.' (b) '5H. (e) jn.
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re infietnemente a divedere , come quello coftume na

to da innocente e lodevole principio, divenne poi con

dannevole e turpe . In due maniere pub effere confide-

rato il ballo preffò a' Gentili. Primieramente in rif-

.guardo al rito facro; e di poi all'ufo profano. Confi-

derandolo per rifpetto alla religione fi fcorge ch'erti

altresì ufavano il ballo nel celebrar feda a' loro Numi .

La qual cofa molto conferma il mio argomento fin dal

principio propofto, onde provo che con la fella nacque

il ballo, e che con efTa andò ne' vecchj tempi con

giunto. Ed in vero un efempio affai chiaro di ciò ri-

irovo in Euripide nella Tragedia intitolata le Trojane

da me in noftra lingua tradotta . Racconta Ecuba al

verfo 15-1., che quando era in Troja ne' fuoi giorni

felici , di ballare era ufata in onore de' Numi . Nel

qual luogo offerva il Barnefio , che in honorem deorumy

Ò* viri & mattante chetai aliquando ducebant . Quindi fi

può conofcere , che gli uomini per queir interno movi

mento di allegrezza, che fentivano in fé medefimi ,

l'aitavano e ballavano per atto di religione. Dal rito

l'agro fu pofcia trafportato il ballo in altri ufi profani ,

ne' quali non ebbe per fine fé non il follazzevole pia

cere- Piace però ad altri confiderare quella coftuman-

za come -un efercizio falutevole al corpo, il quale fal-

tando fi affatica , ed affaticandoli ne prova giovamen

to; imperciocché lafciandofi il corpo a lungo lento e

pigro, fi riempie di mali umori, e intorpidirono , di

rò così, le membra rendendoli meno atte alle fatiche,

alle quali conviene alcuna volta per -neceffità foggia-

cere. Quindi è bello il noto precetto d' Ifocrate, il

quale in fegna edere prudente cofa l'efercitarfi in fati

che del corpo volontarie , -onde poter poi , recandoli in

nanzi -la occasione , foftenere anche le involontarie (1) ,

Niuno può negare al Sig. Burette, che l' efercizio del

ballo non fia giovevole al corpo pel movimento fati-

cofo , che porta feco ; ma non giova per quella ragio

ne far credere laudevole tale coftumanza ne' tempi no-

ftri , -ne' quali fi ufa il ballo in una maniera non de»

,gna

( X ) Tu'/t»is£» ricWTÒi 9Ó111S ittttr.oit , Sta! te Jvm»8 Kg

t»i «x«r/«f KatfjSfittt . IJact, sd Dimenic,
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■gna di laude, per un fine molto diverfo da quello di

efercitare il corpo con una si fatta volontaria fatica.

Quindi tralascio di farlo conofcere in quella villa ; poi-

che * me fembra, che il favellare del Sig. Burette,

con evi vuole dare ad intendere, che il ballo rechi

molte utilità, e che doni ammaedramento di molte

virtù , 4ìa un favellare di cofa immaginata ; ma non

avvenuta giammai. E perchè più chiaramente s'in

tenda ciò, che ora dico, conviene meso confiderare il

balio nel fuo incominciamento , e nel fuo progrelTo .

Confiderà» ne' fuoi principi , sì come era congiunto

con un atto dì religione , quale fu quello di far fella

e iagrifizio all'eterno Signore, il fuo fine non fu mai

di efercitare il corpo, o per non fo quale imitazione

divifata dal Sig. Burette, di moderare le paflìoni dell'

animo, e di promovere in quella guifa le virtù. O-

gnuno per fé conofee affai chiaro , che conlìderato il

ballo nel fuo, per dir così, nafeimento e nella fua pri

miera inlìituzione , non ebbe per fine né l'efercizio

del corpo , né altra imitazione ; ma che foltanto era

una azione., la quale neceffariamente nafeeva dall'al

tra di far Teda ed allegrezza nell' offerire fagrifizio al

fempiterno Signore . Così lignifica la voce bbagh ( a )

predo agli ebrei ; così la voce eortì (è) predo a' Gre-,

ci , così la voce fefla predo a noi . Alla idea della fe-

fta veggiamo andare unita quella del tripudio, del fal

lo e del ballo. Confiderato poi ne' fuoi progredì, al

lora quando non venne più adoperato con la fimplici-

tà, e con la religione primiera, per la follia degli uo

mini , i quali Mciarono il culto del vero Dio , e fallì

•Numi adorarono, il ballo infieme con la feda, e coi

fagrifizio, divenne reo. Pure fé anche li confiderà co

me un modo di celebrare le fede ed i fagrifizj quando

fu depravato,, non aveva alcun -fine di efercitare il cor

po ; ma era folamente un rito, una cirimonia . Or

dunque conlìderato e ne' fuoi innocenti principi , e ne'

fuoi rei progredì , non fu inai quale lo confiderà il lau

dato Sig. Burette. Il Separarlo poi dalle fede, e ridur

lo alla ginnaflica è un trarlo fuori, dirò così, dal fuo

xor-
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vortice, dalla fua fpera; diciatti- breve , dalla fua in-

flituzione . Ma che ? fé anche fi confiderà come pofio

jn ufo fuor delle fefle fagre , non credo porta efiere a-

gevole il dimofirare , che forte adoperato per quello

indifferente e femplice fine di efercitare il corpo; an

zi per quello fine di molta utilità , cioè , di porre in

nanzi agli occhi con regolati movimenti del ballo le

varie paffioni , acciocchì quindi prendano regolamento

eziandio le umane operazioni . Così parmi un abnfo

di nome il ridurre il ballo all'efercizio militare ; di

modo che fia un ballo quel vario atteggiamento, e va

rio mdtd, che fanno i faldati addentandoli e movendoli

ora alla delira, ora alla finiflra, ora indietro, ora in

nanzi , ora a fronte , ora a tergo, ora per opporli a'

nemici, ora per ifchifame i colpi. Quello non è quel

ballo, di cui fi dovrebbe parlare; altrimenti ogni at

teggiamento, ed ogni moro del corpo fi potrebbe chia

mar ballo . Dobbiamo prenderlo in quella lignificazio

ne , che gli fu data con la parola flerta dinotante

quel tripudio , e quel movimento fatto pet allegrez*

za , o lenza il fuono, che con regolate mifure lo ac

compagni, come forfè fu da principio, o con mufiche

mifure per regolarne i movimenti , come venne fatto

.di poi. Non prendo maraviglia, che Socrate e Plato

ne riconofcertero come utile un tale efercizio, e proc-

curaffero far leggi , e prefcnver modi per ridurlo a

perfezione. Giovava ali* Repubblica , ed alla focietàil

moderare i coftumi , e rattenere i popoli in uffìzio con

la maniera più regolata ed ouefla-. Perchè appunto vi

era abufo nel ballo, (ìudiò Platone di raffrenare la li

cenza, e fingendofi utilità di efercizio quello, che ve

nia fatto per ifmoderata allegrezza , pole in legge ta

le coflumanza . Qui viene a propofito l' elaminare

cib, che fcriffe Luciano intorno a quello cofiumc ; e

fé mal non ifeerno , parmi, che da Luciano appunto

fi porta conofeeré, che il ballo non ebbe nell'old de'

geritili fine indifferente e femplice , né alcuna utilità

mtefa o voluta dal popolo ; ma eh' era un ufo foll

mente follazzevole e di licenza. Per intendere quella

yerità, bada avvertire quale fia fiato il fine dello feri

vo-
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vere di Luciano. Apparifce già ne'fuoi fcritti un difc

pregiatore audacifTimo delle divine ed umane cofe, ed

avendofi propofto di porre in ifchemo le pili venerate

dottrine degli antichi Filofofi, fcrive per modo, che

nel riferire qual foffé la Filofofia degli antichi creduti

fapienti , la deride con modo coperto, ed acerbamente

la morde. Tutte quelle cofe, delle quali fa parola ,

egli prende a gabbo, e ne fa giuoco. Per la qual co

la a me ferr.bra, che non dovea il Sig. Burette, ed

altri da ciò , che ferirle Luciano de JMtatione , trarne

quella dottrina, con la quale tanto fi efalta, e fi bu

da il ballo , appoggiandofi fopra l'autorità deli' accen

nato fcrittore,il quale una eflrema laude dona all'arte

del ballare. Vuole, che colui, che balla, debba effe-

re dì molte e varie cofe perito, adorno d'infinite do

te di mente, e di corpo : vuol dimoftrare , che1 il bal

lo non folamente alletta ; ma ancora giova , perche

rende il corpo agile, ed accrefee le forze; anzi infe-

gna (e che più?) che col ballo fi acquifta la fapien-

za , e fi moderano i coflumi . Quella è tutta la dot

trina di Luciano nel ragionamento fatto contro Cfa-

tone . Ora chi non ifeorge, che da quella medefima

dottrina traffe il Sig. Burette tutto quello , che ha

ferino della utilità del ballo, dimoftrandolo affai uti

le e per efercizio del corpo , e per moderare le palto

ni , ed i coflumi ? Parmi quella mia dottrina mal de

dotta, la quale non è sì ftrana nel greco fcrittore ,

come la è in chi ne fece ufo fenza intendere, 0 bada

re alla mente di chi la fcrifTe. Conviene efaminare il

fine di Luciano, per cui allora così gli piacque di fcri-

vere. E' d'uopo dunque fapere , che fi dilettava egli

del ballo foliaZzevole , che fuole farfi con gente di

felfo vario. Avvenne, che un giorno fu riprefo da un

certo Cratone , il quale fi maravigliava che Luciano

prendeffe piacere , ed attendeffe con tanto defiderio a

sì effemminata coflume . Luciano, eh' era mordaciffi-

mo, prefe a molto difdegno , che coftui lo aveffe;

rimproverato; laonde per far vedere ingiuft'o e feiocco

il rimprovero, fi pofe a difendere il ballo , e dimo

iarlo utile all' animo, utile al corpo, una fcuola di

tir-
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virtù, un feminario, diciam così , di tutte le faen

ze, di tutti gli ammaeftramenti , di quanto v' ha ,

(che più fi può dire? ) di erudito, e di buono al

mondo. Chi non conofce da sì fatte efagerazioni , che

ouanto fcrifTe Luciano, fu fcritto non per intenzione

di far palefe la Verità; ma per confondere, e per fa

re comparire Uno fcimunito ed infenfato il fuo ripren-

fore. Così fi fuole non di rado da' malvagi difendere

il vizio, e con infinte ragioni farlo credere virtù. O

pure chi fa, che Luciano non abbiafi a bello Audio

finto 1' avverfario , onde potere in quella guifa favel

lare ironicamente, e deridere con apparenza d'infinta

laude una cofa, eh' era tanto tenuta in eftimazione ,

e tanto ufata dal popolo , come piacevole da veder

li , e gioconda da ufarfi . Bada leggere attentamen

te tutta la orazione di quello fcrittore fopra il ballo

per rimaner perfuafi , che qui non fu differente da

le medefimo, e che in quefta cofa altresì , come nelr

le altre, nulla altro aveva in mente, che porre le

altrui dottrine ed i coltomi in derifione . E che altro

vuol dire quella irrana ed incredibile lode , che dona

a colui, che balla, facendolo comparire l'uomo il più

dotto del mondo non folamente nella filofofia natura

le e morale ; ma ancora il più erudito eh' effer poiTa

nelle antiche cofe , e nelle favole degli Dei. E non

e ridicolo il leggere, che un uomo efereitato nel bal

lo debba avere la mente illuftrata di tante aognizio-

ni , una memoria prontiflìma e tenaciffima , onde po-

terfi ricordare di tutti gli avvenimenti favolofi per

poterla imitare ; di maniera che fappia imitare col

ballo l'adulterio di Venere, e di Marte, imitare Vulca

no, che tende infidie alli due Numi , che li lega infie-

me alla prefenza degli altri Dei, rapprefentando Venere

tutta vermiglia nel volto per rotore, e Marte tutto

pallore timido e fupplichevole ? E chi non intende da

quelle incredibili e contrarie cofe,' che qui Luciano

inette in dileggio le feienze, e le favole e gli Dei ,

e che con la fembianza di lodare il ballo , difpregi»

infieme il ballo e chi lo ufa ? Il dire , che colui che

balla pareggia nella imitazione Fidia , ed Apelle ; su*.
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zi che pili lande e più flima merita uno che balla i->

mirando le azioni altrui , che non meritò Fidia nello

fcolpire,ed Apelle nello dipingere con sì mirabile ar

te, e con tale imitazione della natura, che alla (tatua

fcolpita, ed alla dipinta immagine vi mancarle fol-

tanto la favella ; il dir quello non è un modo affai

manifeflo di voler deridere la fcoltura e la pittura ,

quelle due belle arti , che furono per ogni tempo , e

faranno Tempre sì laudare e tenute in pregio? Il por

re in mezzo la dottrina di Socrate e di Platone quali

giovaffe fornmamente il ballo per una ben regolata

Repubblica, non è un farli fcherno della dottrina lo

ro , come quegli , che da sì minute cofe fi procac

ciarono onore, utile, e lode? In fatti a me fembra ,

che alcuno non polla leggere la orazione di Luciano

fatta in propofito del ballo fenza reflar perfuafo , che

tutto è infinto per derilione . Il troppo foverchio lo

darlo dà a divedere chiaramente , che egli fa come

colui il quale troppo provando , nulla prova . Ed in

vero , che prova mai jfar può della eccellenza del

ballo il dimoftrare , che (ia per effo neceffaria la co

gnizione di quanto fcriffero i Filofofi , gli Oratori ,

ed i Poeti . Studia infino Luciano di far credere ,

che la origine del ballo fia venuta dalle (Ielle , le

quali movendoli in giro , e le erranti con quelle non

erranti accodandoli, e quella da quefta con vago eri

ordinato modo ora dilungandoli , ed ora l'una con V

altra congiungendofi, correndo Tempre con bella e mi-

furata armonia porfero argomento agli uomini di re

golare i loro movimenti , e di fallare con regolati

modi. Indi fcrive, che Rea ch'era una Dea dagli an

tichi affai tenuta in onore, fu la prima che piacer fi

prenderle del ballo, e che nella Frigia i Coribanti ,

ed in Creta i Cureti faceffe ella ballare. Chi non co-

nofce attentamente confiderando , eh' è tutto immagi

nato e finto il ragionamento di Luciano intorno al

ballo, e che nella perfona di Cratone, contro del

quale prefe a favellare , deride coloro , i quali voglio

no farli credere maeflri di moderazione tentando con

affettate maniere di regolare gli altrui coftumi, e do-

11*1
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nar legge del vivere. Io non penfo già , che debbafì qui

credere Luciano diverfo da quello, che Tempre appari

le ne'fuoi libri, cioè derifore delle dottrine de'Filo-

fofi , e de'coftumi delia fua età. Mi piacque additare

la fonte, onde traile la fua dottrina intorno al ballo

il Sign. Burette ; acciocché fi poteffe in queda guifa

divifarne meglio la origine , e conofcere quale foffe

nel fuo incominciamento e ne' fuoi varj progredì in-

fintanto che a noi è pervenuto. Io dunque, onde por

lo nel fuo lume poflibile, lo dividerò in due forte;

1' uno, che nacque innocente, ed innocente fi man

tenne; F altro, che nato innocente cadde in deprava

zione, e che una volta depravato, fempre più crebbe

condannevole e reo. Ora per incominciare dal pri

mo., non fa qui meftiero di ripetere ciò, che fu det

to nel principio di quefto mio ragionamento, avendo

dirnoftrato , eh' è tanto antico il ballo , quanto anti

che fono le fefte ed i fagrifizj fatti per culto del ve

ro Signore.. Abbiamo veduto, che volle il Dio d' I-

fraello, che ufeiffe il popolo dall' Egitto ,' acciocché

gli fagrificafle nel deferto. Già allora negli Egizj con

la depravazione delle fefte e de' fagrifizj fatti in ono^

re de'falfi Numi era depravato anche il coftume di

quell'innocente tripudio, o ballo, che andava fempre

Unito con la feda. Il popolo però d' Ifraello fciolto

dalla fchiaviui incominciò di nuovo a celebrar fette ,

ed offerire fagrifizj al Signore , e di nuovo infieme

incominciò il ballo, come rito e cirimonia della feda

« del fagrifizio . Ciò apparifee chiaro dagli efempj t

Comandò il Signore nell' Efodo al capo 23. ver. 14.

che tre volte all' anno gli Ebrei celebraffero folenne

feda a lui , dove è da notarli , che viene adoperata

la folitfi voce hhaghagh, la quale lignifica far feda j

fagrifizio, e tripudio ■. Quindi è Cerro , che quante

volte fefte fi facevano e fagrifizj , tante venia ofierva*

to quel rito, che lignifica appunto la parola medefi-

ma . fino ad ora io ho tratta tutta la prova di quan

to ragiono dalla voce ebraica , che dinota infieme la

fefta, il fagrifizio, ed il tripudio o ballo. Ora quan

do ritrovo nelle fagre lettere luogo ^ in. cui non fola»

men*
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mente fi legga la parola ebraica hhagbab (a) adope

rala per lignificare la fefla ; ma ancora fi legga ef-

preffo il modo di celebrarla con balli , io crederei ,

che non vi avefle luogo ad altro dubbio. Nel libro

de' Giudici al capo 21. fi legge, ch'eflendo fiata di-

lìruita dagi'lfraeliti la tribù di Benjamin, poiché vi

dero, che non rimanendo in eiTa donne, con le qua

li que' pochi uomini , ch'erano rimarti vivi dalla bat

taglia, potettero di nuovo propagarfi , e formar no

vellamente la propria tribù, penfarono modo di ripa

rare a tal danno. Aveano giurato gl'lfraeliti di non

ooncedere , che le proprie figliuole fodero mogli di

quegli, ch'erano della tribù di Bctiiamin. Per laqual

cofa , per non venir meno del giuramento fatto, e

dall'altro canto motti dal defiderio di non .veder pe

rire quella tribù , inventarono un modo acconcio a

poter far sì, che coloro avefTero donne, onde propa

garfi. Celebravafi in Silo una fefla al Signore, do

ve concorrendo in molto numero il popolo , gP I frac-

liti ingegnarono "a quegli della tribù, che fi nafeon-

deffero tra le vigne, e che quando vedefTero ufeir le

fanciulle ballando fecondo il cofiume in quella fefta,

le rapiffero , e le conducettero nella terra loro , onde

prenderle per mogli . Così avvenne . I figliuoli della

tribù di Beniamin , nella quale erano rimalìe tutte le

donne uccife , rapirono quelle, che nell' accennata fe

fla ballavano, e le condufTero nel proprio paefe. Ed

ecco in quello luogo adoperata la voce hhaghagb per

fignifìcare quella fefla , che ivi Celebravafi , ed ecco

infi'eme efpreflio il modo , ed il rito di celebrarla ,

cioè, col ballo. Perciò , dove la nofìra volgata nel

citato luogo ha. folemnitas Domini, altri leggono tri-

pudìum j eh' è lo ftefTo . Il condurre il cora, o fu il

ballo, è chiamato nell'ebreo bbul (£), la qual vo

ce nella fignificazione conviene con 1' altra hhagha

gb (e) e eccetto folo, che quando fi adopera la voce

hhaghagb , vi s'intende infieme l'altra bbul ; ma ado

perandoti quefla ultima, fi può intendere fenza la pri

ma i

(a) jjn. {b) Sin. (e) jjm
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ma ; imperciocché la fella , ed il tripudio , ch"5- !#

fteflo, era Tempre accompagnato dal ballo; ma vi pò*

teva eflere il ballo lenza la fella , coma vedremo .

Intendo per fefta quella , che fi facea con fagrifizj e

laudi in onor del Signore . Che fé la voce hbaghagb

è adoperata fuor del propofito di lignificare feda e io-

lennità, Tempre però ad efla fi dee riferire . Così è

nel Calmo 42. dove nella Volgata fi legge fonus epu-

lantis, l'ebreo legge furia tripudiami . Qui fi riferifce

alla fefta del Signore, come fi fa manifèffo dalle pa

role antecedenti, poiché pajferò nel luogo dell' ammire

vole Tabernacolo fino alla cafa del Signore con voce di

allegrezza e di giubilo , come multitudine di uomini che

tripudiano ( 1 ) ; ed i Setranta leggono eortazondun (a)

fejìa celebrantium . Nel falmo però 106. la voce hba

ghagb fi trova adoperata per fignificare confufione, per'

turbamento e moto disordinato , come di un ebrio.

Quindi il Buftorfio nota , che per catacrefi hbaghagb

lignifica titubate . Se il mio parer non m'inganna ,

parmì nulladimeno , che il paflb dei Salmo citato fi

porta fpiegare per rifguardo alla fefta del Signore.

Parla il Profeta degli empj , i quali ricorrendo a Dio

ritrovano pietà , ed alloranandofi da lui cadono in

perdizione. Al verf. z-y. legge la Volgata turbati funt

& moti funt.ficut ebrius , & omnis fapientia eorum de*

■vorata eft . Qui l'Ebreo adopera la voce iabbòghu ( b- )

la quale viene fpiegata turbati funt , ed il Calafio la

fpiega iverunt in orbent più accollandoli alla vera li

gnificazione . Ora a me fembra poterli ciò altresì ri

ferire alla fefta del Signore , nella quale gli empi ula

no il foiito rito bensì di tripudio e di allegrezza; ma

fi muovono in giro, e fi agitano a guifa di ebrj por

tando l'animo pieno dì vizj . Vuole forfè lignificare

il Profeta, che gli uomini malvagi celebrano le fette

del Signore in modo feoncio e confufo , e fenza ri-

por-

( l ) quoniam tranfibo in locum Tabernacati admirabilis

ufque ad domum Dei in voce confezioni} & txultatio-

nit y turba tripudiarti .
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portarne quel mento, che riportar fogliono coloro

i quali collo fpirito innocente e puro le fanno. Per

limile modo io credo, poterli (piegare l'altro luogo d'-

Ifaia al capo 19. ver. 17. dove fi legge, che la terra

di Giuda farà di terrore all' Egitt» ( 1 ) , nel qual luo

go la voce tehhogba ( a ) farra da bbagbagh ( b ) fi può

intendere, che lignifichi non dì timore; ma" di giubi

lo e di fella ; e ben ciò fi può fpiegare per rifpetto

alle fede de Giudei , come oflerva ìlForerio, le qua

li fi faceano con balli , ed aggirandofi con giubilo.

Il perchè y così fpiega il citato fpofitore , la terra di

Giuda farà di giubilo e di fefta all'Egitto ( 2 ) cioè

gli Egìzj all'udire- il nome del Dio d' Ifraello , il

quale nella Giudea è adorato, faranno a guifa de' Giu

dei nelle loro, fedi vita, fi contorceranno, e fi aggire

ranno , non per dimodwnza di allegrezza al modo

giudaico: ma per fegna.di timore e di (pavento a cul

la della gente mimica dell'eterno Dio. 'Bada leggere

il Forerio. per edere perfuafi , che non è lontana dal

vero queda mia fpiegazione . Perciò direi , che mal

fecero coloro, i quali alla voce bhaghab diedero queda

lignificazione di timore ^ e di fpavento ; poiché fé bene

alcuna volta paja avere tale lignificato ; pure efami-

nandone attentamente i luoghi , fi conofcono racchiu

dere m feti nfguardo alla vera fua fignificazione , cioè,

di far teda al Signore con quel tripudio , e con quel

muoverli m giro, che ne' fagrifizj Ci ufava agitando «

movendo in alto la vittima verfo oriente, verfo occi

dente, verfa mezzo giorno, e verfo fettentrione , la

quale cirimonia appunto era chiamata Tenufà (e). Ed

ecco aperto., quanto giovi per rifehiarare i luoghi del

le divine Scritture l'efaminare con diligenza la ligni

ficazione dell'Ebree voci, le quali manifedavano la,

natura frena , dirò così , della cofa , ed i modi di far

la . Vorrei credere, che fin qui fotte a badanza fpie-

Tomo II. D ga,

( 1 ) Terra Juda erit JEgypto in pavorem .

( 1 ) Terra Juda erit Mgypto in feflivitatem .
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gato , che la voce kkagbagh vuole lignificare la feda

del Signore , ed il modo di farla, cioè, con ballo e tri

pudio. Da ciò relìa altresì manifeflo, che farebbe fo-

■verchio il far menzione di tutte le fefte' celebrate dagli

Ebrei al Signore per d;moflrare in effe ufato il ballo

innocente, di cui parliamo .' Giova foltanto avvertire,

che il ballo non fedamente nelle fefte « ne' fagrifizj

per dimoftranza di allegrezza e di giubilo ; ma ancora

in altre ■ occafioni venne porto in vifo . Tali furono

quelli , mentovati eziandio dal Sic. Buretre , che 6

leggono nelle fagre lettere . Nrlf'Efodo al cap. ij.

ver. 20. è fcritro, che Maria PtofetefTa forella di A-

ronze , quando ebbero gl'tfmaelm paflato il mar rof-

fo,"préfe in mano il timpano, ed ulcire le donne tut

te cantarono laudi al Signore, movendofi in liete dan

ze . La qual cirimonia Iacea, appunto ritratto di quel

coftume , che -ufavafi nelle fefte celebrate in onore del

Dio d1IfraeHo. Tale fu quello , che fece il popolo

quando fi pofe ad adorare il Vitello d'oro , mentre

Mosè era fui monte a ricevere la Legge . 'Scendendo

il Profèta vide, che il popolo cantando e fonando fa

ceva darrza in onore del novello Nume, che adorava

no. La qual cirimonia non era diffìmile da quella u-

fara per tutto' del vero Dio. Ne' quali luoghi per li

gnificare il ballo non e adoperata la voce 'hbagbagh.,

che lignifica propriamente far fella- e tripudio al Si

gnore ; ma 'è adoperata l'altra voce hbul> che •fignifi-

ca filtrare , (mllare , anche in rito profano. E' necefia-

rio ben diflinguere quelle due voci Ebree .per intende

re chiaramente la cofa , delia-quale (\ favella . Simili

a quelli fono gli altri efennpj , che lì raccolgono da' fa-

gri libri a propofito del ballo', come quello, che leg-

gefi al capo 11. de' Giudici-, dove la figliuola di Jefte

va incontro al Padre cantando e ballando, per dimoftra-

rnento di allegrezza dèlia ottenuta vittoria. Non dif-

fomiglievole a quello è l'altro efempio, che abbiamo

nel libro 2. de' Re al capo 6. dove leggiamo , che Da-

vidde nel ricondurre l'arca' dalla cafa di Abinadabbo ,

andava egli -innanzi (aitando e danzando al fuono di

unificali finimenti. Dove è da notarli che non e ado>

PC-
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perata la voce hhaghagh folita adoperarti per lignifica-

re la feda del Signore, ed H tripudio; ma viene ado

perata la voce KirKer ( a ) per dinotare , che il bal

lo di Davidde era qui di una maniera non ufata ; ma

fatto per i fi raordi natia allegrezza . Pili chiaro ancora

cimofrro, che dalla cirimonia (agra di far tripudio e

di ballare fu tratto il coflume di ufire il ballo per fe«

gno di giubilo y e che a baflanza e dinotata la diffe

renza del ballo fagro da qualunque altro in altra occa-

fìone ufato. 11 Profeta Geremia nelle fue lamentazio

ni al capo 5. ver. 15. altamente fi querela , che l'al

legrezza di prima fiafi mutata in pianto. Venne menoy

dille , P allegrezza atl noftro cuore , ed il noflro lieto tri'

fudw fi rivolfe in amaro pianto . Per lignificare quefla

giocondità, che godeva prima il popolo, e che fi era

mutata in triftezza , adopera il Profeta la voce hba-

ial ( £ ) , o pure bbul ( e ) , eh' è lo flefTo , la quale ,

come abbiam detto , lignifica qualunque ballo o tripu

dio ufato in altra occafione divetfa dalla fagra. Tutti

gli efempj dunque tratti dalla divina Scrittura fanno

argomento, che fuvvi Tempre quello ufo innocente nel

le felle del Signore di ballare e far tripudio , ad imi

tazione del quale venne il collume di poi di ballare

per altre dimoftranze di allegrezza • di giubilo. Ed ec

co deferitto il ballo femplice ed innocente . Divenne

malvagio predò alle gentili nazioni , e di lua malva

gità non altra ragione crederei poterfi' aflegnare , fé

non quella, ch'ebbero eziandio i Baccanali. Balìa ri

durli in mente quello abbiamo detto invefligando la o-

rigine , onde nacquero le felle celebrate in onore di

Bacco, il quale altro non era prima, che un lignifica

to di voce Ebrea, con cui fi denotava il modo di cele

brare la feda al Signore in memoria del diluvio. Ve

nia codetta fefla celebrata prima col pianto*, e perciò

era detta BaKà , per rammemorare quel primo felice

flato , che godevano gli uomini innanzi al diluvio ; «

finalmente terminava con giubilo per ringraziare il Si

gnore , cui piacque di riparare novellamente il genere

D 2 uma-
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Umano apprettò lo flerminio. In quefla feda , in cut

«W fagrificavafi con giocondità al Signore , vi era il ballo

ed il tripudio femplice ed innocente, perchè indirizza»

to al culto del vero Dio; ma quando avvenne, che il

popolo , perduta la primiera frgréficazione della voce

BaKà, con cui fi manifestava la fetta , credendo, che

quello BaKà lòffie una perfona , di una voce fi fece

un Dio , allora s'introdutte la idolatria , che tutto

rovefciò il buon ordine de' riti . Incominciarono quin*

di le fede di Bacco, nelle quali il ballo, ed il tripu

dio non fu piti femplice ed innocente ; ma profano , e

1"moderato , come profana e Smoderata era la fetta .

Crebbero, e fi dilatarono per le gentili nazioni que

lle fette in onore di Bacco , nelle quali dominando la

licenza e la foverchia allegrezza, orebbe infieme con

èffe il coftume del ballo . Per la qual cofa non fi

puote peravventura immaginare feda alcuna celebrata

in onore di Bacco, dove non vi fotte infieme il bal

lo ed il tripudio difonefto e lafcivo . Da' balli ufati

nelle fette de' loro Numi da' Gentili nacque appunto

il proverbio greco exorcifle ( a ) , il quale fi adopera

per dinotare coloro, che tralafciano la opera intrapre-

■ ia. Prefero i Greci la metafora , come oflerva Paolo

Manuzio ne' proverbi di Erafmo, da' balli particolar

mente fagri , da' quali il toglierli era di finiftro au

gurio. Quindi pacque eziandio l'altro proverbio, tut

to -uà bene , il vecchio balla ( i ) . Né flette Solamente

quello ufo del ballare nelle fette ,• ma venne ancora

y tifato in altre occafioni di allegrezze e di giubilo.

Anzi pafsò nelle feene , e nelle drammatiche rappre-

fentazioni . Del quale coftume non giova favellare ;

poiché ne favellò a baftanza lo Scaligero. Da qui na

cquero altresì i Mimi , ed i Pantomimi tanto laudati

da Luciano nel fuo ragionamento de faltatiane . Era

no i Pantomimi perfone sì fatte in iicena , che con

moti , gefti , ed atteggiamenti imitavano varie perfo

ne. Quella arte fu introdotta ne' tempi di Augufto,

\^ / e pet

( I ) omnia fecunda , faliat Jencx .
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e per cele',rl Pantomimi vennero celebrati .Pilade ,

Batillo, ed altri . Non vorrei , che alcuno# da quelli

Pantomimi , che fi chiamano , come il greco nome

manifesta, imitatoti di tutto , prendefle argomento di

credere eflere vero quello, chs fcrifTe Luciano de fal-

tatione, edendo fiato da noi a bastanza efpofio in qual

fenfo debba efler intefo . Si diceano imitatori di tut

to, perchè varie azioni e perfone imitavano, per quan

to potea dare una arte sì pazza e ridicola, tyon cre

do, che vi fia alcuno, il quale pentì, che tutte quel

le cognizioni, quelle fcienze, quelle perizie, che ri

chiede Luciano in colui , che balla , per la imitazio

ne , fi debbano fupporre n#' Pantomimi . Vi era il

ballo molto prima di quelli ridicoli Iftrioni ; laonde

non conviene da eflì dedurre la laude , ed il pregio

del Ballo. Ciò, che ne ferifle Luciano, fu per deri

dere il coftume; poiché quelle infinite lodi, e quegli

incredibili ornamenti di fcienze , e di cognizioni , che

a gente sì bada dona, non fono, che mere ironie.

Luciano, che fcrifTe non molto dopo i tempi di Au-

gufto , cioè, fotto Trajano, fu quegli che celebrò co

tanto il ballo per la imitazione , ed i Pantomimi ,

che faltando , ed iti varie guife movendofi rapprefen-

tavano varie azioni , e perfone , furono introdotti in

torno, a quel tempo . Con la fcorta di Luciano han

no poi altri attribuita a' Pantomimi una grande arte

d' imitare. Perciò Cafiìodoro così feri ve : il Pantomima

truffe il nome dalla -varia imitazione : la fieffa perfina

rapprefenta Ercole e Venere , raffigura una femmina ed

un mafebio , fa da Re e da filanto , fi trafmuta in vecchio

ed in giovane ; di modo che in un uomo filo pajono effer-

vi molti per sì varia imitazione dtjìinti ( 1 ) . Queft' ar

te nel vero era fatta con molta popolare induftria per

eccitare a rifo fenza parlare, movendoli con varj ge-

D 3 fii

( I ) Pantomimo a multifaria imitatione nomen efl ; idem

corpus Herculem defignat & Vtnerem ; faeminam prie-

fentat & marem ; regem facit & militem i fenem red-

dit & juvenem , ut in uno videatur effe multos tara

varia imitatione diferttos.
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fli ed atteggiamenti ; ma non già era , ne effer pores

quell'arte defcritta da Luciano, e da noi efpofta ., Per

la qual cofa dee per fermo crederfi , che quanto na

fcrifle il Samofateno fcrittore, tutto fu per derilione.

De' balli dunque della fcena io nulla aggiungo , ba

llando a me foltanto di poter affermare , che tutti i

balli , da poiché incominciarono a depravarti nelle fé*

fte di Bacco, furono prefTo alle gentili nazioni efer-

cizj di licenza , e di piacere lafcivo . Qui fi porreb-

bono potre in mezzo di età in età i balli ufati nella

maniera, che io divifo ; ma poiché ciò venne fatto

dalla diligenza del Meurfio , tralafcio . Voglio perà

nulla di meno addurne tlu» efempli , uno dagli antichi

tempi, l'altro de' piti vicini alla età criftiana. Trag-

?o il primo dalla Iliada di Omero , il quale nel li

re 3. ver. 282. racconta, che Venere avendo Terna

to Paride dalla pugna contro Menelao, in fembianza

di vecchia donna apparve ad Elena , e le difle , che

andaffe nel foggiorno, ov' era Paride , e che non di-

cefle a lui , eh era venuto dalla pugna contro Mene

lao, da cui fu vinto ; ma faceflTe piti rollo apparenza

di credere, che o volefle andare al ballo, o folle al

lora dal ballo ritornato. Ecco i verii di Omero (1) :

Vien qui , Paride ti chiama , onde ritorni a eafa ....

.... hi? gli dirai , et? egli -venga dalla pugna , chy ebbr

con Menelao ; ma che va al ballo , 0 che ora ripo/a

dal ballo ceffando. Ora e qui chiaramente indicato il

coflume del ballo . Ne deefi penfare , che il ballo,

di cui qui favella Venere, fi debba intendere per bal

lo oneflo , o per efercizio indifferente di addeftrare

la perfona . Io lo intendo , ed intenderlo conviene

per ballo di piacere e lafcivo. Tale lo divifo, e per

chè lignificato da Venere, e perchè lignificato nella

perfona di Paride uomo deferitto anche in quello luo

go delle veneree cofe , e de' follazzevoli piaceri a-

man-

\ 1 ) A^Lf (V , A'Xf{crò{/f fi x»**? tìmsrìt titSf^

. . 4 xìs & Qlliit

A'tìs/i infittifjSftt tit y itàù» , WkX'n Xtfilì*
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mante . Nbn credo, che alcuno potrà intendere, chr

altro ballo voJefTe (ìgnificare la .Dea , né di fignifiar-

Jo diverfo dal follazzevole vi era il propofìto . Di fi-

mite' fatta potrei far • vedere tutti gli altri già men

tovati dal. Meurfio . Traggo l'altro efempio de' tem

pi viciijr all' età criftiana da S. Matteo al capo 14.

dove (la fcritto , che celebrandoli il giorno natalizio

dì Erode in un fontuofo convito -, vi fu fui fine in

trodotta la figliuola di Erodiade , . la quale pollali in

danza tanto piacque agli occhi, di Erode , che lafcio,

in balla di lei il chiedere in. premio di fua. leggia-

drezza nel ballo ciò, che voleva. Perfuaia dunque la

fanciulla dalla malvagia madre chiedette , che folle

dato a lei in premio, il capo del buon Bautta , che

giaceva in carcere a cagione di. Erodiade . Tale em*

pio guiderdone^ riportò un sì fatto ìmquiffimo ballo.

Da quello efempio fi pollano inoltre, avvertire due

eoltumi, dell'uno, de' quali anche a quella noftra età.

fé ne ferba alcun veftigio.. L'uno, e quello di cele»

brare il giorno natalizio , per rimembranza ed onore-

dei quale molta- allegrezza e fontuofi conviti, faceva?

no gli antichi . Di' tale- coflumanza oggidì eziandio-

limane alcun, fegno .- L'altro e di ballare ne' convi

ti) il quale collume fu. degli antichi .Ne abbiamo

tra gli altri un efempio. in Erodoto nel libro ledo,

dove racconta , che Olitene fece un lauto convito.»

in cui venne fatta prova di perizia nella danza - Mol?

ti erano ,. che defiderio aveano di aver per moglie

Agariflia vaga figliuola diCliftene, il quale per ilcior-

fi dalle importune richiefle , che gli venivano fatte

per la figliuola, propofe,. che colui, il quale più leg

giadramente aveffe danzato,, per moglie avrebbe avu

ta Agariflia . Ippoclide tra gli altri fu,, che incomin

ciò una leggiadra danza ;. ma l'incauto volendo di-

moOrare maggiori prove di quella arte , diede in ri

dicole maniere di balla, onde perdette le nozze bra

mate.. All'ufo gentile fece Erode nel giorno fuo na

talizio, come leggiamo nel citato luogo di S. Mat

teo, dove olTerva li Grozio , che sì fatto coftume di

ballare ne' conviti venne portato da* confinanti, paefi.

D 4 nel-
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nelle regioni Giudaiche ; poiché gli Ebrei prima

d' allora non erano -ufi di danzare in quefta gui-

fa laici va, e con accordate mifure di Tuono . Quello

di Erode è l'efempio, che io ritrovo più vicino alla

età crifliana. , dalia quale fino a noi , come oflervo,

e l' innocente ed il condannevole coflume del ballo

pervenne . All'antico innocente ufato nelle Tetre del

Signore fi moffra etfere molto fimile quello , che an

cora fi ufa nella Spagna , dove i popoli nelle Proeef-

(ioni , e ne' riti fagri fogliono danzare . Dei condan

nevole poi non fa meftiero recar in mezzo efempli ;

poiché nel tempo del Carnovale più che in altro fi

ufano mille foggie di balli tra perfone di feflò vario,

i quali efeTcizj follazzevoli non crederei fi potettero

per modo alcuno chiamare femplici ed innocenti. Tac

cio poi quegli ufati ne' Teatri , i quali per quanto

raccontano coloro , che di tali cofe fogliono efiere

fpettatori, fono giunti allo (tremo dell'arte, e molto

fono iafcivi . Porrei qui fine a qutfto mio ragiona

mento, fé non mi fembraffe convenevole cofa il fare

eziandio menzione del ballo , che fi fa fu la corda ,

il quale in quelle noftre età fi fcorge tuttavia eflere

in ufo . Di quefia forta di ballo , tra gli altri bella e

dotta ftoria ut fece il CroddecKio. A noi bafla av

vertire, che quello ufo fu antico , e che fi legge pref-

fo a' Greci , ed a' Romani praticato . Oltre gli efem-

pj, che fé ne potrebborio addurre , ciò conofciamo

affai manifefib dalle paiole mcdefime , con le qua

li furono da' Greci -, e da' Latini appellati coloro ,

che ballavano fu la corda . Non è da crederli pe

lò , che ne4 principio fofle a quel fegno tal eferci-

zio, al quale ora lo veggiamo giunto . Acquiftò

col tempo nuove deftrezze ; imperciocché gli anti

chi camminavano fu la corda , vi fi appendevano

per l'eftremità de' piedi , e pel collo , vi fi ften-

deano fopra o fupini , o boccone , ed in altre guife

facevano; ma fi vide di poi , ed ora veggiamo bal

larvi e fallarvi fopra, ed ufare altre maniere , che

rendono affai mirabile lo fpettacòlo . Il fare quefta

arte era chiamato da' Greci fchintvatin e fcino-ua-

ris

l

\
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tis (a) colui, che la faceva . Quindi Celio in una

lettera fcritta a Cicerone fcrifle col nome greco fch«'

nobatkum faceti , cioè tfercitar l'arte di camminare

fu la corda . Con latina parola chiamarono anche i

Romani colui , che in arte era perito , funambttlum ,

il quale in oltre da' Greci era chiamato neunvatis ( h ) .

Tra' Latini ne fa menzione Terenzio nel prologo dell'

Idra con quelle parole :

Ita populus [Indio ftupidus in funambolo

Animum occuparat .............

Venne quello coftume e quefta arte a renderfi col tem

po più audace -, onde oggidì veggiamo ballare fu la

corda molto audacemente . Maraviglia quindi raflem-

bra , come tali (Itane ufanze fi fieno di età in età

mantenute , e (i mantengano tuttavia tra noi , che

di quelle profane co/lumanze dovremmo edere meno

curiolì . Ma che non pub la confuetudine popolare

la quale con l' andare del tempo fempre più mette

radici, onde fi rende quafi imponìbile l'eflirparla dal

volgo? Ora quello è ciò, che io volli, o leppi ragio

nare della origine del ballo . Se alle memorie della

iìoria del ballo , di cui faide fu la dottrina già da

noi fpiegàta di Luciano il Sig. Burette , quelle mie

oflervazioni fi potranno aggiungere come non inuti

li, e non male penfate, crederò di non aver male

collocata la opera in quello ragionamento. A me non

piacque di favellare delle varie guife del ballo, che fu

rono ufate dagli antichi, molte delle quali fi vedreb-

bono forfè molto con quelle polle in ufo oggidì con

venire , foltanto a me ballando di aver accennati co

loro, che delle varie maniere de' balli antichi hanno

fetitto. Così a me non piace di entrare nelle quiftio-

ne della morale crifliana , fé oggidì Ila lecito il bal

lo, che tra gente di feflb vario fi fuol fare. Se que

gli uomini , 1 quali di sì fatte cofe fcrivono , ufafle-

ro più del fenno, darebbono fu la dottrina della van-

gelica verità ottimi infegnamenti ; ma la facilità del

loro fcrivere fenza que' fondamenti , che fi veggono

neceflarj, fa conofeere , che lo ftabilirc fentenze col

ìo-
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loro capriccio non pub ritrovare approvazione . la

non voglio qui porre in mezzo quelle ftravaganze di

opinioni , che fi leggono pretto a' sì fatti fcrittori ;

poiché non mi giova muovere l'animo loro affai de

licato nel difendere que' pareri , che una volta hanno

tolti a difendere , ne mi piace badare a que* dibatti

menti , che con tanto fervore e fenza utilità fanno

fui probabile , che fino con maniere geometriche con

iitrano modo io varrebbero dimoftrare -

 

CA.
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CAPO III.

DelP ufo delle Mafchere .

VEggo non eflere disacconcio, che avendo ragiona

to del ballo, ora fi faccia alquanto parola dell'

ufo delle mafchere, delle quali già alcun poco fu det

to nel ragionamento da noi fatto de' Baccanali , don

de, fé non- m'inganno , parmi venuto quefto cortume .

Quando gli Egizj incominciarono a credere, che Bac

co fotte un Nume,, e che le fefle inftiruite prima per

celebrare la memòria del diluvio, foffero indirizzate

a quella fciocca Deità, l'allegrezza divenne fmodera-

ta, e la feda pazzia. Il veftirfi nelle fede di Bacco

con varie pelli di fiere, il lordarfi il volto in varie

guife diede incominciamento alle mafchere per muta

re le fembianze, e renderle ridicole agli fpettatori .

Coloro , che fi prendevano diletto di nafcondere la

propria faccia e la perfona, furono chiamati Satiri , e

Fauni , perchè appunto Satur (a) voce Ebrea , o Fe

nicia lignifica nafcofo. Così la voce fanim (£) fignifica

faccia, volto, ed anche mtfchera , la quale non è al

tro, che un finto volto per nafcondere il proprio. Il

Sig. Boindin che ferite delle mafchere , fé volea in-

veiìigame la origine prima, e poi difcendere all' ufo

di effe ne' Teatri , dovea por mente all' incomincia

mento delle fefle di Bacco, nelle quali l'allegrezza ed

il tripudio elTendo degenerato in una licenza di fcon-

cj moti , di fmoderate grida , e di lafcive parole, mol

ti aveano roflòre di lafciarfi vedere a volto fcoperto

in azioni sì indegne di un uomo ragionevole , e di

lafciarfi udire a proferir voci fregolate , e parole ri

dicole ; laonde vedendoli con vane pelli di fiere , ed

imbrattandoti il volto, mutavano fembianza , e fono

quella mentita perfona , facevano mille fconce e ridi

cole cofe . Di ciò , che io favello , evvi una ragione

sì

(<) "VITO. ( » ) D'JB •
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sì chiara, che parmi non poterfene dubitare . Convie

ne però ricercare più da lungi , che fi può , quello u-

fo, di cui parliamo, per difcoprirne la vera primiera

origine. Quindi non baita addurre l'autorità di Cle

mente Aleflandrino citato dal Sig. Boindin , il quale

rìferifce , che delle mafchere fecero menzione ne' fuoi

poemi Orfeo, e Lino poeti antichiflìmi . Conviene

vederne in oltre l'ufo dimoftrato più antico dagli Scrit

tori. Ed in vero non leggiamo favoleggiarli dt Diana,

che per deludere gli amori di Alfeo , il quale di lei

fatto vago, la feguiva per ogni parte, cauta la ver

gine fanciulla feguendo il fuo cammino lo condufle fi

no dove abitavano i Popoli Letrini , preffo de'quali fi

facevano notturne danze, alle quali per fua giocondi

tà con molte Ninfe era ufata anch'ella d'intervenite ..

Come là pervenne, Diana a fé , ed alle altre donne ,

ch'erano in compagnia di lei imbrattò la faccia, on

de Alfeo non potendola conofcere e diftinguere dall'

altre, rimafe delufo, e fé ne partì. Da ciò fi può a-

gevolmente raccorre, ch'eravi già quello coftume di

mutare la perfona , e di nafcondere il proprio fem-

biante nelle danze e nelle fede ; poiché fé Diana in

quella adunanza non aveffa ciò operato fecondo il co

ftume, molto flrana cofa farebbe (lata , indegna del

luogo e della occafione, e non di leggieri perme/Ta .

L'incominciamento adunque delle mafchere fu fino dal

principio delle fede di Bacco, la quale coftumanza di

poi fu feguita, ed altre nuove maniere furono intro

dotte. S'è vero quello che fi ritrova fcritto , cioè ,

che da'Tefpi s'incominciafTero le drammatiche rappre-

fentazioni, fappiamo, che coloro, i quali le rapprer

fentavano, ufarono quefta foggia di mafchera , cioè fi

lordavano con feccia il volto, onde fcrive Orazio nel

libro dell'arte Poetica: Qua cancrene agereneijue ptrurtBi

facibus ora . Avvenne di poi , che per coprire la fem-

bianza furono anche adoperate certe cortecce di albe

ro, del qual ufo così fcrifle Virgilio : Orarne coreici-

bus fumane Aorrenda cavatis . Oflerva il Sig. Boindin ,

ed eruditamente oflerva , che incominciarono a farli

quefta forta di mafchere con le foglie di una erba pa

la-
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luftre detta in greco *rcion {ti) , la quale ha le foglie

molto lunghe e fparfe; di modo che fervono agiata

mente per coprire tutta la faccia in luogo di mafche-

ra . Per la qual cofa i Latini chiamarono quefta erba

perfionatam per rifguardo all'ufo , che ne veniva fatto

da coloro, i quali andavano mafcherati . Le foglie di

quefta erba feno fienili a quelle della zucca ; ma più

grandi, più dure, piìi nere, e più irfute.La chiama

no eziandio lappam ntajorem . I Greci non altramente,

che i Latini per la coftumanza di adoperarla per ma

rcherà, la chiamarono projfopida (£) ovvero proffopion

{e) alla quale corrifponde la voce de'Latini perfonata .

Òfferva in oltre Arrigo Stefano , che sì fatta erba non

fu foltanto adoperata per mafehera nelle Tragedie ;

ma ancora da coloro , i quali celebravano le fefte £

Bacco detti da'Greci fallofori (d) . Dico nelle fette di

Bacco, quantunque mi fia nìanifeflo , che non meno

in quelle di Venere dette Afrodiffia (t) , quegli , che

doveano «fiere iniziati ne'riti della Dea , prendevano

un poco di fale, ed infieme tòn fallbn (J); laonde co-

ftoro altresì fi potevano chiamare fallofori . Scrive di

ciò Clemente Aleflandrino protftptico (i); le quali pa

role foltanto a me piace di citare in greco ; poiché

fconvenevole farebbe il traslatarle nel noftro linguag

gio per rifguardo de'più femplici ; con effe vuole di-

moftrare il citato Autore, quali foffero i lafcivi riti

nella fefia di Venere. A quefto fi può aggiungere il

testimonio di Arnobio citato dal Meurfio nella Gre

cia Feriata, il quale così lafciò fcritto nel libro quin

to : Inoltre eziandio pafflanto fitto fìlenzio qui'figreti riti

della Dea Ciprigna , de' quali fi dice effere flato autor Ci-

nira ; in ejji color* , che gli efercitano , recano dentro certa

obla-

( I ) irehytit ipùt pvg/i*» «?/©* A't}i>tirri yiistat y.x('

•05 a* Tw'TEXrrtù'; . t«vt»? £ wi'hxyi'JA h'Ìom? t»xm*'-

•¥ tiytiat pufonit jw/S/cVn» . tóftir/iK Sì twTf tìr$%-

f*<n> ei pvi/jS/itt , ut iWpo; ì^xmi .

(*) k(kmw . (£) -ofonntlttt i (O *t***1in.

(<0 *<t*»*:«e/. (*) A'ffti f<r.x . (/) ♦ p«**V

(
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oblazione di denaro, e ne ricevono in dono i fallì , che

fono fegni del Nume propizio (t). Quindi è chiaro, che

non folamente nelle fefte di Bacco , come abbiam

detto; ma anche in quelle di Venere vi erano i fai-

iofori . Perciò Ateneo , e dopo di lui Budeo fpiegano ,

che falloforin ( a ) fia lo fteflo, che Dionifìàzin ( b ),

cioè celebrar le fette di Bacco . £ di già non fi pub

dubitare, come abbiam dimoftrato ragionando de' Bac

canali , che molto turpi ed ifconvenevoli non fotTero

al pari di quelle di Venere , le fefte del mentovato

Nume . Per la qual cofa, avvegnaché coloro, i qua

li a quelle fefte intervenivano, non avellerò oneftà e

moderazione ; pure alcun roflbre prendevano di porta

re le turpi infegne fallì ( e ) chiamate, onde foleano

Coprirti la faccia con la erba union ( et ) detta , o

projfopion ( e ) per nafeonderfi fotto quella mafehera .

Balla leggere Ateneo per rimanere perfualì di que

llo coftume , di cui ora parliamo . Da ciò altresì

confermo 1' argomento mio , e la mia ofTervazione ,

che 1' ufo delle mafehere venne prima dalle fefte di

Bacco , e che tanto fu antico 1' ufo di quefte, quan

to lo fu di quelle . Perciò non giova 1' andar cer

cando , chi ne fia (lato 1* inventore . Conviene bea

diftinguere . L' ufo di coprire il volto per non la-

feiarfi conofeere , o per roflbre , come abbiamo of-

fervato, o per muovere a rifo , non ebbe invento

re . Nacque la cofa da fé nelle fefte dì Bacco , nelle

2uali fi veftivano con pelli di fiere , fi lordavano la

iccia, o fé la coprivano con foglie di albero . 11 co-

fiume andò poi molto più innanzi, e nelle rapprefen-

lazioni eziandio, dove per gli detti mordaci , e per

le parole turpi, che venivano efpreffe, e per altre ra

gioni che diremo , furono adoperate le mafehere .

Nul-

(i) Nec non & Cypria Veneris abflrufa Illa initia prxte-

reamus , quorum conditor indicatur Cmyrai fuijft , in

quibus fumentes ea , certes ftipes inferunt , & referunt

pballos propitii Numinis ftgna donatos ,

{d) «fXfisir. (f) •JlfWé.'w/S» •
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Ttfulla Fa, che Snida ed Ateneo dicano ., che il poeta

Cherilo Ateniefe , il quale viffe a' tempi diTefpi, ne

-fia flato l'inventore , onde fcrivono , Chetilo Ateniefe

Tragico fu il primo ad inventare le mafebere della fee-

-na\ i-)- Farei ragione ad Ateneo , ed a Suida, fé

intendeffero, che quello Ateniefe potea folTe (lato il

•primo ad introdurre 'he mafehere nelle feeniche rappre-

fentazioni ; poiché , sì come allora incominciarono gli

-uomini a prender diletto di vedere tali rapprefentanze,

così prefero occafione di adoperare le malchere , che

•là prima erano in ufo . Per fimil modo io fpiegherei

Orazio, del quale parlando il Sig. Boindin dice, eh*

«gli al contrario di Suida., e di Ateneo, ne fa inven

tore Efchilo. Non v'ha dubbio, che quello Tragico

fu quegli, che diede affai miglior forma alle Tragi

che rapprefentazioni -, che non aveano fatto prima

Cherilo , e Tefpi . Quelle sì fatte rapprefentanze era

no ancora rozze, -e non bene diltribmte. Per la qual

cofa non male oflervò e fcrifle Orazio , eh' Efchilo

fu inventore delie malchere nelle Tragedie ; imperoc

ché avendo dirozzata la maniera di fcrivere, e di rap-

prefentare sì latri componimenti, dirozzi) inficine, e

fece migliore l'ufo delle mafehere. Ma né meno O-

razio fi pub dire abbia a ragione fcritto , eh' Efchilo

fu il primo inventore delle mafehere , fé parliamo

delia prima e vera origine di effe da noi inveftigata .

Tutte le cofe , e gli ufi altresì -, hanno i fuoi inco»

rninciamenti , ed a poco a poco crefeono, e vi fi ag

giungono nuove maniere . Più avvedutamente -fcrifle

Ariflotile nella fua Poetica affermando , che non fi

fapea chi aveffe inventate le mafehere (a). Ed ia

fatto non fi potea fapere ; poiché nacque la cola da

fé medefima per la occafione di celebrare le fede di

Bacco , che io credo le prime ufate dagli Egizj da

poiché lafciarono il culto del vero Dio , e con abufo

di fimboli e di nomi adorarono fognati Numi -. Le

( I ) X'ieÀ*'* A'Sl/jjJtf: Tpry/xo's T~f rxfou~f Vfirwxd*

( a ) w ti ■oftrittM itilux.* iyn'n» •



*4 • ' Delle Macheti

fcfte di quello infinto Dio , come abbiath detto altro

ve, non furono altro , che una depravazione di quel

la onefla ed innocente , che celebravano gli Egizj di—

fcendenti di Cam per la memoria del diluvio, fefta

chiamata BaKà per la maniera già fpiegata di cele

brarla. Quindi da BaKà, pura e mera voce nel fuo

principio, fu poi fatta quella di Bacco treduto un Nu

me . Da ciò avvenne, che ritenute le primiere fette-,

le rivoltarono ad un fallo e ridicolo fine, onde diven

nero fede di follia, di turpitudine, e di finoderata al

legrezza. Ora non erro a dire, che le fefre di Bacco

fi poffono credere le prime celebrate da' gentili. Ma

per ritornare al noflro propofito , ripeto , che non

giova cercare l'inventore delle mafchere ; poiché già

ne abbiamo divifata la origine , dalla quale fi rende

manifefto , che non furono inventate; ma che nacque

ro dalla cofa medefima nella maniera efpofta .. Ciò

dunque , che racconta Suida , ed Ateneo degl' inven

tori delie mafchere dee eflere con difhnzione intefo.

Si deono quefti confidtrare come inventori di qualche

modo di mafchera particolare , non delle mafchere

comunemente parlando. Così va bene, che Suida di

ca , che Frinico fu il primo a porre ne' Teatri la

mafcheta da donna, e Neofrone quella da Pedagogo.

Non è da dubitare , che alcuno farà flato il primo

inventore in ifcena della mafchera di donna; poiché ,

•*ì come lappiamo , che le donne predo agli antichi

non comparivano nelle freniche rapprefentaz'.oni per

modo di attore ; cosi fu neceflario , che gli uomini

prerxdeflero mal'chera di donna , e la perfona di don

na rapprefentaiTcro . Ora fenza dubbio , alcuno farà

flato il primo a fare quefta comparfa, e forfè Frini

co, come attefta Suida . Lo fteflo fi dee dire della

perfona del pedagogo . Quando fu d' uopo introdurre

tale perfona, fu d'uopo eziandio introdurre la mal-

chera per rapprefentarla , ne ho difficoltà a credere,

che il primo fia fiato Neofrone . Per' la medefima ra

gione può repbtarfi vero ciò , che racconta Ateneo,

cioè, ch'Efchilo fu il primo ad introdurre uomini ub-

briaehi nella rapprefentazione de' Cabiri ; e che Me

lò-
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fone M«garenfe Attore comico , inventò la perfona , ecf

kfieme la- mafchera'Hi fervo , e di cuoco . Ecco 1»

parole di Ateneo : Efchilo fu il primo , che ney Cabiri

introduce le perfine cf ubbriachi intorno a Giafone . E

Mefone Megarefe Attore comico- fu il primo , che inventò

la mafehera di fervo , e di cuoco ( I ) . A quello propo

sto non tralafcio di oflervare , che Celio Rodigino-

nel libro terzo delle lue antiche lezioni al capo jt.

feri ve, che queflo Mefone fu il primo inventore della

mafehera. Ma trattando , die' egli , delle cofe comiche

non voglio tralafilare una cofa degna di effer riferita ,

cioè, che Mefine fu un Attor comico di patria Megarefe

il eguale fu il primo, che inverni) la mafehera ( a ) . Que

llo eruditismo critico ferine in quello modo-, perche

non andò più innanzi colla offervazione, con la qua

le certamente farebbe giunto a conofeerc-, che per

niuna maniera li potea dire y che quello Mefone folle

il primo inventore della mafehera . Tralafcio, che il

Rodigino dovea fapere,, che ciò era attribuito a molti

altri , ed aggiungo folranto , che avendo egli letto A-

riftofane Bizanzio , il quale ferine lo fieno , che Ate

neo , cioè , che Mefone inventò la mafehera di fervo , e

di cuoco, poteva di leggieri avvertire, che nondoveali.

Mefone chiamare generalmente inventore della mafehe

ra per avere inventate le due in particolare da fervo, e

da cuoco. Ognune fa , che fui principio non effondo

fiate tutte ad un tratto rapprefentate nelle leene le va

rie perfone, chi quella introduffe , chi quella , onde

colui , che il primo la introduffe , li poteva chiamar

ne f inventor». Anche in Paufania leggiamo, che Ef-

chilo f« il primo ad inventar mafehere di afpetto fpa-

Tomo II, E ven-

(. I ) Ai }£u>i©~ J» spwT@- o* t»7* K«/3s<{s/< tìriyM tir

•atg/ì t l'ic're» fts&JtritL; . Ko» Mmrtr napaliXA vtsi-

*3JTÌt Miyxp^f ti >«»9" Tsy><»T@-. éLfi ti itv àt^xx-.f-

•©» ititutu , ^ tìu ficywp* ..

( 2 ) Quura vero in comica pragmatia verfamur , nlatu

dignum baudquaquam omifirim : Miffinem fuiffe ct-

wtteum hypocritsm , patria Meguremfem , qui perfonam.

txcogitaynit pinna .
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ventevole e fiero, come nella Tragedia dell' Eumeni-

di. Di Euripide altresì e fcritto, file fu egli il primo

ad introdurre la mafchera dell' Eumenidi co' ferpenti

fui capo. Sono quefti tutti modi particolari di mafche-

re inventate da pedone particolari o Attori fodero, o

foflero i Poeti medefimi . E' vero , come ofFerva non

meno il Sigi. Boindin , che i Poeti fteffi folevano fe

condo il bilògno delle loro favole da rapprefentarfi ,

far lavorare le mafchere o di cuojo , e dentro fodera

te di tela , come ci atteila Polluce ; o di legno all'af

fermare di Eiìchio, il quale dice, che riufcendo me

no atte le mafchere di cuojo, fi fecero di legno. Ma

è ancora vero, che gli Attori medefimi fé le faceano

fare per quella perfona , che volevano rapprefenta-

re nelle Commedie , come Frinico quella da don

na , Neofrone quella da Pedagogo , Mefone quella

da fervo, e da cuoco, e così delle altre. Nelle Tra

gedie però, sì come il Poeta vi aveva molto interef-

fe ; perche le rapprefentava 1' uno a gara dell' altro ;

così pare più convenevole il credere, che effi abbiano

a loro talento difpofte le mafchere , e che le abbiano

fatte fcolpire dagli fcultori nell'atteggiamento e for

ma, che al loro bifogno farà ftata più acconcia , ed

al loro piacere più accomodata. Ora quefta e la ori

gine delle mafchere , non fo fé da altri avvertita ; ma

per quefto non meno vera , fu di cui poteva appog

giarli il ragionamento del Sig. Boindin, quando ayef-

le nell' animo avuto il defiderio di porne in mèzzo

una vera notizia. Doveafi più da lungi divifate l'in-

cominciamento di quefto ufo , il quale da' piccioli prin

cipi , come delle altre coftumanze fuole avvenire ,

crebbe e fi fece maggiore nelle rapprefentazioni Tea

trali , dove certamente eravi bifogno delle mafchere

per varie ragioni. E quefta fu peravventura la pri

ma; perocché in sì fatte pubbliche rapprefentanze a

Comiche, o Tragiche non fi volea comparire a vol

to feoperto a deridere gli altrui coftumi , ed a rappre-

fentare le difavventure e le malvage operazioni di

perfonaggi di autorità e di comando. Quindi fembra-

va allora forfè , come fembra anche oggidì , permeffo

al-
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alle mafchere quello , che non farebbe permetto , fpo*

gliata quella finta Sembianza . Alcun roflòre fenza

dubbio doveano fentire gli Attori di comparire a vi*

(la di tutto il popolo in atteggiamenti meno onefti ,

e men gravi ; e di favellare nelle Commedie in una

guifa , che ad un uomo faggio e del fuo fenno non

farebbe fiata convenevole. E che ciò fu vero panni

chiaro poterli conofcere da quel detto di Demoftene,

che venne in proverbio ( i ) , Ne' pubblici spettacoli

far fenza mafchera atti lafcivi . Il quale proverbio fi

dice di coloro , che non hanno roflòre di fare pubbli*

camente quelle azioni , che dimoftrano malvagità e

fciocchezza » Quefto proverbiale detto nacque dall'

ufo , di cui parliamo , cioè , che nelle fcene niu-

no era ufato di comparire fenza la mafchera ; poiché

il comparirvi cofa farebbe fiata di gente fenza fron

te. Quindi nacque eziandio l'altro proverbio ufato

da* Greci contro coloro , i quali non hanno roflòre al

cuno ( 2 ) , non la perfona $ ma la mafchera porta ; poi*

che con la mafchera fi facea e dicea quello, che fen

za di efla né fatto fi avrebbe , ne detto. Un'altra ra

gione di ufare le mafchere ne' Teatri parmi eflerc

fiata quella : molto copiolo era il numero di quegli ,

che concorrevano a vedere coterie fceniche rapprefen-

tazioni ; perciò le perfone degli Attori con la propria

naturale figura farebbero comparfe aflai picciole agli

occhi di quegli fpettatori , che miravano più di lon

tano. Quindi fu neceflario formare una figura 'adat

tata, fìngendo non folamente la faccia ; ma ancora

le altre parti. Finalmente volle ragione di adoperare

le mafchere ne' Teatri per rapprefentare le varie figu

re, che doveano comparire , orride, fiere , ridicole,

od altro; le quali cofe non fi avrebbono potuto rap

prefentare con le forme naturali delle perfone . Ed in

fatto varie erano le mafchere fecondo la varietà delle

sapprefentazioni ; imperciocché altre erano le mafche

re Comiche, altre le Tragiche, ed altre le Satiriche,

E 2 le
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le varie figure delle quali non voglio qui deferiverej

poiché molti ne hanno parlato . Soltanto mi piace in

ciò efaminare il parere del Sig. Boindin, il quale ol

tre le varie mafebere ufate degli antichi , delle quali

fcrive Polluce, ne offerva una torta efprefla in molti

antichi monumenti ; ma non a baftanza fpiegata, né

mentovata da Polluce . Nelle antiche mafehere del

Teatro vi fi veggono certe bocche grandi ed aperte ,

che pajono quafi vogliano divorare gli fpettarori. La

cagione deila grandezza di quefte bocche nafeeva , a

mio credere , perche efiendo in molta diftanza dagli

Spettatori , non venivano a comparire di quella gran

dezza , come da vicino fi feorgeano delineate. O for

fè avvenne per render la mafehera contraffatta e ridi

cola particolarmente nelle comiche feene ; impercioc

ché fi fatte mafehere aveano gli occhi torti , ed in

isbieco , la bocca , non folamente molto aperta ; ina

Sconvolta ancora , ed al rovefeio del naturale ; a die

brieve , erano tutte deformi e contraffatte . E non me

no le mafehere della Tragedia erano di orrida fem-

bianza e fpaventevole . Polluce le deferive . Il Sig.

Boindin non favella di quefte . Fa offervazione , che

in antichi monumenti fi veggono certe mafehere , che

moftrano la fembianza al naturale; ma che non han

no bocca . Tutte le mafehere dell' antica e nuova

Commedia aver doveano fenza dubbio qualche apertu

ra , onde ufeiffe la voce degli Attori ,• ma le mafehe

re, delle quali parla l'accennato critico , ne fono af

fatto prive , come egli medefimo attefta . Ora ricer

ca , che fona di malchera foffe quella fenza bocca , e

da chi foffe adoperata. Credettero alcuni , che quefte

non fodero mafehere ; ma più toflo tefie naturali ,

non potendo darfi a credere , che mafehera alcuna

poteffe effere fenza la bocca aperta . Quefta e una co

la difficile , per quanto io diicerno , da inveftigarfi.

Il Sig. Boindin però crede di aver ferito nel fegno , e

con un luogo tratto da Luciano, dove fcrive del bat

to, fi perfuade di porre la cofa in tutto il fuo lume ,

e fuori di ogni dubbio. Io nulla di meno efaminando

attentamente le parole di Luciano , non ifeorgo effec
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venuto fatto al Sig. Boindin di porre la cofa in tutta

quella chiarezza , che egli fi dà a credere . E' vero ,

che Luciano, dopo aver favellato delle mafchere, che

aveano orrida la bocca , e deformi le fembianze , fog-

giugne , che quelle de' ballatori non aveano tali de

formità } ma conviene efaminare con diligenza le pa

role di lui per eonofcere in qual fenfo favelli . Ora

dunque qui giova Icrivere le parole medefime di Lu

ciano , e poi ragionarne (opra . Ecco le parole dal

greco . In oltre poi confidetiamo la Tragedia , qua

le effa fia , che abbominevole , e dìfpiacevole Jpettacolo :

l' uomo di una lunghezza di fluttua difforme , e mal com-

pofla formato , il quale cammina con alti fcarpettoni , ed

ha il capo coperto di una mafchera di brufca cera ; dì

più con una boccaccia affai aperta , che pare voglia divo

rare gli fpettatori . Tratafcio i petti poflicci , e le pance

finte , la graffezza del corpo aggiunta e fatta con arte ;

acciocché la grojfezza dalla longhezza non difcordando ,

tutto il compofto in un picciolo corpicciuolo fia meno d*

riprender/! ( 1). E qui legue a dire della deformità di

tali mafchere Comiche e Tragiche . Viene poi alla

nachere de' ballatori , e così fcrive : Ma già la figu

ra del ballatore quanto fia decente e moderata , a eh»

giova dimoftrare , fé quefle cofe fono chiare fino alti cie

chi medefimi ? La mafchera fleffa è belliffima e corrifpon-

dente alla cofa rapprefentata , non è orridamente aperta ,

come quelle ; ma al ballo per ogni verfo conviene ; poiché

vi fono molti , che fotta di effa gridano ,r e di già un

tempo gli fleffi ballatori eziandio cantavano infieme e bal

lavano i di poi confiderando , che col continuo moto fi ren

deva difficile il refpiro , e quindi fi fiondava il canto ,
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parve ejfere migliore configlio , eie i ballatoti danzaffero

al fuono altrui ( i ). Quelle fono le parole di Luciano

fu quello proposito . Ora lafcio di ripetere quello , che

io ho detto ed offervato trattando del ballo, dove di-

inoltrai , che il ragionamento, che fa qui Luciano de

faltatione è tutto infinto , e per denfione o di colui,

che condannò tale coflume , o per dileggiamento del

coftume medefimo . Mi reftringo foltanto ad efamina-

le le parole , ed il fentimento qui efpreffo del Greco

Autore . Conviene avvertire quello abbiamo poco in

nanzi accennato , cioè , che il Sig. Boindin parla di

quelle mafehere, che fi veggono fenza bocca alcuna , *

ne fono affatto prive. Sono fue parole e giova notarle.

Ora dico, che qui Luciano non parla di quelle mafehe

re, delle quali intende di favellare il Sig. Boindin ,

chiamandole egli affatto prive di alcuna apertura di

bocca. Confonde il fuo ragionamento ; imperciocché

ragiona prima delle mafehere , che fi veggono fenza

bocca alcuna, e cerca a che ferviflero ; e poi dice, che

confiderando, che nelle mafehere de' ballatori non vi

tra bifogno di quella grande apertura , che rendeva tanto

deformi le altre introdotte fenza dubbio dagli antichi per

neceffuày credette , che quelle poteflero effere quelle,

ch'egli da prima non fapeva a che ferviflero: final

mente ritrovato il paffò di Luciano, (limò non effervi

più luogo a dubbio per affermare, che quelle mafehe

re affatto prive di bocca ( fono parole del Sig. Boin-.

din ) erano mafehere ufate da' ballatori . Ed io dico ,

che con le medefime parole di Luciano fi prova, che

sì fatte mafehere aveano la bocca aperta , e che altra

differenza non vi era da quelle Comiche, e Tragiche,

fé
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fé non che nelle fcene o per farle fpaventofe , o per

farle ridicole, o per farle comparire di lontano, vi fi

facea la bocca affai grande , aperta , contraffatta, e

deforme. In quelle poi de' ballatori vi era la bocca

aperta baftantemente non folo per mandar la voce gri

dando; ma ancora per cantare. Ed eccoci alle parole

di Luciano, le quali dimoftrano , che la bocca delle

rnafchere de' ballatori non era così aperta , come quel

la delle Teatrali , non è orridamente aperta , come quel

le . Sotto quella mafchera i ballatori mandavano alte

voci , poiché vi fono molti ? che fotto di effa gridano .

Gli ftejfi ballatori eziandio un tempo cantavano in/teme

e ballavano. Aver dunque doveano nella mafchera una

bocca non poco aperta , perche foife libero il poter

cantare, e non impedita da' lati della mafchera la vo

ce. Non era perciò diverfa quella* teatrale da quella

de' ballatori , fé non nella maggior grandezza , e nel

la deformità della bocca . Ora dove fono le rnafchere

affatto prive di alcuna apertura di bocca, le quali non

erano né dell'antica Commedia , né della nuova; ma

foltanto de' ballerini ? Si è dimenticato certamente

quello erudito Signore del fuo propofito ; poiché ora

parla di rnafchere con bocca aperta , ora di rnafchere

di bocca affatto prive . Voglio qui fcrivere le parole

medefime del Sig. Boindin, e lafciar poi al leggitore

il giudicare della cofa fu quello , che io ho offervato.

Dopo aver egli riferito il parere di Polluce intorno alle

rnafchere Comiche, Tragiche, e Satiriche, foggiugne :

Sì come però in molti antichi monumenti fé ne trovano di

figura e di un carattere interamente contrario , cioè , di fi-

gura naturale , e conveniente , di cui le fembianze fono

proprie ed ordinate , e che non hanno quitta bocca sì aper

ta , the rendono le altre deformi ; dubitai lungamente a

quale forta di rnafchere le doveffi' ridurre , ed invano e-

faminai le opinioni degli uomini più ver/ati in tali ma

terie, effendo tra loro così varj nelle opinioni, che non ho

potuto trarne alcun lume . Alcuni credono ejfere quelle le

rnafchere dell' antica commedia ; poiché allora non fola-

mente erano fatte al naturale ; ma ancora perfettamente

raffamigitanti alle perfont di coloro, de' quali erano rap-

E 4 pre■re-
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preferitati i cojlumi e le azioni . E a dir vero, è un fòt»

to quefto , che non fi può chiamare in dubbio , e fu di etti

conviene eziandìo lo fteffo Polluce: toc pfyt dice, "f ««■

ixuptùJ«» , òxtt*i.*rt° . Ma non fegue y che la confeguen-

za , f/éf »* traggono , ^» £'«/f<* ; poiché anche quelle prime

mafchere doveano avere qualche apertura , onde ufeiffe la

•voce degli Attori ; e le mafchere , ( noti il leggitore

quefte parole) delle quali parliamo , non ne hanno alcuna .

Altri confidsrandò quefta ultima circoftanza , ( eroe ) che

fono affatto prive di bocca , penfano , che quelle non /to

no mafchere ; ma più tofto tefte naturali , non volendo

efedere , che vi fodero mafchere teatrali fenza la bocca a-

perta . Ma come quefto appunto ( noti qui di nuovo H

leggitore ) i quello , che fi ricerca, e quelle pretefé tefte

hanno tutti i contrajfegni di m.ifchera , eioè , di effer prive

di colle ; coi) «è meno quefta è una opinioni da ftimar

molto ( i ) . Sin qui l'erudito Sig. Boindki . Segue di

poi

( 1 ) Mais camme il nous en refte fur une infinite de mo*

numens antìques , d' une forme & di' un cara&ere tout

oposè^ c'eft - à - dire , di' une figure naturelle & conve-

nabie , dont teus les traits font juftes & reguliers , &

qui »' ont point fur tout cene grande bouche beante qui

fait la principale difformitè dts autret ; f ai ètè long

temps incettain a quel geme je devois les rapporter , &

f ai en vain confultè pour P apprendre , les perfonnet

les plus verféès dans ces matièries ; je les ai trouvìs fi

partaghs fur ce fujet , que je »' en ai pu tirer aucun

èclairciffement .

Les uns croyent que ce font des mafques de V ancienne co-

medie , & fé fondent fur ce que ces primiers mafques

ètoient non feulement très naturels , -mais encore par-

faitement reffemblans aux perfonnes dont on wutoit re-

prèfenter les moeurs & les aùtions . Et e' eft un fait

qui oh ne fauroit a la vèritè leur contefter , & dont

Pollux lui-meme convient , avant que de parler dei

mafques de la nouvelle comèdie . T« 'fui* % w«>>e<*«,

&e. Mais il ne S enfuit pas qui la, confequence qu' Ut
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poi a riferire altri pareri , ch'egli non crede veri , de'

quali a me non giova or far parola . Mi baila , che dal

le parole medefime dell'Autore , che ho voluto anche

nella favella di lui citar qui di fotto , li conofea, che

la fua quiftione (la nel ricercare , cofa fodero quelle ma-

fchere lenza bocca. Quindi è manifedo , che confonde

il fuo ragionamento , e che nulla prova con l'autorità

di Luciano, poiché quefto Greco fcrittore nel citato

luogo parla di mafchere, che aveano la bocca , onde

ufcifle il refpiro, e la voce per cantare a bell'agio .

Giudichi ora il leggitore ; che già io tanto non amo

il mio parere, che me ne rechi a mal grado, fé al

tri con ragione io riprova. Per quello poi appartiene

alle mafchere, che fi credono fenza bocca , porto o-

pinione , che niuna di tal fatta ne forte predo agli

antichi ; imperciocché è necédaria qualche apertura al

la bocca per lafciar libero il refpiro . Che poi fodero

fatte in modo, che la bocca non apparine ; ma eoa

certa foggia di nafo, che lafciade la ufeita aperta al

refpiro , fi pub agevolmente credere , fé facciamo argo

mento da molte fimili mafchere, che oggidì fi ufano.

Forfè avranno fervito per quelle mute perfone, che

alle volte vengono introdotte nella feena, per le qua

li tacendo non era necefTaria quella apertura alla boc

ca per lafciar ufeire libera la voce ; poiché il parlare

fotto ad una mafehera , la quale abbia luogo aperto

ben-

en tkent , foit jufle ,■ car il falioit bien que ces primitrs

rnafques euffent quelque ouverture pour donntr paffage ì

la voi* dei ABeurs ; Cb" ceux dont nous parlons , ri in

ont aucune .

D' autns fr/ipez de citte dentière circondarne , j' imaginent

que ce ne font point des rnafques , ó" pretendent que ce

font des tetes au naturi!^ pirfuadez qri il ri y avoìt

point de rnafques de tbeatre qui ri euffent la bouche ou-

verte . Mais comme e' efl juflement ce qui efl en que-

flion, & que di' aiUsvfts ces pretendues tetes ont la mar'

que particuliere & caraBèrifìique des rnafques , qui efl

■de ri avoir point de col , c'eft encore une opinion fui la

quelle il rifa pas grand fonds à faire.
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Densi al refpiro ; ma non apertura alla bocca per la

voce, è Tempre impedito, come la <fperienza medefi-

ma lo manifefta . Che quelle mafchere foffero di na

turali fembianze fenza deformità, quando mi fia fat

ta buona la conghiettura , che faccio, cioè, che quelle

mafchere foffero delle perfone mute , non dee parer

difficile da crederli ; poiché la deformità e la ftrana

fembianza era tutta per gli Attori . Quanto a' balla-

tori , aveano effi le mafchere fenza dubbio, perche co

me offerva anche il Camerario, gli antichi non face

vano quali alcun giuoco , o pubblica rapprefenranza

folazzevole fenza mafchere ; ma non erano quefle fen

za bocca; perchè cantando libera e non impedita do-

vea eflfere la voce , e non cantando libero il refpiro

forte ed agitato a cagione, del moto . Per teftimonìo

di Agefilao Marifcotti al capo y. de perfinis , & lat-

w, le mafchere erano ufate eziandio ne' conviti , e

ne' trionfi . Nelle quali occafioni non è da crederfi ,

che foffero fenza apertura di bocca , contraffatte e

deformi . Il medefimo convien dire delle mafchere

de' Ballatori, ne' quali la deformità della mafchera

farebbe affai difpiaciuta . Così alla foggia naturale

erano quelle , delle quali parla il Sig. , Boindin,- la

onde fenza le Comiche , Tragiche , e Satiriche ,

poteva egli vedere , che altra forta vi era di ma

fchere alla maniera naturale ; ma non fenza apertura

di bocca, fé non fé nella guifa da noi fpiegata. Fuo

ri delle fcene altresì fi ufavano certe mafchere ridico

le , le quali vengono defcritte in una pubblica ride-

vole comparfa da Apulejo nel libro undecimo della

fua Metamorfofi . Ma per ritornare al primiero no-

ftro argomento , cioè , che mafchera non vi fofle

fenza apertura di bocca nel modo già detto , giova

offervare ciò, che ne ferirle A. Gelilo nelle notti At

tiche. Nel libro quinto, al capo fettimo riferifee e-

gli la deferizione, che fece della mafchera chiamata

da' Latini perfina, C. Baffo ne' fuoi libri , ne' quali

va inveftigando la origine de' nomi . La deduce egli

dal verbo perforiate, e così la deferi ve , Capta & os

cooperìmento perfine teiium undique , unaque tantum

vo-
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vocis emittenti* via pervium , qutd non vaga neque diffu*

fa eli, in unum tantummodo exitum colleSam coa&am-

que vocem , & clatos canorofque fonitus facit . Quoniam

igitur indumentum illud oris dare/cere , & refonare vo

cem facit , ob tam cauffam perfona di8a eli , o linera

propter vocabuli formam produBiore . So, che Agefilao

Marifcotti nel iib. i. de perfonis & larvis non appro

va quefta detenzione della mafchera data da C. Baffo

preffo ad A. Gellio fu la voce perfana, come è det

ta da' Latini . Ma qualora fi voglia confiderare il

tempo, in cui fcriffe C. Baffo, fi può credere, che

egli abbia defcritta la mafchera nella maniera, nella

quale la vedea fatta, di modo che della forma medefi-

ma, e del fine, a cui ferviva, pareffe convenevole il

dedurne il nome , col quale era chiamata dal verbo

perfonare. Quindi io non dubito di così favellare fu le

parole citate di C. Baffo: •Conofcevafi fino da quel

tempo, che la mafchera fu introdotta oltre le altre

ragioni , anche per quella ; acciocché la voce ufcendo

per l'apertura della mafchera accomodata alla bocca

dell'Attore non ifparfa da' lati; ma unita tra la cir

conferenza, dirò così, della bocca pofticcia, fi udiffe

da lungi con fuono chiaro e fonoro . Ed in fatto vi era

bifogno di quefta voce chiara e penetrante; perche

poteffero udire gli fpettatori , i quali concorrendo in

gran numero , molti rimanevano lontani . Laonde

penfo, che fé bene la bocca delle mafchere o Comi

che, o Tragiche, o Satiriche, fodero grandi , diftorte,

e deformi ; pure foffero formate vicino alla bocca

dell'Attore per modo , che lafciaffero ufcire la voce

nella guifa deferirla^ da C. Baffo . Il bifogno certa

mente così richiedea. E per vero formata l'apertura

della mafchera nel modo efpofto, perchè chiaro e fo

noro fi udiffe il fuono della voce in diftanza , fi pò*

tea poi formare la bocca all' apparenza affai grande ,

fconcia , o come più tornava a grado . Non fo , fé

io mi fpieghi chiaro a baftanza per fare intendere

quello che divifo . Primieramente dico, che la bocca

della mafchera vicino alla bocca dell'Attore fi dee

penfar fatta nella maniera defcritta di fopra; di poi

ag-
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aggiungo, che quefta ftefla bocca pofliccia poteva ere- •

fcere in modo , che appariffe e molto aperta e difter

ia, od in qualunque altra figura, badando foltanto ,

che predo alla bocca dell' Attore foffe formata in ma

niera , che la voce ufcifTe non ifparfa ; ma raccolta .

Ciò badi per dimoflrare vera la defcrizione apporta

ta da C. Bado, e per dimoflrare ancora, che poteva

ftare infieme la grandezza e la deformità della maf-

chera con la figura acconcia predo alla bocca dell'

Attore, che non impedirle il fuono della voce; altri

menti, fé la bocca foflTc fiata grande e diflorta , «

non formata fecondo la maniera da me efpofta, la

voce farebbe ufeita fparfa, e non così raccolta, come

richiede il bifogno, e come vuole il laudato Autore

riferito da A.Gellio. QueUo , che io dico delle maf-

chere Teatrali, dir voglio eziandio di quelle de' bai-

latori , alle quali ben conviene la defcrizione di già

accennata . E di vero , sì come i ballatori erano ufi

di ballare una volta cantando , la bocca della mafehe-

ra'fale edere dovea, quale ce la deferifle C. Bado;

acciocché il fuono ufcifTe chiaro e fonoro, come ap

punto fi vuole nel canto. Lo (ledo fi può dire fa

vellando di que' ballatori , i quali ufarono di ballare

al fuono, ed al canta altrui , come attefta Luciano .

La ragione era la medefima ; nella mafehera vi vole

va l'apertura della bocca, onde ufcifTe libero il ref-

piro, ch'era molto e frequente per l'agitazione del

moto nel ballare. Quindi è manifefto, che le mafche-

re de' ballatori , delle quali fcrifle Luciano, fono quel

le appunto, che furono deferitte col luogo accennato

ci da A. Gellio . Altra differenza non vi faprei vede

re fé non che nelle Teatrali vi era la grandezza e

la deformità della bocca nel .modo fpiegato, della qua.

le non aveano bifogno le mafehere de* ballatori . Da

ciò fegue che io peravventura non abbia mal diviia-

to nel dire, che al Sig. Boindin nulla giova il paffo

di Luciano, fui quale appoggia tutta la fua dottrina ,

con cui vorrebbe provare, che le mafehere de' balla-

tori fodero di una forta diverfa dall'altre. Come ciò

debbafi intendere, parrai di avere a baftanza fpiega

to.
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»

to . Difcendo ora all'ufo delle mafchere confiderarr-

dole come a noi pervenute . Delle Teatrali non fa

vello, perchè ora non ne abbiamo il coftume . Con

fiderò le mafchcre nella loro origine tratta dalle felle

di Bacco , le quali o con volti contraffatti per muo

vere a rifo , o con la faccia lordata , o con le vidi

mutate folevano celebrarfi . Qui converrebbe ripetere

quello, che fu detto in queflo propofifo nel ragiona

mento, che abbiamo fatto fopra de' Baccanali, dove

ho efpoflo il coftume delle mafchere abbominevole e

turpe ; imperocché e gli uomini alla maniera di don

ne, e le donne alla maniera di uoniini fi veftivano in

onore della Ifide Egizia vefìira da guerriero. Per la

qual cofa , onde tener lontano da sì fatto reo ufo de

gli Egizi il popolo d' Ifraello fciolto da quella fchia-

vnù, per cui potevano agevolmente gli ebrei averne

apprefi i coftumi, comandò il Signore; non fi vejìhà

la donna con vefle da uomo , ne C uomo con vefte da fem

mina-i poiché è abbominato da Dìo colui , che ciò fa.

Perciò, sì come l'ufo di fingere e di mentire la per-

fona era nelle fede di Bacco ; così fu di poi introdot

ta la mafchera ne' Teatri , dove gli uomini fi vefti

vano alla maniera di donna , e la perfona di donna

rapprelentavano. Ciò avvenne , perchè allora le don

ne non comparivano in ifcena , né facevano parte di

Attore . Ora non è difficile da vedere , come fi a a

noi pervenuto il coftume delle mafchere . L'ufo de'

Baccanali , e di altri giuochi de' gentili , ne' quali la

mafchera era, come abbiam detto, molto ufata, cele

portò. Coli' ufo dunque di quelli venne anche l'ufo

di quefte ; perciò veggiamo nelle noftre età in tempo

particolarmente del Carnovale , eh' è una imitazione

affai chiara delle fé fi e di Bacco , nulla più adoperarli ,

che la mafchera . Mentifcono molti , che di tali cofe

prendono diletto, la perfona; l'uomo veftito feiocca-

mente da donna , la donna da uomo comparifee per

le vie della città , chi quefta , chi quella maniera di

mafchere ufa , feonce ridicole e contraffatte con aperta

pazzia degli uomini , che non feppero ancora fpogliar-

m de' vecchi coltomi . Io qui non voglio fgridare un

sì
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sì fatto abufo; perche quella non e cofa del mio prò*

pofito , e perchè non giova il farlo . A me balta ave

re rintracciata la origine di tal cottume , e di aver

fatto palefe, donde (la a noi pervenuto. Le fede di

Bacco , dalle quali tratterò origine eziandio le dram*

matiche rapprefentazioni , ce lo recarono , e dura tut

tavia.
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CAPO IV.

Delia fefìa delta di S. Martino.

DI parecchie cofe , che più fono tra noi in ufo,

meno peravventura il fuole faperne la origine,

e la cagione , ne altro fovente fappiamo , perche fi fac

ciano, fé non perchè tale è il coftume di farle. Quin

di a me cadde in penfiero d' inveftigare i principi di

certe volgari coftumanze , che certamente ebbero la

loro origine, ed il loro incominciamento , dal quale

per lunga ferie di anni fino alle noftre età fono perve

nute . Ciò fa argomento, che gli uomini in certe u-

niverfali idee fi fono fempre convenuti, e fecondo la

natura, dirò così, e condizione delle umane cofe furo

no introdotti certi coltami , che ogni anno rinnovano

la memoria di quella cofa, da cui nacquero, e fi man

tengono fempre coitami e fermi , perchè fempre co

llanti e ferme ritornano alla folita ftagione quelle co

fe medefime , alle quali fanno fimiglianza . Di fimil

fatta veggo edere il coftume , che noi abbiamo , di

fare il S. Martino , come volgarmente fi dice , e di

aprire in tal giorno le botti del vino novello , onde

è nato il proverbio della gente volgare nel San Mar

tino fi fpina le botte del buon -vino . Prima di pattare

innanzi per inveftigare la origine di quello coftume,

mi piace di avvertire, che il dirla fefta di S. Marti

no non per altro avvenne , fé non perchè in tal gior

no è afiegnata dal rito Ecclefiaftico 1' annua fedivi ti

di quefto Santo ; di maniera che , fé agli undici di No

vembre là feda di alcun altro Santo fofte aflegnata , non

più fi direbbe fare il San Martino , ma fi uferebbe il
nome di quel Santo, di cui fi celebrante la memoria.

Il dir dunque San Martino è un aggiunto accidenta

le , dirò cosi, al nome del coftume, di cui parliamo.

Ciò conviene diligentemente avvertire , onde poter

ragionar chiaro fu quefto propolito . Quando dunque

io ritrovo negli antichi celebrato il giorno degli un-

di-
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dici di Novembre con le maniere medefime, che ora

noi ufiamo , di aprire le botti del vino novello , e di

far fette di allegrezza, ne ho ritrovata la origine, di

cui fé anche gli fcrittori non ne aveffeio fatta paro

la , onde poterne dimoftrare i progreffi fino che per

venne a noi ; pure fi pub fare lìcuro argomento ,

che dagli antichi quefta coftumanza fia pervenuta fi

no a noi per una medefima idea , che ebbero fopra

di ciò gli uomini. La ragione parmi chiara ; poiché

effondo una volta fiato introdotto tale cofiume , ri-

Tornando ogni anno la cagione di praticarlo, ogni

anno fimilmante farà flato meffo in pratica pretto a

quelli nazioni, che o lo inftituirono, o lo ricevette

ro da' loro maggiori . E di vero , veggiamo così

farfi eziandio preflb di noi nelle nfanze una volta in

trodotte, che ogni anno ritornando la occafione, non

fi tralafciano . Il volgo e di ciò diligente offervatore.

Ora venghiamo al proposto. Trovo, che preflb agli

ArenieG fi celebrava una fefla antica a Bacco chiama

ta Antejìirìa ( a ) . Ce Io attefla oltre Efichio, l'Au

tore dell'Etimologico, dal quale non folo ; ma dal

nome medefimo fi conofce , perchè così foffe chiama

ta . Solevano in quefta fefta portare de* fiori , e coto-

narfi con effi la fronte, od in- altra guifa adoperarli,

ond' era detta Anteflhìa ( b ) . Durava quella tre gior

ni , ed il primo era il più foltnne e fedivo, di cui è

noftro propofiro il far qui parola . La fefla di quefto

primo giorno era chiamata da' Greci pttigia , o fife-

già ( e ) , facendo manifefto il nome la maniera di ce

lebrarla. Quefta greca parola fignifica aprimento della

botte ; imperciocché in tal giorno aprivafi la botta del

miglior vino novello, e fi faceva grande allegrezza..

E' chiaro , che la maniera è fimile a quefta noftra u-

fata , onde nacque tra noi 1' accennato proverbio..

Batta vedere, fé il tempo della fefta degli Ateniefi

conviene con quello, in cui cade quefta noflra coftu

manza. Convenendo il tempo , non dubito, che non

mi fi faccia ragione, fé io divifo, eh» quello noftro

co*

( «) wfeiiiy* . ( b ) «»3-« i &X . ( e )' lL9-'»/y ,'m _
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cortame fa efpreffamente. Ritratto di .quello antico de

gli Ateniefi . Un luogo di Plutarco ne' fuoi Simposi

pone la cofa in una piena chiarezza , Ecco le fue pa-

JOle (l) incqminciano gli Atsniefi il vino . nuova. nel? un

decima giorno del mefe ditto Antefieeione , e chiamano

quefla giorno aprimento della botte . Conviene offerva-

re , che il mef« detto' da' Greci Anttflerione corrifpon-

de ai noftro Novembre . Ecco agii undici dunque ce

lebrata la fella dell' aprimento dellabottedel vino nuo

vo nella maniera medefima , che noi ufiamo agli i>n-

dici del mefe, giorno di S. Martino, In un altro luo

go Plutarco della medeGma cofa fa menzione ; an7Ì

aggiunge , che quello giorno dagli Aceniefi era chia

mato Pitigia , cioè aprimento della botte ; e da' popoli

della fua nazione giorno del buon genio (%) , dalle qua

li parole di Plutarco due cole mi viene fatto di offer-

vare. La prima è , che non folamente preffo agli A-

teniefì era quello coftume , ma eziandio preifo ad al

tre nazioni ; imperocché Plutarco non era Ateniefe ;

ma .Cheronefe . Laonde affermando che i popoli della

, fua nazione lo chiamavano giorno del buon genio , fa

manifefto , che prefTo eziandio a que' popoli fi pratica

va. La feconda è, eh' effondo detto quello giorno del

buon genio , a baftanza fi feorge , eh' era giorno di al

legrezza e di follazzo, invitandoli i popoli a' conviti,

ed a' piacevoli convenzioni , come oggidì fi vedeeffe-

ze Umilmente in collume . Giova per rimoftranza raig»

giqre di ciò , che ragioniamo, leggere Proclo nel libro

primo fopra Efiodo , dove ferivo^, che ne' patrj coftu-

mi vi era quello non meno di celebrare: la feda detta

Pitigia, cioè aprimento della botte, in cui non era leci

to di proibire od a fervo , od a mercenario alcuno ,

che non foffe a parte di sì fatta allegrezza . Ecco le

parole dello fteffo Proclo nel luogo citato , nelle fefte

patrie vi è anche la Pitigia , fecondo il rito della quale

non è lecito proibire ad alcun fervo , od artefice , che non

Tomo 11. F fìa
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fia a fatte di godere del vino , ma facrificando convita

ne date a tutti del dono di Bacco f; i ) . Da ciò altresì

conofci amo , che tale coftumanza non era folamente

degli Ateniefi ; ma di altri popoli ancora . Sul mede-

fimo luogo ài Efiodò fa la fua annotazione Tzetzes ,

e ci attefta , che quello coftume era comune" tra'Gre-

ci ,• imperocché così fetive ,• nelle patrie fefle de1 Greci

fi celebrava anche quella detta Afcoli* , e quella chia

mata Pitigia in onore di Bacco ( 2 ); , e poco dopo de

feriva il modo, con cui venia celebrata : la fefta Pi

tigia , dice , era un comune Convito , ed aperte le botti ,

facevano tutti partecipi di quel dono di Bacco ( 3 ) . Non

credo, che meglio fi poreffe deferiverè quefta fefta de

gli antichi celebrata agli undeci di Novembre fecon

do il teftimonio di Plutarco per dimoftrarla limile al

la noflra , la quale nella medefima gùifa e nel mede-

fimo tempo con conviti , con aprimento delle botti

del vino novello , e con comune allegrezza fi fooJe

celebrare . Quindi chi non crederà , che quello non

fia un ufo dagli antichi fino a noi pervenuto , come

parecchi altri pervennero ? Per la qual cofa non (0

come potelTe dire Arrigo Stefano nel fuo Teforo del

la lingua Greca , che quefta era una fefta de' Greci

in onore' di Bacco, quale è la fefta , che ora fi fa in

onore di San Martino . Se intende , che il giorno fia

lo fletto, e che la maniera , che fi ufa da noi in tal

giorno , non fia diffimile da quella antica , dice ciò

eh' è vero ; ma fé intende , che sì come quella era

in onore di Bacco, quefta fia in onore di San Marti

no, parmi, che vada molto errato dal giufto conofci-

mento della cofa . Apporto le parole mede/ime del

men-

( 1 ) Kti ir t»7? irxTgiio/» te <i tttrti TSXoiyitt » *«(** 4«i

à'i» ei'jsj-rio , «ti jn/r&wnJ» , eJfywr t ivtKttuTittt in » im

Ssuitòi ir «AXk 9"Jr«»T*« «««-< /tucSiSsiiM r luj* tovi

(2)0*? T«T0»9<5 -?W E'XkiluI «fT«? èlt\«TI hjm' t« ■>-

*u\i« <£ tk Tl&tiyÌK wi< wgìl ra Aieii/c*.

(j) 1 Ss' Tl&eiytK , xtiiór ii rv/tTiinsi , Kiii%xirst "?*

«s militi, -Kurt (ts-nh'ivi iH ùurvr» ìufi/utit^ .
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mentovato Antore ; acciocchì chi legge ne confideri

il fenfo , e giudichi . La Pitigia , die' egli , cioè C a-

prìmento dell: botti era una fejla di Bacco appreffo i Gre

ci , quale è quella che fi celebra in onore di San Marti

no (i). Far conviti , ed aprire le boni del vino in

onore di un Santo , credo non pofTa dirli . Non può

efler quella inftiruzione facra . S'ingannò Arrigo Ste

fano , perchè vide , che la feda degli antichi cadea

anche predò a noi nel medefimo giorno , in cui fi ce

lebra la ferra di S. Martino . Non fi dee credere , fé

non un errore groffo e popolare 1' avere opinione ,

che tale fetta fia in onore dell' accennato Santo . Pri

ma, che vi foffe la Ecclefiaftica fefta di quefto Santo,

eravi il coftume di cui parliamo , il quale prevenne

alli novelli criftiani , ed indi fino a noi con altre co-

flumanze , che portarono feco le genti , che o dalla

gentilità , o dalla legge Giudaica alla Criftiana fede

per la predicazione degli Appoftoli panarono . Ed in

fatti abbiamo già ' altrove dimoftrato , che S. Paolo

molto fi affaticò , perchè i novelli criftiani abbando

nando quelle coftumanze , delle quali prima di ab

bracciare la criftiana religione , foleano prenderli di- '

letto. Ne meno vorrei, che alcuno credeffe, che que-

fla fefta nel' giorno di S. Martino fofle una di quel

le , che volgarmente fi chiamano Sagre , nelle quali

con abufo indegno del nome criftiano la volgar gen

te ih gran numero concorrendo mangia ,• bee , e tri

pudia ; Non è quefta inftituzione di Ecclefiaftico rito;

ina un abufo ed una imitazione più toflo delle fette

degli antichi j fatte- in onore de' loro Dei , dove non

vi erano, particolarmente in quelle di Bacco , di Ve

nere , e di altri Numi , fé non intemperanze , licen

ze e difoneftà . Né gioverebbe recare in mezzo 1' ufo

degli antichi criftiani di celebrare la feda della Catte

dra di S. Pietro, chiamata Feflum epularum , nella qua

le i popoli , ed in particolare quegli dell' Africa era-

F z no

■ * "' **" t * *

( I ) Yl&ory!» doliotum apettio feflum erat Baccbicum a-

pud Grxcos quale efl , quod in honorem Sanili Marti'

ni agitatur .
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ro ufiiri di fare conviH e tnpudj, come riferifee San*

to Agoftino nel lib. 6. al capo 2. delle fue Confeflìo-

dì con quelle parole : allor eòe per memoria de' Santi ,

come nelC Africa e eojìume , e vivande e pane e vino avef-

fe*o recato ec. ( 1 ) Npn gioverebbe, dtco , recare iq

mezzo quello coftume , il quale era foltanto un abufo,

introdotto dall'antica ufanza de' gentili, che ponevano

i cibi fopra i fepolcri de' morti , e facevano conviti ,

ed adunanze follazzevoli ne' templi de' loro, finti Nu

trii . Perciò Santo Agoflino nel ragionamento , che f»

della Cattedra di S. Piero , Serm. 1^. prende maravi

glia, che nella fella di tal giorno fiali introdotta que

lla gentile coftumanza, e così favella ( 2 ) : ejjéndofla^

to introdotto meritamente, nelle chiefe quejio rtligiofi rito ,

prendo maraviglia , perchè preffo ad alcuni infedeli fia/ì,

inoltrato oggidì un errore (osi dannevole , che portino fo

pra i fepolcri di morti vivande e vino , quaft le Anime

ufeite de' loro corpi ricerchino carnali cibi . Ma che più

vo io ragionando per dimqftrare , eh' è un manifefta

errore il dire, che la fcfla detta, di S. Martino, fiain

onore del Santo, eflendo anzi per lo contrario al San-r

to ingiuripla ? Domenico Magri , che raccoglie i nomi

Ecclefiaftici , e ne fa la fpiegazione , (piega la voce

Mattinalia , e così la defenve ; Martinalia , fefla di S.<-

JMartina Vefiovo Turonenfe , nel qual giorno la plebe difr

/aiuta beve indtjcretamente il vino nuovo t con grave offèr

fu del Santo , che fu aftinentiffxmo . Apporto ciò non

per altro, fé non fé per far conofeere chiaramente ef-

ler vero quello , che io ho ofTervato fin dal principia

eli queflo mio ragionamento, cioè , che fi -chiama fe

fla di S. Martino, non perchè in occafione di celebra-,

re l'anpua memoria di quello Saptpj fia (lata inflitui-

( 1 ) Cum, ad memoriam SanBorum , /(cut in Africa fa-,

tet , pultes , & panem , &• merurn attuli/fet Gre.

( 2 ) Cum folemnitatem hanc Ecch/ìis merito religìof*

ob/ervatia tntroduxerit , mirar , cur apud quo/dam infi-

deles hodie tara pernitio/us errar increverit , ut fuper tti-r

mutos defunBorum cibos & vina conjerant , qua/i e-«

greffe de corpqrtbus anima carnales cibos requirant .
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ta ; ma pèrche fu dagli antichi ufato quetìo coftume

agli' undici di Novembre, nel qual giorno appunto ca

de la fella del Santo Vefcovo . Quindi fu agevole, eh'

erraffero coloro , i quali non confidetando come fiano

i vecchj eoftumi fino a noi prevenuti, credettero, che

fo(re celebrata in onore ed in memoria del Santo. Die

dero a me occafionè di avvertire ciò le parole addotte

di Arrigo Stefano, il quale poco avvedutamente fcrif-

fe a mio parere , che la Pitigìa era una fejia di Bac

co appreffo i Greci , quale è quella , che fi fa in onore di

S. Martino . Dovea dire , eh' era fimile la fefia anti

ca fatta in onore di Bacco a quella , che oggidì fi fa

nel giorno di Si Martino, o per dir meglio, che fifa

agli undici di Novetnbre , giorno in cui cade la fefta

del Santo Vefcovo. Qui none altresì da tacere lo sba

glio, 0 la malizia del Pontano , che in guifa molto

peggiore favella della fefta di S. Martino. Il luogo di

quefto Autore mi fu cortefemente accennato dall' eru-

ditiffimoSig. Giannantonio Volpi, che in quella Univer-

fità di Padova le umane Lettere profefla ( i ) . L' erro-

F 5 re

( i ) Martinum conviva faiurque , & potus adoret :

Hunc nobis ritum GalHa prima eledit .

Hitnc patres tenuere , tenent nunc Itala regna .

1 puet , Ù" multo pocula tinge mero .

Dive favi : nunc te colimus , tua tempia vèremur ,

Et numen felìx ducimus effe tuum .

Dive adfis . Calabro: , famuli . geminate trièntes .

Inflaurent pofitas fercula crebra d.ipes ;

Numen adejì : geminas video fplendere lucernai ;

Intueor triplici tempora cincia face i

Dive parens Martine ades , & tua pocula vi/e.

Te cyathi , & calices , te tua mafia vocant .

Euge pater , bibit ipfe pater, calice mque fupinat .

Quifquis adefi , cyathos /umile , adefte àeo .

Dicamus bona verba , precemur & otta pacis .

Pace penus gravida efì , vinea pace nìtet .

Pace fluunt tua vina , pater , tu Gallica feda

Prcelia ; nam fervit Gallia cuntla ubi .

An-

An
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re di chiamarla feda di S. Martino è del volgo , non

Capendone la origine, né penfando, che fia dagli anti

chi a noi pervenuta. Ma di cib a baftanza . Perinve-

ftigare l'antichità del coftume, di cui parliamo , par-

mi fi porta far conghiettura , che foffe anche prima

della età di Efiodo . La conghiettura è appoggiata fu

la offervazione di Proclo , e di altri , i quali efami-

nando le parole del citato Poeta archomenu de pithu

&c. ( i ) offervarpno,che riferiva, ciò al coftume del

la Pitigia , cioè dell' aprimento della botte , e della

fefla, che in tal giorno fi faceva in onore di Bacco .

Ora fé quefto è vero , abbiamo manifefta l'antichità

della noftra coftumanza ; poiché Efiodo viffe nella età

di Omero , fé bene alcuni innanzi , ed alcuni di poi

affermino, che fiorì . La opinione però de' critici più

diligenti è, che fiorilTe nella medefima età . Nulla di

meno io veggo, che non fi può fiffare un tempo cer?

to e determinato ; poiché non é ancora a bairanza no

to quello, in cui precifamente viffe Omero . Quefto è

manifefto niente ottante , che i due mentovati Poeti

fono antichiffimi . Per la qual cofa crederei di mal non

appormi , fé io diceffi, che tal coftume fofle molto in

nanzi alla età di Efiodo , e di Omero , e forfè nato

infieme con le fefte di Bacco, delle quali abbiamo fa

vellato. Efiodo certamente ne fa menzione , non co

me introdotto a' fuoi tempi ; ma come già praticato

prima. Ne traggo prova altresì da una offervazione ,

che fa Euftazio nel libro ultimo della Iliada, dove A-

chille racconta, che nella foglia di Giove vi fono due

botti, donde fparge e difpenfa a' mortali i fuoi doni.

Dall' una le propizie cofe , dall' altra le avverfe dif

fonde. ( z ) Perchè due botti ftanno neW atrio di deve,

di

Annuit ipfe deus , pueri nova vina minijìnnt »

Vos mecum alternai continuate vices .

Joa: Jovianus Pontanus Eridanorum lib. i. de fef. Mar-

tinalibus.

(z) An'C-1 yit'p ti -ssiSti x«-r«Ke<CToM d* A/o%« 8 S«

A«'f*i> c/'k Ziìers Y.iY.u) , tTtf®* Ss lic*l
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di que'' doni , e*' egli dà , P una è delle profpere , /' altra

delle avverfi cofi . Quindi , pofciache dall' una delle

botti le difaventure ufcivano , fcriffe il celebre Eulta-

zio : di sì fatta botte ,. donde ufcivano le feiagure vi era,

P aprimento , non fefliuo , come quello descritto da Efio*

do , in cui fi àovea bere il vino novello a fazietà ; ma

totalmente infauflo ( i ) , volendo lignificare , che' non

era quello un aprimento della botte fedivo , quale vie

ne defcritto da Efiodo; ma un aprimento infelice. Ciò

fa credere , che il Poeta rammentando 1' aprimento

delle due botti, riferifca a quello giocondo, che fi fa

ceva agli undici di Novembre, opponendo a quello P

aprire della botte per le difavventure. Non farà dun

que fenza fondamento la mia conghiettura , fé dirò

che 1' uno e 1' altro , Omero ed Efiodo fenderò ciò

per nfpetto ad un collume, eh' era molto prima del

la loro età. Anzi mi fembra , che fé anche niuno di

elfi averte avuto in animo di accennare tale codumar:-

za ; pure fi potrebbe dire, che fofl*e più antica de' lo

ro tempi, già praticata da' popoli come una delle fe

lle di Bacco . Me ne fa argomento la cofa medefima ;

imperciocché, sì cornea vino novello prima di berlo

dee ftarfene alcun tempo fenza effere toccato , ac

ciocché invigorita e fi depuri; così è facile da creder

ai, che nel giorno dedinaio all' aprimento della botte

inlrituifTero una feda in onore di Bacco , ed il giorno

folle agli undici di Novembre, tempo opportuno , in

cui il vino è già invigorito e depurato, per farne ufo.

Avrà avuti quella feda ,.non v' ha dubbio ,: a fomi-

glianza delle altre , i fu.oi piccioli principi , ed indi ,

ritornando ogni anno la occafione di celebrarla , farà

crefeiuta _finat tantoché (labilità in ufanza , farà (lata

contraddiilinta dall', altre col proprio nome di Pitigia

cioè, di aprimento, della botte. . Non conviene con

fondere le fede di quefta fatta , che aveano tra fé

qualche fomiglianza. Vi erano tra' Latini le.feftechia-

F 4 . ma-

, \"'~ ». - '*' '■'''"'• '•' ó:,cv 12 . it

Ci ; « «• ?««t«. w *x*z> ■gi$i:tt\jit \j^oiy;Ky. ;„ «v,..

7««m»- x«t« ti, rmj irtfìp, i, i ifVttfd» »/»« yfi
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mate Virtaiia. Altre fi celebravano nel mefe di Apri

le ; altre nel mefe di Agofto, ed altre fecondo ciò,

che fcriffe Giovanni Nicolai al capo 9. de Bacchann*

libus , nel mefe di Febbrajo dopo i Lupercali . Niuna

però di quelle per mio parere è quella, di cui noi

parliamo, appoggiati fu l'autorità di Plutarco, e di

altri . Gli fcrittori non ben diftinfero quelle Fette .

Favella Ovidio nel libro 4. de' Fatti verfo ali fine di

quelle chiamare Vmalia; ma quette erano fatte in o*

nore di Giove nell'Autunno fu l'incominciare delle

vendemmie. Giova riferire il luogo del citato Ovidio

dove così fc riffe : '■»■

Venerat A'utumnus calcatis fordidus uvis ,

Ri àJuntur merito debita vina -Jovi .

DiRa dies hinc efl vinalia. Jupiter illafn

Vindicat , & fiflii gaudet inefft fuis .

Ora quella non era quella fetta , della quale noi fa

velliamo, dell' aprimento della botte agli undici di

Novembre, celebrata in onore di Bacco. Quindi mal

fanno coloro , che anche ne' Lettici latini chiamano

le fefte dette da' Latini Vmalia cól greco nome rif$o/i

firn ; poiché propriamente fi chiamava così quella da

noi mentovata, ed in latino portava altro nome. £

che fia vero, lo dimottro con ciò, che fcrive Natale

Conti nella fua Mitologia, nel libro quinto , al capo

13. dove tratta del Nume Bacco. Fa egli menzione di

quefta fetta detta Pitigìa («), O Pitegìa , e conlafcor-

ta di Filocoro, narra il modo, come foleva celebrar*

lì . ArFerma- in oltre , che quefta fetta pafsò ne' Ro

mani , i quali non la chiamarono Pitbagia ritenendo

la voce greca ; ma bensì brumalia , onde Bacco era

chiamato Bruttius. La ragione, per la quale la fetta ,

che ora noi- diciamo di S. Martino, venne da' Latini

detta Brumali* , fi vede chiara; Sì come agli undici

di Novembre e il tempo già vicino all'iricomincia-

mento del. verno e della brama; così tratta la deno

minazione dal tempo, in cui fi facea, fu detta bru-

malìa. Si variò il nome; ma non il cottume., Non al-

trimenti di poi pattata quefta coflumanza ne'crifHa-

ni,

( a ) H<$nyf* . s
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ni, e Cadendo il tempo di praticarla nel giorno , iri

cui per Ecclefiafiico rito fi rinnovella la memoria del

Santo Vefcovo, feda di S. Martino fu detta . Natale

Conti non accenna il tempo precifoj in cui foleva ce*

lebrarfì; ma noi lo abbiamo nianifedo in Plutarco ,

che agli undici di Novembre aflegna la Pitegia, cioè

r apiimento della botte . Alli dodici correa l' altra fe

lla detta cboes (a), della quale conviene favellare*

ancorché non appartenga all' ufo di oggidì . Era que-

ìlo un giuoco piuttofto, che Juna feda , od un rito.

Feda però la chiama ArpocraziOne , come oflerva il

Meurfio , e feda Celebrata alli dodici di Novembre

dopo la Piregia la dice Efichio. (i) Choes , certa fi

tta prejfo agli Aieniefi celebrata nel Novembre j così Ar-

pocrazione. Il giorno duodecimo di Novembre fifla degli

Ateniefi , che chiamavano Choes (2); così Efichio. Ora

fé per teftimonio di Apcllodofo citato anche dallo

Scoliafte di Ariftofane in Acharnenfibus , l' Antefleria e-

fra una feda di Bacco così chiamata in genere , e par*

titamente detta pitegia, choes , e cbitri ( b ) ; e fé la

feconda per tedimonio di Efichio ,• e di altri fi cele*

brava alli dodici , la prima dovea celebrarli fehza dub

bio agli undici , come afferma Plutarco . Quindi io

Veggo, che lo Scoliafte di Ariftofane non efaminb at

tentamente la cola ; imperciocché favellando della

feconda dice , ( 3 ) agli otto di Ottobre fi celebrava la

fefia detta Choes ; 0 comi altri vogliono alli dieci di No*

vembre. Mal favella lo Scoliafte , fé per avventura

non voleffimo dire, che dove fi legge A'»&6Tiia««>®»

iiKtt'r^ alli dieci fi debba leggere «♦S'ir»©!'»'®» t*t**4v»

Mi dodici di Novembre* La ofTervazione mia i con

fermata dal Meurfio. Paffò pifc oltre ancora, ed efa-

minando attentamente cib , ehe qui dice lo Scoliafte

di

( I ) X*t* i io}ti •» w«p A'^Uumtt , iytp$ft\ A'uSm*

(2) Ì«J«x*'tii itp-ri K'SiiArtt j »» %it< iM-ye».

( 3 ) ••rnA«T» lì Tì-oxn^iut®* iyiif lì lì &'n$«fi»p/«.

{*) X***> (*) x^>"
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di Aristofane , cioè , che la feconda feda chiamata

choes fi celebrava agli otto di Ottobre, parmi di (co

prirne il fuo errore . Egli forfè confufe queda fella di

Bacco, che fi faceva alli dodici di Novembre con

quella di Apollo, che era celebrata dal Popolo alli

lette di Ottobre detto perciò Pianepfibn («). Erto dal

li fette agli ptto; poiché per tedimonio di Arpocra-

zione , e di Efichio quella feda di Apollo fi celebra

va alli fette d> Ottobre. Alli fette di Ottobre dicefi ,

Che fi fa la Fefia Pianeffxa in onore dì Apollo ( i ) . Ed

Efkhio, La Ptansffia fefta degli Ateniefi , e fi fa alli

fette di Ottone ( z ) . Prefe il nome quella fella dalle

fave , che ,in tii giorno fi cuocevano con altri legumi

chiamati da' Greci piani (£). Ed infatto non lo ve

dere come pofTa dire lo Scoliade di Aridofane, che

alli fette di Ottobre fi facea la fella detta choes t la

quale era la feconda di quelle tre , che in genere ,

per teflimonio di Apollodoro, citato da lui medefimo,

sì chiamavano Anthejìiria ( e ) , che fi facevano certa

mente nel mefe appunto detto Antheftirione (d). Tut

to quello fa ptova , che lo Scoliafte di Ariilofane in

ciò prefe errore, e che fi dee tenere per fermo,, che

fi come la feda detta choes venia fatta alli dodici di

Novembre, quella detta Pitegia, cioè aprimento del

la botte, fi faceva agli undici. Né v'ha luogo a dub

bio ; poiché la feconda nafeea dalla prima ; come fi

conofee chiaro dalla maniera medefima di celebrarle .

Si apriva agli undici la botte del vino novello, fé

ne dava a bere agli amici, ed a' parenti , e fi facea

giocondità ne' Conviti . Alli dodici s' inlìituiva un

giuoco conveniente al fedivo giorno , e fi dava il pre

mio. IGiova qui deferì vere brievemente ed il moda

del

(2) n-j«»«Jyi# .Mjrti K^i*t71* > *» «y*T*t n-j%»id"w»of
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del giuoco, e la qualità del premio. Prendevano. M»!

otre pieno di vino ben gon6o ed unto : lo poneano

in mezzo di molta gente , che vi facea corona .• di

poi con pubblico fegno accennato l'incominciamento

del giuoco, fi toglieva uno dalla corona, e ponendo

un piede fu l'otre, e l'altro tenendo in aria ^ tenta

va di ftarvi fu ritto con la perfona, ma effendo l'o

tre affai gonfio ed unto, non venia fatto di fermar-

vifi punto, e fdrucciolando il piede, il giuocatore ca-

dea. Dopo l'uno faceva prova 1' altro finattanrochè

alcuno vinceva il giuoco. Il premio di colui, che a-

vea vinto, era l'otre pieno di vino, ed una corona

di verdi foglie per fegno della vittoria. Bello era ed

affai ridicolo lo fpettacplo ; poiché effendo molto ma

lagevole ij poter fermarfi co' piedi fu l' otre gonfio

fenza fdrucciplar giù, porto. un piede fopra, e volen

do porvi 1' altro col pefo della perfona cadevano giù

coloro, che facevano quefta prova . In due modi il

giuoco potea farfi, p collo (tare con un pie folo fo

pra l'otre, o pure con tutti due; nella una, e nell'

altra maniera molto difficile era il vincere . Si chia

mavano cboes per quella data mifura di vino , che

dovea bere il vincitore- Tutto il giorno s'invitava

fcambievolmente il popolo a bere, avendo già il di

innanzi aperta la botte, ed incominciato a trarne il

vino novello. In pltre folevano molti in tale giorna

ta, come racconta Appoftolio, e Suida, andar fu car

ri mangiando e bevendo per le vie del paefe , e quan

ti incontravano motteggiare e deridere , donde forfè

nacque il proverbio t* ir. 7*iii «<*«|*ìi» ex plauftro lo-

qui, come fpiega Erafmo pe'fuoi proverbi . Quello

proverbiai detto fuole adoperarli per lignificare colo

ro, che con molta licenza deridono, e mptteggianp .

Erafmo lo trae eziandio da quel coftume , che avia

rio i Poeti in sì fatti giorni fedivi, Jne' quali fedendo

fopra de' carri faceano gara e contefa co' loro veri! ,

e con motti arguti l'uno l'altro pungeva, come- ti-

ferifce Diogene. Laerzio nella vita di Platone al capo

terzo con quelle parole , con quattro Drammi contendo

no, cioè nella fejìa Dionifia , nella Lenta, nella Pana-
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tw», nella Chitri ( i ) . Ed ceco per teftiifioriia del

citato Laerzio , che quefìa coflumanza de' Poeti fi pra

ticava nella fefia chiamata Chitri y la quale cadeva

nel terzo giorno della Antejìeria , che le abbracciava

turte tre, cioè la Pitegid , la choes , e la chitri . Dì

quella ultima non è a propofito il far parala ; poiché

ne abbiamo parlato altrove . Balìa lol tanto ofTervare ,

che fi faceva alli tredici di Novembre , come attefla

Arprocrazione , il quale appoggiato fui tefiimonio di

Filocoro , così fenvè : { 1 ) vi è ancora un' altra fefla

preffo agli Ateniefi detta chitri fi facta quefìa

alti tredici di Novembre , come afferma Filocero , dove

tratta delle fejle . Ed ecco , che anche qui s' inganna

lo Scoli afte di Ariftofane . Dice egli inavvedutamente*

che ($)»'» un filo giorno fi fanno preffo agli Ateniefi

la Fefla Chitri , e la choes . Erra doppiamente : prima,

perche quefte erano fenza dubbio per gli teflimonj ad

dotti due fefte diftinte : in fecondo luogo , perchè al

trove difle , che la fetta choes celebravafi alìi fette di

Ottobre ; per la qual cofa , affermando ora , che la

chitri e la choes fi facevano in un folo giorno , la

chitri non meno dovea fecondo la fua dottrina effete

celebrata alti fette di Ottobre . L' inganno di lui è

aperto , né giova più badarvi . Nafceva quefìa tèrza

fefta fimilmente dalla prima , eh' era 1' aprimento del

la botte agli undici di Novembre . In quefti tfe gior

ni pieni tutti di giocondità, e di allegrezza, detti An-

tefleria , né meno al più minuto popolo era vietato di

follazzar fi , e di ceffate da' loro lavori . Sino i Popoli

della Caria , eh' etano tenuti per molto vili ed abiet

ti, intervenivano a quefte fefte . Laonde , compiuti i

tre giorni feftivi , venia loro comandato , che ritor-

naf-

( 1 ) •nie.iri Iftpurit ìyanmim , Àiitiifi'iit , AUuusit ,

( t, ) $ti Se A 'touch' tu iifrì xvi&i • . • • i'ynt iè t

•spi-» é.tàit*(ians tf lift iti hixz, ut puri 9t*»xifts

■ ir iy mtfi ieffti •

( t ) •* y-<4 »7«»p# *y>tn* »" t* \vtfn t <£ »$ x*ss A-
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nafTero al lavorìo, con quelle parole.- (i)./W/, o

voi di Caria, che non è più la fefta Antefleria , per i-

ftar in ozio ed in giocondità . Vennero quelle parole

in proverbio per anellazione di Efichio, e fi differo

di coloro , a' quali eflendo permeila alcuna cola in

una tale occalione, fé la credono lecita e. permeila

per ogni tempo. Ecco le parole di Efichio: (2) fuo

ri , 0 voi di Caria , che non è piti P Antefleria , è un pro

verbio che vien detto , come alcuni dicono per la moltitu

dine di fervi della Caria , /' quali nelle fefte delC Ante

fleria flavano in allegrezza , e fenza lavorare . Del me*

defimo proverbio fa menzione il Manuzio, e prima

Erafmo . Ritrovo un' altra fella di Bacco detta Afio

lia , («) ed era quella dell'otre pieno di vino , gon

fio, ed unto, fu cui doveafi flar ritto in piedi per a-

verne il premio. Il modo era il medefimo di quello ,

che abbiamo accennato poco innanzi , favellando della

feda feconda alli dodici di Novembre detta choes . Se

io mal non divifp, parmi poterli dire, che la medefi-

ina fia fiata detta infieme choes, ed Afiolia: choes per

la mifura del vino, che dovea bere colui, che rima-

nea vincitore; Afiolia per l'otre, fu cui fi faceva il

giuoco. O pure direi, che ad imitazione di quella ce

lebrata alli dodici di Novembre, vi foffe un'altra fe

lla in altro tempo u fata con le medefime maniere, e

detta Afiolia. Ed infatto ciò mi fanno agevolmente

credere que'verfi di Virgilio, che fi leggono nel lib,

fecondo Geòrgie.

Prt?n-.iaque ingentes pagos , & compita circum

Thefeidte pofuere , atque inter pocula lieti

Mollibus in pratis untlos filiere per utres ,

Credo, che ciò li facefTe nel tempo particolarmente

della vendemmia , e che allora qqefta fella veniffe chia-

ma-

(.l) §VfX*£ K«?E', MIC |T* A'»&e?i'p'« .

(2) Mj*£i K«fs? , »'x iV A'»9-i?»'p/at' * n«(e/;ii/« , »» »'

fi.lt Siti to' zjmS'o: oÌkitui t^U KxpiM.at «p~(3^ $kti •

ut o* TcTt A'»$s?'i?/V! Anx*pfyu> «inai , £ i* ({■>•«-

.( a ) urta Km .

(
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liiata Afcolia . Giova 1' addurre varie conghietture per

vedere la cofa da ogni lato , e porla nel maggior lu

me poffibile . Non è dunque difficile da crederfì , che

più di una volta fi ficeiTe queftd giuoco di faltare fu

1' otre , e che ora fi chiamafTe cboes per la ragione ad

dotta, ed ora afcolia per Torre . Anzi predo de' Greci

afcolialin ( a ) lignifica l'efercitarfi nel faltare fu l' otre.

S' è vero ciò , che viene fcritto , ritrovo ,- onde abbia

avuta origine un sì fatto giuoco. Si dice , che avendo

Bacco poftà in balìa d'Icario la vite e l'uva, avvenne,

che un Capro faltò nella vigna , e mangiò Je tenere fo

glie ed i pampini ; Per la qual cofa Icario uccife il

capro, e della pelle fece un otre, ed empiutolo di ven

to lo pofe in mezzo ad una corona de' fuoi amici, che

vi fallarono fopra per vendetta del capro, e per giuoco .

Ed ecco ciò , che mi venne fatto di ritrovare intoruo

alla origine della fetta j che noi chiamiamo di S. Mar

tino, la quale fa un vero è chiaro ritratto di quella an

tica fatta agli undici di Novembre dagli Ateniefi , e

da altri popoli forfè nelle età più vecchie . Se altri a

quelle mie altre notizie aggiungeranno ,- od averanno

che opporre, penferò nulla di manco di non aver male

collocata la opera ; imperocché farò andato innanzi alle

altrui olTervazioni j ed avrò data occafione ad ingegni

più illuminati di rifchiarar meglio la cofa con 1' impu

gnare e confutare ciò , che fu quefto propofito io mi

fono adoperato di fcrivere.
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C A P O V.

Dell'ufo del ballon di comando .

PArecchie fono quelle cofe, le quali dagli uomini

furono ufate per fignificarne un'altra, come un

pubblicò fegno , nella lignificazione del quale tutti

conveniffero , ed a mirarlo ne conot'ceflero il fignifi-

cato. Quella tacita maniera di parlare al popolo fu

fempre (limata molto acconcia . Quindi non ha da

dirfi alla gente, che per iflrada paffa , qui fi vende il

vino , dove già mirando appefa una frafca verde od

altro fegno , intende toflo ciò , che quel fegno vuol

dire. Quindi nacquero i fimboli tra gli Egizj, i qua

li con varj fegni efpofti alla pubblica vifta parlavano

al popolo, ed elfo molto bene intendeva. Avvenne

di poi, che gli uomini più efperti o per intereffe, o

per altra cagione nafcofero il lignificato di quelli fe

gni ; per lo che alla gente rozza era d'uopo diman

dare agl'intendenti cola fìgnificaffero . Da quella igno

ranza nacque la dubitazione, dalla dubitazione l'er

rore, dall'errore la idolatria, prendendo per un uo

mo vivente e per un Nume quello,, che prima non

era, che un puro fimbolo o fegno. Non giova, eh»

io cammini innanzi cori quello mio ragionamento a-

Vendo molto meglio , che io non farei , pollo ciò in

chiaro l'Autore della Moria de' Cieli. A me bada fac

conofeere, che nella fignificazione di certi fegni gli

uomini sì fattamente convennero , che nelle vecchie

età e nelle noflre fi ritiene fempre la medefima idea

intorno a quel fegno, che una volta o per inflitutd

arbitrario degli uomini, od a cafa incominciò una ta

le determinata cofa a lignificare . Ora io molto e lun

gamente confiderando donde fia venuto, che il portare

in mano un baffone, come e lo feetrro ne' Re, ed

in altri, che tengono comando , lignifichi autorità ,

governo e grandezza, mi parve affai da lungi poter

ne invefligare la origine ; e fé l'amore delle cofe rhje

non
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non m' inganna , crederei in tale inveftigamento di

non andar lontano dal vero • Gli uomini da prima

ponevano la loro foilecitudine nel coltivare le cam

pagne , e nel rilevare gli armenti ; polche infegnava

loro il bifogno di mantenere la vita col cibo, e di

coprirli con velli, il quale provvedimento fi potea ri

cavare dalli frutti della terra, e dagli animali creati

dal Signore pe'i bifogni appunto dell1 uomo. Ora

ciò, che io divifo , è dimofrrato a baftanza nelli due

primi figliuoli di Adamo, Caino, ed Abeile. Appena

quelli vennero nella ferma età, che l'uno Ci diede a

coltivare la campagna, 1' altro a governare gli ar

menti . Fu Abelle paftore di pecore , pafior ovium , e

Caino agricoltore, Q- Cain Agricola , come fi legge

nella Genefi al capo quarto. L'attendere dunque agli

armenti, e l'agricoltura furono i due primi antichif-

fimi efercizj della umana vita ne' quali non per ele

zione ; ma per neceffità del proprio mantenimento

pofero la induftria i due figliuoli del primo Padre .

Come iurono prima; così furono per ogni età necef-

farj quelli efercizj nella vita umana, fé non che ere»

fciuti gli uomini in delicatezze ed in ricchezze, que

lle credute vili operazioni rimafero nella gente povera

e bafTa. Ora pet venire più da preflò al coftume , di

cui vogliamo ragionare, non crederei, che alcuno po-

lefTe aver dubbio, che Abelle per condurre la gregge

al pafcolo , e cuftodirla non abbia adoperata una ver

ga , od un baffone alla maniera , che oggidì da' pallo

ri veggiamo ufarfi . Non vi era bifogno d' infegnamento

per fargli porre in ufo una cofa, che la natura tne-

defima gì' infegnava. Perciò non fa meftiero di pro

ve per dimofirare quello ufo paftoreccio affai per fé

manifefto. Ciò nulla oftante voglio recare innanzi un

teftimonio, eh' è fuori di ogni eccezione . Nel l_e-

vitico al capo ultimo ver. 32. l'eterno Dio per boc

ca di Mosè fa intendere al popolo d'Ifraello il fuo

volere intorno alle decime da offerir» . Ecco le pa

role : Di tutte le decime di bue , e di pecora , e di ca

pra , che pacano fatto la verga del Paftore , tutto

quello , che decimo pafeerà , fra confarato al Sigi*'

re



Lib". IT. Gap. V. $?■

te (1). Deono qui confiderarfi le parole fotta alla'

verga del Paflore, dalle quali s'intende chiaramente,

ch'era proprio de' pallori il portare in mano una ver

ga, e- baffone. Ora dico effere quella l'antichrffima o-

rigine del bafton di comando, e di governo. Creden

do dopo Abelle il numero de' pallori, crebbe eziandio'

F accennato ufo per condurre e governare la gregge,

dal quale fu agevole il formare una idea di autorità e

di governo fignificato in quella pattatale verga. Di ciò

traggo una prova chiariffima dalla fonte più pura epiìn

bella della greca erudizione, cioè, da Omero, il quale

con le maniere più acconce e proprie della- lingua i

verfi'fuói-, come niuno potrà a- ragione negare , ci la*

feiò fcritti . Quindi proprietà molto elegante di favella

re in Omero io chiamo quella ufata per lignificare u--

noj che tiene fopra gli altri governo, chiamandolo pi-

mena ( a ) , cioè paftòre. Così egli pimena laon (£) pa-

jìore del popolo chiamò Agamennone , il quale nell' e-

fereito greco effondo Re, e tenendo il fupremo coman

do , teneva in mano un bidone per fegno di fua- au

torità. Anche Efchilo nella niedeftma fignineazione ,

con cui difle Omero pimèna, adoperò la voce pimaao-

ra •(*') cioè pjftore . Li cofa avvenne, perchè dall'ufo

delbaftone o verg*, che portavano in mano i pallori

nel condurre e governare- la greggia , fi (o;;o gli uo--

mini convenuti nella idea , che il battone o verga por

tata in mano a fomiglianza appunto de' pallori ligni

ficane- autorità e governo . Ma sì come quello mio ra

gionamento giovare molto mi dee per dichiarile in al?

tro luogo una verità-, che affai per la religione- criftia-

'na-rileva; così voglio con diligenza dimoltrare non fo

llmente la origine ; ma i progreffi eziandio per ogni

età di quefto ufo-, che ancor dura . Le partane più le-

gnalate ne' primi tempi, o foffe, perchè erano tutti

pallori, o foffe, perchè volefféro dimoflrare fopra gli

Toma II. G al-

(l) Omnium decimarum bovi: , & ovit , & capta ,

qute fub Paftoris virga tranfeunt , quidauid decimum

venerit , fantlificabitur Damino .

t #)■ ■8ltfl.it* . (b~) TtCìyS/itt t.KÒt , (e) *5fjmc»«5« .
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altri comando , fempre portavano il battone . Così

Giacobbe nella dipartenza da Labano andava cammi

nando innanzi col fuo battone , come fi legge al capo

22, della Genefi, ver. io. Così Giuda diede alla fco-

nottua Tamarre per pegno il battone , che tenea m

mano, come fta ferino al capo jfe della Genefi, ver.

18 mentr' egli fé ne andava a rofare le pecore . Ma

ciò ancora non ifpiega chiaro quanto noi intendiamo

di far conofcere . Conviene far argomento da que po

poli, che appretto il diluvio dalla dipendenza di Cam

andarono ad albergar nell' Egitto , dove penfar fi dee

ritenuto l'ufo della verga o battone per fignificare au

torità e governo . Da due fonti ne traggo le prove .

La prima è l'ufo de' (imboli , che prima da popoVi fc-

Eizi femplicemente tifati divennero poi vanita e tome.

La feconda è la dipartenza , che fece il popolo a 1-

fraello dall'Egitto fono la fcorta di Mose, e di Aton-

ne. L'una e l'altra di quette due fonti rm daranno a

baftanza prove ed argomenti, onde condurmi per due

vie ad una evidente dimottrazione di ciò, che ho pro-

cotto . E quanto alla prima, e d'uopo offervare, che

venuti i difcendenti di Cam ad abitare nell Egitto mi

rando il Nilo , che in certa ftagione crescendo fopra le

fponde fpandevafi per le campagne, e che poi ritorna

va dentro alle rive nel fuo corfo primiero lafciando il

terreno di fé molto fecondo ', ftudiarono di ridurre a

certa notizia quefta utile inondazione per ammaeltrare

ed avvertire i popoli ad una ottima cultura. Ora , si

come quetti aveano già la idea , che il battone eia

verga fignincaiTe governo, autorità, dominio, vosero

dinotare con un battone o verga incrocicchiata quello

crefcimento del Nilo, il quale fioreggiava , per cosi

dire, fu le vafte campagne . OfTervarono anche una

fìellà nel Cielo, la quale al fuo apparire fu l orizzon

te annunciava la efcrefcenza del fiume, per la quai

cofa fu detta canicola ; cioè abbaiatore , od Anubi ;

poiché quefta, come il cane , che abbaiando da il le

gno, dava il voluto indizio. Avute quefte notizie cer

te e del crefcere, e dello fcemàre del. Nilo » a tem

po opportuno feminavano il terreno, che mondato cu
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quell* acque produceva una abbondanti (lima ricolta »

Quindi al primo (imbolo, eh' cr* l' -ibbajarore o l'A"

nubi accrtfeiuri altri , che fign fi avano l' abbond inza

ed il traffico di vendere le biade a' popoli forellieri ,

s' inventò un (imbolo , che tutto quello rapprefemaf-

fé , e lo chiamarono Mercurio » La cagione del nome

fi 'tragge chiara dalla natura medefimi della cofa rap*

prefentata . Il (imbolo dinotava il traftico, onde dal-1

la voce Ebrea o Fenizia meteal ^ o racnl ( a ) fu detto

Mercurio . E sì come nel trafficare ulare fi fuole

dagli uomini men giufìi l'aftuzia, l'inganno, la fro

de; così di poi Mercurio, perduta la poma cognizio

ne del (imbolo, fu cteduto fcaltro ingannatore e la

dro. Per lignificare :1 crefeimenro del Nilo fé gli po-

fé in mano, quando era un (imbolo , una Verga, la

quale venne poi chiamata caduceo , e fu tenuta per

un fegno di autorità e di cornando in tutto l'orien

te. Quindi non vi era Orientale, che averte fopra gli

altri dignità , il quale non portafle una verga , od un

baflone in mano; poiché , come offe r va anche il Pa

dre le Brun nel lib. 7. delle pratiche (uperfliziofe al

capo 7. , in ogni tempo una verga od una bacchetta

è fiata il fegno più ordinario della poteftà impartita

agli uomini. Da quefto poi nacque l'ufo fuperiiiziofo

delle bacchette per ifeoprire i metalli, i tefori, le ac

que, ed altro, della qual cofa a lungo ragiona il ci

tato Padre le Brun. Ora per ritornare al caduceo di

Mercurio , mi piace chiamare ad efamina alcun poco

ciò, che ne fcrifle l'Autore della ftoria de' Cieli . De

duce egli quella voce caduceo dalla Ebrea o Fenizia

cado/c (£), la quale lignifica feparato, diflirto , fanBus

come i Latini dicono, o fancitus , eh' e lo fteflb . Co

sì fu chiamato, dice il predetto Autore, per avvertì'

te , che colui , /'/ quale portava queflo baflone , era un uo

mo pubblico , che dovea andare e venire liberamente , e la

Cui perfona era inviolabile . Tale fi è , foggiunge , la 0*

rigine del nome , che dajfi alla bacchetta r che porta Mer

curio, lo confeflò il vero, confiderando quello luogo,

Gì . - non

(*) Siia» Sa*». (*) «hip.
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non ho potato pervadermi , che qui il mentovato

Autore abbia ferito nel fegno . Parmi non efler ver*

la origine di quefto nome . Ed ecco la mia ragione.

Se fu detto caduceo dalla voce Ebrea o Fenizia cado/c,

la medefima voce o dovea ritenerli di poi , quando

pafsò a' Greci , fé bene fi avefle ignorata la primiera

lignificazione , come fi rittenne Bacchos (a) dall' an

tica BaKà (ó), di cui non s'intendea più il primo

lignificato; o non dovea palfare folamente ne' Latini,

i quali dicono caduceus . La voce latina cadttceus cor-

Tifponde bensì alla Ebrea o Fenizia cadofc ; ma non

vi cornfponde la greca, chiamandoli in greco il cadu

ceo cincion , o cericion («) dal nome cirix (<i), che

Vuol dire promulgatore , banditori , il quale con un ba

ttone in mano portava le ambafciate con pubblica au

torità tra gli eferciti guerreggianti , e promulgava la

pace . Quindi fembra , che la lignificazione latina

del nome caduceus' venga pifa toflo dal verbo cadete f

quafi facefie cadére , cioè ceffate le guerre e le conte-

fe . Ma ciò , che più ancora pare contrario al fenti-

'mento dell' accennato Autore , è , che il caduceus de'

Latini cornfponde all'antica voce , e non vi corrif-

ponde il cericion de' Greci ; concioflìa che dovea paf

fare prima ne' Greci, e poi ne' Latini. Donde l'han

no prefa i Latini ? Non dagli Egizj ne' tempi di poi ,

perchè già allora n'era perduta la primiera lignifica

zione: non da' Greci , perchè non è verifimile, che i

Latini dal cericion greco faceffero caduceus. Ciò , che

ora dico del caduceo , dico eziandio della voce Mercu

rio. Mercurius dicono i Latini, la qual voce cornf

ponde alla Fenizia marcai (*); et^ ' Greci dicono hit-

mìs , od kermes (/) che nulla vi corrifponde . Ora

come i Latini hanno prefa una voce corrifpondente y

«d i Greci non 1' hanno ? Quello è ciò , che mi fa.

molto dubitare della dottrina in quefto luogo del lau

dato Autore , dove parla di Mercurio , e del caduceo -

Se i Latini non averterò quelle voci corrifpondenti

alle f

{a) 9i*x" • (t>) nS3« (O *1fvxt7«r. (d) *l
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alle primiere accennate, non dubiterei di fargli ragio

ne, poiché, perduta la prima lignificazione , i Greci

potevano ufare altre voci , che fignificaflero , fé non

la origine, l' uffizio almeno. Così potrebbe ftare il

sericion , che lignifica la manifeftazione della pubblica

autorità, e della pace , che dimoflrava il caduceo,

verga o baffone pofta in mano di Mercurio ; e fimil-

mente potrebbe ftare il nome greco hermès per dino

tare un interprete , un direttore, com'era Mercurio,

che fi poneva a' capi delle ftrade per additare la via.

Ma quello , che non fo intendere , è , che i Latini

abbiano ritenute quefte voci Mercuria* , caduceus, che

non ritennero i Greci . Bramerei , che ingegni più

perfpicaci , che il mio non è , efaminaffcro diligente

mente quefte cofe, e le fviluppafTero. Già per quello

appartiene al prefente propofno mio , balla , che la

verga pofta in mano a Mercurio, o fia detta da' Gre

ci ciricion , o da' Latini caduceus , fofTe un baffone che

fignificaffe autorità e comando. Per la qual cofa veg

go granfatto di non ingannarmi, fé offervo, che gli

Egizj difeefi da Cam aveano già quella comune idea

della verga . Da ciò nacque il coftume di tutti gli O-

rientali , che per dimoftrare , come abbiam detto , la

loro maggioranza , ed il loro dominio fopra gli altri ,

portavano in mano un battone chiamato da' Greci

jciptro , o feeptro ( a ) . La voce feiptron e fatta dal

verbo feipto , o feepto ( b ) che lignifica mi appoggio ,

mi fomento . Dal che fi conofee , che lo feettro non fu

altro , che un baffone , il quale fignificava in mano

di fegnaiate perfone autorità e comando. Serviva per

ciò lo feettro anche per foffenere la perfona cammi

nando, o per qualche altra bifogna. Quindi leggiamo

nell' Elòdo al capo iz. ver. n., che comandò il Si

gnore al popolo Ifraelitico , che nell' ufeire dell' Egit

to mangiaffero l'agnello col baffone in mano (i)

per fervirfene di foftegno nel viaggio . Scrive altresì

Omero , che Uliffe dimandò ad Eumeo un legno per

ioftenerfi camminando per la via fdrucciolevole ; e

G 3 che

( I ) tenentes bacuìos in manibut .
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che Eumeo gli diede lo fcettro , fui quale appofigu»

tofi entrb a guifa di mendico nella città . Vedi Òme

ro nella Odiffea lib. i. ver, 195. Lo fcettro adunque,

O fia baflone di comando , non era quale ora lo veg-

giamo in mano de1 Monarchi corto, e non atto per

ìervire di appoggio alla perfona ; ma lungo quale fuci

le eflere il battone , che fi porta per via . Ce lo fa

chiaro, tra altri parecchi luoghi di Omero , quello, che

fi legge nella Iliada lib. 2. ver. 46. dove racconta, che

Agamennone fvegliarofi dal fogno , in cui venne (li

molato di armare l'efercito, furfe tolto, e prefo in

mano lo fcettro, raunb il popolo, e con regale autori

tà incominciò a favellare. Era quello lo fcettro , che

avea Vulcano a Giove, Giove a Saturno, Saturno a

Pelope, Pelope ad Atreo, Atreo aTiefte, e Tiefte ad

Agamennone donato. Defcrive l'Epico Poeta quelle»

Re , che nell' atto di favellare al popolo , flava appog

giato fu lo fcettro. To og' erifamenos (4) , Quindi e

rnanifefto, che fé lo fcettro gli fervia di appoggio per

foftenere la perfona , era lungo a guifa del baffone,

che fi adopera per via. Omero defcrive nel medefimo

luogo gli altri Re, ch'erano nell'efercito col loro

fcettro , il quale non era altro , che un battone al mo

do, che ufano i comandanti nelle noftre età . Quefli

fot farfero , ed obbedirono al Duce della gente i Re , eòe

aveano in mano il baflone ( l ) , Che poi lo fcettro , 0

baflone foflc per fegno di governo, di autorità, e di

comando nel libro ffeflb della Iliada al ver. 206. lo di-

moitra chiaramente il citato Poeta , dove dice : Uno £

il Re , cut diede il figliuolo dello afluto Saturno ed il ha-

Jìone~, e le leggi , onde aveffe fopra di loro dominio ( » ) .

Finfero gli amichi , che dal fommo Giove folle conce-

duro agli uomini deftinati al governo altrui di portare

il baftgne, o fcettro per fegno di autorità; impercioc-

che

CO O/ J' «*CM«W , ■Ktl'ittti 7» mtiftSfl! Kxet

( 8 ) ' '^ e*r!\A'« , u è Sani Xt'** *** K"> W>K»l*ÌHa

—xiTT|,e> t' i iì %ijt,, asj '/fft coirti Ctrihé-f,

(*) ** »y ifwiftSjf,,, ,
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che Giove medefimo nel Cielo , qualora volea convc*.

care gli altri Numi a concilio, portava lo fcettro per

fegno di autorità e di comando. Senza addurre molti

teitimonj fopra di ciò, baita quello di Ovidio nel libro

primo delle Metamorfofi , dove così parla di Giove :

Diit convocatis ,

Cel/tor ipfe loco, fieptroque innixus eburno

Ora tndignantia folvit

Quindi, sì come i Re , e gl'Imperatori hanno fa la

terra il comando e f aurorità fopra gli altri uomini ;

così Giove diede loro di portare a fimiglianza di lui ii

battone o lo fcettro . Le follie degli antichi favoleg

giando dittero le cofe allo contrario fovente di quello,

eh' erano. Il fatto fta, che sì come gli uomini prefe

ro comunemente per fegno di autorità è di governo il

portare il. battone ; così quando finfero Giove ettere il

Jupremo moderatore delle cofe , gli attribuirono tolto

il tenere in mano una verga; ed inoltre, perchè cre

devano , che quello Nume fotte di ogni- cola donato

re , favoleggiarono, ch'egli avelie conceduto agli uo

mini, come Vuoi viparj fu la. terra, di portare un bi

lione in mano per fegno di autorità fopra i popoli fog-

getti. Pafsò oltre la lignificazione dello fcettro ; poi

ché non intefero foltanto per etto autorità e dominio ,-

ma eziandio il regno medefimo," la qual cofa bramo,

che fia diligentemente notata . Gli efempj fono molti

e chiarifllmi negli fcrittori . Omero nel luogo foprac-

ci tato del lib. 2. della Iliada al ver. 206. dice feiptron

d'edace» , &c. («) dove fi vuole fpiegare diede il re

gno' , &e. Similmente Euripide nell'Orette al ver.

1057. ferive, cioè , fperando di ottenere il regno ( 1 ) .

Così anche (piega lo Scoliafte in quefto luogo . Perciò

non è da dubitare, che il nome di fcettro non fignifi-

cafle un tempo, e non fignifichi oggidì il regno me

defimo . Ciò avviene per quella antichittìma idea da

noi dimoftrata, nella quale convennero gli uomini per

ogni età di prendere il battone come un fegno di au

torità, e di dominio. La quale figniflcazione è tanto

G 4 chia

ra i) **' IT»' ry-^Z3T}3!t SXuf Tl" f^"'S ) &C.
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«chiara, che fé io voleilì raccorre tutti i luoghi ctegli

fcrittori , dove ciò viene accennato, troppo lungo ra

gionamento fenza averne uopo farei. Omero, dal quale

gli altri fcrittori-, che vennero di poi, tanta erudizio

ne, -e tante eleganti maniere dello fcrivere hanno trat

te , in cento luoghi lo fa conofcere . Difamina lo Spen

dano le parole di Neftore dette al Re Agamennone

nel libro p. della Uiada, al ver. pp. Sei Re del popolo,

e Giove diede a te il baflone , e le leggi ,• -acciocché tu

loro doni confìglio (i ). Qui nota il citato critico, che

per lo feettro , o bajìone di Agamennone fi dee intende

re quell'autorità-, che tiene il Re di coftrigner-e i po

poli al vaflallaggio, fé fono difertori e ribelli; per la

legge quella norma preferitta di vivere, fecondo la qua-

le il Re governa il fuo regno. In fatti la verga o lo

feettro fi vedrà fempre in mano alle perfone defluiate

all'altrui governo per fegno di autorità e di onore,

come dice nell' accennato luogo Neftore ad Agamen

none al ver, 38. Per lo feettro, che tieni, ti diede già di

e/fere /opra tutti gli altri onorato ( 2 ) . Quindi giurare

folevano per lo feettro, cioè, per la cofa più preziofa

conceduta dagli Dei , quale è il regno . E di già Ogni

perfona, che dovea moftrare o gravità, o dignità, pol

lava il baflone, come fece Cnfe , il quale andò alle

navi degli Achei per liberare la propria figliuola, che

ivi era (chiava , e vi andò col baflone in mano per

fignific uè gravità , onore, e.giuftizia ; poiché coloro.,

i quali fedono al governo altrui , debbono oflervare

fopra tutto la equità, il diritto, il convenevole. Ed

intatto, come nota lo Spondano al ver. 234. del libro

primo della Iliada, lo feettro nelli Re è fegno digiti-

jìizia, e cP impero. Io credo tanto certo, che il batto

ne fignificafle predò agli antichi regno e dominio ,

che il negarlo fia una feempiaggine . Gli efempì re

cati fono chiari , e fé meflier faco (Te di apportarne al

tri , chiarirmi fono in Euripide nella Ifigenia in Tau-

( I ) A«~> iój7 «>«£ , ««< Tei Ji*C? iyyvihi%t
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ri, nella quale piagnendo la fanciulla lo fterminio del

la propria famiglia dice , è perduto lo fplendore degli

/centi ( i }, cioè , non vi è più il paterno regno . E

non molto di poi al ver. 255. credendo Ella, che fof-

fe morto Orette fuo fratello , piagne l'avverfo detti

no di lui , che dovea fuccedere al regno del Padre

in Argo ; laonde chiama Orette Argi fciptuchon ( a )

cioè , che dovea avere il bajìone , 0 fcettro di Argo.

Più chiari non poffono effere i luoghi per trarne argo

mento di ciò , che io affermo . La medefìma lignifi

cazione , ch'ebbe il portare una verga in mano pref-

fo a' Greci, fi mantenne altresì pretto a' Latini. Ne

meno qui voglio raccorre molti teftiraonj degli Scrit

tori. Apertiflimo è quello di Virgilio nel lib. primo

*della -Eneida, dove così fcrive ,

Mie pietatis b»nosì fic nos in feeptra reponisì

•nel qual luogo feeptra è lo fletto, che imperia. Simil

mente Marco Tullio nella Orazione prò Sext. pren

ce» nel medefimo lignificato la voce feeptra. Anzi Ta

cito negli Annali ritiene la parola medefìma greca

feiptuchi , 0 feeptuchi ( b ) per fignificare coloro , che

hanno il fupremo comando. Quindi parlando de' Sar

mati dice , feptuchì , utrinque donis acceptis , more gen-

lieo arma induere . E fé fotte d' uopo aggiungerei ft-

mili tettimonj , che fanno prova cerriflìma, che la vo

ce fcettro , o fia battone venne adoperata dagli fcrit-

tori Greci , e Latini per lignificare regno , comando,

dominio. Parrà forfè ad alcuno foverchia quella mia

diligenza in volere dimoftrare una cofa per fé a ba-

ftanza manifefta; ma tale non dee parere ; poiché ol

tre 1' avere invettigata la primiera antichiflìma origi

ne di quello cottume, e la ragione, per la quale gli

uomini convennero nella idea di prendere il battone,

( che non fu altro da prima , che quella verga, che

portava in mano il pallore per condurre gli armenti)

per fegno di autorità e di dominio , mi verrà fatto

di porre in tutta la fua luce un luogo delle fante

Scritture falfamente dagl'inimici della crittiana Reli-«io-
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gione interpretato. Ora per non dipartirmi dalla dot

trina propofta, con la quale fu veduto infino a qui,

che gli Egizi prelero la verga per (imbolo di poteflà

e di comando, aggiungo a tante altre prove quella

tratta da Microbio nel libro primo de' fuoi Saturnali

al capo li. Defcrive egli il vecchio coftume, col qua

le venh fimboleggiato il Sole in quella guifa: Per or

namento del Sole [otto nome di Aitine vi pongono una

fiflola , ed una bacchetta . La fifto/a dimoftra f ordine

dtl fiato ineguale ; perchè i venti , »»' quali non vi è al

cuna ugualità , prendono dal Sole la loro propria fofìan-

Z* » La bacchetta lignifica la poteflà del Sole , che gover

na tutte le cofe ( i ) . Ecco la verga per (imbolo di po

terà , e di governo . Compio con quello chiariflìmo

telìimonio il ragionare mio intorno a quello coftume

per quanto appartiene a' Gentili , e patto quindi al

tempo della dipartenza, che fece il popolo Israelitico

dalla (chiaviti* dell' Egirro fotto la fcorta di Mosè , e

di Aronne . Da quella fonte non meno ricaverò pro

ve ed argomenti chiaritimi , che il battone lignificò

fempre autorità e dominio , e moftrerò infieme, che

altro non fu prima , che quella verga , che di portar

erano ufati fino da' più vecchj tempi del mondo ì Pa

llori . Ed ecco , che per incominciare da una prova

affai aperra, ciò veggiamo dimoftrarfi inMosè. Stava

quelli a pafcere il gregge di fuo fuocero , quando fé

ne andò fui monte , dove gli apparve il Signore in

una fiamma di fuoco di mezzo al roveto , e gii fece

manifeflo, che volea liberare il popolo d'Ifraellp da

quella mifera prigionia . Conviene qui confiderare

Mosè pallore , che teneva in mano alla maniera ufa-

ta una verga . Quello apparifce chiaro dalle parole

ftefle , che gli difle il Sgnore , quando Mosè fi fcufa-

va di andartene ad annunziare la volontà di lui ai

popolo , perchè non gli avrebbe creduto . Allora gli

dif-

( I ) Soler» fub nomine Attinis omant fiflula &• vir

go. Fiflula erdinem fpiritus intequalis oflendit ; quia

venti , in quibus nulla aqualitas eft , propriam fumunt

de Sole fubflantiam . Virga poteflatem Solis afferit ,

qui cun&a moderatur .
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diffe Dio, cofa è quella, che tieni in mano? Rifpon-

de Mosè , quefla e la ("olita verga, 'che adoperare fo-

gliono i Paftori. Iddio per dimoftrargli un fegno , per

cui avrebbono creduto gì' Ifraeliti , che veramente gli

folTe apparfo il Signore, gli comandò, che getrafTe in

terra quel barione. Lo gettò, e divenne un ferpente.

Inoltre gli comanda Dìo , che prenda per la coda

quel ferpente. Lo prende, e ritorna un battone, co

me prima . Quefto ed altri prodigiofi fegni gli diede

il Signore; acciocché operandoli alla prefenza del po

polo faceffe credere , ch'era fpedito da Dio per an

nunziare loro la liberazione dall'Egitto. Ora ecco la

prodigiofa verga in mano di Mosè , che non era al

tro, che il battone, non adoperava per condurre e go

vernare la greggia. Quindi non è maraviglia, fé ap-

prefTo 1 popoli ufciti dell'Egitto il baflone portato in

mano venne creduto un fegno di autorità , e di co

mando. Già Mcè fatto condottìere degl' Ifraeliti non

lafciò mai quella verga , con la quale fece tanti pro

digi • Per la qual cola al capo 4. dell' Efodo fi leg

ge , che aMìcur.ito Mosè dal Signore , che in Egitto

non vi erano più coloro, i quali lo volevano uccide

re , prefe la moglie (eco , ed i figliuoli , e là ritornò

portando ii fuo baffone in mano ( 1 ). Mosè dunque

fé rie andò dinanzi a Faraone , e fece palefi a lui i

conundanienti del Dio d'Ifraello. Non credette l'E

gizio Re , onde fu di meflieri di operare i prodigi .

Gettò la verga, che aveva in mano, in terra, e di

venne rofto un ferpente . Allora l'oflinato Faraone

chiamò coloro, i quali all' afhologia, ed all'arte del

lo indovinare attendevano, e fece gettafTero in terra

i loro bafloni , i quali divennero ferpenti ; ma il fer

pente di Mosè e fli Aronne divorò tutti quelli degli

Egizi . Dubita il Grozio , fé da quefta verga portata

da Mosè , e da Aronne fia derivato il coftume pri

mieramente nelle genti vicine , di poi preffo a' Gre

ci j^fed a' Romani , che gli Ambafciadori e gli Araldi

portaffero in mano il caduceo, che non era altro , che

un baflone nella maniera di fopra fpiegata . Vedi , di-

( 1 ) portans virgam Dti in man» Jua .
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ce ii citato Grozio al capo 7. dell' Efodo , ver. io.

fé quindi da primi alle genti circonvicine , di poi a' Gre

ci , ed a' Romani fia pervenuto il coflume , che gli Am-

bafciadori portino il caduceo ( 1 ) . Io dico ; che l' ufo di

portare il baflene per fegno di autorità e di comando

era preffo agli Egizj , e predo alle altre nazioni an

che prima di quello fatto di Mosè , e di Aronne; ed

aggiungo, che gli uomini fino da' più antichi tempi

erano già convenuti nella idea, che il battone lignifi

cane autorità e comando per l'ufo, che fu da prima

ne' pallori di adoperarlo . E da ciò fi conofce altresì

la origine della verga magica. Leggiamo , che colo

ro, i quali nell'arte dello indovinare, e di far com

parire agli occhi (dipende cofe fi efercitavano , fem-

pre aveano in mano una verga , con la quale fare fo-

levano i loro incantefimi ed i loro preftigj . Jl cono-

icere, che il battone lignificava comando , ed in ol

tre il vedere, che la verga di Mosè, e di Aronne o-

perava prodigi , diede peravventura occafione di cre

dere , che fenza il baffone non fi potettero fare . Non

conobbero che il Dio d' Ifraello fi era fervito di que->

fio fegno efterno in mano di Mosè per operare mara-

vigliofe cofe dinanzi all' offinato Faraone , e che tut

ta la virtù era del Signore , non di quella vergi .

Credettero effi , che il baffone averte una virtù divi

na per operare maraviglie . Da ciò forfè nacque il

proverbio Virgula divina , che leggiamo in Erafmo,

di cui fa menzione nel lib. primo de officili Marco

Tullio, Nonio Marcello, e Varrone; e vuoili ligni

ficare una cofa fatta per divina virtù . Da ciò panni

altresì , che i Gentili adoratori de' fallì Numi abbia

no attribuita a Pallide quella prodigiofa verga, o ba

rione, col quale di fare era ufa mille ftupendiffune

cofe, come fi legge in Omero nel libro 13. della O-

diflea, ed altrove, he' quali luoghi racconta il Poe

ta, che la Dea con la fua verga divina fece divenire U-

1*

( 1 ) Vide , an hinc ad finitima! , primum gentes ; deinde

ad Crxcos , Romanofquc mas evenerit Legutis /erendi

xtduceum .
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lifTe di vecchio giovane , e di giovane vecchio , e che

gli aggiunfe , fecondo l'uopo, forza e vigore. Di que-

fla protiigiofa verga fcrifle Antigene Cinico, e la pa

ragonò al battone, che codumava egli portare, come

dice Luciano nel Dialogo di Cratete, e Diogene. An

tigene fu l'invenrore della fetta Cinica , e portava per

fatto e grandezza un battone in mano, la qual cofa,

in Atene era mal tollerata. La ragione è chiara dal

coftume appunto , di cui parliamo . Non conveniva ad

una perfona privata portare in mano il battone nella

Repubblica di Atene ; perche era quefto un fegno di

autorità e di dominio. Antiftene a tale giunfe in ciò

di fuperbia, che fcrivendo della fua verga, non ebbe

roflbre di paragonarla a quella di Pallade così prodi-

giofa. Nota lo Spondano, che Omero alle verghe o

battoni porrati in mano da' Numi attribuifce fempre

una virtù molto ttupenda. Così avvenne dello fcettro

di Nettuno, il quale, come fi legge nel libro 13.

della Iliada , al ver. 59. toccando con etto i due Aja-

ci li rendette molto più forti ed arditi nella pugna .

Così la verga di Circe toccando i compagni, ch'era

no con Euriloco , li fece divenire animali immondi .

La cofa è raccontata da Omero nel libro 10. della

Odiflea , al ver. 236. in quefta guifa .• Percotendoli

con la bacchetta lì ratchiufe dentro allo porcile , ed ejjì

aveano il capo , la voce , ed il corpo tutto da porca (1) .

Virgilio nella Eneida prendendo da Omero la dottri

na per fimil modo defcrive Circe, ed il battone pro-

digiofo di lei . Anzi del caduceo medefimo di Mercu

rio fu la imitazione Omerica fcrive lo fieno Virgilio

nel libro quarto. Quindi è facile il conofcere, che O-

xnero, e gli altri fatti di Omero imitatori attribuiro

no mai fempre una virtù prodigiofa al battone tenuto

in mano per fegno di autorità e di comando. Ed in

fatto confederando la magica portanza attribuita alla

verga, non fi fcorge negli uomini nata quetta idea ,

fé non fé dalla confiderazione comune a tutti , «he il

ba-

( I ) P *&•■/> isirM'yiJ'K xktx imp'sTir » iifyru •

Ot il rvu» f/Sfc tj£" *l0K^*f tfftUrj te JftcxrTS
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battone era quel (imbolo , che noi diciamo . Perciò

Iddio medefirno per non dipartirli da quella comune

idea, che aveano gli uomini, fece, che la verga di

Mose operafle prodigi in prefenza di Faraone per far

gli conofeere , che veramente Mose era eletto per

condottiere del popolo Ifraelitico, e per ambafciado-

re di lui portando in legno di ciò in mano il balio-

ire— Anzi altri fegni fece vedere all' oilinato Re ;

ma non tralafciò quello della verga, eh' era nella co

mune confiderazione . Anche gli Egizj le loro ver

ghe per diabolico preftigio fecero divenire ferpenti ;

ma la vanità di tale apparente prodigio comparve al

lora, che dalla verga di Mose mutata in ferpente fu

rono divorati quelli degli £gizj 4 Ed ecco , che da

ciò e facile lo (cernere, onde abbia avuta origine la

verga , che oggidì chiamiamo magica , di cui abbiamo

idea, come di uno tiramento adoperato per far cofe

prodigiofe . Dal caduceo di Mercurio, dalla verga di

Mose , dal ballon di Pallade , da quello di Circe , e

di altri , che con eflb operarono maraviglie , nacque

quella idea di magica verga . La invenzione poi del

Caduceo, della verga di Paìlade e di Circe, e di al

tri venne per una idea più antica, nella quale fi e-

rano convenuti gli uomini , che il battone figaificafle

comando, autorità, dominio . Perciò fu pollo in ma

no a Giove, a Nettuno, ed agli altri Numi; pofeia

in mano a' Re , a' comandanti , e ad altre fegnala-

te perfone . E già ci giova vederne 1* ufo per la fi-

gnificazione da noi divilata manifellato con altri av

venimenti , che fi leggono nelle fagre carte » Lafcio

le follie de' Rabbini , i quali della . verga di Mosfe

mirabili cofe ; ma non vere raccontano . Dicono pri

mieramente , che Dio la creò per fervigio di Ada

mo ; che di poi pafsò per eredità ad Abramo i indi

al Patriarca Giufeppe , il quale effendo in Egitto la

donò a quel popolo per gli benefizi colà ricevati -

Aggiungono, che Jetro fé ne andò ad involarla di na

ftolo agli Egizj ; e che ritornato in Patria la piantò

nel fuo orto, dove crebbe a tale grandezza , che uo

mo alcuno non vi era quanto fi voglia nerboruto e

for-
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forte , che forza avefle di poterla (Veliere . Racconta

no , che Jetro perciò fece prometta a chi 1' avefle

fvelia, di concedergli la propria figliuola in moglie ;

e che Mosè la fvelfe, onde ebbe per moglie Zefora .

Quefta e una ridicola favola de' Rabbini , che amaro

no di vendere al rozzo volgo ebreo mille di fimili

fanfaluche . Perciò lafcio quelle , ed altre fciocche co-

fe a quello proposito raccontate , e feguo foltanto a

dimolìrare, che il battone lignifica autorità e domi

nio, come a baftanza manifestano le fagre fcritture .

Nota è nel libro de'Numeri al capo 16. e 17. la rea

perfecuzione moffa da Core, Datan , ed Abiron con

tro Mosè, ed Aronne quafi fi avellerò quelli ufurpa-

ta contro ogni diritto 1' autorità e il dominio fopra

gli altri ; e quali Mosè non per comandamento del

Signore fi forte fatto cofidottiere del popolo , ed A-

ronne fommo facerdote pel miniflero dell'altare ; ma

per fuperbia, e per opprimere il popolo foggetto .

Narrano quindi le fagre lettere il gafligo, che quefti

tre iniquiflimi uomini ebbero dal Signore , il quale li

fece ingoiar vivi dalla terra. Ma , poiché il popolo

follevato contro Mosè , ed Aronne , cheto non era an«

cora e pèrfuàfo, che Dio l'uno per condottiere , l'al

tro per fommo Sacerdote avefle prefcelto, comandò il

Signore a Mosè, che prendefle dalli Principi delle do

dici Tribù il loro battone j e che il nome di ciafcuna

Tribù in eflo feri velie. Or qui conviene avvertire, che

quelli dodici baftoni erano quelli , che portavano in

mano i Principi delle Tribù per fegno di autorità e

di dominio. Diede dunque ogni Principe in mano di

Mosè il proprio battone ^ il quale era la infegna j di

to così, dell'autorità di ogni Tribù . Óltre a quefti

dodici baftoni eravi quello della Tribù di Levi , la

quale chiamavafi Tribù bensì ; ma non dovea reputarli

tra quelle dodici, che aveano diritto alla eredità del

la terra prometta. Tale era la Tribù di Levi , che

dovea vivere foltanto delle decime al mantenimento

di lei dal Signore prefenttéi Avea anch'efla il fuo ba

ffone per fegno di autorità e di comando nel fommo

Sacerdozio a lei deliinato. Raccolti dunque quefti ba

llo-
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floni , cfie bafloni erano di comando portati in mano

dalli- Principi delle Tribù,, Mosè per comandamento

del Signore li pofe nel Tabernacolo del Teftimonio , do

ve ritornando il giorno apprefTo fi vide la verga di

Aronne germogliare e fiorire. Allora Mose' fece ve

dere il baione della Tribù di Eevi verde e fiorito, e

gli altri aridi e feechi a tutto il popolo, il quale pre-

fe maraviglia di quel nuovo prodigio , e credette , che

di fatto il Signore averle fcetro Aronne della Tribù-

di Levi per fommo Sacerdote . Fu la fiorita verga po

lla in ferbo nel Tabernacolo per teftimonio dell'avve

nuto prodigio. Da ciò fi conofce , che Aronne forfè

non adoperò più la verga, che fiorì ; ma alcun' altra,

come venne dipoi adoperar» dagli altri fommi Sacer

doti-; nella mano de'quali lignificò fempre l'autorevo

le dignità, che tennero nel fagro miniftero . Quello

coftume non fu mai trahfciato ; e già il baflone , che

ora noi veggiamo in mano- a'Vefcovi chiamato comu

nemente paftorale, non è altro, che un fegno delia-lo

ro- dignità e comando ne'fagn minifterj . Anzi quello

paftorale «le'Vefcovi fa conoicere appunto la origine an-

tichiffima da me di vitata del bafton di comando, chs

venne da quella- verga , che folevano portare i Pallo

ri , onde Paftore per fomjglianza fi chiama eziandio il

Vcfcovo, come pallore de'popoli chiamò Omero il Ra

Agamennone pimena laon (a) per la medefima ragio

ne-li modo adunque, con cui io ragiono delle^ ver

ghe portate da'Principi delle dodici Tribù, a me ferri

era affai ragionevole e fondata fu l'ufo di portare il

baflone ptr fegno di autorità , e di comando . Per Ja

qual cofa prenda non poca maraviglia , eh: i critici

dicano di quefle verghe , che quando ebbero il co

mando di portarle a Mose , le tagliarono tutte da li

no flelfo albero chiamato Mandorlo. . Ecco ciò , che

fcrive il Munflero fopra le parole del ver. fecondo nel

capo 17. de' Numeri , ftnguhs virgat &(.- Tutte que-

fte -verghe furono di uno ftefjo albero mandorlo ; e per

chè la fola verga di Aronne fiorì , e produffe frutto f

voL-
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le -ri Signore con sì fatto fegno , *• con sì gran: mira*

dure a divedere , che tutte le Tribù a1 1[rotilo erano

ne dal Sacerdozio , e che niuna era atta per efercitare

Iti Catti , fuorché la fola Tribù di Levi. La qual eo-

ejjì conofcendo dicevano , noi tutti fiamo perduti , e

'riamo , fé 0 con meditato configgo , 0 per ignoranza ci

:ofleremo , e porremo mano nel minifiero del Tempio ,

ne nel fine di quejlo capo fla ferino ( 1 ) Fino a qui

Munftero, le parole del quale fu queflo propofìto ho

liuto trafcrivere turte per far conofcere, come alrro-

ho fatto, che i critici fagri l'uno fovente dall' al-

3 non folamente la medefima dottrina; ma le ftefle

rolc eziandio prendendo, riempirono i loro comen-

. Il Fagio ripete in queflo luogo le parole del Mim

erò fenza lafciarne una. Il Ciarlo altresì le trafcri-

e tutte. Per la qual cofa il raccoglitore de' critici fa

ri poteva con maggiore economia diftribuire i volu-

li , ed avvertire , che il Fagio per efempio , ed il

Ilario dicono qui le fleffe cofe e le (teffe parole, che

ice il Munftero . A che fervono tante reperiziom ?

ùrrò il Munftero, e con eflblui errarono il Fagio ect

[ Clario; poiché tutti entrarono in un parere, cioè,

he. le verghe de' Principi delle Tribù foffero taglia

le dallo ffeffo arbore mandorlo. La qual cofa fé tofle

irera , a diftrugger quafi verrebbe la fpiegazione mia

fondata fui collume di portare il baffone di comando;

poiché fé foffero fiate tolte dallo fteffo mandorlo per con-

Tegnarle a Mosé , vero non farebbe , che foffero que'

jiftoni , che portavano in mano i Principi della Tri-

Tomo //. H bù,

^ 1 ) Hte fingulie virg<e ab una & eadem fuerunt amy?t-

àalina arbore . Et quod fola virga Aharon floruit , O*

potulit fruEìum , voluit Dominus hoc inditio, & ma

gno miraculo oflendere , omnes lfraelitarum tribus alie

nti ejflj a Sacerdotio , nulUmqut idoneam , qua in San.

Sis mìnijiraret pncter tmam Tribum Levi . Quod a-

gnofcentes dicebant , nos omnes expiramas , deficimus

(y mmmur , fi vel fcienter vel ignoranter accefferimus ,

& ingeffeximus nos minifieno Templi , ut in firn hu-

jits capitis habttur .
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bù, i quali già non doveano effere piuttoflo di man

dorlo , che di altro albero . Non fo donde cotefti criti

ci abbiano apprefo , che quelle verghe erano tutte di

mandorlo. Nelle fagre lettere non ne veggo di ciò ve-

fligio alcuno. Da' cementi de' Rabbini che lo appren-

deffero non lo credo ; poiché offervo , che il Fagio

fenza veder punto di contraddirli reca innanzi il parere

degl'inrerpreti Ebrei . Accennano gli Ebrei interpreti ,

die' egli, la cagione, per la quale più tofto mandorla, che

altro frutto produffe la verga di Aronne ; e fu perchè co-

leflo frutto più agevolmente e più prefto , che gli altri

non fanno , fpunta ; onde eziandio P albero mandorlo prejfo

a: li Ebrei ha il nome dalP effer defto e follecito ( 1 ) .

Così il Fagio. Ora io in quella guifa ragiono: Se tut

te le verghe delle Tribù, fenza eccettuarne quella di

.Levi, erano di mandorlo, che maraviglia era , o che

miflero, che" producefle più tofto mandorle, che altro

frutto? La maraviglia ed il mifiero fu, perche eflendo

tutti fecchi ed aridi que' baftoni fenza fapere di qual

«rbore, o di qual legno fofTero, quello di Aronne no

li, e produffe mandorle più tofto, che altro frutto per

Je ragioni , che furono offervate dagl' interpreti ebrei ,

e da altri . Errò qui il Munfrero , e trafTe in errore

gli altri, che lo feguirono. Io certamente non veggo

uè autorità, né ragione, onde poter dire, che quelle

verghe foffero tutte dello fteffo albero . Forfè perchè

videro in quefto luogo fatta menzione delle mandorle,

che produffe la verga di Aronne, credettero, che tut

te foffero del medefimo mandorlo . Lafcio il giudizio

di quefta mia offervazione a coloro, che molto adden

tro fanno nello Audio delle Sagre lettere, e porro fpe-

ranza , che mi faranno ragione ; e fé allo contrario

avveniffe, faprb loro buon grado, che abbiano dichia-

lita una eofa, che io non intendea. Così dovrebbe la

fo-

( i ) Afferunt Hebrei interprete! cauffam , cut magìs «-

mygdala , quam alìum fruBum protulerit virga Aha-

ronis ; quia is fruBus facilini & celerius , quam reli-

qui y erumpat ; linde & Amygdalus atbot apud Ht-

brpos ab evigilando , & fiftinande pomen habet .



Ijb. II. Cap. V. TtJ

iocietà delle lettere con ifcambievole uffizio promove*

re le difcipline , e rintracciarne la verità delle cofe,

altri nuovi lumi porgendo, e le oftervazioni altrui il-

lnftrando o correggendo , fenza che fé ne prendefle

vana gloria chi corregge, o difpiacere chi e corretto;

poiché niuno da fé folo fa, e queilo, che io non veg

go, un altro chiaramente difcopre. Ma ciò nella Let

teraria fodera è bensì da defiderarfi ; ma non da cre

der , che avvenga; imperciocché ognuno dall'amo

re delle proprie cofe è condotto , e dal defide-

rio di gloria fopra gli altri oltremodo trafportato ,

onde de' proprj pareri fi compiace , e gli altrui non

apprezza. Ma di ciò a baflanza. Ritorniamo al pro

poli to. Venne il popolo d'Idaello condotto da Me

se nel deferto, dove mancando l'acqua da bere , in

cominciò a querelarli , quafi dovette morir di fete in-

quella folitudine. Udite le querele , andarono Mosè

ed Aronne a far preghiere all'eterno Signore, il qua

le comandò a Mosè, che prendefle il fuo battone, e

che raunati gì' lfraeliti , toccaffe con effe due volte

una pietra, donde farebbono ufeite dellJ acque . Così

fece , ed avvenne il prodigio . Parrai ancor qui eflere

a baflanza chiaro , che il baflone fignificava autorità

e dominio ; concioffia che il Signore per dimoftrare

Mosè autorevole, gli ditte al capo 20. de' Numeri ,

ai ver. 8. Prendi la verga , e raduna il popolo ( I ) .

Che meftier faceva di prendere il battone , fé non fé

per moftrare comando , ed operare il prodigio ? Par

la di quefta verga il Grozio nel luogo citato de' Nu

meri , e la chiama verga , la quale era per Aronne in

figno di dominio fopra i Leviti ( 2 ) . A me non giova

Pinveftigare qui, fé fotte quella di Aronne , ch'era

dinanzi al Signore ( 3 ) , come pare fi raccolga dalle

citate parole ; o pure quella adoperata altre volte

da Mosè, e che tenere in mano foleva. Soltanto mi

batta , che il Grozio confermi ciò , che io divifo,

H 2 cioè,

( ì ) Tollt virgam , & congrega populum .

( 2 ) quie erat Aharonis fignum imperii in Levitai .

( 5 ) Q*<* 'rat m (onjpeéiu Dimmi .
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éJoe, ch'era per legno di autorità e di comando, fi~

£num imperiì. Ma tacciamoci più avanti , e vedremo

fempre più prender lume il noftro ragionamento . Al

capo 24. del libro de' Numeri, ver. 17. fi legge, che

Balaam , di (Te, nafctrà una ftelta dalla Tribù di Già-

eobbe , e forgerà una verga dal popolo cT Ifraello ( 1 ) .

Quelle parole furono dette da lui per uno fpirito, c.he

dentro lo movea a dir così annunziando ciò, che do--

Vea avvenire . Qui fa d' uopo per lo proposto nofìro

d' investigare , cofa fignifichi quefta parola virga efpref-

ia per la ebrea voce Sceveth (a). Meglio non potrei

dimoftrarlo , che col porre in mezzo in primo luogo

le interpretazioni di quella voce fatte in altre lingue ;

e di poi col riferire la fpiegazione degli Sponitori .

Quanto al primo, veggo, che la Parafrasi caldea, la

quale in molto pregio fu mai Tempre tenuta dagli E-

brei , come molto accurata , interpreta la voce Scevetb

Meffia (l>) , che viene prima dalla flefla Parafrafi chia

mato Re (e). Così dunque la Parafrafi Caldea di On->

chelos fpiega quello luogo , forgerà un Re dalla Tritò

di Giacobbe , e fi ugnerà Chrifìo della famiglia d? Ifrael

lo (2). Ed ecco prefa e (piegata la verga pel dominio

e regno, ch'ebbe il Redentore del mondo. Efaminia-

nio ora la interpretazione Siriaca , eh' è ancora più

chiara . Legge il Sirìaco , nafeerà una (iella da Giacob

be, ed un Principe da Ifraello (}). Più manifefta non

può eflete la lignificazione della voce ebrea fcevetb

verga fpiegata dal Siriaco con la voce rifeo (d) , che

figni-

( 1 ) Orietur Stella ex Jacob , <ùr confurget -jirga de 1-

frael .

( a ) Surget Rex de Jacob , & ungetur Cbriftui de do

mo lfrael.

( 3 ) Orietur Stella ex Jacob , f> furgtt principi de I-

frael. ,

(<0 B3tf. (è) KfWD. (e) KiSo.

(d)U^.
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lignifica , principe, dominatore . Finalmente nella- inteN

pretazione di Simmaco così fta fccitto , axaftifftte /ci

pero» ( » ) forgerà lo fcetro , dove fenza dubbio vuole fi-*

gnificare regno, e dominio . Vengo agli Sponitori . Il

Drufio parlando di quello luogo dice, che la voce e-

brea Jceveth non lignifica Tribù ; ma il Re, che porta

lo fcettro , come lo chiama Omero j'ciptttchon vajfi*

tea (l>) ,' poiché i Re tenevano in mano lo fcettro ,

cioè il battone ^ quod in/igne regni erat , unde prò ipfo

rege ponitur, fono tutte parole del laudato critico. Non

diffimile è la fpiegaz'one del Giozio , il quale affer

ma, che la voce fcevt;:-j fignifica fcettro , ed anzi il

Re medefimo. Quindi Maimonide , tuttoché voglia in

tendere quefto luogo di Dividile valorofo Re , che uc-

cife in parte, ed in parte foggiogò i Moabiti ; pure,

come offerva il laudato Grozio , ciò riferifee mimica

mente alMeffia, la cui vittoria fopra le altre tutte fu

(egnalata e grande. Non credo, che piti vi fi richieg-

ga per ifpiegare un paflb , il quale più chiaro, che non

è il meriggio, dimoftra, che la verga, o baffone det

to dagli Ebrei jceveth fignifica dominio, autorità, ini»

peno . Con quella dottrina diviene agevole lo fpiegare

altresì molti altri luoghi nelle l'agre lettere , che forfè

gli Sponitori non offervarono granfatro. Nel libro de'

Giudici al capo 6. fi legge, che eflendo rimaflo il po

polo d' Ifraello vinto e disfatto da' Madianiti , li mof-

ie il Signore a pietà di lui rifpetto di Gedeone , il

quale offerì a Dio divoto fagrifizio . Scefe dunque V

Angiolo del Signore , e per far conofeere al buon Ge

deone, che veramente il Dio d' Ifraello voleagli da

re ajuto , toccò con la purità del' battone la vittima

■offerta, e calò fuoco a confumarla '. E che altro vo-

tea dire nell'Angiolo quel portare il battone in ma

no, fé non che aveva autorità e' impero , ficcome

quegli, ch'era fpedito dal Signore per nunzio a Ge-

efeone, e per operare il prodigio? Anche i gentili fa

voleggiarono, che Mercurio col Ino caduceo, ch'era

un battone nella foggia altrove fpiegata , fervia di

H 3 nun-
~- ' - " ' ''■"■•' „ ! '

fa') Krxs-TtTH r*~«Tfe» . (£) mty*j(9i Ckt.A»'*»
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min-eio a G|ove conducendo e riconducendo le anime

dalle ombre infernali. Nou deefi creder però , che i

gentili abbiano ciò prefo da' libri fagri , quali fofle

quefta una imitazione dell'Angiolo comparto col ba

ffone in mano a Gedeone qual nunzio . Nacque fol-

tanto quello favoleggiare della cieca Gentilità per la

idea comune, che aveano gli uomini , che il baffone

fofle legno di autorità e dominio . Quindi l'eterno

Signore favellando cogli «omini, all'umano loro in

tendimento accomodava le maniere cfi farli intende

re; onde fece a Gedeone comparire l'Angiolo con u-

na verga in mano per fegno , eh' era fuo nunzio, e

che aveva 'autorità e comando . L'ufo di portare il

battone era già comune nell'oriente , ed ogni dipin

ta perfona lo tenea in mano per dimoflranza onore

vole. Di ciò fanno prova gli efempj , che fono nelle

divine fcritture. Non meno Gionata aveva il battone

in mano quando andò contro i Filiftei . Ciò apparifee

chiaro nel capo 14. del lib. primo de' Re , al verf.

27. dove leggefi , che Gionata colla eflremità del

baffone toccò un favo di mele contro il comanda

mento di Saule fuo Padre , il quale comandamento

perà non era a Gionata palefe , ed ijìefe la fommità

della verga , che teneva in mano ( a ) . Banaja altresì

figliuolo di Jojada , come fi ritrova ferino al capo 2J.

del lib. fecondo, ver. 21. aveva il baflone allora, che

pugnò contro quell'Egizio, cui tolfe di mano l'afta ,

e con effa lo uccife. Mi giova con molti efempli di-

moftrare l'ufo mai fempre confervato di portare una

verga o baffone per fegno d'imperio e comando . E

già da altro non venne , che nelle figre carte ezian

dio fi fa menzione fovente di portare in mano una

verga, fé non perchè eravi molto in ufo limile co-

ftumanza . Nella ftoria di Efferre fi conolce ben chia

ro , che Affilerò teneva in mano una verga per di-

moftrarfi regnante , e che non era lecito ad alcuno

entrare nelle tìanze di lui, fé per fegno di conceder

gli •

( 1 ) Extendìtque [wmìtMem virgt , qnam tmebat in

marni , * ■ <
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gli la grazia non lo toccava con efla . Così egli ftefe

il fuo battone verfo Elìerre quando la vide nell'atrio

adorna delle vedi reali . Lo (tendere della verga ver

fo di lei, fu fegno, eh' egli 1' ammetteva a favellare

fecoi onde la donna baciata la efrremità di quel ba

ttone per dimoftranza di riverenza alla maettà del

fuo impero , ottenne di poterlo invitare nel dì ve

gnente feco a convito . Non finirei più , fé io volef-

fi tutti addurre que' luoghi , ne' quali fi fa menzio

ne della bacchetta per fegno di autorità e di domi

nio . Dovrò in altro mio ragionamento far di ciò

parola . Laonde lafciati addietro molti altri tefiimo-

nj, quello folo mi piace di mentovare, che leggo nel

Salmo della Volgata 44. al ver. 7. dove è lenito ,

la fede tua , 0 Signore , durerà eternimunte , la verga dì

direzione è la verga del tu* regno ( 1 ) . Le quali pa

role così interpreta Aquila , lo feettro di rettitudine i

lo feettro del tuo regno ( 2 ), c vuole fignificare, che

il governo , che tiene fopra le cole tutte il fempi-

terno Signore , e giurto e retto . il Profeta David-

de attribuire la verga a Dio per dinotare il fuo im

perio, accomodandofi con quella efprefTìone all'inten

dimento degli uomini , i quali all' udire battone , o

verga in mano di fegnalata perfona , intendono tolto

dinotarli imperio , autorità , e dominio . La chia

rezza di quefto luogo mi fa credere foverchio il far

menzione di altri molti , che fi potrebbono addurre

per confermare la medefima verità . Già , come dif-

fi , un' altra occafione , che avrò di ragionare fu

queflo propoiito , farà , che io efamini tutti quV

luoghi , ne' quali fi ritrova mentovata la verga ed

il baffone nel lignificato , che noi divifiamo ; e do

vrò far vedere , che in ogni luogo -otta lignifica

zione di autorità , e di dominio . Che fé alcuna

volta peravventura fembrafle , c,he quella voce do

vette fpiegarfi rjjer afflizione , o galìigo , farò cono-

li 4 fee-

I.IJ Jedes tua, Deus, in feculum fiscali , virga dire Siio-

»" virga regni lui.

(2) Tji-imf,, a'$utit»» r*À*rt}it jg«nWg5 rj.
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fcere ciò avvenire per una catacrefi di nome trafpor-

tato dalla propria lignificazione in un' altra per una

certa fomiglianza, e per un certo rifguardo, che fpie-

gheremo. Lafciate dunque da canto sì fatte cofe, la.

fcio eziandio di far parola della verga , la quale vie

ne attribuita a Giufeppe fpofo della Vergine SantirTi-

ma. E' una follia de' Pittori di dipingerlo con un ba

ffone fronzuto. Mille fono gli errori popolari, de' qua

li già fcrifTe Tommafo Brovun . I Pittori non diiTìmi-

glievoli da' Poeti fi prendono a capriccio licenze , e

le trevano efempio dalla floria , non attendono gran-

fatto a vedere , fé vero fia o no . Quindi nacquero

gii errori da queft' arte , che non fono pochi ne leg

gieri . Di tal fatta tino è quello di farci vedet dipin

to S. Giufeppe con una verga fronzuta in mano . Ap

preso il Fabrizio ne' libri Apocrifi del nuovo Tefìa-

mento viene narrata la floria creduta già favolofa di

quello baffone di S. Giufeppe . Ora fu quello raccon

to confermato da una popolare e vana tradizione i

pittori, come in altre cofe fogliono , fecero errore. Di

quella cofa dunque , ficcome falfa , non giova alfro

aggiungere. E qui , per accoftarfi alla fine di quello

ragionamento , crederei , che quanto fino ad ora fa

fletto intorno al ballon di comando con la fcorta del

le facre e profane lettere , fofTe baflevole per far fi-

cura prova , che quello coflume è fino a noi perve

nuto da tempi antichiffimi, e che la idea dello lcettro

dinotante autorità ed imperio nacque dalla fonte già

da me additata. E' vero, che il battone fervia anche

di appoggio , e di galligo ; ma deefi avvertire, che

quando vuole fignificare galligo , conviene ridurlo

iempre al lignificato primiero, cioè, di autorità e do

minio. Così leggiamo, che la vóce fceveth , la quale

fignifica predo agli Ebrei verga e fcettro , e adopera

la anche per fignificare quel battone, con cui il Pa

dre gattiga i figliuoli. Il fenfo traslato della voce fi

conofce chiaro; imperciocché il Padre nella famiglia

è come il Re nel fuo regno , il qual con la verga,

eh' e lo fcettro , cioè, con fuprema autorità punifee e

regge i popoli foggetti , «nde è ferino ne' Salmi ,

li* ^ ■



■ i&i n. cap. v. ^ V fii

lì reggerai con verga ferrea ( i ) , cioè la autorità , eh*

eferciterai fopra di eflì , fia afpra e fevera . Ora le vo

ci ebree , che io ritrovo adoperate per fignificare ver

ga o battone , fono khofeer ( a ) , machel ( b ) , xtfar/6-

tha { f ) , miftbhan ( <i ) , e febevetb (?) convengono

tutte nella primiera lignificazione di additare autoriti

e dominio; avvegnaché quindi fi trasferifcarlo'a lignifi

care altre cofe , che hanno però tempre rifguàrdo ai

primiero lignificato. Tali fono altresì le voei grech»

riferite da Efichio, feipto , vaftiria , eiricion, mvdos.^

wpalon (/"). Lungo ragionamento ho fatto di quello

ufo del ballon di comando , che fino a noi psrvenné^

poiché molto farà a propofito ciò , che ho detro , per

quello che tengo nell'animo di ragionare intorno al

la profezia di Giacobbe , non auferetur feeptrum de J te

da, &c. E' un luogo quello in molte diftorte manie

re /piegato dagli Ebrei, che alla venuta del Media fo

no contrari , dalle comuni fpiegazioni de' quali dipar

titoti ne' più novelli tempi ,un Giudeo di Amfterdam

fpiegò la parola feeptrum io una guifa non meno , che

le altre de'fuoi, falfa . Ora io , poiché non fo , fé al

tri abbiano la fallirà di tale fpiegazione contro di co-

tefto Rabbino dimoftrata nella guifa , che io. inten

do di fare , nel fine di quella (loria aggiungerne

voglio la confutazione. Dimoftrerò , che la voce e-

brea fceveth lignifica ferua dubbio feettro , cioè, quel

bufone, che adoperare fi foleva per dimoftranza di au

torità e di dominio. Farò conoscere, ch'era quello il

coftume di tutto l'oriente , onde non folamente dagli

Ebrei; ma da' Greci eziandio, e da' Latini la voce ba

rione , o feettro venne adoperata per fignificare il re

gno medefimo . Per la qual cofa ciò , che ora trala

scio , là diffufamente fpiegherò ; acciocché rimanga

dimoftrato con chiariffìme ragioni, ch'errò il mento

vato Ebreo, e follemente errò, volendo dare ad inten

dere che la voce fceveth nella predizione di Giacobbe

non

( I ) rtges eos in virga ferrea .

(<*)-itìn. (b)hpa. (e) nera, (rf) fyep. <0 usti.
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non lignifica regno; ma afflizione . Intanto ciò- eh-

ho detto, balla a mio credete, per farmanifeila 1' an-

tichiflirna origine deH'ufo fino a noi pervenuto di por

tare il ballon di comando . Mi rattenni , come in ai-

in luoghi ho fatto , di ammafTare in gran numero e-

iemph ed autorità de' Scrittori per non accrefeere di

loverchio , e fenza utile il ragionamento . Altri po

tranno a. loro voglia vederne i luoghi da me traiafeia-

ti , co quali però niente più proveranno di quello,

che io mi adoperai di provare, e proverò via piò nel

la divi lata confutazione per quello appartiene alla pre

detta profezia di Giacobbe .

 

• c A.
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CAPO VI.

D;ir ufo di porre corone , 0 fefloni di foglie verdi fu le

porte , per fegno di fefta , 0 di allegrezza .

QUanto giovi 1' andare inveftigando la origine di

certi coftumi, che fono tra noi , e che fi veg

gono tuttodì, ed alla loro inftituzione non fi at

tende gtanfatto, credo, che potranno agevolmente co-

nofcere quegli, a' quali non farà grave di leggere que-

fte oflervazioni mie . Se in alcuna chiefa fi fa fefta ,

vegliamo ornata la porta di lauro e di verdi ghirlan

de fatte, come diciamo, a fedoni, a cagione appunto

della fefta . Così anche miriamo fu le porte de' pubbli

ci palagi , quando viene al nuovo governo della Città

alcun ragguardevole Perfonaggio fpedito dalla pubbli

ca autorità, porfi corone di lauro, odi altri rami ver

di per fegno di fefta e di allegrezza . Tutti ciò veg

gono, e niuno bada al coftume. A me venne Si de-

fiderio di ricercarne la origine, e con l'attenta offer-

vazione giunfi a vederlo fino preflb ad antichiffime na

zioni praticato . Ora, poiché io tengo penderò, che

varj limili coftumi nati fieno da una comune idea, eh*

ebbero mai fempre gli uomini di alcune cole, che of-

fervarono atte a lignificarne un'altra , per fimbo'o di

cui le adoperarono, credo, che quefto non meno fia

nato 'dalla comune idea, ch'ebbero gli uomini , delle

corone , e delle foglie verdi , quelle credute atte per

lignificare magnificenza e dignità , quefte allegrezza e

fperanza , e perciò opportune entrambe quefte due co-

fe eftimando per^adoperarle nelle fefte,"ed efporle ali*

pubblica vifta per fegno appunto di magnificenza, di

giubilo , e di fperanza. Dell'una , e dell'altra cofa

conviene, che parliamo più di propofito . Che le coro

ne fignifkaflero grandezza e magnificenza non fa me-

ftiero di addurne efempli; poiché è affai palefe , che

gì' 1 mperadori , ed i Poeti furono adornati di corone tai

re di verde lauro , di cui le rive il Poeta .
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Arbor vktoriofa e trionfale

Oncr d' Imperatori e di Poeti.

Di più Tappiamo , che le ghirlande teflute di fiori , odi al

tra verzura vennero mai Tempre nelle danze, ne' convi

ti , e nelle allegrezze adoperate . Finalmente la corona

per onore e premio di alcuna generofa azione fu donata

dagli antichi, e dura Tuttavia ilcoftume. Parmi poter

conghierturare , donde venirle fatto, che la corona fof-

fe prof» per fimbolo di tal fatta. Suole queffa formar-

fi in cerchio, la quale figura è (imbolo della divinità,

onde fcrilTe il Chirchero , che nel globo, nel circolo , a

nella sfera viene Jìgnificata quella eterna ed immenfa ef-

fenza di Dio pura e femplice e da niun confine rijiret-

ta ( i ) . Ed in fatti il circolo predo a' Matematici è

la figura più afibluta e perfetta , che v'abbia , onde

venne in proverbio mentovato da Erafmo il dire cir

cuitimi abfilvere per fignificare una cofa fatta con tut

ta la perfezione. Quindi anche avvenne , che gli E-

gtzj mirando il cerchio nella figura del Sole , e mi

randolo altresì pofto in fronte al loro Ofiride , lancia

to il fimbolo, adorarono qual Nume il Sole, ed ado

rarono infieme Ofiride, che col Sole confufero. Veg-

gcndoli rapprefentati con un cerchio , che non ha ne

principio, ne fine , ne formarono idea di una divini

tà. L'errore nacque, perche lafciarono il fimbolo, e

pacarono alla cofa fimboleggiata . Il quale inganno fu

sì grande, che diede occafìone alla idolatria . La fi

gura dunque circolare venne fempre creduta un fegno

dinotante la divinità. Perciò potrebbe dirli, che non

fenza miftero abbia voluto l'eterno Signore , che da

un lato, e dall'altro dell'arca , come fi legge nell'

Efodo al capo 25. ver. 12. foiTero fatti de' cerchj d'o

ro a guifa di anella , onde poteffe efler portata 1' ar

ca. Quella figura di cerchio più torto , che in altro

modo , poteva di leggieri fimboleggiare la divinità ,

come eziandio la corona ch'era di fopra all' arca .

( 1 ) Per globum & circulum , feu fphteram fìgnificari

aternam itlam -, *& immenfam Dei effeminiti puram

& fimplicem nullifqu; termini! definitam.
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I] formar dunque con foglie di albero , con fiori , e con

altra cofa una figura circolare , quale è la corona, ven

ne prela dagli uomini per un le^no di perfezione, di'

grandezza , di tfiagnificenza . Laonde non conviene

cercare chi folle l'inventore delle corone . La natura

medefima infegnò a formare una figura, che fofl'e firn-

bolo di grandezza e di onore. Perciò io non appro

verei ciò,, che dicono alcuni affermando, che B*cco

fu l'inventore delle corone . Forfè vennero in quella

opinione per i'ulo, che vi era negli antichi di ado

perarle ne'conviti , ne'quali fi bevea largamente in o-

nor del Nume , cui il vino era fagro. Taluni porta

no opinione, che Giano ne fotte autore . Parecchi fi

nalmente con la feorta di Ariftorile fcrivono , che fu

rono inventate le corone a motivo del dolore, che

cagiona al capo il bere il vino. Per la qual cola in

ventarono di cinger la fronte con corone di edera , co

me quella, ch'è più facile da ritrovarfi , più facile ad

attorcigliarli , e più atta ad ifeemare il dolore del ca

po . Di ciò fcrive Mufonio Filofofo dove tratta de

Luxu Gracorum al cap. 8. A ben penfare però , quelle

fono tutte cofe di poi ; cioè , prima per una idea co

mune furono polle in ufo le corone, e pofeia per va

rie cagioni adoperare. Ed in fatto non folamente gli

uomini; ma ancora altre cofe vennero con effe ador

nate. Così tra gli altri doni, che venivano dati per

onore a' vincitori ne' giuochi Circenfi , uno era quello,

ed affai magnifico della corona . Sì fatti doni furono

deferitti da Clemente Aleflandrino , donde ne prefe la

dottrina lo Scoliafte di Euripide, in quella guifa : Tra

i doni il primo era il regalo , ;'/ fecondo- onore il taccone

le monete gettate , il terzo lo fpargere delle fiondi , il quar

to ed ultimo la corona (1) . Dalle quali parole fi appren

de in oltre , che predo agli antichi vi era il coflume

di gettar denari per gloria del vincitore, come oggidì

ii iuol fare nelle felle di allegrezza per onore di qual-

•'•• che

ì . .

(i) Inter munera primum erat donavi'um , fecundus httnos

colleBio nummukrum , terttus froiìdium fparfio , quax*

tus & ultimus corona.
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che illuttre perfonaggio . Così pure fi folevano gettare

per terra in fegno di riverenza verdi rami , la quale

cofìumanza altresì vegliamo efTere fino a noi perve

nuta, come diremo. L'adoperar poi verdi foglie per

intrecciare corone o fedoni Tulle porte de' Templi o

eh altro luogo, non venne fatto lenza il fuo firn bolo

E noto, che pretto agli antichi i rami verdi di albera

erano portati in mano dalle perfone luppiichevoli al

lora quando volevano impetrare alcuna grazia o ri

cevere ajuto. In Euripide Cono chiari gli efempli e

pArncolannente nella Tragedia intitolata le Supplici .

E nel vero, ficcome il color verde ferve per fimbolo

di fperanza; così i fupplichevoli andavano co' verdi

rami in mano per dimoftrare la fperanza, che aveano

di ottenere la inchieda. Per quello eflètto le corone,

ed i fettoni verdi fi pofero fu le porte de' Templi per

legno di iperare il confeguimento di avere il Nume

propizio, che nella fetta fi onorava . Similmente il

porli fu le porte di ragguardevole perfonaRgIO , che

fedeva al governo della città, o fu le porte dì novel

li ipofi, altro non fimboleggiava, che fperanza di buon

governo, e di futura prole. Con quefta mia dottrina

credo poter conofeere più antica e più vera Ja origine

delle corone di quello, che viene deferitta da Celio

Rodigino nel libro terzo delle fu e antiche lezioni , al

capo 33. dove rapporta, che Prometeo avendo mani-

lei ato a Giove la predizione delle Parche intorno al

figliuolo di Tende, il quale dovea divenire più illu

de maggiore del Padre, ch'era Io «etto Giove, Jo

lciolle dalla catena, con cui era legato, con la ad

dizione però, che dovette portare un anello farro di

pietra o di ferro per dare a divedere , che non era

ancora interamente attonito . Da ciò crederi, che ab

bia avuta origine il portare Panello. Di più raccon

ta, che Prometeo fi pofe in capo una corona per di-

moflranza, che aveva vinto, ed impunemente pecca-

to. Dal quale avvenimento penfa il citato critico ,

che da fiata prefa occafione di portare la corona nel

le vittorie, e nelle glandi allegrezze. Io qui ottervo,

c»e le Prometeo usò la corona per fegno di vittoria e
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di allegrerà., avvenne, perchè già gli uomini avaano

prima la idea Hi quello fimbolo nata dalla cofa mede-

urna, cioè, dalla figura della corona fatta in cerchio,

che iimboleggia l'edere divino. Quello ufo dunque che

nacque da tali principi ', crebbe in mifura , che non

folamente per gl'Imperadori , e per gli Re; ma anco

ra ne' giuochi , ne'conviti , ntlle imprefe, ne' trionfi fi

adoperarono le corone , o ponendole fopra il capo a-

gli uomini, o pure adornandone anche le pareti. Per

ciò gli antichi coronavano fovente i fimulacri de' loro

Numi , ed ara religione il farli comparire in tal fog

gia ornati , come fi può vedere predo a M. de la

Chaufle , dove tratta de fimulachris Deorum , e ne de-

fctive le immagini. Che più? né meno i morti , che

.morivano con gloria fi lafciavano fenza 1' ornamento

della corona . Laonde fcrive Cicerone nel lib. 2. de

Legibus quafi predo al fine; Illa jam fìgnificatio ejì lau

di* ornamenta ad mortuos pertinere , quod coronam para»

lam y &c. Rimane eziandio tra noi oggidì alcun ve-

{tigio di quello coftume ; poiché fi fogliono ornare di

corona quegli , che muojono celibi : Così negli anti-

tichi era fegno di onore l' eder fepolto coronato. Quin

di Creonte nelle Fenifle di Euripide vieta, che Poli

nice fia Seppellito ornato di corona. Era quello un

ornamento molto in ufo per fegno di onore . Io por

to opinione, che le corone fodero da prima teflute

di foglie verdi, e di fiori quando particolarmente fi

adoperavano per ornamento fedivo . Crefciuto poi 1'

ufo, accadde, che vennero fatte d'oro , di argento ,

f. di altra materia. Anzi fi trova fcritto , che Empe

docle condannò la ufanza di adoperarle tedine di fo

glie di lauro (1). Ma quella fu una vana fottigliezza

<ii que' Filofofi , i quali penfavano edere difeonvene-

vole cofa, che gli uomini per far corone fpogliafiero

gli alberi di foglie date loro dalla natura per difen

dere i frutti dal calore foverchio del Sole . Per la

qual cofa volevano più torto , che fodero teflute di

fiori , de' quali non è altra la utilità , fé non fé

il
* 1 . ;,.;,:
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il piacere di odorarli, e di mirare con diletto la va

rietà de1 colori , come il vermiglio nella rofa , ed il

bianco nel giglio. Perciò ne' conviti erano le corone

il più delle volte intrecciate foltanto di rofe, e di al

ivi fiori . Dirti il più delle volte , conciona che alcu

ne fi tifavano di edera; acciocché quella eflendo di

qualità fredda temperaflie la fervidezza, che fuole ca

gionare il bere. I Poeti eziandio certe fiate fi coro

navano di rofe come fagre alle mufe . Da ciò avven

ne , che Saffo derife una donna vana ed imperita ,

che portava il capo adorno di una ghirlanda di rofe ,

come folevano le Mufe del monte Pierio . Di gìò ve

di Celio Rodigino nel lib. 14. capo 59. delle fue an

tiche lezioni . Ma per farfi più da predò all' ufo. di

eui parliamo, conviene oflervare gli Egizj , e le ma

niere, con le quali celebravano le loro fede. Facea-

no quelli nelP incominciar di ogni mefe novello una

fefta, nella quale portavano in pubblica villa i (im

boli , che dimoftravano la qualità di quel mefe . Con

ducevano per le vie quell'animale, che corrifponde-

Va al fegno celefte , in cui entrava il Sole . La feda

però più celebre era quella dell' Equinozio , quando il

Sole entra nell'ariete , ch'è il primo fegno . Nel ple

nilunio di quel mefe correa la gran fefta , nella qua

le per la magnificenza della pompa , e per la molta

allegrezza ognuno metteva fopra alle fue porte delle

corone, e de' fedoni di foglie e di rami verdi , e tut

to s'inghirlandava di fiori il montone , che per (im

bolo dell'ariete celefte fi condueeva per le ftrade , e

veniva con molta venerazione adorato dal popolo .

"Ed ecco P ufo antichiffimo di appendere fu le porte

corone di verdi foglie per dimoftranza della magnifi

cenza della fefta, per allegrezza, e per ifpsranza ,

che i Numi fodero propizi a' voti comuni . Tale co-

ftume nacque per la idea antica degli uomini, i qua

li prefero quede cofe per fimboli, che rapprefentava-

no ciò, ch'elfi intendevano, cioè, la corona la ma

gnificenza, il verde l'allegrezza e la fperanza . Quin

di fi trasferì il fimbolo della corona per dinotare la

magnificenza delli Re, de' vincitori , de' Poeti; V al
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legrezza nelle danze, ne' conviti; la fperanza ne' l'up*

plichevoli , che portavano in mano rami verdi ■ di al

bero. Sull'arca volle Dio , come fi legge nell' Efodo

al capo 25. la corona; poiché l'incoronare lignificava

magnificenza^ onde difle il Profera Davidde , //' coro

nàri di? gloria , e di onore ; e nella Cantica fi legge :

ufiite, e vedete , 0 figliuole di Sion , /'/ Re Sitiamone con

Iz corona ) con cui lo coronò fua madre in die defponfatio-

nis fine , e nel giorno dell' allegrezza del fuo cuore . Era-

quello un favellare , con cui riferiva l'autore della

Cantica al coltumc del popolo , che nelle nozze era

ufato di ornarfi con corone , e porre fu le porte fo

glie e rami verdi per fegno di allegrezza e di fper.in-

za. Qui giova piìi diligentemente ragionare di quefla

antica coftumanza , come richiede il propofito noftro.

Gli antichi dunque, ed in particolare gli Egizj ado

peravano i fimboli ; acciocché quelli ferviffero di una,

tacita fcrittura, onde il popolo conofcefle agevolmen

te ciò , che fi volea fare intendere a prò della focietà

e del comn.erzio. Per far conofeere , ponghiamo efem-

pk>, fé in una cafa eravi uno, poco innanzi, trapaf-

fato , ponevafi. fu la porta qualche fimbolo , che dino

tale meftizia , onde ognuno in pafiando a rimirare

quel fegno lugubre, era a baflanza perfuafo di ciò ,

che voltali fignificare. 11 fimbolo, che in tal cafo fi

adoperava , era un ramo di cipreflò . Sapevafi , che-

quello albero era fagro a' Numi infernali non fenza

la fua ragione , ed il fuo lignificato; poiché il cipref-

io una volta tagliato, come ci avvertifee Plinio, più

non rinafee. Laonde ben conveniva alla lignificazione

di. un uomo morto, il quale ufeito di quella, vita , più

non vi ritorna. Però fcrilTe Virgilio nel 6. della E-

neida : & ferales ante cupreflos confììtuunt . Un altro fim

bolo ufavano , quando alcun dimeftico giaceva amma

lato. Ponevafi non corona ; ma un ramo di lauro fu

la porta, e chi lo vedeva, conofeea, che nella cafa e-

ravi uno infermo; imperciocché quel ramo di lauro e-

ravi pollo per muovere a pietà Apollo per l' amore ,

ch'ebbe a Dafne, che fignifica appunto il lauro, e donaf-

fe falute all'egro. Il quale colìume fu altresì ne' Ro-

Temo II. I ma-
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mani, fcrivendo Stazio di un certo marito , che giacen

do egra fua moglie chiamata Prifcilla-, fece mi-Ile voti,

nunc anxius omnibus ari:

lìlacrimat , fignatque fores , &c.

Per lo contrario qmndo fi vo!ea dimoftrare -, che in

alcun albergo vi era o feda di nozze, o di altro fan*

fio avvenimento, fi ponevano fu le porte verdi coro

ne di alloro, o di altre piante fronzute per fegno di

allegrezza. Così nelle fede chiamate Efivia (a), deb-

le quali fa menzione il Meurfio nella fua Grecia Fer

riata , fi ponevano fu le porre rami di alloro per li

gnificare , che i figliuoli di quella famiglia pattavano

dalla adolefcenza alla virilità-, per la qual cofa fi fa

ceva giocondità e feda.. Il ramo di alloro ufato per

quello fimbolo fi chiamava Coridali (£). La varietà

di porre o rami vé-rdi,o corone dimodrava varie co-

fe . Chiunque vedeva fu le porre in tal guifa appefe

verdi corone , e fedoni redava chiaramente avvertito,

che là fi celebravano le nozze de' novelli fpofi . Ora,

o fofle quedo ufo davanti praticato per dinotare le fe-

fte facre ne' Templi de' Numi adornando le porte eoo

verdi corone-, o fofle prima efercitato per additare le

fede delle proprie cafe, il fitto da, che anche fu le

porte de' Templi nelle fede , che fi facevano, pone-

vanfi quefte corone verdi , o fedoni li vogliamo dire .

Dell'uno e dell'altro ne abbiamo efempli prefTo a'

Greci, ed a' Romani. Gli Areniefi , quando nafeeva

un fanciullo, celebravano Una fèda chiamata Amfidta-

tnia (e ), in cui , al riferire di Arpocrazione , e di Efi-

chio, portavano intorno al focolare degli Dei Penati

il fanciullo, coronavano di verde corona la porta, fa*

criticavano per la profperità del pargoletto, e faceva

no convito. Appretto Ateneo fi fa di quedo ufo apertiffi-

ma menzione con quefti verfi : Né alcuna corona eviri

dinanzi ali' ufeio , né il fumo, che fi alza dal fagrifizi*

tocca la punta del nafo , effendo la fefta Amfidromia ( i ) .

( I ) Ou :W**»8< «*S «5 iti ntéròi ■?$ èupwr,

O» ku'itx xp*'* frit'f ùrieejfKt x*f<d

A'piliferini l'irmi ■. , •. <• »
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Aggiunge l'Autore dell'Etimologico un'altra cirimo

nia, che faceano gli Ateniefi in tal giorno. Ponevano

a cuocerfi folto le ceneri del pane , e confegnavano il

fanciullo alla nutrice. Così io fpiego le parole greche

del citato Autore, encrifiu arttt optomenu ( i ); la voce

encrifiu (a) parmi doverli fpiegare fenza dubbio pofta

folto alle ceneri , come fuol farfi . Né credo andare in

ciò errato dal vero ; poiché ritrovo le prove affai chia

re di quella mia fpiegazione . Nella Genefi al capo

18. ferrifero i Setranta piiffon encrifijs i 2 ) fa del pane

Jbccenericcio . Così neli'Efodo al capo il. ver. 39. Che

più? Budeo fìeffo diligente cementatore della lingua

greca fpiega ( 3 ) tnenfias artos , pane foccenericcio . La

mia fpiegazione adunque è certiiTìma. Ciò dico, poi

ché parmi, che ilMeurfio non ifpieghi chiaro le men

tovate parole dicendo, panem occultatiti»: fra però que

llo foltanto detto di paffaggio . Ritorno al propofito

della feda , che fi facea nella nafeita di alcun fanciul

lo. Scrive Efichìo, che tale differenza fi ufava nell*

ornare le porte di corone; che fé il fanciullo nato era

mafehio, (1 appendevano corone verdi di olivo , e s'era

femmina fi ponevano di lana . Né quella varietà era

fenza il fuo fitnbolo ; poiché la oliva non folamente

era fagra a Pallade ; ma ancora fi donava in premio

a' vincitori ne' giuochi olimpici , come racconta Pau«

fania in Corinthiatis . Per la qual cofa tale corona era

fimbolo della prodezza , e del valore, che augurava!!

al figliuolo mafehio atto per le guerre , e per le im-

prefe magnanime . Con la corona poi di lana fi volea

lìmboJeggiare la condizione femminile ne' domeltichi

lavori , quale era quello di teflere praticato negli an

tichi dalle più celebri ed illuftri femmine . Laonde di

ce Efìchio , che nafeendo una fanciulla, fi poneva fu

la porta una corona di lana ( 4 ) per lignificare il la

vorio , cui dovea attender* . Così io fpiego il luogo

I 2 di

( I ) t'vxpvf'if «pTH tTitn/uSf:* •

( 3 ) «v*pu*''*« «PTos •
(■4) luì T iK\nri*^yiM.

(a) i'w«m, . ., . „ : •. )
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di Efichio lafcjato dal Meurfio nella fila Grecia Fe«

riata lenza alcuna fpiegazione . La codumanza fino a

qui deferirla ne' Greci nella natività di alcun figliuo

lo , a me fembra a badanza accennata eziandio ne*

Romani da Giovenale nella Satira nona:

Nullum ergo meritum efl , ingrate & perfide , nullum ,

Quod tibi filioius vel fitia nafeitur ex me ;

Tolti; enim , librit aBorum [purgete gaudes

Argumenta viri, foribus fulpende coronas

Tarn pater es

L' ufo poi di por corone tedine di fiori , o di verdi

foglie di alloro' era fimilmente predo a' Greci. Scri

ve Paufania nel libro fecondo , che i popoli Ermo-

nienfi celebravano una feda a Cerere nella primave- •'

ra , e che nella pubblica pompa portavano ghirlande

di fiori in capo, che appendevano poi fu la porta del

Tempio, e full' altare, dove fagrificavano una gioven

ca alla Dea . Pafsb la medefìma feda , per quanto io

veggo , a' Latini . Me lo fa manifedo un luogo di

Tibullo i che viene eziandio mentovato da Gafparo

Sagittario nel lib. 30. dove tratta de Januis Vetetum .

Così fcrive il citato Poeta nella Elegia prima del lib.

primo :

Flava Cere; , ubi fit noflro de rute cotona

Spicea , qute templi pendet ante fotes .

Una prova però molto più chiara di quedo coflume

nel rito fagro io traggo dalle divine Scritture . Nel Li

bro primo de' Maccabei al capo 4. fi legge, che Giu

da dedicò il Tempio del Signore con (bienne feda or

nando la facciata con appendervi corone d'oro e fedo

ni ( 1). Il qual ufo di ornare in queda guifa le por

te de' Templi viene confermato dalle parole del Profe

ta Zaccaria, dalle quali apprendiamo , che non fola-

mente fu le porte de' Templi ; ma dentro eziandio fi

appendevano le corone per onorata memoria . E vi

fatanno delle cotone , dice il citato Profeta al capo 6.

ver. 14. psfie nel Tempio del Signore per ricordanza di

Eiem , di Tibia , di Giadaja , di Hem figliuolo di Sofo-

V nìa ,

(.0 0* ornaverunt faciem Templi aureis coroni's .
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tiìa ( » ) . Ed in fatto tale era l' ufanza altresì de' Gen

tili di appendere le corone ne' templi de' Numi per

ricordanza onorevole de' Re trapaffati . Ce lo dimoftr*

Giovenale nella Satira 15. con quelli verfi

Confer & hot veteris qui tollunt grandia templi

Focaia adoranti/e rubigini* , & populorum

Dona , vtl antiquo pofìcas a Rege corona* .

Chiama Romolo Re antico , e gli altri , che vennero

di poi . Da quefta dottrina , con cui fi fa conofcere il

coftume degli antichi di ornare le porte de' templi con

verdi corone , e con fedoni , prende lume quel parlò de

gli Atti Appoflolici al capo 14. , dove e ferino, che ipo

poli in veggendo l' Apposolo Paolo operare mille pro

digi in compagnia di Barnaba , volevano offerir loro

fagrifizio quafi foffero due Numi, l'uno Giove , e P

altro Mercurio . E già il Sacerdote di Giove portate le

vittime e le corone dinanzi alle porte del tempio fi

apparecchiava di offerire. Da ciò fi conofee, ch'eravi

l'ufo di por le corone fu le porte de' Templi , il qua

le poi fu molto dilatato . Anche le ftatue de' Numi G

coronavano. Anzi i Lari pubblici e privati fi adorna-

rano con corone. Perciò fcrive Plinio nel lib. ai. Lt

corone erano l'onore degli Dei , * de' Lari pubblici e pri

vati (a). E Giovenale nella Satira nona.

O parvi noftrique Lares, quos thure minuto

Aut [arre <&rtcnui feleo exornare corona .

Nel qual luogo (ci dimoftra Servio la origine di ador

nare in quefta guifa i Dei Lari . Fu , dice , perche gli

uomini prefTo agli antichi folevano eflere fepolti nelle

proprie cafe , onde incominciarono ad adorarli come

Dei . Abbiamo di ciò detto altrove . Si può addurre in

oltre il teftimonio di Paufania , il quale deferive Dia

na, ed altri Numi ornati di corone. Così in Baroc

co al capo 6. ver. 9. , dove fi favella de' falfi Numi,

dicefi , che portavano effi fui capo le corone d' oro .

I 3 E già

( 1 ) Et corona erunt Heltm , & Tobia , & ldaja , &

Hem filio Sophonia , memoriale in tempio Domini .

( 2 ) Corona Deorum honos erant , <& Larium publicorum

privatotumque .
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E già non folamenre i Simulacri degli Dei fi corona

vano; ma ancora gli altari, e le vimine flefle , come

dicemmo. L'ufo delle corone d'oro fu introdotto dal

luflò fempre fatto maggiore de' popoli. Prima erano

di f.glie verdi, o di fiori . Ce lo arrena A. Gelho nel

lib. 5. al capo 6. dove facendo menzione delle corone

militari dice, che la corona trionfile era d'oro; ma

che prima ulare fi foleva di Lauro . Così la corona,

che fi donava per un fofleniito attedio era di gramigna.

Con quella fu onorato Fabio Ma(Timo per aver libera*

Ta Roma dall' afledio de' Cartaginefi. La corona detta

da' Latini Civica era fura di foglie di quercia , o di

elee . Quella det'a O-jalis era di mirto . A coloro poi ,

che i primi falivano fu le mura attediate, ed entrava

no nel campo nemico fi donava una corona d'oro.

Qurflo collume d'incoronare chi facea qualche glorio-

fa azione erafi di ttoppo fatto comune . Perciò Mar

co Catone biafimava la troppa facilità di dar corone

a' foldati per leggieriffìme cagioni . Ne' giuochi ezian

dio il vincitore era coronato. Negli Olimpici di oli

va: ne' Pizj di alloro : negP'Iftmj di abete : nelli

Nemei di apio . Venivano fimilmente coronati i Poe

ti , i quali nel rapprefenrare le loro drammatiche com-

pofizioni riposavano fopra gii altri competitori il piati

lo ed il compiacimento del popolo fpettatore . Dalli

principi , che abbiamo divifati , divenne sì grande l'u

fo delle corone per (imbolo di magnificenza e di

grandezza , che furono fempre ornamento de' Regnan

ti , e contraflegno di virtù. E poiché il coftume era

di farle di foglie verdi , e al propofito mio , che à\

quelle favelli , «ufate non meno a' giorni noflri fu le

porte di quelle chiefe , dove fi celebra la fella, e fu le

porte de' Perfonaggi illulìri , che vengono al governo

di qualche città , come in quella di Padova , nella

quale ora ferivo. L'ambizione (moderata fece , che

le corone di verdi foglie teflute fi videro cambiate in

corone d'oro e di argento . La primiera coftumanza.

però ottenne fino a quelle noflre età di adoperarle

fatte di verdi fiondi di alloro fu le porte delle Chie

fe ed altrove. Sono chiamate molto propriamente fe

llo- -
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floni in- noftra lingua ; poiché fi appendono eziandio

lenza efler fatte in cerchio , e dimoftrano la fella e

fagra e profana , che fi vuole celebrare . Sogliono fkr-

fi di- alloro, onde abbiamo l'italiano proverbio dall?

ornare le chiefe de' rami di quello arbore , nelle fo-

lenni fedi vita , chi non vuole la fifìa , levi l'alloro, il

quale lignifica, chi non vuole una co/a , levi la acca/io-

ne. Io non crederei, che meftiere vi folle di produr-

re altre ragioni per fir conofcere donde fia nato quello

coftume, e come venne nell'una, e nell'altra manie

ra praticato dagli antichi per ogni età, e onde fino »

noi pervenne. Pure per non tralafciare quegli esem

pli , che ho facili alla mano fenza ricercarli da lur-

gi , voglio confermare via più effer vero, che il por

re corone o fedoni di rami verdi fu le porte , dove

fi fa fella, venne ufato dagli uomini, i quali conven

nero in quella idea , che le corone fignifkaflero la-

magnificenza, ed i rami verdi l'allegrezza e la fpe-

ranz* della felicità- della cofa,. per cui la fella fi ce»

lebrava. Giovenale tra gli altri di quella coflumanza

fa. menzione nelle fue Satire. Nella feda così fcrive:

Pauce adeo Cersris vittas contingere dignie,

Quarum non tirmaf Pater ofcula: nsBe coronarti

Pojìibus, 0- denfos per limina neEls corymbos .

Due collumi qui tocca il fatiric© Poeta: 1' uno era-

che gli antichi folevano andare incontro- alle femmi^

ne ,. ch'erano, loro parenti, a baciarle, onde fentire fé

aveano. bevuto vino , la qual cofa in una femmina

era reputata affai turpe . Laonde fcrive Plinio , cric

catone permife , che- i parenti baciaffero le femmine

onde fapeffeHi) fé rendevano odor di vino ( I ) . De} quat

coftume favella Plutarco ne' fuoi Problemi : l' altro è

quello, di cui parliamo , cioè, di por corone, e verdi

rami fu le porte , dove fi facea qualche fella . Un

chiariflìmo elempio di appendere teftcwii fu la porta;

di alcun ragguardevole perfonaggio, che tiene il go*

verno del popolo, io ritrovo in Ovidio, che non può.

I 4 ef.

( I, ) prapinquas fatminì: ofculum. dare , ut fcìrem ,_ aa ti-

mttitm oltrtnt.
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eflere più acconcio al propofito . Defcrive egli le porte de'

palagi degl' Imperadori Romani , le quali ftavano Tem

pre nella guifa ornate, nella quale a' giorni noftri veg-

giamo le porte qui in Padova de' pubblici Palagio O-

vidio nel lib. terzo Triflium , Eleg. i. accenna quefto

coflume, e ne ricerca la cagione con querti verfi :

Curvarne» appofita velatur janua lauto ?

Cingit & augujìas arbor opaca foresi

An quia perpetuo: meruit domiti ijìa triumpbos ?

An quia heucadio femper amata deo ejì ?

Ipfa ne quod fefla efl ? an quod facìt omnia fefta ?

Quam tribuit terris , pacis an ijìa nota e]} ?

Utque viret femper laurus , nec fronde caduca

Carpitur , aternum fic habet illa decus .

Caufa fuperpofitte fcripto tejìata corona

Servato* cives indicat hujus ope .

Cosi fcrivea Ovidio per ottenere pietà del fuo mife*

rabile efiglio. Da qui fi conofce molto apertamente,

che di felloni di alloro, e di corone erano adornate

Je porte de' pubblici Palagi per dimoftranza di magni

ficenza, di allegrezza, e di fperanza, che avea il po

polo del buon governo di colui , che là foggiornava.

Anzi, perchè col volgere del tempo , s'invecchiava

no le corone ed i fedoni di alloro , ogni anno fi mu

tavano, come tra noi oggidì ogni volta che un no

vello Perfonaggio viene al governo della città , foglio-

no quelli fettoni eflere mutati . Un bellifllmo luogo

a quello propofito fi legge in Macrobio nel lib. pri

mo Satutnal. al capo 1 2. Nel? entrar anche dello fìtffo

mefé e nel regal palagio , e nelle curie , e nelle cafe delti

Flamini fi muteranno i veccbj fejloni di lauro con de*

nuovi ( i ) . Ed Ovidio altresì fimili cofe fcrive nel lib.

primo de' Falli. Quindi offerva Gafparo Sagittario,

che fu folenne negli antichi l'ornare le porte nelle

pubbliche e nelle private fede con coroni di Roti, e

di frondi. Così Catullo Carm. 63. ver. 92.

( 1 ) Eodem quoque ingrediente menfe tam in regia curiif-

que , atque Flaminum domibus laurea veteres novis lau

rei* mutabuntur.
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Hitc circum fedes late confetta locavit ,

Veflibulum ut molli velatum fronde vireret.

Similmente Luciano in Dial. Meretr. diligenter infpiet

januam , num fertis exornata ftt . Non altrimenti Gio

venale nelia Satira fella :

Ornentur pofles , & grandi janua lauro .

Nelle nozze fi adornava tutta la cala, e fu le porte

fi ponevano corone , e fedoni verdi , onde Apulejo ne*

fuoi turpi libri dell'afìno d'oro , al lib. 4. così lafcib

ferino, la cafa tutta piena di allori , e tutta lucida di

fiaccole ec. (1) E più chiaro Stazio,

Fronde ziirent pofles , & compita flammis .

Da quefti due luoghi due coftumi fi vogliono offerva-

re, l'uno è quello, di cui qui trattiamo; 1' altro è ,

che gli anticni coftumavano , come anche oggidì fi u-

fa, di accender lumi per le vie; e nelle proprie cafe

per fegno di allegrezza ; lo che abbiamo altrove av

vertito. Ora per non dipartirmi dal propofito, aggiun

go ciò, che Giovenale nella mentovata Satira fefta

fcrive contro la poco leale fede , che ferba al marito

la moglie, la quale, appena fono appefi i rami di al

loro fu le porte, che ella rivolge l'animo altrove:

Ornatas panilo ante fores pendentia linquit

Vela domus , & adhuc virides- in limine ramo; .

Per vedere poi, che i novelli crifliani portarono feco per

la comune idea, che di tal cofa aveano, un sì fatto

coflume, bafta leggere Tertulliano nell'Apologetico ,

dove così fcrive , perche in queflo ajjegro giorno non pon-

gbiamo fopra gli ufcj le corone di alloro (2)? ed in un

altro luogo , efee dalla porta coronata di alloro (j) . Pa

re, che quefta coftumanza fia riprefa da Tertulliano .

Di ciò fcrive eziandio S.Gregorio Nazianzeno nella

Orazione in Natalem Domini. Forfè quindi Martino

Eracarenfe prefe occafione di apertamente condannarla

fcrivendo così : Non è lecito efercitare gl'iniqui riti ne'

giorni delle Calende, ed attendere agli ozj gentili , né or

na-

(1) Domus tota lauris obfìta , & tiedis lucida.

(2) Cur die lato laureis pofles non adumbrnmus ?

Ò) ptocedit de janua laureata.
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«are le cafe con alloro , e con verdi rami e? albero. Tutto

auejlo rito è del Gentile/imo (i). Anche le leggi vieta

rono di porre quefte corone fu le potè de' Templi; ma

fi dee intendere del culto fuperftiziofo dato agi' Idoli ;

poiché l'ufo di ornare le porte delle nollre chiefe con

fedoni verdi non fenibra vietato dalli verfì di Paulino,

e di Prudenzio . Vedi fu di ciò Carlo Pafqualio de

Coronis . L' ufo certamente apprelTo noi e innocente ,

fé bene fofle un tempo de' Gentili ; imperciocché que

llo fimbolo di allegrezza , e di Iperanza è indirizzato

al culto del vero Dio. Era empio predo agl'Idolatri

non per fé medefimo ; ma pel fine , al quale era ri

volto. E già, che foffe de' Gentili ed antichiffìmo ,

non conviene dubitare; avvegnaché , oltre le teftimo-

nianze fopraccitate degli feritori, altre ire abbiamo

apertiffime in Euripide , il quale nella Tragedia inti

tolata Gione al ver. 79. così della fua antichiffima età

lafcib fc ritto : Poiché veggo cotefìo figliuolo di Apollo ufei-

re , per ornare te porte dinanzi al Tempio con rami di

alloro (2). Ed al verfo 105. della ftefla Tragedia :

Con rami di alloro e con [agre corone orneremo con puli

tezza gli atrj di Apollo ( 3 ) . Nel qual luogo Giovan

ni Brodeo apporta le parole di Ateneo , coronano le

porte delle loro amate per onore , come fé coronajfero gli

atrj del tempio di qualche Nume (4.). In oltre leggefi

nella Satira 12. di Giovenale, che facendo fagrifizio-

a'Numi nelle proprie cafe fi adornavano con verdi ra

mi di alloro le porte :

Cta*

( L ) Non licei iniquas obfervationes agere drebus Ca/tn-

darum , & oci/s vacare gentilibu: , neque lauro , aut<

viridìtate arborum cingere domos.

(*) O'f» "jS jkjSm/»»-!* Ksf/» yóisr

Tótl ' u; iti iìZ httu.'tex $)| xvKu/Attti ..

SixftiS nt\xSoimii .......

( J7' ....... . XTtftltVl 3x«M5

Stesiti $•' !t)òì% iriltt *s//8*

(4) flQtttUn Sr Txt -?rS t;tiv.iiut §v}-jj; .at» Tt//it -yi-

(ir, »«à«'i»p u ititi $<« in •w»$v{x sip«»B«-/>. Mrrfi.t
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CunBa nitent , longos erexit janua ramos

Et matutinis operantur fejìa lucernis .

Che pia ì Virgilio nel lib. 2. della Eneida raccontan

do l' incendio di Troja fa menzione di tal coftume

«fato da'Trojani . Laonde in perfona di Enea così

favella : {

Nos delubro deum miferi , quibus ultìmus ejfet

lite dies , fejìa velamus fronde per urbem .

Racconta Enea , che in quel giorno infelice andava

no ponendo frondi fu le porte de' Templi nulla pen-

fando al danno, ch'era loro per avvenire. Spiega

Servio le parole fejìa fronde , cioè , quella che dinota i

giorni fejìi-ui , come /' alloro , la oliva , la edera ( I ) .

Dalla quale fpiegazione apprendiamo , che quelle fron

di reffute in corone e fedoni fi ponevano fu le porte

de' Templi per dinotare la fefta , che fi faceva, come

appunto fi fuole apprefTo noi , che conferviamo tale

coftume di ornare le porte delle chiefe con feftoni ver

di di alloro per fegno della fefta, che fi celebra. In

oltre apprendiamo da Servio, che fi ufava anticamen

te l'alloro, la oliva, e la edera, delle quali frondi ,

come abbiam veduto, fi teflevano eziandio le corone

de' Sovrani , e de' vincitori . Io non ragiono pi li innan

zi di quefta coftumanza, la quale venne portata fino

a noi per quella medefima idea , per cui fu incomin

ciata ; imperocché, fé non m'inganno, quello, che fu

detto, badai pub per averne quella notizia', che io

avvifai di porre in mezzo per coloro , che di averla

bramaffero. Ora dunque ponendo fine a quefto ragio

namento, mi piace paflare ad un altro, onde invefti-

gare in oltre la origine di un coftume , il quale par-

mi pocolungi difcoftarfi da quefto , di cui fino ad ora

fu ragionato.

( x ) Q?* fcflos indicai dies , ut laurtts , oliva , tederà ,

C A-



J4Q t)el pianure il mafa »

CAPO VII.

Deli* ufo di piantare il tnajo .

c
Olui , che attentamente confiderà le maniere del

penfare degli uomini per ogni età del vecchio

mondo , conofce ben chiaro, quanto in certe univer-

fali idee fi fieno effi mai Tempre Convenuti . Dalla

qual cofa avvenne, che certi coftumi fono nati tra gli

uomini , e fi fono per lunghiflìme età mantenuti , fé

bene varie nazioni pattarono dal culto del vero Dio

a quello vano ed empio degl' Idoli ; e comecché di

poi nella pienezza de' tempi per divina mifericordia ,

gli Ebrei , ed i Gentili popoli fodero illuminati dal

chiaro lume della vangelica fede di Crifto Signore ;

pure portarono feco molti coftumi primieri . Nata

dunque e {labilità la novella chiefa criftiana , parec

chie coftumanze o riti di religione furono a bastan

za fantificate o dal comando del Signore , al quale

piacque per un modo accomodato al penfamento u-

mano condurre il fuo popolo, o dal rito Ecclefiaftico

nella criftiana Legge , in cui le cirimonie furono ba-

ftevolmente rendure fagre dal fine, al quale fono ri

volte , cioè , al culto del vero Dio . Altri poi o alla

religione*,'non appartenenti, o dall' abufo profanati ,

fi confervarono pretto alle nazioni , e fi confervano

tra noi tuttavia. Di quefta ultima fatta io credo ei-

fere fiato negli antichi , ed ancora durar oggidì V a-

fo , come noi diciamo , di piantare il maio . Ora , {e

io voglio andar dietro alle tracce di quello coftume

per confiderarlo ne' fuoi incominciamenti , potto con

durmi fino a' tempi di Saturno. E già per formare

fopra di ciò un ragionevole difeorfo, non ho meftie-

ro di efaminare, fé Saturno non fotte altro da pri

ma , che un fimbolo degli Egizj per lignificare 1* am-

miniltrazione della giuftizia , e del diritto ; e fé quin

di , venendo gli uomini dalla giuftizia condannati •

morte, fi dette luogo alla favola di credere, che Si-

tur»
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turno fi dilettale di vittime umane , onde la fìolta

gente incominciaiTe a fagrificarne : tutto quello è fuori

del propofi*o mio. Soltanto mi giova offervare dall»

favola di Saturno, che- al tempo, nel quale fi aflegna

ad elfo la età dell'oro, vi era l'amminillrazione di u-

na incorrotta giuftizia . Inoltre ad utile mi torna 1'

avvertire ciò, che fi favoleggia del medefimo Saturno,

cioè , che al fuo tempo era la età florida , e quafi u-

na continua, primavera. La qual cofa certamente non

vuole altro dinotare, fé non fé la placidezza del vi

vere, ed il tempo dell' amminifrrazione della giufH-

zia , la quale accadeva forfè nella (ragione , in cui 1'

Egitto in primavera era tutto coperto di verzura nel

le campagne. Il tempo dell' amminiftrazione placida

delle leggi, e la ftagione gioconda di primavera die

de occafione agli uomini peravventura di formare u-

na idea di maggioranza, e di fuperiorità in colui, il

quale era fopra di eflì autorevole, e da cui potevano

ricevere benefizio. Quindi per rifguardo alla età flo

rida, in cui regnò Saturno , incominciarono coloro ,

che dipendevano dall'altrui comando , e bramavano

di riconofcerlo per fovrano benefico , a piantare de'

rami verdi dinanzi alla cafa di lui per fegno di ve

nerazione , e 'per indizio della fperanza , che aveano ,

di godere fotto di lui un placido e propizio governo,

come goder folevano le genti nel regno felice di Sa

turno. Della qual cofa a' giorni noftri in Italia ne

abbiamo un chiariffimo efempio . Per quanto viene

riferito , il primo giorno di maggio fi fuole portare

dinanzi alle caie de' nobili di Genova un majo ador

no dell'arma di queir ìiluftre Perlònaggio , a cui vien

recato con fuono di guerrieri ftromenti. Ciò, che io

dico , venne fcritto altresì dal Sig. Manni nel fuo

maggio . In Germania eziandio fi fuole piantare il

majo dinanzi alle cafe delle nobili perfone . Ma per

vedere ancora più chiaro, che io non mi diparto da

quella verifimilitudine, che fola in tali cofe fi dee at

tendere , poflìamo conofcere la origine di quefto coftu-

me dalla ftefla denominazione , onde noi diciamo pian'

tare il majo. E' quella una denominazione tratta da'

L%
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Latini , i quaii favellando del mefe chiamato da effi

majits , vollero riferire al tempo, in cui Saturno am-

miniftrava le leggi come fovrano, e rendeva la era

florida e felice . Se vogliamo ricercare negli Egizi la

{ragione, nella quale fi credeva, che Saturno averte

fatto ufo particolarmente di am mi mitrare le leggi, non

dobbiamo perfuaderci , che fia (tato foltanto il tempo

noftro di primavera , e di maggio . Neil' Egitto in

altro tempo ancora era la ftagione felice e. gioconda;

e perciò leggiamo, che il mefe di Febbraio per gli

Egizj era il più dolce, il più ameno, ed il più pla

cido di tutti gli altri . Per la qual cofa avvenne , che

dopo il regno di Saturno, i Giudici nell' Egitto, per

memoria di quella felicità del Saturnale governo , fi

raunarono per giudicare nella fiorita ftagione . Così

gli Europei per la medefima idea , perche nel mag

gio aveano la primavera, in tale ftagione fi ratinava

no per la retta amminiftrazione de' giudizi . E da

ciò nacque , che i Latini nominarono il mefe di mag

gio per rifpetto al regnare di Saturno . Udiamo O-

vidio nel lib. primo de' Faftì , dove va cercando ,

donde fia avvenuto, che quefto mefe foffe chiamato

ma/us. Scrive l'accennato Poeta, che majus fu detto

a majoribus , cioè , per que' Maggiori , che furono Ro

molo, e Numitore, i quali diedero le leggi in tale

ftagione, ed amminìftrarono la giuftizia rendendo il

regno felice non meno peravvenrura di quello di Sa

turno . Quindi , ficcome majores furono detti da' Lati

ni a majeftate defcritta nel medefimo luogo da Ovi

dio ; COSÌ majus maggio fu detto a majeftate , & a ma

joribus , i quali governavano la Repubblica . Ed ecco,

che qui fi fcorge il coftume di piantare il majo , che

non fu altro, che il piantare dinanzi alla cafa di co

lui , eh' era riconofeiuto come padrone e giudice , al

cune verdi piante in fegno di riconofcerlo per mag

giore. Noi Italiani, tolta la parola fteffa da' Latini ,

abbiamo detto piantare il majo, cioè, piantare un ra

mo verde per riconofeere alcuno per fuo fovrano e

Signore. La voce majo è fatta da majus, e lignifica

appunto quel ramo di albero, che fi fuolc piantare ,

co-



Lib. 11. Caf. VII. 143

come diremo. Ora per vedere fempre piti chiara la

origine del coflume , di cui parliamo , conviene leg

gere Macrobio nel primo de' Saturnali, al capo il. ,

e Plutarco nella vita di Numa Pompilio, dove efpon-

gono le varie opinioni fu la denominazione del mefe

di maggio . Balla a me però quella prendere , che

mi fembra a baftanza acconcia, e che più quadra al

proponto, di cui favello, quale è quella da noi efpo-

fta. Io qui però non mi fermo; ma paflb oltre ad

ofTervare , che quello coflume fu affai ampliato ; e che

fu tale idea di inoltrar fegno di rifpetto , di riveren

za, e di fperanza verfo il maggiore col piantare di

nanzi alla cafa di lui una o più piante nelle calende

di maggio, fi mutò alcun poco la maniera di ufare

quella coftumanza fenza molto variarne la lignificazio

ne . E per vederne un veftigio non ofeuro, bafta leg

gere ciò , che preferive 1' eterno Signore a Mose

luel Levitico al capo 23. Tra le fede comandate al

popolo lfraelitico fi legge quella de' Tabernacoli .

Tare, che il modo di prefcriverla fofle un volere in

fimi re il popolo Ebreo di quella venerazione , ch'egli

aver dovea verfo il fuo Signore , da cui ebbe e fpe-

rar poteva a mille i benefizi • Per gì' Ifraeliti , che

videro forfè in Egitto dinanzi alle cafe de' maggiori

una o più piante per fegno di riverenza, e di fperan

za , molto fu opportuno il comandargli , che dopo la

ricolta prendeflero delle piante e de' rami fronzuti ,

e li piantaflero a foggia di padiglioni per celebrarvi

dentro la feda al Signore . E' vero , che una tal fe

lla fu comandata per memoria , che il Signore fece

abitare né" Tabernacoli ì figliuoli d1 Ifiaello ( 1 .) , dopo

averli fatti ufeir dell' Egitto ; ma il farli appunto a-

bitare in limili luoghi tefluti, dirò così, di rami ver

di e di (rondi per ricordanza della dipartenza dall'E

gitto, fu un modo di far loro conofeere, che piantar

doveano que' rami per fegno di riverenza e di fpe

ranza verfo un loro maggiore , e di un maggiore di

sì gran conto, quanto e Dio fopra gli uomini. Ed in

ist-

(■1) habìtare ftetrit in Tabernacoli! filios Ifratì.

s~
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fatto, dopo le parole, con le quali comanda tal fefta,

foggiugne, Ego dominai Deus vejìer , io fono quegli ,

che ve lo comanda, fcjno quel Dio, che dovete rico-

nofcere per voftro Signóre . Certamente fembra , che

non fia fenza fignificazione il fare , che ufciffero gì'

Ifraeliti dall' Egitto nella verde (ragione ; perchè a-

veffero agio di formarvi con rami frondofi le proprie

abitazioni , le quali facevano fenza dubbio ritratto di

quelle , che ufavano gli Egizj , quando fi raunavano

i loro maggiori per amminiftrar le leggi , e la giuffi-

zia . Non è la prima volta, che Dio voiefle ammae-

iìrare il fuo popclo con quelli fegni efterni , a' quali

«ra avvezzo . Soltanto con la eterna tua fapienza

{iroibiva , che quello facevano gli Ebrei , non lo

aceffero al modo degli Egizj , i coftumi , ed i riti de'

quali erano ordinati al culto de' falli Numi , Per la

qual cofa vietò loro nel Deuteronomio al capo 16.

ver. si., che non piantaflero bofchetti, o albero al

cuno dinanzi all'altare al nome di lui confecrato. E-

ravi quello ufo negli Egizj , e nelle altre gentili na

zioni di piantare verdi piante per fegno di venerazio

ne dinanzi agli altari de' loro Numi. Laonde , perchè

non cadefTero gli Ebrei nella Idolatria , proibì loro

quefto manifefto collume nel rito fagro, ballando fol-

tanto , che nella fefta de' Tabernacoli averterò un ta

cito ammeftramento di quella venerazione , che aver

doveano pel loro Signore . Ed in vero, le il popolo

Ebreo non forte flato si facile alla idolatria pel com-

merzio avuto cogli Egizj , non gli avrebbe forfè proi

biti quegli ufi, e que' riti, ch'erano come fegm e-

fterni di riverenza e di culto. Ritenne le vittime, il

facerdozio, le luftrazioni ; ma fempre ordinate in mo

do, che non poneffe gli Ebrei in facile occafione di

cadere nella idolatria. E che fia vero, parmi di ve

derlo chiaro nella Genefi al capo si, ver. 53. dove e

ferino , che Abramo pianto un bofeo , ed ivi invocò il

nome del -Signore Iddio eterno (1) . Era quefio un co-

ftu-

( 1 ) pUntavit lucani , & invocavit ibi nomea Domini

Dei aternì .

/
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ftume delie genti , come abbiamo poco* innanzi ac^-

Cennato, di piantar arbori in guifa di bofchetto , e ili

venerare colà i loro Numi . Per la qual cofa ciò , che

qui fece Abramo , fembra contrario a quello , che co*

manda il Signore nel luogo fopraceitato del Deutero

nomio, non pianterai alcun bojco , e niun albero dittarti

Z/' alC altare del Signore Iddio- tuo ( I ). Per ifpiegare

quello luogo, conviene fi ofTervi diligentemente j che

non vi era ancora la legge Mofaica, ed in oltre, che

Àbramo indirizzava il culto al vero Diq, tuttoché ri-

teneffe il modo delle genti . Così comandò il Signore

ad Abramo , che fagrificafre vittime umane, il quale

era- un rito degl'idolatri; ma lo comandò fottanro per

far prova della fedeltà di lui, e perciò', qualora vide,

che Abramo era pronto in venerazione del fuo Dio dr

obbedire al comando, glielo vietò. Ora io in tal guife

fpiego il luogo predetto della Genefij rigetrandu quella

fpiegazione , che alcun altro reca inmezzo, cioè, che*

Abramo piantaflé quel bofchetto- o per memoria delle

cofe operate, o per far ombra al 'pozzo , che aveva'

comperato-. Ho per mia ragione chiare le parole , che

freguono , ed invocò ivi il nome dì Dio eterno . E di pur

la mia fpiegazione viene confermata da- c:ò, che qui'

oflerva il Vatablo. fignifica , die' egli , che Abramo di

nuovo- inflitti) il culto di D:o per dar teftimonio d°lla

fua gratitudine ( 2 ) > e ciò fece ivi , dove piantò il bofl

co. Di. tutto quello > che ho fin qui oflTervatofu que»

fti luoghi delle fagre lettere, li trae argomento dell'

ufo, che vi era anche nel rito (agro predo a' gentili

di piantare dinanzi ai templi, ed agli altari degli Dei

certe bofeaglie di verdi rami per fegno di venera/, one

e di culto. Lo che forfè nacque, come abburn divifa-

to, dal modoj con cui regnò Saturno creduto un Dìo

dalla cieca gentilità . Qjello ufo o rito fi an.lò alcun

poco- mutando^ poiché non folamente folevano pianu-

Tomo li. K- re

(. p) nom plantabis iucum , & omnem- arborem juxta al

ture domini Dei fui .

( z ) Significat , Abrabamum dt integro injlituijfe eultum

X>tiy quo J'uam:gratitudirtem ttft.it/im facete!-.
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re arbori , o verdi rami nella maniera fpiegata ; mi

ancora ii portavano in mano nella celebrazione di

qualche £fta. Tefeq, per teftimonio di Plutarco nella

vita di lui, incomiiicio la feda detra Ofcoforia (a),

nella quale alcuni giovani nobili fcelti da ogni Tribù

correvano dal tempio di Bacco fino a quello di Miner

va portando in mano tralci di vite carichi di uva, e

chi primo giungeva alla meta , reftavà vincitore , e

riportava il desinato premio. Era quella una feda ce

lebrata in onore di Bacco, e di Pallade; per lo che,

non (blamente , perchè il vino era fagro a Bacco; ma

perchè ancora que' verdi rami fignificavano venerazio

ne e culto verfo i due Numi , li tenevano in mano .

Così eziandio in onore di Apollo fi portava in mano

ìin ramo di oliva, o di alloro , e fi poneva dinanzi

alle porte del Tempio. Bada leggere Euftazio , e V

Autore dell'etimologico per efleme perfuafi . Era

quefta fefta detta Pianepfia (b). Il ramo, che pone-

vafi dinanzi al tempio chiamava!! Ire/ioni (e), per

chè era di oliva, o pure di lauro . A quefto propos

to è affai bello ciò, che fcriffe Aristofane nella Com

media intitolata la Ricchezza , dove nella feena fe

conda dell'atto quinto il giovane deride la innamora

ta vecchia, difeoprendo ed additando con un fufcelli-

fco, che teneva in mano, le grinze ch'ella avea fui

volto ; ma difdegnofa colei non voleva , che le approffì-

jmaiTe quella face. Cui facetamente rifpofe Cremilo:

Dice bene alla fé , perchè fé indoffo

Una fola fcintilla a lei j' appicca ,

Come una rama tPolivaJlro vecchia

L' abbrunerà . . ....

Queìla rama d'olivaftro era quella, di cui parliamo,

cioè, quel ramo, ch'era flato per un anno inteto di

nanzi al tempio di Apollo, che fi chiamava Irefione .

Vedi la mia annotazione fui luogo citato di quefta

Commedia da me tradotta . Dice il mentovato Eufta-

zio , che quefto ramo collocavafi anche fu le porte di

coloro, che lo aveano piantato dinanzi al Tempio.

Ma

(/») O'rxsQÓfnt . (£) lIvxrt^iK . (e) Eiftrtitr i» •
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Ma ciò fi facea dopo la fetta. Due cofe fono degne

di offervazione in quello rito : l'una è di porre il

ramo verde dinanzi al tempio di Apollo per legno di

riverenza e di eulro: l'altra di porvelo per impetra

re dal Nume felicità e benefizio . In fatti la fperan-

za di ottenere grazia era lignificata nella verde pian

ta ; onde eziandio i fupplichevoli , come abbiamo

notato altrove , folevano con verdi rami in mano pre

gare. Che fofTe un modo quello dalla gente appli

cante ufato, lo raccolgo dalle parole (tette dell'auto

re dell'Etimologico, dove parla dell'accennata feda,

fi poneva , poi', die' egli , dinanzi ad Apollo il verde ra

mo per fegno di preghiera ( l ) . La voce icefsìa ( a ) a

baftanza fpiega , che quel ramo piantato fignficava

preghiera . Dalla qual cofa vien manifefto altresì , che

non errai dicendo nel fine dell'antecedente ragiona

mento, chequefto cortame di piantare il majo , quan

do fé ne ricerchi la origine k fi feopre chiaramente

non effer molto da quello diverfo , per cui folevano

gli antichi , e noi tuttavia fiamo l'oliti di porre fu le

porte de' Templi , odi altro pubblico luogo , dove fi ce

lebra feda, corone o fettoni di alloro, odi altre foglie

Verdi ■. Il piantare rami fronzuti, dinanzi agli altari, O

dinanzi i loro templi ne' gentili, il fare fagrifizio o

fetta a' Numi in certi bofehetti , che chiamano i La

tini lucos ) l'appendere corone di lauro, o di oliva fal

le porte fimilmente de' templi, il portare verdi rami

in mano nell'atto di fupplicare, tutto facea fimiglian-

za alla età di Saturno, alla felicità del fuo regno, al

tempo di promulgare le leggi , al raunarfi de' Giudici

nel più ameno e fiorito mefe dell' anno » Il firhbolo

poi della cofa fu tutto di venerazione e di fperanza ,

onde la corona era prefa per fegno di maeflà e di

grandezza , e per premio di vittoria ; e le cofe verdi

per fegno di fperanza, e di preghiera* In quefta idea

convennero gli uomini , i quali poi mutarono alcun

poco il modo del coftume ; ma non granfatto la li

gnificazione. Veggiamo fino ne' tempi , ne' quali frette

K -2 tta

(_ I ) "Oforn Jstj Ìkk!-.* t^T A'to'*»»» ■

( a ) ÌHiti'tt è
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tra noi il Redentore dell' uman gmare , che iti qtfe*-

fìa medefima idea convenivano gli uomini ; perche:

già quegli Ebrei, i quali, mirando i prodigi di Crifto ,

lo riconofeevano per loro Signore e maeftro, quando

nell'entrare in Gerulalemme parlava per le vie, cor

revano e tagliavano degli alberi verdi , e li ponevano

nella ftrada, per la quale egli parlava in legno di ve

nerazione e di trionfo non foto ; ma ancora per in

dizio fupplichevole , onda fperavano di averlo propi

zio . Non dubito , che quella fpiegazione mia non

debba frmbrare molto piti acconcia di quella , che ne

fa il Munflero, il Grò-zio, ed altri Critici , i quali

♦ piegano, che gli Ebrei con ciò voleflero riferire alla

fella de' Tabernacoli , della quale abbiamo parlato .,->

Portavano i verdi rami , (tendevano le veflimenta per

terra, onde accompagnare con trionfo Gesti; il quale

cortame era già praticato per fegno di onore . Cle

mente Aleflandrino tra gli altri onori , che venivano

farti a coloro, che vincevano ne' giuochi Circerifì, di

ce, che uno era quello, lofparger delle fronti. Sparge

vano fiori e frondi per le llrade dove paflava il vin

citore, la quale ufanza dura ancora tra noi. Anche

le vellimenta fi Rendevano per le vie , per le quali

paflava qualche Pugnalato personaggio, della quale co

stumanza altresì alcun veftigio noi ferbiamo ponen

doli fotro a' piedi , dove fiede o cammina ragguarde

vole perfona , de' tapeti. Dell'ufo antico ne abbiamo

chiaro i'efempio nell'Agamennone di Efchilo , dove

Ha fcritto, coprire il fuolo della ftrada con iflrati ( l ).

E Plutarco di Catone Uriccnfe racconta , che getta

vano le veflimenta a' piedi di lui per dove cammina

va. Era quello certamente un fegno di venerazione e

di trionfo. Che più chiari efempj ne vogliamo? Quan

do fu eletto Re d' Ifraello Jeu, come fi legge nel lib.

4. de' Re, al capo p. ver. 15. gettava ognuno il pro

prio veftimento lotto a" piedi di lui. Era dunque una

maniera quella ufita di venerazione non altramente,

ohe quella dello fpargere fiori e fiondi per terra . Co

si fece per fegno di allegrezza e di trionfo Simone

Mac-

( 1 ) fiht xi\A'$« tfmtnrM «ittir/Mr/r •
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Maccabeo, quando acquiftò Gerufalemme , ed efpu*

gnò Gazara. La cofa è narrata nel libro primo de*

Maccabei al capo 13. ver. 51. Non nego, che alcun*

fiata quello coftume non avelie rifguardo alla feda de1

Tabernacoli ; ma fempre però era per (ìmboleggiare

la venerazione e la fperanza , che aveano verfo l' eter

no Dio • Laonde Giuda Maccabeo non meno , come

abbiamo nel lib. 2. de' Maccabei al capo 10. , nella fe

lla , che celebrava per avere riacquiftato il Tempio,

e la Santa Città, fece portare verdi rami e palme in

mano per riverenza e culto di quel Signore, qui prof'

peravit mandare locum . Ma per avere ancora un più

forte argomento di ciò, che io ragiono , conviene leg

gere le parole dell1 Apportalo Giovanni , eh» Hanno

ìcritte nell' Apocaliffi al capo 7. Defcrive egli quella

immenfa moltitudine di gente , che di ogni nazione

raccolta flava dinanzi al trono , ed in prefenza dell'

Agnello. Dice, che quella era tutta veftita di bian

che velli, e con verdi rami di palma in mano . Era

tutto quello per rifpetto a' (imboli , ne' quali conve

niva la idea comune degli uomini , riconofeendo le

velli bianche per (imbolo della innocenza , ed i verdi

rami per (imbolo della venerazione verfo il divino A-

gnello, in onore di cui aveano ottenuta la vittoria.

Se a quefle mie oflervazioni fi fa ragione , poflb aver

animo di dire , che non è d'approvarfi il parere del

Grozio, il quale (opra il capo ventuno di S. Matteo,

al ver. 9. fcrive , che il rito di portare i rami , caste

molti altri coftumi , pare fia pervenuto a' Greci dalli Giu

dei ( 1 ) . Quello è un giudicare delle cofe leggiermen

te, e lenza penetrarvi dentro. Io ho detto altre vol

te , ed ora lo ripeto, che né gli Ebrei da' gentili,

ne i gentili dagli Ebrei prefero i coftumi ed i riti,

che dagli uni , o dagli altri di effere flati prefi han«

no fembianza. Vennero ufati dagli uomini per quel

la comune idea , che aveano delle cofe atte a fimbor

leggiare ciò , ch'effi intendevano. Apporta il Grozio

il teAitnonio di Clemente Aleflandrino , il quale da

K 3 ciò,

( l ) titus ramos portandi , ut multa alia, videfur a Ju,

dais ad Gracat pervtmjft ,
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ciò , che fcrive Orfeo, afferma che appreffo i Gentili

li tifavano i rami verdi piantati dinanzi a' templi ,

ed agli altari quando fi preftava culto di religione a'

Numi . Di n ìi 1 Grozio ci pone innanzi il coftume

degli Atenielì di celebrare la fella d«tta Ofcoforia (a),

della quale abbiamo fatta menzione . Tutto è vero,

ina qurtli cofhimi , e quelli riti non erano da' Greci

ufan , perchè gli avellerò prefi dagli E:>rei. Vi erano

già prima, che il popolo israelitico forro la condotta.

di Moie ufcitTe dell'Egitto . Che maggior prova di

ciò lì porrebbe addurre , che il comando medelimo,

che dà il Signore agi' I Traditi nel Deuteronomio al

capo 16. dicendo, non punterai alcun bofeo , e num al

bero dinanzi all'altare del Signore Iddio tuo. Eravi dun

que prima qnefto coftume ne' gentili , e feguì ad ef-

fere di poi nelle nazioni , che vennero ; ne fi pub

dubitare, che gli Egizj non 1' abbiano portato feco

quando andarono a piantare la Colonia Ateniefe . Ed

in farro non per altro diede tale comandamento al

popolo Ebreo il Signore, fé non perchè elTendo fiato

avvezzo al coftume dell'Egitto, non cadeffe nella i-

dola! n a . Ma di ciò ho detro poco innanzi a baitan-

za . Ora mi conviene difendete a favellare più da

preiTo di quefìa loftumanza di piantate il majo rima-

fta tra noi nella gente di villa , Si chiama in noftra

lingua majo quel ramo di albero, che piantano 1 con

tadini nell'entrare del maggio dinanzi alla cafa delle

loro innamorate. Majo propriamente fi chiama l'al

bero detto Alpe; ma favellandofi a propofito di que-

fto coflume, fi chiama majo quel ramo verde, che &

pianta, avendo tolta quefta voce, come 10 credo, da

Latini , i quali chiamano majus il mele , in cui lì ufa

quello coftume per le ragioni addotte . Argomento di

ciò fa, che quello ufo dalla voce latina majus è chia

mato majuma , come li può vedere nel libro intitolato

Flos Italica Lingua del ivlonofini , car. 407. Majuma

però fi dicea anche da' Latini quella fella, che face

vano i Romani nel mefe di maggio , in cui fi get

tavano nuotando nel Tevere, ed a feconda andavano

fino
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fino ad Oflia giuocando nell'acque. Di ciò fi ritrova

fatta menzione nel codice Tcodofiano . Il Sig. Man-

ni nel fuo maggio favella più a lungo dell'albero

majo, e del ma/urna, del quale a me giova l'oltanto

di aver fatta parola a quello nofiro propofito . Dalla

voce majo fi legge farro nel Vocabolario, della Crufca

il verbo ammajare , che vale ornare di rami fronzuti.

Ora io feguendo la conghiettura mia non crederei po

terli porre in dubbio , eh' effondo tolta la voce majo

dalla latina majus per le cole dette di l'opra, non in

quello quel colìume, di cui parliamo , ch'era- altresì

degli Antichi , i quali ufati erano di piantare ver

di rami dinanzi alle porte de' loro maggiori e pa

droni per rifguardo il tempo del filice regno di Sa

turno fecondo le ragioni mentovate; e dinanzi a' tem

pli de' loro Numi per arto di religione. Ma. per ve*

dere, che quello (ledo coflume , che hanno ora i con

tadina di piantare un ramo verde dinanzi alle porte

delle loro innamorate , ave.ano eziandio anticamente i

gentili , balla leggere il luogo già altrove citato di

Ateneo, dove dice , coronano le porte delle loro amate

per far ad effe onore , come fé coronaff'.ro le porte del tent'

fio ài alcun Nume ( 1). Nelle quali parole avvertiamo

due coffumi poco difTomiglievoli , e quali dilla medefi-

ma fonte derivati. 11 primo è quello,' di cui prefente-

mente parliamo, di piantare un ramo verde dinanzi

all' uf. io di colei, che fi ama : il fecondo e quello ,

di cui abbiamo nell'antecedente ragionamento parla

to , di ornare le porte de' templi degli Dei con verdi

corone, o fedoni. Del primo favella Tibullo nella E-,

legia 2. del l'b. primo, con quelli verfi :

TV meminiffe decet ame plurima voce peregi

Supplice , auum pofli florea ferta darem .

Dove fi dee avvertire , che gli amanti Q piantavano

un verde ramo dinanzi all'ufcio dell'amata dórina: , o

ponevano una verde cortina, che portavano incapo, fu

la foglia, o l'attaccavano àa'la porta, come offerva

K 4 Gaf-

(i) ?S0se»i<n J» t«'c -PV t'jsof'rw S-u'po^ • li'tw •ni* 1? \<£

» f it f x*^«ire{ «Xiftf S'è» tu' ■&?s'$up« jipxnaV;» soif .
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Gafparo Sagittario de Januis veterani capo 57. ti. 13.

Al qual propofito appartiene quello, che dice -Ovidio

de Atte amandi .

Pujìibus & dure precibus blandire puelìte ,

Et cafiti demtas rmine pone rufus .

É nel lib. 1. de remedio amari; :

Ejfice noBurna frangatur janua rixa ,

Et tegat ornai as multa corona fores .

Finalmente Catullo, per non citar altri, carm. 5*

Mihi janute frequente! , mihi limina tepida ,

Mihi floridi; corollis redimita domus erat .

Tale appunto è T ufo de' contadini di piantare il ma-

jo , cioè , un ramo verde dinanzi alla porta della inna

morata , o pure di appe-nderlo all' ufeio medefimo.

Ciò, che io dico, fi conofee manifeftamente dal mo

do proveibiale , che abbiamo in noftra lingua, onde fi

fuol dire, aypkcare il ma/o ad ogni ufeio, e vuole li

gnificare , innamorar/i di ogni femmina . Quello fteiT©

ufo, che anche oggidì nella gente villereccia rifilane.,

fi pratica per onorare la perfona , per feegno di ono-

V («), come dice Ateneo , e per culto delNume,

che prefiede agli amori, come Io fleflb Ateneo affer

ma. Per la qual cofa non fi pub dubitare, che queft»

cofiume di piantate il majo non venga da una coftu-

nianza gentile, la quale nacque da cib , che fi favo

leggia del regno felice di Saturno . Dal quale incomin-

ciamento ampliatoci l'ufo, per rapprefentare la prima

florida età Saturnale , fi faunarono i Giudici nel più

bel rriefe deli' anno, cioè, nel maggio per amminiftra-

re. gmftizia. Quindi avvenne altresì, che i-Fdatoli pian

tavano verdi rami dinanzi agli ufcj de' loro padroni in

fegno di riverenza, e di fperanza . Indi s'accrebbe il

cofiume, e fu trafportato al culto ed alla venerazion*

de' Numi piantando verdi rami dinanzi a' templi , e

facendo de* bofehetti chiamati da' Latini luci, per gli

efercizj di religione , o pure ponendo corone fu le por

te «U* templi medefimi, ed ornando con ghirlande ,gli

altari ed i Simulacri degli Dei. Finalmente fu rivolto

ad onorare le innamorate riguardandole feioccamente

qua*
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i Dive • Laonde dinanzi alV'ufcio , e full'ufcio

efimo H pofero corone e verdi rami. E' maravi-

\l vedere, che per una antichiflìma idea (ino a

^e noflre età fia pervenuto tale coftume di piau-

il majo, il quale fenza dubbio non e diflimile da

1 vecchio gentile , che fino ad ora fu defermo.

l metro fine al mio ragionamento per inveftigare

origine di quefta coftumanza. Altri potrà peravven-

3. dire a quefìo propofìto molto più di quello, che

non ho detto, e difeoprire meglio, donde fia nato

: coftume , onde io almeno di quello andrò conten

di aver altrui aperta la via di produrci in mezzo

certe ed accurate offervazioni .

 

CA.
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CAPO Vili.

Dell'ufo di mangiar l'Agnello nella Pafyua.

NOn t malagevole il ritrovare la origine dell' ufo j

che tutravia ù conferva tra noi, di mangiare 1'

agnello nelle fede di Pafqua . L'ufo antico degli Ebrei

parso fino alle noflre età infieme con la fedi. Ora ef-

fendo ciò per fé manifrfto, cofa' degna non è dell'o-»

pera il confumar le parole nell' efpor la cagione, pep

cui vi fia quefto cofhime tra noi . Prezzo dell'opera

parmi effere più torto l' inveftigare più accuratamen

te, che non fu fatto , perche vi foffe tale coftuman-

za preflb agli Ebrei nella celebrazione della feda paf

quale . Fu quefto un comando del Signore dato al po

polo Ifraelitico, come fi legge al capo 12. dell' Efo-

do. Ora per conofeere per quale cagione l'eterno Dio

abbia voluto, che gli Ebrei mangiaffero P agnèllo nel

la fella predetta , conviene efporre alla diftefa. l'accen

nato comando. Quando al divino Signore piacque di

togliere dalla fchiavitù dell'Egitto il fuo popolo elet

to, acciocché fatto libero gli orrerifle facrifizio ,- mol

ti prodigi furono operati per mano di Mosè, e di A-

ronne, onde l'oftinato Re degli Egizj fi perfuadefTe,

ch'era quefto deliberato volere del vero onnipotente

Dio, che di là ufeifle il popolo Ebreo . Ma , poiché

la ordinazione del fuperbo Regnante non fi piegava ,

adoperò il Signore l'eftremo gattigo , dopo il qua/e

lafcib ufeire gli Ebrèi . Prima dunque, che fi compiei-

fé lo fdegno del Signore fu l'empio Faraone , furono

avvertiti Mosè, ed il fratello diluì , che raunaffero il

popolo, e gli diceflero, che il giorno decimo di quel

mefe, che allora correva , prendelfero per ogni fami

glia un agnello di un anno, il quale non averte im

perfezione alcuna o macchia; e che nel dì quattordi-

cefimo lo fagrificafJero , e col fangue bagnaflero le

porte delle loro abitazioni ; ed inoltre , che dopo aver

lo fagrificato lo mangi afferò in quella notte ftefla ,

man-
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mangiando infìcme dell' erbe amare , e del pane non

fermentato. Indi comandò, che gli prefcriveflero il

modo di mangiarlo, cioè, arroftito fenza lafciar parte

alcuna cruda, o cotta con l'acqua ; e di mangiarlo

tutto, cioè, capo, piedi, ed intefìini ; fìcchè niuna

parte ri manette fino alla matrina, e fé alcuna ne fof-

ie rimalta, l'abbrucialTero ; che mangiandolo teneflero

cinti i lombi , avellerò i calzari ne' piedi , ed il ba

ffone in mano; e che lo mangiaffero predo. Appreffo

queflo, fpiego loro cofa volea fare. In quefla notte ,

dìfle, farò morire nell' Egitto tutti i primogeniti, e

paffando per le contrade Egizie 1' Angiolo ftermina-

rore, dove vedrà col fangue dell' agnello bagnare le

foglie della abitazione piffera oltre , ed a voi non

nuocerà il galìigo. Quindi il Signore chiamò quefla

opera, che volea fare a benefizio degP Ifraeliti , Paf-

qua cioè Pstf-igg'o, lignificando il paflar dell' Angiolo

flerminarore dinanzi alle cafe degli Ebrei fenza offen

derli , e recando eflerminio a' primogeniti degli Egi-

zj . Ecco la origine di mangiare l'agnello nel tempo

di Pafqua celebrata ogni anno in memoria di quello

prodigio operato da Dio contro il popolo dell'Egitto .

Ora conviene diligentemente offervare la cagione, per

la quale volle Dio, che gli Ebrei mangiaffero 1' a-

gneilo più toflo, che un altro animale, e perchè egli

abbia prelcritte tutte le altre efpofte cirimonie di

mangiarlo. Non dee crederfi , che ciò foffe fenza la

fua lignificazione ;■ e fé bene io vegga, che gli Spo

ni tori delle lagre lettere non la offervano , come do-

vrebbono, pure giova offervarla. E di vero , quando

fi confideri , che Dio Signore facendo ufeire dell'Egit

to il fuo popolo, voleva infieme di (toglierlo da que'

coftumi gentili , ch'erano negli Egizj , fi feorge im

mantinente, che quanto comandò agli Ebrei fu tutto

oppofto a quegli ufi ed a que'rm dell'Egitto, ne'qua-

li particolarmente vi era pencolo, che gì' Ifraeliti

avvezzi a quella focietà cadeffero nella idolatria e

nella fuperfbizione . La ftoltezza degli Egizj denfa da

molti fenttori fu tale nel culto di religione, che per

duto il primiero innocente lignificato de' fimboli , ven

ne-
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nero alla pazzia di adorare come Nomi i medeGmi

(imboli . Lo fparavierc , la upupa , il Drago , il Coco-

drillo, l'Ippopotamo, il Pilone, il ferpente, l'.inguil-

la, lo Scarafaggio, la Ibi , la cicogna, la Incerta, il

Leone, la capra falvatica, il montone, il capretto ,

il Bue, ed altri animali, per finirla, ch'erano fimbo

li, dalla forfennataggine Egizia ebbero culto e vene

razione. Ne fi prenda alcuno di ciò maraviglia ; poi-

che , s' e vero quello, che fi ritrova fcritto, fino le

cipolle erano adorare . Tra gli altri animali , non il

può dubitare, che non adorauero il bue, il capretto,

C l'agnello, i quali di poi furono anche creduti atti

al fagrifizio nella legge Mofaica ; imperciocché ne ab

biamo una prova chianflìma nell'Efodo al capo 8. al

trove citato , dove Mosè a Faraone , il quale gli

permetteva, che dando in Egitto fagrificafle al Ino

Dio, rifponde, non puote ciò farfi i imptreiocebì le co/i ,

che fono abbominate degli Egizj , noi facrifieberemo al Si

gnore Iddio noflro : eh; fé offeriremo in vittima quelle

cofe , che gli Egizf adorano , ci lapideranno ( i ) . Ed

in fatto 1' ariete era un fimbolo degli Egizi molto

venerato e tenuto in pregio qual Nume . Neil' inco

minciare di ogni novello mefe fi cooduceva in pom

pa r animale , che lo rapprefentava , e fi facea fella.

La maggiore però era quella nelP Equinozio di pri

mavera , quando il Sole entra nelP ariete . ,Per co-

nofeere chiaramente la cagione , per la quale volle

Dio, che gli Ebrei mangiapere l'agnello nella guifa

predetta , dobbiamo cfaminar bene quella feda Egi

zia, e vedremo, che quello, che fecero gli Ebrei per

comando del Signore , era oppofto al rito degli Eigi-

zj , e tutto riguardava alla derilione della loro fella .

Davanti al plenilunio dell' Equinozio di primavera

noli' Egitto fi facevano grandi apparecchi nel giorno

fedivo, che fi avvicinava. Di poi il giorno quattordi-

cefi-

( i ) non potefl ita fieri : abominationes enim JEgyptio.->

rum immolabimus Domino Dea noflro : quod fi maEla-

vtrimus ea , que colimi JEgyptii ; corani eis lapidami

nu ebrumt .
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cefirno cri quello della gran feda , in cui tutto il po

polo (lava in fomma giocondità , ornava ognuno la

propria cafa di corone, e di verdi frondi per fegno

di allegrezza, e di fperanza di un anno propizio . In

quel dì fi conducea 1' ariete tutto adornato di fiori

per le pubbliche irrade per (imbolo , che il Sole en

trava in quel fegno celelte , tutti adoravano quell' a-

rimale , tutti gli porgevano incenfi e venerazioni .

Ora piacque al Signore , che gli Ebrei per rifguardo

a quella fetta, il giorno decimo del medefimo mefe

{irendeiTero un agnello , ed un capretto ( i ) , perchè

' uno e l'altro era adorato dagli Egizj , e lo rifer-

baiTero fino al giorno quattordicefimo. I Critici fagri

varie fpiegazioni pongono in mezzo per dichiarare

quale fotTe la cagione , per cui volle Dio , che dalli

dieci fino ali i quattordici teneflero gli Ebrei apparec

chiato T agnello. Lo fpiegamento però più ragionevo

le effer mi fembra il dire, che ciò abbia comandato

il Signote per rifpetto alla fefta degli Egizj, in cui

umilmente precedeva l' apparecchio , per «r conofcere

agli Ebrei , che venendo ad effì comandato di fagri-

ficar poi, e di mangiare l'agnello, voleva che la E-

gizia fefta foiTe abbominata. In fatti, a ben confide-

rare, tutto tra per rifguardo al collume degli Egizj .

Così fu il volere, che l'Agnello fotte fagrificato nel

giorno (ledo , in cui il popolo dell' Egitto lo condu

ceva per le vie con tanta pompa e con tanta religio

ne . Se noi ci faremo più avanti , ed oflerveremo i

modi prefcritti da Dio, vedremo, che tutto è oppo-

flo al colìume degl'idolatri , ciò facendo per tener lon

tani gli Ebrei dalla idolatria, alla quale aveano faci'

le la inclinazione pel commercio co' gentili . Coman

da il Signore , che nulla mangino di crudo del fagri

ficato Agnello , non ne mangierete alcuna patte cruda

( a ) . Ecco un altro comando oppplìo all' ufo Egi

zio. Nelle fede di Bacco celebrate con tanta pompa,

e che poi ad altre nazioni paiTatono , era folenne ,

come abbiamo veduto ragionando de' Baccanali , il

maa-

( I ) juxta quem ritum tolletis & hitdum .

( 2 ^ ito» comedclii e» e* cr«dnm quid.
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mangiare le carni crude delle vittime fagrificate . Li

Omofagia (a), cioè il mangiar carne cruda , era una fe

da di Bacco, di cui oltre Euripide nelle Baccanti fa

menzione Arnobio, Clemente Aleffandrino, e Pruden

zio, il quale contro Simmaco così fcrive :

Baccbo caper omnibus aris

C<editury & virides difcindunt ore chelydro;

Qui Bromium placare •uolvmt ....

Anche Giulio Firmico , e Plutarco fcrivono di que

llo coftume , il quale certamente nacque negli Egizi

con la fefta di Bacco, e pafsb di poi ad altre gentili

nazioni . E perciò dicemmo , che la Omofagia fu an

che dell'età pofleriori. Comanda inoltre il Signore ,

che mangino l'agnello non ledo ; ma arroftito . La

qual cofa altresì non deefi creder priva della fua fi-

gnificanza . Qui non meno volle dare un precetto op-

pofto al coftume Egizio. S'è vero , che gli Ateniefi

erano una colonia degli Egizj , non fi pub dubitare ,

che con la idolatria non veniffero eziandio i loro co-

ftumi , ed i loro riti di religione in Atene . Or dun

que dagli Ateniefi, come fa l'Autore della ftoria de'

Cieli, polliamo noi pure far argomento dell'ufo e del

rito Egizio. Gli Ateniefi quando facevano fagrifizio

alle Ore, cioè, alle Stagioni (la qual cofa aveva fi-

miglianza fenza dubbio all'Horo degli Egizj ) non ar-

roftivano ; ma Iettavano la carne di quelle vittime,

che mangiavano. Né mi voglia alcuno opporre, che

qualora fia vero, che gli Egizj adoralTero gli animali,

vero ancora efler dee , che di e(Tì non mangìalTero ;

onde è fcritto, che Pitagora portò dall'Egitto il co-

Rame di non mangiar carne di animali per la trafmi-

grazione dell'anime, penfando , che le anime degli

uomini in quelle degli animali pafTafiero , vana opi

nione e pazza. Ora io rifpondo, che quando fi dice

degli Egizj , che non mangiavano carne di animale ,

deefi intendere particolarmente de'Sacerdoti , é di que

gli animali , che portavano il nome di qualche fegno

del Zodiaco, verfo de'quali ("erbavano una particolare

religione. Voleva, è vero, la religione Egizia , che

non

(<* ) Cl'p.atxyi* .
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non fi mangiatte carne di animali; mi vi erano i iuoi

modi di mangiarla fenza violare il precetto. L' ufo

però era di non mangiarla arroftita. Quindi venne il

coftume medefimo tregli Ateniefi , i quali difcendendo

dagli Egizj in molte parti i modi della religione' con

servarono, fé bene it^ molte li variaflero. Perciò feri

va A reneo , che gli Atentefì fagrificando alle Ore , non

arnftifcono ; ma leffano la carne fi). Di fatto pare ,

«he queflo fotte ufo de' gentili di non mangiare le

carni delle vittime arroflite ; poiché ritrovo, che an.

che le donne di Eretria città della Eubea nella fefta

chiamata Temosforia ( a ) cuocevano le carni , che

mangiavano non al fuoco ; ma al Sole arroflite , forfè

perche non vi era 1' ufo od il rito di arroftirle ; u-

fandofi più lofio di Iettarle. Ora ciò, che dice Plinio

nel lib. ij. cap. ip. citato dal Grozió, parmi doverli

intendere de' tempi piò baffi . Che fé poi voleffimo

dire, che il comando dato agli Ebrei di mangiare 1'

agnello arroflito non fotte per opponimentó al coflu-

me Egizio, dir fi potrebbe non fenza ragione , che

Così cormndò ; perchè dovendo rodo partire, era il

cuocerlo in quefta guifa più facile. Ed in vero, leg

giamo appretto Platone nel lib. terzo de Republica ,

che Omero pofe nelle menfe degli Eroi le carni non

lette; ma bensì arroflite , perchè era più agevole il

cuocerle in queflo modo . Sopra ciò vedi Celio Rodi

gino nel lib. 15. delle fue antiche Lezioni . Cammi

niamo innanzi, ed otterviamo le altre maniere di man

giare l'agnello preferitte agli Ebrei . Gli comandò ,

che dovettero mangiare il capo, i piedi, e gì' intefti-

ni . Queflo potrebbefi credere comandato, perchè nulla

rimanette di quella vittima fino al. dì vegnente ; poi-

diè fé parte alcuna vi rimaneva, dovea eflere abbru

ciata t Ma fé vorremo confiderare bene addentro alla

cofa, vedremo, che anche qui il Signore oppone que

flo comando all'ufo Egizio. Leggo nel libro fecondo

di Erodoto , che gli Egizj , quando fagrificavano una

-'.•«„ 4 , .pe-

fi.) Abulia»/ T«Ùi! wfK/ &-J0>TS? SU ÌTuàtlf , «'*' l'vj.jyi

TU 6fi<lti

( a ) StT/AlfiflX , , .
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pecora, fparfovi (opra del vino verfo il Tempio, erf

invocato il Nume , a cui fi offeriva , tagliavano ad

erta il capo, e portandolo in fu la piazza, procurava

no di venderlo alla gente foreftiera. Se poi non venia,

fatto di venderlo, lo gettavano nel fiume facendo fu

di eìTo quelle imprecazioni : fellemi danno dee av

venire o a chi fece quello fagrifìzio, od all' Egitto ,

tutto fi rivolga contro di quello capo, e ciò detto dif-

pettofa/nente lo gettavano nell'acqua. Pare certamen

te, che avendo Dio comandato , che mangiafTero il

capo dell'agnello, volelTe far oppofizione a quello co

llume, che proibiva il mangiarlo. Pure non nego po

terli (piegare eziandio, che nuli' altro volelTe lignifica

re il Signore comandando, che tutta fofTe mangiata

la vittima, fé non fé che quello era un fagrifìzio fat

to a cagione del cammino, che doveano tolto intra

prenderei il quale noi chiameremmo viatico . Ed in

fatto leggiamo in Macrobio-,che gli antichi ufi erano

di fare un fimiglievole fagrifìzio . Nel libro fecondo

de.' luoi Saturnali , ed al capo fecondo il citato Autor

re introduce un certo Flaviano, il quale racconta un

giuoco di Catone con quelle parole; Vi fu un fagrifì

zio preflo agli antichi , che fi chiamava per lo viaggio .

In effo vi era il coflume , che fi cefa alcuna foffe r/ma

fia àelle vivande , fi con/untava abbruciandola . Quindi

è il giuoco di Catone ; poiché un certo Quinto Albidio , /'/

quali avea fiiaUcquate tutte le fite fuftanze , e finalmente,

alla propria cafa , che gli era rimafia , avendo pofìo- in

cendio , diceva , che facrifìcato avea per lo viaggio ( l ) _

Tale fu il comando del Signore , che niuna parte del

la vittima rimanefl~e fino al dì vegnente, e. fé alcuna»

ve ne folfe rimafta , che fi dovefle abbruciarla . Era

quello- uh fagrifìzio per watico , propter viam , della.

qua!

(i) Sacrificium apud vetefes fuit , quod vceabatur propter

viam . In eo mot erat , ut fi quid e* epwlis Juper fui/-

fit , igne confumeretur . Hinc Catonis focus ejì . Na»i

Q. Albidium quemdam, qui bona fua comedijfet , O"

novijpme domum , qua ei reliqua erat , incendio perdi-

diffet > propter viam fecijfe dicebat -
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qual cofa alcuna idea oggidì noi pure nel rito fagrc.

conferviamo . Quindi il Sagramento dell' Altare , che

fi dà a' moribondi, Viatico fi appella. Da quanto fi

no ad ora fu detto , fi fa manifeflo , che in quefto

mangiar dell'agnello ogni rito aveva, la fua lignifica

zione. Così il mangiarlo co' calzari in piedi (1) vo-

lea dire, che non lo mangialTero , come fi foleva in

altre occafioni , cioè, a(fuo,agio. Per intendere ciò,

che ora dico , conviene avvertire l'ufo degli antichi

di non federe a menfa fenza lavarli i piedi, ^1 e abbia

mo gli efempj negli fcrittori. In Terenzio neh' Eau-

tonto att. i. fc. i.

" accurrunt fervi , foleas detrabunt :

Vìdeo aliot fefiinare , le&os fternere ,

Caeaam apparare .. ,'. ...,'... '

Altri^ in vece di foleas leggono foccos , eh' è lo fteflb

per lo proposito noftro . Così leggiamo , che preflo a'

Latini appunto po/ìere foleas era un modo di lignifica

re , che il convitato volea partire , onde fcrilTe Orazio

& foleas pofeit . Che più defideriamo di teftimonj , e di

«fempj? Cnfto medqlìmo nella ultima cena lavò i pie

di a' fuoi difcepoli. L'ufo è manifesto . Volle "perciò

il Signore , che gli Ebrei mangiando l'agnello , lo

mangialTero co' calzari in piedi fenza lavarli fecon

do ircoftume ,~ per_., effer pronti al cammino . E che

ciò fìa vero, veggiamo , che Dio medefimo comanda

loro efprelfamente , che lo mangino feftiaanter . Volle

per fine, che inficine con l'agnello mangialTero dell'

erbe amare, ed il pane non fermentato. Ciò pure non

fu fenza il fuo mitrerò. Mangiando l'erbe amare in

quella fefta , la quale dovea elTere celebrata ogni an

no per le venture età , venia fatto agli Ebrei di ridur-

fi a memoria l'amarezza, che aveano ("offèrta nella

fchiavitù dell'Egitto , e render quindi grazie all' Al-

tiffimo, cui piacque liberarli. Similmente il mangiare

il pan azzimo, come infipido e feipito , dovea loro

far ricordare il difguflo dell'acerba prigionia . Piace

ad altri l'interpretare, che gli azzimi fignificarfero la

Tomo 11. L ve-

( I ) tS* calceaminta babebitis in pedibus .
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verità e fchiettezza della libertà acquiftata fecondo la

Spiegazione dell' Appoftolo, Epulemur in azymis fìace-

ritatis & veritatis . Ed in farro il pane azzimo puro e

fchietto è (imbolo di purità e di umilrà ; concioffii

che il fermenro da' Greci è chiamaro aparfis (a) , cioè

elevamenro , onde dice l' Appoflolo in fermento ma'

iitim , aut nequitiit . Ora non rimane "atrro da oiferva-

« nel fagrifizio dell' agnelto , e nel riro di mangiar

lo , fé non che volle il Signore follerò bagnare col

faftgue di quella virtima le porre degli Ebrei . E' ma-

«ifefto, che il fine fu ; acciocché paflando l'Angiolo

fterminatore, alle cafe degli Ebrei non nuoceffe. Pu

re, fé vogliamo attentamente considerare, vi ritrove

remo un altro fine, ed una altra lignificazione. Cele

brava/i, come fu detto, in quel giorno la folenne fe-

•da degli Egfzj , nella quale conducevano per le (bade

l'ariete adoraro dal popolo . La pompa e la celebrità

era molta , ed ognuno ornava le porre delle proprie

cafe con corone , e con verdi rami per fegno di alle

grezza. Ora nel tempo, in cui ciò facevano gli Egi

zi, comandò il Signore , che allo contrario faceffero

gli Etsrei bagnando col fangue delia vittima le porte.

La qual cofa agli Ebrei dovea apportar giovamento^

ficcome quella folle allegrezza degli Egizj recar loro

efterminio. Abbiamo fino a qui veduta e dichiarita la

folennità di fagrificare e mangiare l'agnello pafquale-.

La celebrazione di quella feda durò fémpre predò agli

Ebrei . Ogni famiglia fagrificava Tagnelro, e lo man

giava nel mòdo prefcritto nell'Efodo. Cesi pure per

comando del Signore venne celebrata la feda degli

azzimi . Venuta poi la pienezza de' tempi , ne' cjnali

piacque all' eterno Creatore di prendere la Wiorta-

le condizione per l'umano falvamento , ' le figure

dell' antica Legge ebbero fine in quella recata dell' af-

pettato Signore, ed infieme le Mofaiche cirimonie cef-

farono ; poiché noi criftiani , fecondo il favellar dell'

Appoftolo, abbiamo fcoflò il giogo della legge, e fum

mo da Crifto redimiti alla libertà della grazia . La

onde non l'efercizio dell'opere legali dell'antica leg

ge ;

(*) ÌÌV«f*K-,

\
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gè; ma quello della fede in Crifto congiunta con la

carità-, e con le buone opere fece a' Cri diari i confe-

guire la giuflizia, come fcrive l'Appofìolo Paolo a'

Romani, ed a' Galati . Venne Gesti Signor noftro ,

come di fé medefimo favella , a compier la legge ;

poiché l'altra non era compiuta; per lo che Ita fermo,

Pafcha noftrum immolatus ejì Chiìflus . La Pafqua dell'

antica legge era figura di quella de' Crifttani . Fu

compiuta quella di Crifto, quando l'ultima fiata cenò

con fuoi difcepoli, dando loro il fuo corpo, ed il fuo

fangue fotto la fpecie di pane e di vino , e quando fi

lafciò fagnficar dagli Ebrei fu la Croce. L'agnello an

tico fagrificato dagli Ebrei, e prefo in cibo-, il fan

gue di quella vittima fparfo fu le foglie , perche l'An

giolo flerminatore non nuoceffe al popolo Ifraehuco

nell'Egitto, ben era figura, confiderandolo per rif-

guardo alla criltiana legge , del fangue e della morte

di quell'innocente Agnello, che lo Ipirfe per la uma

na redenzione. La Pafqua di noi criftiani era già fi

gurata da quella Molaica , e ficcome 1' Agnello inno

cente , eh' è Crifto, fu (ìmboleggiato dall'agnello paf-

quale ; così fi ferba ancora la coflumanza tra noi di

mangiarlo nella Pafqua . Porto fperanza , che quello

mio ragionamento fopra sì fatto coftume non difpiace»

rà a coloro, i quali potevano bensì conofeere agevol

mente la origine di quello ufo ; ma non badavano forfe

alla fiolta erudizione , che fopra di ciò fi porea porre

in mezzo. Io dunque contento foltanro di quello po

co, che ho detto, lafcerb di buon grado libero il cam

po ad altri di accrefeere illuftramenti ed oflervazioni

più accurate di quello , che io non ho faputo addurre .

*. * CA«
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CAPO IX.

Del? ufo dì mangiar f uova in tempo di Pafqua.

A

i

Vendo nelP antecedente ragionamento favellata

dell'ufo di mangiare l'agnello nel tempo di

Pafqua, mi parve cofa non difconvenevole al proporli

to di parlare eziandio alcun poco di un'altra coftu-

manza, che abbiamo nell' accennato tempo più , che

in altro non fi fa , cioè , di mangiar le uova , di

jiuocar con efle , e di tingerle di varj colori , e rof-

e il più; di frequente. Parrà forfè ad alcuno , che nie

llo intende nella facra e profana erudizione , una ri*

dicola cofa efler quella, ne degna granfatto di feria

occupazione. Il favellare delle uova e cofa , dirà 1"

inefperto che vuole fputar fcnno, da pazzi fimboleg-

gjiati appunto dal volgo colle uova. Ma fi lafci l'i»

ignorante nella fua mellonaggine , e feguiamo noi il

noftro propofito con quella diligenza , che anche del

le còfé ', le quali feftibrano le più minute e batte ,

jgiugne a produrne tradizioni non biafimevoli • Io

non mi pongo in penderò di voler fare un compiu

to trattato delle uova per quanto appartiene alle va

rie loro qualità , all'ufo di mangiarle in varie gui-

fe, e finalmente per quanto intorno ad effe fu •ferita

io. Alcuni forfè avranno di tali cofe alla diftefa par

lato, così richiedendo il loro propofito. A me foltanro

batta di far chiaro , donde fia venuto il coftume , che

preffo noi tuttavia rimane , di mangiar le uova in

tempo di Pafqua, e di farne gli altri ufi accennati.

Lafcio perciò di recare innanzi la giocofa quiftione , fé

fofle prima l'uovo, o la gallina, A chi piace di legger

la addito il luogo , il quale è in Plutarco ne' Simposi

lib. z.cap. j. ed in Macrobio nel lib. 7, al capo 16. dove

prepone la quifiione , e adduce in dialogò dall' una par-

te, e dall' alrra le ragioni , le quali ben ponderate

fanno argomento, ch« prima fu la gallina , e poi V

uovo; ficcome prima fu l'uomo, ed in effo di poi 1*

vit»
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Virtù di procreare. Lafcio di far menzione di ciò, che

fcrilTero i periti dell'arte medica , i quali ottcrvaro-

no, che l'uovo contiene in fé tutti e quattro gli e*

lemenri , quafi fia un picciolo mondo » Balta leggere

Celio Rodigino nel lib. 14. delle fue antiche lezioni

per vederne la defcrizione. Lafcio tutto quello , che

delle uova fcnffe Ariffotile nella fìoria degli animali ,

dove offerva dalla varia figura delle uova la varietà

de' mafchj , o femmine , che nafcono . Solamente mi

piace a quello propofiro non tralafciare ciò, che fcri-

ve Agoftino Nifa nel lib. 1. Capo io. de augunis Ve-

terum, cioè, che gli antichi folevano far augurj ezian

dio dall'uova di gallina, e di colombo per gli puti ,

come fece Livia Augufta moglie di Nerone quando

era incinta di Tiberio Cefare . Lafcio .altresì ciò , che

fu fcritto delle uova per la menfa , chiamandole i

Greci altre ttomità ( a ) , altre rofitù ( b ) , altre tagi-

*iflà (e) , altre pnictà (J) fecondo Galeno ; altre

con altri nomi appellandole o per la maniera di cuo

cerle , o per l'ufo di porle a menfa, o nel principio,

o nel fine » Furono ufate nelle feconde menfe con

molta fontuofità, come attefta Pindaro , t fcrive A-

teneo . Apprettò i Romani fi volevano apporre nel

principio della menfa , onde è nato il proverbio .ab

tvo ad mala, che vuole lignificare dal principio della

menfa fino alla fine . Aggiungo qui , che anche ne*

conviti, che fi facevano fu' fepolcn de' trapanati , nel

la morte de* domeftici , e negli anniverfarj per ricor

danza dell'accaduta morte, tra le altre cofe fi tifava

no le uova , come fcrive Grurerio nel lib. 2. de Jfire

Marnami capo 12. Per ri (petto a quefto cofìume così

fcriflTe Giovenale nella Satira quinta:

Sed tibi dimidio confìriSìus cammatus ovo

Ponitut esigua ferali caena patella »

Lafcio tutto quefto, ed altro, che a lungo dire fi po

trebbe , per difendere più da pretto ad efaminare la

coftumanza proporla . Ottervo, che il mangiare le uo-

L 3 va
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va in tempo di Pafqua , non è forfè fenza rifguardb

alla religione. Parmi , che ne poiga indizio la cbiefa

medefima, la quale fuole aver rito dj benedire le uo

va , come le altre cofe fi fanno nella Pafqua, non So

lamente per un arro divoro ; ma per togliere ezian

dio , come io (timo , nell'ufo che fi fa di alcune co

fe, quel fuperftiziofo, eh' effer vi potrebbe. Non fa

ranno lungi dal farmi ragione coloro, che oflerveran-

110 meco, che l'ufo delle uova fu fuperlriziofo prefTo

agii antichi gentili , e predò ancora agli Ebrei . Ora

io argomento, che ficcome i novelli criftiani furono

quegli , che o dalla gentilità , o dalla Legge Giudai

ci, per la predicazone della Vangelica, alla criftiana

'religione pafTirono ; così certi coffumi portarono fe-

co , conrro de' quali , come abbiam veduto , fcriffie 1'

Apportalo Paolo , e molti buoni zelatori del fanto

Vangelo per ìfvellerli , ed isbandirli lì fono adopera

ti . Ben fatta è dunque la benedizione per togliere o-

gni fconvenevolezza anche leggiera di rate coftume per

quanto ha relazione a quello de' gentili , e degli E-

brei . Ritrovo nella floria Giudaica ferina dal Bafna-

gio, nel libro primo , al capo f. , che le donne E-

bree erano ufare , e lo fono , credo , tuttavia , non,

per comandamento della Mofaica legge ; ma per in-

iegnamento de' Rabbini , e per ufo di tradizione in

maniera motto fuperftiziofa venendo il giorno di Paf

qua, di nettare tutte e pulire le mafTerizie di cafa, ed

ufare ogni diligenza, perche non vi fia cofa , che ab

bia toccato pane fermentato . Offerva il Bortolocci ,

che quella Soverchia cura di nettare ogni maflerizia

nella cafa nel tempo di Pafqua viene oflervata dalle

donne criftiane quali con modo fuperlìiziofo . Quello

coftume può eifere venuto dalla Ebrea fonte; e veto;

ma non e granfatto condannevole ; imperciocché la

lolennità grande della feda , che fi celebra , fa nafeer

penfiero di pulitezza particolare nelle famiglie. La fu-

perftizione era delle donne Ebree , le quali credevano

un delitto il non ofTervare, che cofa non vi fofle toc

ca dal pane fermentato per cagione degli azzimi .

Ciò p«rò fa prova ,' che ficcome tale coflumanzà G

pò-
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potrebbe dir venuta dagli Ebrei, che partati alia reli

gione criftiana , certe antiche loro ufanze non trala»

feiarono ; così potrà dirfi , che 1' ufo altresì delle uo

va fia derivato da un fimile fuperftizìofo coftume E^

braico. Ed in- fatto, le donne Ebree nella Pafqua , co

me arreda il citato Bafnagio, apparecchiavano la men-

fa , e tra le altre cofe, che ponevano dinanzi per varj.

fimboli , vi ponevano delle uova dure ; e ciò per ligni

ficare un certo uccello chiamato. Ziz, del quale mol

to fi favoleggia nelle ufate guife da' Rabbini . Simil

mente le donne Ebree nella Pafqua facevano delle fo

cacce, prima di dattili , e di fichi fecchi , de' quali

abbonda l'Oriente ; e poi in altre regioni , ritenendo»

il primiero coftume , di caftagne e di pomi. La qua!

cofa pare imitata' eziandio dall'ufo noftro di fare cer*

te foccace in varj modi nel tempo di Pafqua ; il quaL

pane fi fuole molto opportunamente dagli Ecclefulli»

ci benedire per render l' ufo convenevole allo (lato

della criftiar.a religione. Quindi, a mio credere , non

pub fembrare invenfimile, che il coftame di mangia

re, le uova nel tempo della, noftra Pafqua fia venuto.

dalla fuperftiziofa maniera di apporle a- menfa neL

modo fpiegato nella. Pafqua degli Ebrei . Ma par far

conolcere chiaramente ,. ehe quefta ufanza pub effer

nata o dalla Ebrea o dalla Gentile fuperflizione , fi

vuole confiderare , che anche predo i gentili le uovx

furono adoperate per rito fagro, onde forfè pafsb iL

coftume negli. Ebrei , e dagli uni e dagli altri poi *

quando alla enftiana religione pattarono , venne, feco.

portato. La cofa ha la fua verifimi laudine, né fi pub

negarla. Che i Gentili poi adoperattero le uova pec

rito fagro , e certiflìmo. Furono adoperate per le ef-

piazioni ,. come fi rende manifefto, dalla. Satira 6. dì

Giovenale, dove così Oa fermo :.

Grande final ,. mttuique jubet Septtmbris & Aufirit

Adventum , nifi fi cinturai iujlraver.it ovit .

E da Ovidio de Afte aman.

Et venìat qua luflrct anus USumque locumque ,.

Praferat <Ùr tremula fulpbur & ova- manu .

Erano tutte quelle luflrazioai fatte da' Gentili, con le

L 4 uova-/
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nova. Così con rito di voto e fagro, avvicinandoli il

giorno di Pafqua , fi Cogliono benedire dal Parrocchia

no le cafe , adergendole con l' acqua luftrale . Parecchie

altre volte ho detto, che molti coitami o riti di reli

gione, febbene furono tifati da' gentili per lelorofuper-

ìlizioni , non deono condannarti, fé quafi per fimil

modo fi veggono pofti in ufo da' criftiani ; poiché mol

te coftumanze e riti da' criftiani eziandio per una co

mune idea furono e fono praticati ; e molti altri, fé

bene da' gentili alli criftiani paffarono; pure fono a ba

ldanza renduti religiofi e fagri dal fine , al quale fono

indiritti, e dallo ìrefTo ufo Ecdefiaftico . Spargevano

altresì i gentili ne' templi de' loro Idoli l' acqua lu

crale nel modo, che nelle chiefe criftiane fi fuol fare .

Ne abbiamo 1' efempio nella Satira feda di Giovena

le , dove moftra, che quefto coftume era venuto dagli

Egizi , i quali nel tempio d' Ifide fpargevano per lu

strazione l'acqua del Nilo. Laonde i Romani, i qua

li aveanò il tempio d' Ifide, per imitare il cofiume E-

gizio , effendo Ifide Egizia, fingevano di andarfene a

prender T acqua dall'Egitto, onde fpargerla nel tem

pio della Dea . Ecco i verfi del Satirico :

Ibit in Mgypti fìnem , calìdafque petitas

A Meroi portabit aquas , ut fpargat in ttdem

lfidis , antiqua , qua proxima furgit , ovili .

Dell'acqua luftrale noi abbiamo a baftanza altrove ra

gionato, ne qui giova altro offervare, fé non che que

fto rito fatto fagro ne' criftiani fi vede praticato fpar-

gendo per le chiefe l'acqua benedetta. Ma per ritor

nare donde fiamo partiti, conofeiamo effer certo, che

le uova furono adoperate dagli antichi per le loro es

piazioni . Se fa meftiero di altri efempj , uno e in pron

to nel libro undecimo della Metamorfosi di Apuleio y

dove defenve la efpiazione di una nave fatta in quefto

modo : li fommo Sacerdtte con una fiaccola chiara , e con

un uovo , e del folfo facendo folennìflime preghiere mal

to puramente fantificata la confagrò alla Dea ( I ) . Né

fol-

( i ) Summus Sacerdos titda lucida & ovo & fulphure

fotemnijjimas preces de cajio prttfatut ore quatti purifiime

purificatane Dea nuncupavit»



Lib. 11. Gap. IX. 169

foltanto per le efpiazioni fi. adoperavano le uova da*

gentili ; ma eziandio altri ufi fé ne facevano , come

cofe fagre a varie Deità . I Romani ponevano nel Cir

co le mete, e fu le mete collocavano le uova in o-

nore di Cadore e Polluce, i quali erano nati dall'uo

vo del Cigno , come è nota la favola » Perciò le uova

erano fagre a Caftore e Polluce , ed inoltre a Cerere ,

come ci attefta Varrone nel lib. i» de Re Rufh Non

fu, come io credo, die' egli , tolto P uovo, che ne' giù»'

chi Circenfì affegna il fine nel? ultimo confo alle quadri'

ghe . Ma né meno quelP uovo abbìam veduto , che nella

folenne fifta di Cerere fuole effere il primo ( 1 ) . Se mi

Il chiedefle peravventura la cagione , per cui in tanto

culto tennero i gentili le uova, io (limerei poter ris

pondere , non per altro eflere avvenuto , fé non perchè

credevafi , che l'uovo folle un (imbolo, od un Simu

lacro, che rapprefentarte il mondo, primieramente per

la fua figura lunga rotonda quafi sferica , e da ogni

parte chiufa; e di poi, perchè racchiude in fé il prin

cipio di vita nafcendo dall'uovo l'animale v In que

lla opinione mi conduce Macrobio nel lib. fettimo de'

fuoi Saturnali, al capo 16. Ed in fatto coloro, i qua

li erano iniziati nelle fede di Bacco rifguardavano con

molta venerazione 1' uovo per la cagione accennata .

Giova addur le parole di Macrobio: E perchè nonpaja,

die' egli , che io più del convenevole abbia lodato Può-

vo col chiamarlo elemento , dimanda agP iniziati nelle fé-

fle di Bacco, nelle quali con quefla venerazione rifguarda

vano P uovo , poiché dalla fua figura lunga e rotonda e

quafi fperale , e eP ogni intorno chiufa , e dentro di fé raC'

chiudente la vita , immagine del mondo fi chiama fi ) .

Ed

( 1 ) Non , credo , ovum illud fublatum efi , quod ludis

Circenfibus novijfimi curriculi finem facit quadrigli ,' fed

ne illud quidem ovum vidimus , quod in Cereali pom'

pa folet effe primum . '

( 2 ) Et ne videar , plus nimio extulijfe ( ovum ) elemen

ti vocabulo , confale initiatos facris Liberi Patris , in

quibus hac veneratione colitur , ut ex forma tereti , ac

pene fpharali , atque unàìque verfum claufa , & inclu

dente intra fé virar» , mundi fimulachrum vocetur .
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Ed in vero , poiché tutti gli animali nafcono fecondo

la opinione de' Filofofi dall'uovo , fuorché la- Notro-

lo, come fi legge in Macrobio nel luogo citato, lo

chiamarono elemento di tutti gli animali. Quindi dif-

fero , che rapprefentava il mondo; imperciocché come

fcrive il predetto Autor* , è manifeflo per confentimin-

to di tutti , che il mondo è il principio di tutte le cu-

fk ( i ). Tale opinione delle uova aveano gli antichi,

e perciò in molto culto le tenevano eziandio per le

efpiazioni. Per la qual cofa, o dir vogliamo, che dal!.'

Ebreo coftume accennato , o dal gentile veniffe fino

a noi tal ufo di mangiare nel più folenne giorno di

feda, quale é la Pafqua, le uova, parer non dee in-

verifimile la mia cffervazione . Il benedirle per Eccle^

fiaftico rito, l'ufo femplice, che fé ne fa,, moftra al

cun veftigio bensì dell' antico ; ma nulla fente del fu-

perftiziofo. Parrebbe forfè ad alcuno non doverli ri

cercare sì da lungi la origine di tale coftumanza-,

effendo facile il rintracciarla per un altro modo.

Dirà, che facendoli ne' primi tempi con molto rigo

re il quarefimale digiuno, che alia Pafqua precede ,

Uova e latticinjj non fi mangiavano. Per lo che venu

to iL tempo dì Pafqua , effendone gli uomini per la

lunga privazione defiderofi , ne fecero maggior ufo .

Quefta obbiezione, che io a me fteffo appofi , parmi

non molto verifimile ; imperocché le uova quel cibo

delicato ed ifquifito non fono, che pot-efTe movere di

fé la voglia nelle perfone . Favellando di coftumanze,

debbono moftrarfi forti e ragionevoli principi. In ol

tre ragionando ora di quefta , conviene farne argo

mento dall' altre , che fimilmente nel tempo, di Pafqua

fi veggono praticate. 11 tinger le uova rofle in tal

tempo , ed il giuocare con effe , come fanno i giova-»

ai , e le volgari perfone , non lembra doverli credere

fenaa una imitazione di un ufo antico e ptofano por

tato forfè feco da' novelli criftiani , quando dalla cie

ca gentilità alla fanti criftiana legge pattarono. Scrive

Pli-

( i } Mundum ctnfenfu omnium confiat , unìvrtfitatù ejje

piincipium...
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Plinio nel Kb. 19. capo 3. e nel lib. 24. capo 1,1. che

i giovani Romani tingevano rofle le uova, e con efle

oiuocavano facendo feda in onore forfè delli due Diof-

cori i quali nacquero di Giove dall'uovo del Cigno,

come abbiam detto. Potrebbe di più farfi congettu

ra che tal fefta fatta da' giovani folle molto più an

tica tra' Greci . Certamente Pindaro in Pythns ci fa

fapere, che i giovani armati facevano fefta a Cafiore .

Anzi alcuni dicono, per teftimonio di Natal Conti nel

lib. 8. della fua Mitologia al capo 9. , che dalli D10-

fcori Cadore e Polluce fa inftituita la feda dopo la

feonfitta de' giganti , celebrata poi da' giovani , nella

ouale per memoria degli inftituton avranno forfè con

le uova giuocato L'ufo de' giovani Romani avrà cer

tamente avuto il fuo principio. Quindi non è mara

viglia, che anche fino alle noftre età fia pervenuto.

Ed ecco pofto fine al prefente ragionamento, con cui

mi piacque alcuna cofa far nota intorno al propoflo

coftume, lafciando ancor qui di buona voglia libero il

campo ad altri di ragionarne meglio , che 10 non ho

fatto, e fé vogliono anche, quanto ho detto di riget

tare . Io già non voglio ifpacciar le cofe mie , fé non

per quello che vagliono, particolarmente in quello fe-

colo, nel quale fi ftudia di ritrovare appunto il pel

nel!' uovo .
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CAPO X.

ÙelFufo, che fi chiama Ferrare Agoflo *

POichè nel primo giorno di Agoflo oggidì tuttavia

dura la coftumanza di ftarfene in allegrezza , e

di trattare gli amici a convito , piace a me di ricer

car brievemente donde fia nato queflo coftume, e per

chè in noftra lingua fi chiami Ferrate Agoflo. Vi fu

rono alcuni fcrittori j che fu di ciò il loro parere la

rdarono fcritto; ma pajono , fé io non m'inganno »

non averci in sì fatta cofa dichiarita quella venfimi-

litudine, che io crederei potervifi divifare» Onde pro

ceder dunque con tutta la poflìbile chiarezza in que

flo ragionamento, conviene qui ridurli a mente quel

lo , che io dilli favellando delle Noemenie , e ragio

nando altrove de' coltami Egizj » Fu detto» che il pri

mo giorno di ogni mefè venne fempre venerato eoa

fella; poiché entrando ogni mefe il Sole in un fegno

del Zodiaco, l'incominciar di ogni mefe era fedivo.

Né preflb a' gentili foltanto ; ma eziandio negli Ebrei

le Neomenie , cioè , l'incominciamento di ogni no»

velia Luna era celebre. L'ufo gentile pafsò dagli E-

gizj ne' Greci, da' Greci ne' Latini per la medefima

idea, che aveano gli uomini non folamente d'implo

rare da' Numi propizio il principio di ogni anno; ma

eziandio di ogni mefe. Ed in fatto prima, che fo/Te*

ro fcritti da' Romani i Falli , e dinotati i nomi del*

le fede, nel primo giorno di ogni mefe dal minore

Pontefice veniva convocato il popolo, e fi pubblicava-

no a comune notizia i giorni delle fede, ch'efler do-

veano in quel mefe celebrate . Laonde fi crede, che

dalla voce greca cairn ( a ) , che vuol dir chiamare ,

fia fatto il nome di Calende * Ed ecco , che quella

convocazione di popolo prima non meno , che forte

formato il regiftro de* giorni felìivi , era una forta Ji

fella . Quindi , ampliatoli il collume , furono le Caien.

\_a) *%\m.
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de feftivam.entt celebrate, come fembra poterti raccorre

da Plauto nella fcena prima dell'Atto terzo del Solda

to Millantatore da me tradotto, e con varie annota

zioni ìlluflrato , Nel detto luogo viene introdotto il

vecchio Periplettomene , il quale reca innanzi le ragio

ni , per le quali non volle giammai prender moglie .

Tra le altre accenna quella di non voler udire a fuf-

furrarfi all'orecchio , da mihi , vir , Calendis mtam

Huod matrem juverit . Io fpiego quella vece Calendis

ogni primo giorno del mefe , la qual cofa molto era

al marito nojofa e moietta . So , che i critici qui vo

gliono intendere le Calende di Marzo, nel qual tem

po le •donne faceano fella a Giunone, onde viene chia

mata Calendari: Juno. Ciò però nulla nuoce alla mi*

oflervazione ; imperciocché concedo, che l'accennata

fefla nelle Calende di marjo fofle la piti folenne; ma

quello non fa prova , che anche le altre Calende di

Ogni mefe non fofTero fagre a Giunone. Io dico , che

nell'incominciae di ogni mefe fi celebrava fefta alla

Dea, e che tutte le Calende erano fagre. Non ci la*

feia dubitarne Macrobio nel lib. 1. de'fuoi Saturnali ,

al cap. 9. dove dice : In domìnio-poi di Giunone /ano tutte

fé Calende. Laonde anche Garrone nel lib. 5. dette soft

divine fcrive , che a Giano fon» dedicati dodici altari ,

ficcarne dodici fono i rnefi (1). Per la qual cofa gli an

tichi lo chiamarono Giano Giunonio , poiché ( fono pa

role del -già citato Autore ) non fotameote del mefe di

Gennajo , ma di (ulti i mefi a lui è confegrato il principiò

(2). E nel lib. io. cap. 15. fcrive, come le Idi tutte

a Giove ; così tutte le Calende a Giunone vengono attribui

te (j): E poco dopo, A Roma altresì in tutte le Ca

lende y oltreché il Pontefice Minore nella Curia Calabra fa

; ■ : . I "

(1) In dìtione autem Junonis funt omnes Qalenda . Unti*

& Varrò lib. quinto Rerum divinarum fcribit , Jano

duodecìm aras prò totidem menfibus dedicatas .

(l) Janum Junonium , quafì non fotum menfis Januarìi i

fed omnium menfium ìngreffus tenentem .

(j) Ut idut emms Jovii ita omnes Calendas Junoni tri'

fatm .
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fagrifizio a Giunone , una fcrofa od un agtiplh fi fagrific*

a Giunone nella Reggia (i). Ed indi fegue a dire a

quello propofìto altre cole, che evidentemente confer

mano ciò, che io ragiono. Che più? nello flelfo luo

go chiama egli tutte le Calende feftive , Poiché queftì

giorni , dic'egli , fuorché le None, fono feftivi (2). Ora

mi fì può far ragione , fé io dico poterli fpiegare il

palio addotto di Plauto di tutte le Calende, e non di

quelle foltanto di marzo . Se i critici averterò ciò con-

fiderato, avrebbono potuto lafciarci più dichiarito il

predetto luogo del Comico . Ma venghiamo più da

vicino alla cofa proporla. Il primo giorno dunque di

ogni mele per antichiiTìmo coftume era fagro e fefri-

.vo. Ciò pofto, e da oflervarii che in alcun mefe fi

celebrava il primo giorno con maggior fella, come

folea farli nelle Calende di marzo , nel qual tempo le

matrone Romane fi mandavano vicendevolmente de'

regali, s'invitavano a «onvito, e ficeano con partico

larità di feda fagrifizio a Giunone. La celebrità peto

di quella fetta non impediva, che le Calende degli

altri meli eziandio non fodero feftive. La cofa è chia

ra. Il primo giorno di ogni mefe fi celebrava feda a

Giano ; e perciò aveva dodici are , quanti fono i meli,

come abbiam detto. Ora eccoci al propofìto noitro.Il

mefe di Agodo fi chiama prima fertile; poiché inco

minciando l'anno da Marzo , l'Agofto veniva ad edere

il fedo in ordine. Fu Cefare Ottaviano Augudo, che

diede di poi al Tedile il nome, che ora tiene , di A-

godo , detto da'latini Auguftus . Non v'ha dubbio , che

il giorno primo di quello mefe era fedivo, fé felli ve

erano, come fu detto, tutte le Calende . In oltre e

da faperfi, che in memoria di qualche fegnalato av

venimento, od in onore di alcuno ìlluftrc personag

gio, fi ampliava la feda, che correva in quel primo

giorno del mefe , e celebravafi con maggior pompa .

Di

(l) Roma quoque Calendis omnibus, prater quod Ponti-

fex Minor in Curia Calaira rem divinar» Junoni facit,

poreani vel agnum in regio Junoni immolai.

{*) Hi cairn dies , ptttttt nonas , fittati funt .
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•T5i tal fotta io credo, che fia (tata a'tempi di Celare

Ottaviano Augufto la fella del primo giorno di Ago-

flo . L'aver Cefare in quello mefe ottenuto il primo

confolato, l'aver trionfato tre volte, l'effere flato fe-

guito dalle Legioni tratte dal Gianicolo, 1' aver nel

«nedefimo mefe foggiogato l'Egitto, l'avere nello ftef-

fo tempo pofto fine alle guerre civili , tutto quello

diede occafione, che il mefe, in cui operò tante im-

prefe , -fofTe chiamato Augufiut . Quindi ficcome nelle

Idi di Agofto tutti i fervi , per teftimonio di Plutar

co nelle quiftioni Romane, celebravano feda per l'av

venimento di Servio Tulio, che nacque in tal mefe

-di una donna fchiava,s'è vero quello , che viene fc rit

to-, così le Calende dello fteflb mefe celebravanfi con

particolar fella per l'avvenimento gloriofo di Cefate ,

che operò sì valorofe azioni nell' accennato tempo di

Agofto. Ed era ben dritto e convenevole , che folle

celebrato il giorno primo ; poiché le molte cofe ope*

rate non potevano aver tutte un dì prefifTo di glorio

la e fediva memoria. Laonde col celebrare il primo

giorno, in cui già cadeva il folito ufo di fefla , fi ce

lebrava la ricordanza delle cofe operate in tutto il

mefe per onore di Cefare. Seguì il cóftume di quella

fella nelle età di poi, e già era celebre la rimembran

za dell' illuftre 'Augufto. Venuti i novelli criftiani ,

non fi tralafciò in Roma l'ufo di quella feda predo

ad eflì eziandio, non nel medefimo moi'o; ma foltanto

per far dimoftranza di allegrezza. Né ciò deefi crede

re lontano dal vero , qualora fi voglia avvertire la

ceftumanza delle Neomenie, della quale abbiamo già

parlato, il coftnme delle "quali fi fcorge fino a noi

pervenuto, avendo la gente più divota in particolare

divozione la prima, come fi fuol dire , del mefe . Se

guitò dunque a dirti il primo giorno di Agodo dits

feriatus per la fefla in onore di Augufto , che da' cri-

ili ani venne confufa con la Neomenia . Nata di poi

Ja lingua Italiana, la quale moltirTìme voci con qual

che varietà dalla latina prendendo , come è folito del

le novelle lingue, variò alcun poco da feriatus Augw

fiits , e fece ftrrare Agaflo, la quale maniera di dire

non
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non altro lignifica ne' noftri vocabolari , che flore in

allegri» , ed in conviti il primo di Agojìo . Ecco la ori

gine di quello coflume , e di quello detto. Da ciò può

vederli quanto vada errato dal vero il Bernino , e gli

altri ancora, da' quali tale dottrina ha prefa, feri ven

do fenza oflérvar dentro alla cofa , che quello coftu

me , oode fi dice ferrare Agofto , fu tratto dalle catene

di S. Piero; poiché fi celebra nel primo giorno di A-

goflo la fella di S. Pietro in vincula; e che perciò fi

dicano le catene di S. Piero i ferri di Agofto . Si

pub credere, non contraddico, che i Sommi Pontefici

voleflero forfè far celebrare la fella di S. Piero in -uin

cula per togliere a'erifliani la occafione di celebrare

la fella profana in memoria di Ce fare ; ma che la

forinola di dire ferrare Agofto^ dalle catene di S. Piero

Ha nata non mi par verilìmile. E che ila vero , il

ferrare Agofto non lignifica in noflra lingua far la fella

di S. Pietro in vincala ; ma bensì (lare in allegrezza

ed in convito, la qual cofa certamente non ha rif-

guardo alla fella fagra; ma alla profana in memoria

di. Augufto. Ciò, che io ho fino ad ora offervato in

torno a quello coftume, a me fembra più, vicino al

vero; che. fé ad altri parrà, che io m'inganni, dovrà

quelle ragioni produrre, che dimoftrino le ofTervazio-

ni mie male appoggiate e falfe , ed allora faprò a Iti

buon grado del mio difinganno.

' . i ■ . '/" '
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CAPO XF.

BeW ufo di dar la mano dritta per fegno di

rifpetto e di precedenza.

NUlla peravventura e pila di frequente tra di nor

meflò in coftume , che il cedere altrui per fegno

di onore e di precedenza la mano delira o fedendo, o

camminando*; ed e tale coftumanza praticata in tan

to,, che villana maniera (irebbe il fare altramente»

Scrifle il Morino fopra sì fatta cofa , ne feppe fard a

credere, che fi dovettero, concedete privilegi alla de

lira piuttosto, che alla Anidra mano, affermando egli

non efTer al'ro cagione di (limare più reputata ed ono

revole la dritta,, fé non fé la educazione, per la- qua

le gli uomini fono ufati di adoperare più la delira, che

la fimftra non fanno ; onde credettero con k-ggier pen-

famento, che quella più onorevole di quella fi debba

confiderare . Cotefto efperto critico, favella bensì con

quella ragionata erudizione, che fu di lui propria, e

ne lo ammiro; ma andan.lo io dietro alle mie tracce,,

fecondo le quali ne? ragionamenti davanti fon gi'o di

altri coflumi ragionando., parmi., che poteva vie me

glio ulare del fuo fenno. inveftigando di ciò, più efatta

la origine. Io ricorro al mio ufara principio, da cui

per varie coltumanze , ficcome e quella, delia quale o-

ra parliamo, foglio ritrovare conveniente ragione per

dichiarire , donde fieno nate . Certamente , te gli uo

mini da prima volevano introdur ordine allecofe, coa-

veniva loro- dìflinguer Le parti, e quella prima, e que

lla feconda , e quella maggiore, e quella minore re

putare. Fatto ciò, doveano col proprio nome lignifi

carle . Della qual cofa non poteva eflere più acconcia

e ficura maeftra , che la natura medesima . Gli nomi

ni dunque fentendo in fé (ledi ii moto de' piedi inco

minciare più agevolmente da un de' lati , che dall'al

tro , 1' una parte chiamarono diritta , 1' altra manca o

finiftra . La voce, colla quale le cofe appellarono, ac-

Tomo 11. M coni*
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compagnava le idea, che neaveano. Da quello avven

ne di poi , ed avviene Tuttavia , che educandoli i fan-

ciuletti , quando le membra tenere ancora non fono

atte ad una ferma e (labile azione, s'inlcgna loro di

adoperare la mano delira ; acciocché coli' ufo frequen

te di adoperarla determinando gli fpiriti a correre fem-

pre a quella più toflo, che all'altra parte , l'ufo non

fi faccia contrario di quello, al quale la natura fi ri-

conofce effere più inclinata. Quindi ci dobbiamo ren*

der certi , che fé un fanciulletto non moveffe alcuna

mano infino all' età crefciuta , moverebbe più facilmen

te il deliro braccio, che il Anidro non farebbe. Evvi

di cib la tìfica ragione accennata da Macrobio ne' Sa

turnali al lib. 7. cap. 4. dove dimoflra e conferma ,

che tutte ( 1 ) le patti dc[ìre fono più valide e fotti , e

più deboli le fìniflte . La qual cofa e affermata eziandio

da Lucio Apulejo nell'Apologia. Le patti deftte del

corpo, die' egli, fono più valide, (i) E fu di ciò cita

l'autorità di Ariftotile , il quale ne' Problemi lafcib

fcritto , che le malattie , che incominciano dalla patte

deflra , hanno più difficile la guatigione , perchè è feon-

cettato il più roèufto . Che fé non di rado fi vede al

cune «fare la finiftra mano nelle manuali operazioni ,

ciò nafee, perchè filafciò molto più di frequente muo

ver la manca, che la dritta non fece, al fanciulletto,

onde fu vinta la inclinazione della natura , la quale

più di leggiero dalla delira parte, che dalla finiftra il

moto fuole incominciare ^_Su quello infegnamento a-

dunque della natura formarono gli uomini la idea del

la parte dritta, e della finiftra/j della mano delira, e

della manca, quella maggiore, quella minore in cer

to modo di ordine reputando , e quella in più di rive-

lenza, e quella in meno tenendo . Ora, poiché ho

di-

( 1 ) Omnes detterà partes vaiidiores funt , & debiliores

finijìra .

( z ) Dextra corporis validiora funt .... Arifìoteles a-

deo in problematis fcriptum reliquit , quibus aque ca

duti! a dentro morbus occipiat , eorum effe difficiliorem

medtlam .
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dimollrata la origine di tale costumanza , mi piace di

darla a divedere (ino dagli antichiffimi tempi praticata,

ed indi di età in età pittando a noi pervenuta, con qual

che però varietà ne' rempi/prTnTi della cheta, ed ap

preso alcune nazioni , per certi particolari rifguardi la

finitila prendendo per la delira , come frugheremo.

Nelle Sacre Lettere, il teftiinonio delle quali e fenia

niuna eccezione Hi ogni altro magg ore , io ritrovo

un efempio sì fattamente accomodato al mio propofi-

to, che mi do per certo a credere , che fé badato vi

averte il Morino, non avrebbe sì di leggieri afferma

to, che pregiudizi fieno provegnenti dall'educazione

il dar alla mano delira privilegio fopra alla Anidra; av

vegnaché fi conofee affai chiaro, che gli uomini fino

dalle p>ù vecchie età ebbero quello penfamento , che

la delira mano foffe la più degna e la più onorevole

da reputarti . Leggiamo nella Genefi al capo 48. , eh'

effendo Giacobbe già pieno di anni caduto egro, glie

ne venne udirà novella a G ufeppe figliuolo di lui .

Per là qual cofa il nominaro Giufeppe conduffe 1 fuoi

due figliuoli ai letto del vecchio Padre; acciocché pri

ma di rrapaffare donaffe loro la benedizione . Poiché

gli ebbe là condoni, pofe Manafle, il quale il primo

genito era, alla delira di Giacobbe, ed Efraim , ch'e

ra il minore, alla finillra. Il buon -Vecchio allora ,

cui per la lunghezza degli anni era venuta meno la

vifla, ficche chiaro non potea vedere, tlefe la mano

delira fopra di Efraim, che flava dal fimtlro canto, e

la manca fu di Manafle , che al deliro lato giaceva .

Giufeppe , come vide così «incrocicchiate le mani di

Giacobbe, e polla la delira fu del minore figliuolo, e

la fini (Ira fopra il maggiore , credette ciò addivenire

per errore del Padre, il quale non ben conofcefTe, che

il maggiore gli era dal deliro lato, e che la delira fa

di lui dovea ftendere . Laonde egli di mal grado of

ferendo t ile fcambi amento, prefa la mano delira del

vecchio Genitore, tentava di levarla dal capo di E-

fraim , e di porla fu quello di ManafTe, così dicendo

a Giacobbe : Non conviene ciò fare , o Padre , poiché

quefli è il primogenito y poni la deflra mane fopra il co-

M 2 pò
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pò di lui ( i ) . Alle quali parole rifpofe Giacobbe ,

che ben e' lo fapeva ; ma che appunto così convenia

farli ; imperciocché il figliuolo minore più grande fa

rebbe divenuto e più fegnalato del maggiore . Il per

che cofa era convenevole il porre a lui fu del capo

per fegno della futura maggioranza la delira mano .

Vi può elTere efempio più chiaro, e che più dimoflri

la cofa, della quale ragiono? £ che potrebbe dire il

Morino, o chi il parere di lui ci racconta intorno al

privilegio e la maggioranza , che tiene la delira fo-

pra la finiftra per confentimento degli uomini fino

delle più vecchie età ? Dircbbefi per avventura , che

la educazione aveva loro ciò infegnato? Ma certa

mente , fé ciò fi diceffe , apparirebbe falfo ; concioflia-

che , le i Genitori sì fatta cofa a' figliuoli infegnaro-

no , i primi Padri vi furono , che tale educazione

non ebbero , né da alcuno la appararono . La natura

dunque medefima infegnò a' primi , e come a quegli

infegnò , agli altri infegnare poteva fenza ricorrere

alla educazione, la quale in ciò per altro non giova,

fé non fé per impedire , che con atti contrari non fi

vinca la inclinazione , che tiene la natura , di adope

rare più facilmente le delire parti , che le finii! re,

come fu detto colla ragione accennataci da Micro

bio, e da altri. Da tutto ciò fegue , che fé anche fi

concedeffe , che la educazione inlegni ad adoperare la

delira mano, fi dovrebbe noverando allo 'ndietro ve

nire fino alla primiera* madre , la quale non avrebbe

avuta tale educazione, onde poterla infegnare ad al

tri. Né giovava per vero, che l'Autore, il quale ri

ferire il parere del Morino fui propofito, di cui par

liamo , diceffe , che la natura come benigna madre fuo-

le con efatta e giufta diflribuzione donare eguale at

tività alle parti del corpo perfettamente formato, che

fono doppie, ponghiamo efempio , all'orecchie, agli oc

chi, alle mani, alli piedi, de' quali l'un occhio non

vede più dell'altro, una orecchia più dell'altra non

ode,

( 1 ) Non ita conventi , Tater , quia hìc eji primogenita! ,

pone dexi crani tuam fuper caput ejus.
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ode, e così dell'altre, egualmente operando ciafcuna -

Che che fia degli occhi , e delle orecchie , che egual

mente veggano ed odano, non rileva gran fatto , nò

giova entrare in tale nototnia . Per altro io fo , che

l'occhio deftro fu anticamente eziandio pel più apprez

zabile e caro del finiftro reputato, come fi può rac-

corre dalle Divine Scritture. Nel lib. i. de' Re, al

capo n. fi legge, che Naas Ammonita minaccici il

popolo di Giabes di Galaad , contro del quale aveva

morta guerra , di voler cavargli l'occhio deliro per fe-

gno di grande onta e difpregio . Credeva dunque co-

flui effere il deliro più del finiftro da ftimarfi , le quel

lo più toilo, che quello di cavare' al nemico minac

ciava. Ma ciò anche lafciando da canto, fo da un

altro lato per fermo, che oltre al teftimonio fopracci-

tato di Macrobio , il quale alle parti delire la forza e

l'attività maggiore per fifica ragione attribuifce , fo T

diffi , per fermo , che vi è una evidente efperienza ;

imperciocché, fé l'uomo vuole a gaifa delli fanciulli ,

che per fomigliante modo fono ufati digiucare, andar

faltellando fopra di un piede folo, l'altro tenendo fof-

pefo in aria, fui deliro più agevolmente fofterrà la

pedona e faitellerà , che lui manco non potrà fare .

La qual cofa è manifefto fegnale , che l'attività e la

forza maggior iflà nella delira parte. Né quello può

dirli, che avvenga per educazione; ftante che la na

tura da fé medefima fi fcorga adoperarlo . E qui fa a

propofito produrre in mezzo la dottrina di Celio Ro

digino; acciocché fi vegga quello, che io dico, effere

da altri confermato . Ricerca egli nel lib. i. delle lue

antiche lezioni, al capo 12. cola debba dirli della par

te delira , e finiftra negli animali , i quali fono atti

al moto, e là conferma il mio parere , dietro alla

fcorta di Alberto Magno, e delli Pitagorici , i quali

fi dicono effere flati i primi, che penfando il mondo

animato, ed un corpo di moto capace, vi offervarono

il deftro ed il finiftro. Conviene leggere tutto il cita

to capo, dove fi fpiega quella dottrina. Finalmente,

per mentovar ciò, che più al noftro popolilo appar

tiene, conchiude, che ogni perfetto animale mette innati'
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zi prima il deflro piede nel camminare ; e che il fìnifìro.

non appartiene al moro, fé non per accidente ; impercioc

ché fi trae e muove ti pie fimjìro per fojìenere il corpo ,

che non cada (i). Sono tutte quelle parole del citato

critico, le quali di ciò, che io dico, fanno un tefti-

momo aliai chiaro . Da tutto quello adunque fì ri

ferì iara vie meglio 1' efempio già mentovato delle

Sante Scritture, da cui fi oflierva, che fino da' tempi

di Giacobbe la mano delira l'opra la liniera fi reputa

va lignificare maggioranza . 11 qual efempio io prò*

vo non e (Ter nato in virtù della educazione , per la

quale e Giacobbe, e Grufeppe IlimafTero , che la de

lira parte fopra la finiti ra volefle fignificar dignità .

Ne veggo una prova a baflanza chiara nel Tello E-

breo . Legge 1' Ebreo nel citato luogo al verf. 14.

Scichel Eth jadau , e fece , che te fue mani intende/fero

( 2 ) . Le quali parole vogliono dinotare : lafciò ,

che le mani lue con propria virtù operafferò ; di mo

do che quali averte fenno ed intendimento , la delira

mano andaffe a ripolarfi fui capo di colui, che dovea

eiTer maggiore , tuttoché forte dal fimllro lato. 11 qua

le avveniiTienro in Giacobbe non fu fenza miftero , e

fenza infpìrazione divina, la quale lo morte a far co

sì fenza vedere dove movea le mani non avendo chia

ra la villa ; poiché gli occhi di lui Chavedù ( 3 ) e-

vano gravi per la vecchiezza, cioè, chiufi , e fenza il

lume ufato . E da quello avvenne , che Giufeppe ere»

dendo , che il Padre per difetto di (uà villa avelie

errato a por la delira mano fopra il minore , voleva

correggerne lo sbaglio . Ciò dunque non avvenne per

educazione , che ne averte avuta Giacobbe di adopera.

re più tolto la delira, che la finiftra; .ma fu per di-

vi-

(1) Proinde omne perfeblum animai dextrum prius profert

pedem Inter ambulandum . Simfter veto non refertur ad

motum nifi per accidens ; ttahitur enim firiifter pes ad

corpus fuftmendum , ne decida! .

{ a ) ì'T»"nH Sa© <3r intelligere fecit manus fuas .
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vino difponimento fatto fecondo l'ordine della natura

in una cofa , di cui già ne aveano idea gli uomini ,

cioè, che la delira mano maggioranza fignificafle. Fi

no a qui rimane diiiToftrato, che il codume di dar li

mano, cioè, di concedere il pollo dal lato deliro od

in fedendo, od in camminando per fegno di onore ,

ha fondamento in natura, donde gli uomini ne forma

rono idea di onore verfo i maggiori , o maggiori per

atto di cortefia reputati in quello modo . Ora dunque,

veduta la origine di tale coflumanza, mi piace farli

conofcere praticata per ogni tempo dalle nazioni in

finattantoché a noi pervenne. Ne mi nuoce, che alcu

no voglia recare in mezzo certe particolari ufanze di

alcuni popoli , di alcuni tempi , e di alcuni luoghi ,

Be' quali o fu , od è la Anidra pel pollo maggiore

confederata . Quj in Padova, per efcmpio , la pari?

preffo. al muro e {limata la più degna, fé bene venga,

ad effere dal lato manco . Di cib ne veggo alcuna

ragione; perchè il muro fa cora« difefa al lato di chi

cammina da qrc/ìa parte, e ferve , come a dire , di.

altro compagno'' da quel canto; di maniera che colui,

il quale cammina dalla parte del muro , rimane fta,

due, cioè, tra il compagno, ed il muro . Non altra

mente in Venezia per certo comodo delle, perfone

nelle gondole fedendo, il pollo più onorevole e la fi-

niilra . La qual cofa non avviene, fé non fé per a*

gjo maggiore di (lare da quella parte , onde potere

*PP°Sg!are più agiatamente il deliro braccio rifguar-

dando il compagno , o per altra cagpne . Certi par

ticolari modi non fanno argomento contro 1» più u-

niverfali ufanze . Mi fo dunque avanti a mentovare

gli efempj per la comune coltumànza . Conviene ef-

fcrvare , che Mosè aveva per tal modo la idear di que

llo coflume, che volendo lignificare là potenza e la

virtù del Signore , menziona la delira di lui , cib di

cendo foltanto per rifguardo alla coflumanza; conciof-

fiachè, ficcome Iddio è puro fpirito , parte di corpo

non fé gli dee attribuire fé non fé per metafora . La-

opde il nominato Mosè. dicendo la delira di Dio, vo

leva dinotare la potenza , ch'ara in lui . Perciò al

M 4. _ca»
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capo 1$. dell'Erodo fcrilTe un folenne cantico di lan-

dazioni all' AÌtiffimo dicendo : La tua dejìra , o Si

gnore , fi dimoerò grande e rinomata in fortezza ; la tua

defìra , 0 Signore , percoffe finimico ( 1 ) . Chi non co-

nofce efler elleno quelle efpreiTìoni per rifperto alla

idea, che aveano gli uomini della mano delira, che

dinotava maggioranza ; laonde per modo di efprimer-

ù conveniente all' intendimento degli uomini Mosè

efprefle la virtìi e la potenza del Signore nominando

la delira ? Ma camminiamo avanti , e vedremo piò

da predo , che Iddio medefimo fi volle accomodare

nel dar precetti a quella comune idea del fuo popo

lo . Neil' Efodo al capo 29. preferi ve il Signore il

modo di confecrare i Sacerdoti , e comanda , che

prendati t» ariete , e che Aronne ed i figliuoli di

lui pogano la mano fopra di elfo , ed apprettò , che

dopo averlo facrifica'o , fi tolga del fangue della vit

tima , e. fi metta fulia delira orecchia di Aronne , e

delti figliuoli di lui , e fopra il pollice della mano

delira, e del deliro piede . Ed ecco come il Signore

per quello fegno eflerno di confecrazione fceglie e de

termina, che fi afperga col fangue della vittima più

toflo quella parte del corpo, che quella, cioè, la de

fìra più tolto, che la finiìlra , creduta già tale dagli

uomini per la loro comune idea . L' afperfione della

parte delira può acconciamente fignificare la virtù e

la dignità del Sacerdote , che tiene fopra gli altri

come amminiftratore delle cofe divine . E di vero mi

fi dee concedere , che quanto operò il Signore nel da

re comandamenti e riti al popolo Ebreo non fu fen-

2a il fuo millero; imperciocché la fempiterna increa

ta Sapienza a ventura non opera. La medefima gui-

fa fi feorge tenuta eziandio nel Levitico al capo 14. ,

dove preferendo il modo di mondare il lebbtofo ,

ordina, che col fangue della vittima gli fia afperfa la

orecchia delira, il pollice della mano delira, e Umil

mente del piede. Si riconofee dunque collante quello

rif-

(1) Dexttra tua-. Domine, magnificata ejì in fortitudine;

dextsra tua , Domine , percuffit inimicum .
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rifguardo alla idea degli uomini , i quali convennero

nel penfamento, che la delira parte fofle della finiftra

più. ragguardevole; poiché dove ordine e" fceglimento

di cole fi vede, là più tofto la delira , che la finiftra

d fceglie. Così tutti i predicimenti de' Profeti , i qua

li favellarono collo fpirito del Signore , quantunque

volte vollero lignificare eccellenza di cola , menzione

fecero della delira per accomodarli alla idea , che di

ciò aveano già comunemente gli uomini. Mose eflen-

do preflb a morire, come Ila fcritto al capo 33. del

Deuteronomio, volle benedire le dodici Tribù, e pre

dire quello , che ne' tempi di poi dovea ad effe avve

nire. Perciò egli preparando le parole alla benedizio

ne, così prefe a parlare : 11 Signore venne dal Sinai ,

e dal Seir a noi ufcì . Apparve dal monte Faran , e con

e/fo mille Santi. Nella deflra di lui elavi la Legge di

fuoco ( 1 ) . Significa il Profeta con quefle parole la po

tenza dell'eterno Signore , la quale incominciò a di-

tnoftrarfi fui monte Sinai , fui Seir , e fui Faran ; im

perciocché fopra il Sinai diede la legge , la quale fa

fcritta dalla delira dell' Eccelfo, come fpiega in que-

fto luogo l'Interprete Caldeo, cioè , dalla Divina Po

tenza . Quindi Mosè volendo dinotare la eccellenza

della Legge, e la virtù, colla quale fu data , dille :

nella deftra di lui eravi la Legge di fuoco. Il chiamarla

di fuoco lignifica la maeftà del Signore ; poiché il fuo

co, come fu dimoflrato al capo fecondo del lib. pri

mo di quefta ftoria , (imbolo fi dimoftra effere della

Divinità . Del Profeta Davidde cento e cento luoghi

tralafcio , ne' quali attribuire fempre alla deflra virtù

e potenza d'operare mirabili cofe. Soverchio farebbe,

e troppo lungo il raccore tutti gli efempj apparte

nenti a quello propofito . Balìa addurne parecchi , i

quali già pongono la cofa, di cui fi ragiona, fuori di

ogni dubbiezza . Anche del profeta Ifaia i teftimonj

di quefta fatta fono non pochi , tra' quali fi può

quel-

( 1 ) Dominus de Sinai venit , & de Seir ortus efl no~

bis : apparuit de monte Pbaram , Qr^tum eo Santlorum

millia. In dextera ejus ignea Itxs
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quello mentovare del capo 62. ver. 8. dove fi legge ,

giurò il Signore nella fua deftra ( 1 ) , cioè , come fpie-

ea Teoiozione, per la fua deflra (2) , volendo ligni

ficare per la fua potenza , e per la virtù di operare ciò"

che vuole. Che più fi derìderà per rcnderfi certi, che

i Profeti mai Tempre fecero menzione della delira ma

no per dinotare la potenza del S:gnore , e la parte

più reputata ? Né mancano cfempj nelle medefime

Sante Scritture per conofcere , che il federe alla de

lira di alcuno cofa di onore era (limata . Nel Jib. 3»

de' Re, al capo 2. G legge , che Berfabea madre di,

Salamene andatafene a ritrovare il figliuolo, fu pofta

a federe alla deftra del Re , come la parte che fi con-,

veniva alla dignità della madre, che dopo lui dovea

riconofeerfi per la maggiore del Regno . Fino dunque

da' tempi di Salamone v'era la ufanza di cedere al

trui la deftra per fegno di onore . Palio ora ad una

predizione del profeta Ziccaria , che il Morino pro

duce in mezzo, onde provare, che la finiftra era la

parte più nobile . Al capo 3. del nominato Profeta,

così fta ferino: Ed il Signore mi fece vedere Gesìi gran

Sacerdote , che flava dinanzi all' Angelo del Signore , e

Satana giaceva alla deflra di lui per opporftgli ( 3 ) . Que-,

fta è una vifione profetica, dice il Morino, la quale

dee edere tutta conforme alle proprie regole . Per la

qual cofa, fegue egli , fé la deftra era la parte più.

onorevole, perchè fu data allo fpi rito maligno? Che

il fommo Sacerdote fofle flato alla finiftra del demonio,

farebbefi reputata cofa enorme e fcandalofa, qualora le

parole citate vogliano dinotare il Meffia , fecondochè

intendono il più degli Sponitori , i quali fpiegano, che

il Sacerdote mentovato qui da Zaccaria rapprefentaffe

la figura del Meffia. Apporto qui fotta le parole del

citato Morino, o di chi riferifee il parere diluì, ferita

( 1 ) Juravit Dominut in detterà [uà .

(2) *\t* T 5é| ■%■• !UlS ..

( 3 ) Et oflendjt mihi Dominus Jefum Sacerdote»? ma'

gnum flantem coram Angelo Domini , & Satan fiatai

a dextris ejus , ut adverfaretur ei .
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te nella propria favella nel Tomo }. delle memorie

dell'Accademia Reale delle llciizioni, e belle Lette»

re a carré 72. della Edizione di Parigi del 1723. (1)

Mi fa maraviglia , che così agevolmente fi deffe a

credere cotefìo critico, che il palio mentovato di Zac

caria potefle far prova di ciò, ch'egli intendeva , cioè,

che la delira parte per la piti nobile, e per la più o-

norevole non fi debba reputare . Dice , che il piti de

gli Sponitori fpiegano, che il predicimento nel citato

luogo del Profeta nfguardi il Media ; la qual cola non

appanfce vera ; imperciocché aliai più fono quegli,

che ciò efler detto dimoftrano di quel Giofuè , o Ge

sù del quale fu padre Giofedecco figliuolo di Saraja,

ed il quale infieme con Zorobabelle , ricondotto il

popolo dalla fchiavitù di Babilonia , voleva refrituire

la Legge , ed alzare noveliamenre il Tempio . Della

quale meditata impiefa prendendo invidia e fdegno il

demonio , (lava dinanzi all'Angelo del Signore , che

fedeva come Giudice, accufando coretto Gesù il qua

le figura fi poteva chiamare del Meffia per quello ,

perchè dovea un tempo compier la legge , ed alzare

il rempio della cnlhana chiefa in onta , e a difpetto

della Sinagoga, la quale accufava Crifto, come ufur-

parore ingiulto del diritto divino. Satano dunque, di

cui parla Zaccaria, accufando dinanzi all'Angelo Gio

fuè , voleva dimofrrare , che conveniente cofa non fi

la, che l' ingiufto Giofuè il tempio rialzale . Bada

leggere i critici facn per vedere , che tale fpiegamen-

to danno alle parole di Zaccaria. Il demonio dunque

flava dinanzi all'Angelo alla deftra , perchè accufa

va ; e Giofuè o Gesù alla fìniftra, perchè era in fena-

bian-

( 1 ) O'eft une vifìon propbetique , & dans celle - cy tout

doit f- trouver dans lei regles . Or fi la droit eufl efiè

la place d' bonneur , par qual endioit , P auroit en

donèe au malin ejpritì Lf Souverain Pontife au defluì

de Demo» , auroit eftè un derangement enorme

*' U eft quejìion là du Mejfie , comme le pretendent la

plus part des Qommentateurs , che foutiennent que ce

fasrificattut en efioit le typt , e la figure .
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bianza di reo , il quale ne' Tribunali (tare foleva alla

finiftra. Lo attefta tra gli altri Grozio fopra il luo

go, di cui parliamo. Ne' Tribunali , die' egli , il lato

deliro era dell'Attore (i). Laonde fé il demonio nell'

accennato luogo viene deferitto come attore acculan

do , con ragione fi dice, che (lava alla delira. E per

vero difeopriamo effe re ragionevole , che il reo, o

chiunque in fembiante (la di reo debba occupare il

meno onorevole luogo, ed il più onorato l'Accufato-

re ; concioffiachè colui , che accufa , dee crederi! per

amore della giuftizia, e della verità l'altro accufare.

S. Girolamo Umilmente intende , cioè , che Zaccaria

favellar volefTe del predetto Giofuè, o Gesù, il qua

le reo eflere fi dimoflrava ; perchè aveva prefa per

moglie una donna ftraniera. Non entro nella quiftio-

ne moffa da' critici fu quello pafTo di S. Girolamo ,

affermando elfi non effer vero , che ftraniera donna

prendefTe cotefto Giofuè, di cui fi ragiona. A me ba

lta, che il Santo Dottore abbia fpiegato , che la pro

fezia fi debba intendere di colui fteffo , del quale ab

biamo fino ad ora parlato. Ora ecco mefTo in chiaro

un luogo, dal quale mal fi avvisò il Morino di poter

far prova , che la delira non fia la più onorevole par

te. Se quel Sacerdote rapprefentava la figura del Mef-

fia , nulla nuoce , che il demonio fofTe alla delira ;

poiché v'era come attore nell' accufa ; e di già rap-

prefentandolo il Profeta in tale lembianza dovea affe

rmargli la parte più onorevole per rifpetto al modo

ne' Tribunali tenuto . Così Davidde nel Salmo 108.

dice : E ftia il diavolo alla deflra di lui ( 2 ) . Il qual

luogo a maraviglia rifehiara e conferma la fpiegazio-

ne anzidetta fu le parole di Zaccaria . Stia il demo

nio , dice Davidde , alla dejìra dell' empio , cioè , V ac

culi . Il qual detto ha fìmilmente rifguardo all'ufo

de' Tribunali , dove fogliono gii accufatori la delira

mano occupare . Quindi fegue a dire il Profeta Rea

le , e quando di lui fi forma il giudizio , ft ne parta con-

don*

( I ) In Tribunalibus latus dextrum erat ASioris .

( 2 ) Et diabolus ftet a dextris e/ut .
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dannato ( 1 ) • Ora chi negherà , che l' attore ne' Giu

dizi non debba fopra il reo avere il pili onorevole po

lio? Poteva dunque il Morino un luogo tralafciare ,

che il parere di lui non conferma; ma dimoflra efler

fallo . E a dir vero , non (blamente da quello luogo

fi riconofce il Profeta Zaccaria aver avuto rifguardo

al coflume di conGderare la delira parte per" la pik

nobile, ed onorata; ma da altri eziandio . Al capo

11. ver. 17. così leggiamo: il braccio di lui j' inaridi

rà, e Cocchio deflro perderà il fuo lume (2). Favella

qui Zaccaria di quel Pattare , il quale lafcia in non

cale la propria greggia , cioè , di colui , eh' eflendo al

governo altrui, la debita cura non ne prende. Per 1'

occhio deliro, che dovraffì ofeurare , intende il fenno

ed il configlio della mente; o, come alcuni vogliono ,

la fagacità, e l'accorgimento. Comunque fi», vuole

certamente il Profeta mentovando il deliro occhio , e

non il manco, lignificare cofa più eccellente e mag

giore. Quindi fpiega il Drufio , che qui per l'occhio

deliro fi dee intendere ( 3 ) il giudizio della mente ,

o dello 'ntelletto, e del cauto configlio. E più chia

ramente il Grazio ci efpone quelle parole dicendo :

f occhio deflro . .... è la cognizione delle divine cofe ;

ficcome C occhio fìniflro lo e delle umane ( 4 ) . Per lo

che fegue , che ficcome le divine cofe delle umane fo

no da reputarfi maggiori ; così la parte delira della fi-

nilira per la comune idea degli uomini fondata in na

tura, dee ftimarfi più onorevole e degna . Tale fu

fempre il confentimento degli antichi, come da ciò,

che lafciarono fcritto , apparifee . Il cuore del Capiente ,

dice l' Ecclefiafte , è nella deftra di lui ( 5 ) . Le quali

pa-

( I ) Cum fudicatur , exeat condemnatus .

( 2 ) Bracchium ejfUs ariditate ficcabitur , & oculus dex-

ter ejus tenebrefeens obfcurabitur .

( 3 ) Capiendum de mentis judicio , five de intelleRu , &

cmfiliis .

(4) Oculus autem dexter , . . . efl cognitio rerum divi-

narum ; ficut oculus lavus humanarum .

(_ J ) Cor fapientit in dextera ejus , & cor fluiti in fini-

firn illius .
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parole non fi vogliono intendere litteralmente ; di mo

do che fi penfi eflere il cuore al deliro lato ; ma per

traslata maniera , come ci avverrifce anche il Drulìo :

Guarda, dice, dì non intender ciò litteralmente (li poi

ché il cuore delP uomo giace nel mezzo ftendendofi un poco

verfo alla finiftra . Ma perde con affai di agevolezza natu

ralmente adoperiamo la deftru mano per le manuali ope

razioni i perciò dice f Ecclefiafìe : il cuore del fapiente è

nella deftra di lui . Indi fegue , ed il cuore dello flolto

nella finijira di lui . Le quali parole deono effere fpie-

gate nella medefima guifa per ragion deil'oppofto .

Non faprei cofa efler vi potefle di più chiaro per co-

nofcere , che gli uomini ebbero mai fempre quefta i-

dea della mano delira , e della finiftra . Gli efempj

tutti tratti dalle Divine Scritture ciò provano, e que'

luogi , che vengono addotti per la contraria Tenten

na , la distruggono pili toflo, che no. Vediamolo di

grazia. Il Morino produce in mezzo le parole di Sa.

lamone ferine ne' Proverbj al cap. 5. ver. 16. In fini-

ftra ejus diviti* & gloria , e credendo quindi aver trat

to un argomento affai forte così fcrive : f? verità co-

ftante ( 2 ) , eòe la parte finiftra ne' tempi di Salame

ne era quella della gloria , e ciò , ch'i più , delle ric

chezze. Non fo come queflo avveduto critico fiafi in

dotto a citar quello parlò a favor della finiftra così

mozzo e tronco; talmente che una parte foltanto è ac

cennata del fentimento diSalamone, il quale prova tut

to allo contrario di quello penfa il Morino . Il luogo

intero così fta fcritto: Longitudo dierum in dextera e-

jus , & in finiftra ejus divitia <& gloria . Quefto è il

parlo intero . Ora fi fpieghino quelle parole fecondo

il fentimento de' più accurati critici . Rodolfo Baino,

che

(, 1 ) Cave ad litteram intelligas . Nam cor hominis in

medio eft paulum ad finiftram vergens . Sed quia ma-

nu dextera ad omnem funBionem obeundam a natura

promtijftme utimur , dìcit &c.

( 2 ) Il eft toutjours conftant , que la coftì gauche , eia

temps de Salomon, eftoit celuy de la gioire , & ^ui plus

eft, dei rieheffet.
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che lo fpiegamenro fece de'Proverbj di Salamone con

molta diligenza, tra le altre fpiegazioni , che tutte il

pare// del Morino diftruggonò, ha quella: Si pub per

la deflra intendere i premj celefti ; e per la finiflra i tem

porali ( i ) . E non e quefto uno fpiegare evidente ,

che la delira più della finiflra dee riputarli degna ,

ficcorne i celefti beni de' temporali fono maggiori ?

Sul'medefimo luogo i comentarj de' Rabbini per lau

de della loro Legge fpiegano, che qui la delira vuo

le dinotare 1' olfervanza della Legge nata da puro a-

more verfo Dio; la finiflra poi una offervanza di mi

nor fatta, provegnente dall' amore de' beni tempora

li. Per fomigliante modo il Grozio efpone , che la

Sapienza colla deflra ci toglie da' pericoli , e ci pro

caccia la beata vita ; e colla finiflra le felicità tempo

rali . Più non finirei, fé io volerti tutti que' luoghi

fpiegare , dove facendoli menzione della deflra e della

finiflra parte ne'facri libri, tutti fi veggono lignifica»

re , che la deflra e più della finiflra da pregiarli. Ma,

poiché fino ad ora a biftanza fu veduto , eh tale, idea

fu collante prelfo agli Ebrei , palliamo ora a' Greci ;

giacche il Morirlo ne' Greci eziandio penfa poterli ve

dere il coftume di non eftimare la delira la parte più

onorevole e nobile . Gli augurj favorevoli , die' egli ,

della parte finiflra tanto appi-elfo i Greci , quanto ap

pretto i Romani venian creduti ; e nelle adunanze de*

più nobili la parte finiflra la pjù onorevole li teputa-

va. Anche in <ià_Ji feorge andar errato dal vero il

detto critico, dimoflrando di non intendere come deb

ba fpiegarfi , quando fi legge negli fcrittori e Greci e

Latini , che 1' augurio finiflro è favorevole e fauflo .

lo dunque dimoflrerb primieramente , che favellando

di augurj, quello della delira parre preffo a* Greci li

gnifica felicità, e buono avvenimento; di poi fpieghe»

rb come fi debba intendere apprelfo anche i Latini ,

quando fi prende per faufto l' augurio venuto dalla fi

ltra parte. Di ciò io traggo la dottrina da Onero

an-

( i ) Licet in dextera (otleflia premia ; in finiflra tempe

rali* intelligere .
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antico eccellente greco fcrittore,il teftimonio del quala

per mille altri può valere; conciofTìachè da lui, come

da prima fonte la copiofa e varia erudizione degli al

tri venuti di poi derivò . Tralafcio. ,. che il prender

la deflra fu fino da' tempi antichifTimi fegno di benivo-

filienza , e di onore, come fi legge nel lib. i. della.

Odiflea , dove Telemaco prefe per mano Pallade , 1»

quale gli apparve in fembianza di foreftiero; dove" of-

ferva lo Spondano, che tale coftume, che ancor dura,

di prender per la mano delira , era in dtmoftranza di

riverenza e di onore . Dal che nacque, che dexti

(.<) fi chiamarono gli uomini onorati e buoni , e che

il dexiufle (J>) , cioè , prender la mano deftra , venne a-

doperato nel lignificato di Fikfronufte ( e ) t cioè, «-

ver P animo ver altrui benigno ed inclinato . Di più e-

ruditamente oflerva il laudato Spondano fui lib. 17.

della Odiflea, che Penelope udendo ftranutire Tele

maco , ciò prefe per fauflo augurio ; perchè forfè fter-

nutito aveva dalla delira parte , reputata faufta e pro

pizia. . Quella fua oflervazione conferma egli col ver-

fo di Catullo al Carm. 45. ver. 9. Dextrum fìernuit>

adprobationem ; nel qual luogo la voce dextrum alcuna

cofa certamente lignifica, e favellandofi di flarnuta-

mento, propizio lo vorrà lignificare ; imperciocché

predo agii antichi di buon augurio era lo dammare ,

trattone forfè quello ftarnuto , che dalla finiftra parte

del nafo folTe accaduto,, il quale pare , che infautla

cofa avrebbe fignificata. Ma ciò da canto laici an o ,

palliamo a considerare gli augurj degli antichi Greci,

e vediamo , s' è vero ciò , che ci vuol far credere il

Morino, cioè,, che per favorevoli fi prendeflono quel

li, che dalla finiftra parte venivano. Omero ce lo di—

inoltrerà. Il vecchio. Neflore nel lib. 2. della Odiflea.

per dare a conofeere, che Giove propizi fegni avea

dati per la guerra de' Greci contro i Trojani , così fa

vella al verlo 313. folgorando dalla deflra parte ci diede

a vedere faufti fegni ( i ) . Similmente nel lib. p. al

ver.

(O AVp««T(ni tnìf^ì , iiitrifi.it wifn.nt* tatui»
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Ver.. 35. laggefl, Giove poi folgora alla deflta mojìranh

loro chiari fegni propizj (i).E non meno in altri luoghi

parecchi fa manifefto, che gli auguri, quando Giove to

nava dalla deftra, propizj e faufti fi reputavano. Poli-

damante nel lib. 12. della Uiada dal volo deli' Aquila

dalla finiftra parte fatto, mal augurio prende ; e tut

toché al Gefnero paja, che male argomentane Polida-

mante credendo quello augurio infaufto ; poiché anzi

l'augurio dalla finiftra parte fi foleva creder propizio;

pure noti a baftanza fpiega come vada quefta biloba .

Ed ecco, che ora io fono all'occafione di fpiegare

come debbafi intendere , che gli auguri dalla finiftra

moftraflero agli antichi profpero avvenimento . Quan

do dunque fi legge, che un augurio, od un prodigio

dalla finiftra parte viene ; o pure, che dalla finiftra

Giove tuona, ciò deefi intendere della finiftra parte

nfpetto a noi, e della delira rifguardo al Nume. Spie

go più chiaro. Quando Giove tonava per faufto augu

rio, dalla fua deftra parte tonava ; così' quando un

uccello volava dal fuo deliro lato, donava faufto au

gurio. Il quale tuono però, ed il volo rifpetto all'au

gure verfo Giove, e verfo l'uccello rivolto, dalla fi

niftra parte veniva a comparire. Laonde il dire che

Giove dalla finiftra tonava, e che dalla finiftra volava

l'uccello, volea profpero augurio lignificare ; ed allora

intendeva!! per rifpetto agli uomini : quando poi ef-

prefTamente dicévafi Giove deftro tuona, e l'uccello de

ftro vola, s'intendeva per rifguardo al Nume, ed all'uc

cello, il quale tonavamo volava dal fuo deftro lato .

Quella mia fpiegazione è confermata dallo Spondano

fopra il lib. 1. della Odiftea, dove cosi fcrive: Le coft

manchi e finiffre per infaufle fono confidente, fuorché nelle

cofe facre , come negli aufpicj , ne'prodig] , ne' fulmini ; fé

bene perì ancor auefle fono deflre per rifguardo al Nume ,

e Jtmflre per rifguardo a mi ( % ) . Quindi avvenne ,

Tomo II. N che

A fjUCITW . .

( 2 \e*? *ava *c Jtt'ftrt prò tnfelkibus aceptx funt

mfi in rebus factis, ut in auguriti, prodigi it , falmjl
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che per quello vario rifpetto dagli fcrittori Greci , come

in Omero vedemmo, negli augurj felici ora la deftr*

parte , ora la finiftra viene mentovata ; la quale però

e Tempre deftra; perche quella fu fernpre la più ono

revole reputata, e creduta fimbolo di fedeltà, di ami

cizia, di virtù, di accorgimento, come abbiam dimo-

fìrato. Io non fo donde fia venuto in mente al Mori

no, e ad altri di fcrivere si di leggieri affermando, che

appretto i .Greci non la parte delira ; ma la finiftra e-

ra di fauflo augurio, e la pih onorevole parte. E'que-

flo un contravvenire fenza ragione al fentimento de*

più avveduti Critici, che intorno alle greche cofe han

no ferino. Ed in fatto anche il Barnefio , che diligen

temente fcriffe fopfa le Tragedie di Euripide , nella

Tragedia intitolata Ercole Furio/o al ver. 928. ( 1 ) of-

ferva , che avendo detto il Poeta cbirì («), cioè , ma

no, non féma ragione dexià CO> c>oe delira, vi ag-

giunfe ; poiché la deftra alti Greci dona augurio di qual

che faujìo avvenimenro ( 2 ) . E lo Scoliafte di Sofocle

nota , che i Greci arifttrà ( e ) finiftre chiamarono tè

wie.O (d) le cofe flotte ; ficcome per lo contrario de-

ttià (e) dtftre appellarono ta finètà (/") le cofe fugge .

Non avvertì il Morino, ed altri , che fimil opinione

portarono, che ariflerà è chiamata la parte finiftra dia

eufimifmon (g) come dilcono i 'Greci Scrittori, Cioè ,

per toglier col fauflo lignificato della voce il mal au

gurio, che in fé contiene. Che più? Appreflb i Gre

ci la deftra fu per fegno fauflo di onore, di cortefia ,

di amicizia tenuta a tal mifura , che fino venne in

proverbio appo loro quefta maniera di dire: non porger

la deflra ad ognuno ( j ) , per lignificare , che non fi

dee

nibus ; fed i/la quoque tante» dextra funi refpèElu IV«-

minis ; finiftra vero noftri .'

(l) Mi'««r li Itthen ywgrf JiS-iijs #i'p«» .

( 2 ) Cum x^SÀ dixiffet , non fine cauffa Si|<? adì:-

dit . Dextra enim bonum quid portendunt .

( 5 ) Mi -axiti fy*j8«'»»<» Sif ;«'r .

( * ) V«ai . ( b ) Si?'? • ( e) i&tt,i . ( d ) ti fi*)*'.

(*) $efr«» (/*) T« rtw(T«. (g) $ik A$ipirp*t.



Lib. II. Cap. XI. 19%

dee prendere per amico ogni fatta d'uomo fenza (cel

ta e fenza fperimento. M-fUe citerei de' tedimonj , fé

io volefli, per confermare, che appretto i Greci la

dedra parte per fauda , e per la più onorevole fa Tem

pre tenuta. Né giovava al Morino recar avanti l'au

torità di Platone, il quale nel lib. delle Leggi non ap

prova la codumanza di adoperare nell'azioni manuali

la delira mano lòltanto. Quello luogo, come diremo

poco appreflò, dee edere acconciamente fpiegato- Frat

tanto dico , che Platone eziandio fu di parere , che U

delira fofle la parte più nobile, e non la Anidra. Nel

Dialogo io. della Repubblica introduce egli un certo

Ero Armeno morto in guerra, il quale dopo alcun tem

po ritornò in quella vita, e gli avvenimenti dell' al

tra raccontò . Diffe, che fciolta l'Anima dal corpo

pervenne in un beato luogo nella regione del Cielo ,

dove fedono i Giudici a giudicare l'Anime de'tr§paf-

fati , fé buone fieno (late o malvage nella vita morta

le ; ed a quelle, che ritrovano giude, comandano ,

che vadano alla parte delira; ed alle malvage, che

dalla (ìniflra fcendano , portando dietro alle fpalle i fe-

gni delle loro opere inique. Ecco da Platone ricono

sciuta la delira per la più nobile , perche data a' giu

di ; e la finilìra inferiore, perche a' malvagi aflegna-

ta . Ciò detto, paflò all'altro luogo citato di Plato

ne. Bramava egli, che per utile della focietà , e per

gli efercizj della guerra, l' una e l'altra mano li a-

doperafle ugualmente, dicendo, che la natura e per

l'una e per 1' altra aveva donata attività : ma che

la educazione faceva sì, che più della delira, che del

la Anidra ufo venifle fatto. Due cofe qui conviene a

me offervare; la prima è, che codefto luogo appunto

di Platone ci fa manifelio, che anche al tempo di lui

vi era queda idea della dedra e della Anidra mano ,

quella più rodo, che queda adoperandoli.* la feconda ,

che le parole di Platone vogliono edere intefe ed i-

fpiegate nella conveniente maniera. Ben idarebbe, è

vero, che gli uomini efercitadero l'una e l'altra ma»

no per le azioni del corpo, e che l'armi contro il

nemico adoperaflero non meno colla Anidra , che col-

N 2 fe
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!a delira. Ma chi non vede, che avendo appunto la

natura difpofta più la delira parre all'azione, che la

finirtVa , gli uomini alla delira diedero il primiero luo-,

go,ed in ufar quella più fi efercitarono? Chi non fa,

the colPefercizio fi pub render la finiflra mano attiffi-

nia all'azione; imperciocché ,1'efercitamento pub vin

cere la inclinazione della natura ? Perciò veggiamo al

cuno che l'ima e l'altra mano egualmente adopera ,

onde fuole chiamarli ambi-dexter . Di ciò fu cagione 1'

efercizio, che fece in tenera età della finiflra mano

in tanto, che acquiftò eguale forza ed attività della

delira . E di vero , donde nafce la forza , la destrez

za, l'agilità del faltare in uno alcuna volta affai più,

che in un altro, fé non le, perchè oltre alla difpofi- .

7.ione naturale, dall' efercizio frequente .gli fpiriti de

terminati fovente a dar vigore alle parti col moto e-

fcrtitare, accrefcono le forze e la facilità? Non man

cano efempj di uomini, i quali per cagione dell' efer

cizio accennato adoperarono egualmente la finiflra ,

che la de-lira . Così Muzio Scevola guerriero Roma

no ; poiché volle per gaftigamento di fé medefimo

abbruciarli la delira mano, rimanagli fola la manca ,

di efla fece ufo non meno agevole dell' altra , che

prima ufava; laonde fu chiamato Scevola dalla voce

greca {ctit («) , che fignifica Jìnijìro , quali Scava -vola

al modo de' Latini . La neceffità di adoperare quella

fola mano , lo aftrìnfc a farne efercizio , e fattone

efercizio vinfe la inclinazione della natura , e rendet

te agevole ciò , che prima agevole non era . Tale

fu anche peravventura quel Caffio Sceva , il quale o-

però mirabili cofe contro de' nemici , come racconta

Plutarco nella vita di Cefare ; dove eziandio fa men

zione di un faldato detto Acilio , il quale combat

tendo perduta la delira mano , colla iiniftra impu

gnò lo feudo, e forte urtando V inimico lo vinfe. E'

chiaro, che la neceffità dona virtù, e che V efercizio

molto può fuperare la inclinazione della natura. Per

ciò gli Sciti, come riferifee Platone nel fopraccitato

luogo , efercitarono Pana e l'altra mano per le mi»

( a ) rxgfét .

lita-
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litati azioni , onde divennero attiffimi per lo faetta.

mento , la deftra e la finiftra egualmente adoperan

do. Non diflbmiglievoli furono que' guerrieri fortifli-

mi nella Tribù di Beniamin, i quali tanto colla deftra ,

come colla finiftra combattevano. Sono fatti quelli, ne.

deggionfi negare. Ma chi non ifeorge però, che ad

ditando le Morie coloro, i quali o la finiftra, o 1' u-

na e l'altra mano adoperarono, ci fanno con ciò co-

nofeere , eh' eflendo quella una «particolare cofa , l' u»

fo comune degli uomini fondata in natura fu fempre

di adoperare la deftra, come più atta alle azioni ? Dal

la qual cofa poi nacque, che convennero gli uomini

nella idea, che la deftra fignificafle potenza, virtù,

onore, benevolenza, e faufto augurio, ficcome dimo»

ftrammo cogli efempj , e dimoftreremo vie meglio fa

cendoci ancora avanti col ragionamento. Per quello

appartiene a' Greci, e certo, che la deftra parte tu

riconofeiuta per la più onorevole . Se abbifognafle addur

re altre dimoftranze , aggiungerei ciò , che fcrifle Lu-;

ciano nell' Encomio di Demoftene . Fa menzione in.

quel luogo di Omero, di cui Terfagora voleva can

tare in un carme le laudi ,- perche fommamente lo

ammirava. Quindi per impetrar da Omero valor, on

de fcrivere , dice , che voiea andartene nel Tempio di

Tolommeo, dove alla deftra ftava collocato il fimula-

cro dell'eccellente Greco Poeta. La deftra gli era af-

fegnata per fegno di onore . Lafcio dunque di favella

re di quefto coftume confiderato ne' Greci , e paflò a

vederlo ne'Latini, i quali altresì, per mio avvifo-,

prefero la deftra per la più onorevole parte, e per fé-

gno di benivoglienza , e di faufto augurio. Pl.iuto

vecchio Comico Latino nella Commedia intitolata

Per/a in fui fine fa menzione di un coftume, che a.

ver folevano i vinti ; cioè , di porger le mani al vinci»

tore, volendo con ciò confefTare, che il proprio valor

era minor di colui, che n'era il vincitore. Fateor, djjf.

fé, manus vobis do. E fé bene, coftuinafle il vinto di

porger alcuna volta ambe le mani ,• pure anche la fo

la deftra porgeva per la medefima dimoftranza. Ne;

abbiamo l'efempio in Virgilio nel finir della Eneida:

N ? Il-
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Vie bumili's fupplexqui oculos dextramque precantetn

Protende»; , &c.

Così il prender per mano era fegno di benevolenza ,

come nell' Amfitruone ci dà a dividere il laudato Co

li) ico all'Atro 2. Se. z.

valuijfe ufque , exquifìvi fimul

Mi vir : & manum prebendi, & ofculum retuli tibi .

Che la mano poi , con cui fi prendeva quella airrni ,

fofle la delira, e non la finiftra , apparifee chiaro da.

altri luoghi di Plauto. Nella Commedia detta Cur-

culio all'Atto 2. Se. 3. leggefi.

fulve y inquii , mibi \

Prebendit dextrom , feducit , rogai , quid veniam Cd-

riam .

E nell' Aulularia all'Atto 1. Se. 2.

Adeunt , confiflunt , copulantur dexteras .

Né mi fi dica , eh' effendo quelle Commedie Palliate ,

deferivefi il coftume de' Greci, e non de' Latini; im

perciocché altrove dimoerai , che del coftume ezian

dio de' Romani favella Plauto , i quali in varie cofe

alla foggia facevano de' Greci. La qual cofa faremo

fiu manifeft'a con ciò , che ora diremo. Dimoflra

lauto, che nel falutare e pregare i Numi erano ufa-

ti 1 popoli di voltarli dalla deftra , ficcome . quella ,

che di riverenza e indizio. Laonde nella fopraceitata

Commedia intitolata Curculio all'Atto 1. Se. 1. Pa-

linuro così parla al giovane Fedromo: Si Deoi fahe

tas, dextroverfum cenfeo , cioè, fé vuoi volgerti a fa-

1-utare e riverire i Numi, dalla deftra parte farlo dei.

Ne* fi pub dubitare, che quello non fofle coftume de

Romani ; poiché lo racconta Plutarco -di Numa , il

quale nel rito di adorare i Numi preferire, che fi

volgeflero dalla parte deftra in giro. I quali giramen

ti ufatt dagli antichi gentili nel culto degli Dei , og

gidì eziandio fi veggono ufarfi da' Turchi , tra' quali

coloro, che di pietà più dimoftranza fanno, fogliono

intorno intorno girare infinattantoché vinti da laflezza

cadono a terra. Ora, poiché fu oflervato, che la par

te deftra nel rito facro preflò non meno a' Latini , c-

ra reputata quella da doverli adoperare , non farà ma

la-
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lagevole la fpiegar, donde uà addivenuto, che i La

tini prendeflero per faufto augurio, fé Giove alla fini-

ftra parte tonava, o della. óniftra volava l'uccello.

Così Plauto nell' Epidico difle all'atto 2. fc. 2.

jV' , jC ! tafite , habete animarti bonutn , liquido txeo

foras ,

Aufpicio, avi Jl/iijìtay &c.

E Virgilio 4. Georg.

fi quem

Numina lava fìiunt , auàitque vocatus Apollo .

Quindi fcrifle Marco Tullio nel lib. 2. da Divin. Co

sì a noi le cofe finijlre pajono migliori ; ed a Greci , ed

a* Barbari le dejlte. ; fi bene fo , che le cofe buone fini

ate noi chiamj'orno , quantunque, fitne deftre ; ma certa-

mente i noflri lo djjfero finiftrOy e gli efleri dejlro; poi

ché fovtnte ciò. fembrava meglio ( 1 ) . Parve al Mori

no, od a chi riferifce il parere di lui, che quello fa-

ceffe una gran prova al fuo propofito , per dimoia

re, che la fin idra appreso i Romani venne confide-

rata faufta ed onorevole . Ma egli forfè , che pur era

affennato critica, per confermare comunque la fua o-

pinione, non volle vedere, che anzi da ciò fi prova

allo contrario; imperocché gli Auguri Romani confi-

deravano faufti gU augurj per rifpetto fempre alla de-

ftra. Il chiamarli poi finiflri non era fé non fé per

Un certo inganna. 5 dirò così, nato dalla politura, in

cui fi mettevano a fare gli augurj . Già Varrone pref- .

fo Fefto fpiega come flava " la cofa . Credevano gli

Auguri , che la fede degli Dei in quella parte del

Cielo foffe collocata, che noi chiamiamo il mezzodì ,

o V Auftro . Quindi il Nume , che riguardava F Au

gure , aveva il lato deftro all' oriente , ed il finiftro

all'occidente. Perciò gli Auguri rivolgendoti verfo F

Auftro , quando Giove tonava dalla parte fua delira ,

N 4 cioè, ,

( 1 ) Ita nobis fimjìra videntur ; Grtecis & Batbaris des

tra meliora ,• quftnquam haud, ignoro , qu<e bona firn ,

finiftra nos dicere ; etiamfi destra fint ; fed certe- nofìri

finiflrurn nominatunt ; externique dextrum ; quia plt-

rumque melius id videbatur .
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cioè, dall'oriente; o pure l'uccello oflervato per l'au-

gurio volava dal medefimo Tuo deftro lato , fauflo fi

credeva efiere l'augurio ; poiché le cofe , che nafcono

alludendo all'oriente , più avventurate fi reputavano ,

che quel-'e non fono , le quali tramontano e muoiono

per rifpetto all'occidente . Ed ecco , che per la idea

della delira fi prendeva l'augurio per felice . Lo chia

mavano però finiflro per rifguardo agli uomini riguar

danti il Nume. Il perche ftando l'augure rivolto all'

auftro, la fu» finiftra era verfo l'oriente, e la delira.

verlò l'occidente . Così per avere un fegno più facile

e più apparente della felicità dell'augurio, fi chiamava

Anidro , cioè, venuto dal finiftro lato dell'Augure .Lo

che tacitamente lignificava , che a dir proprio, era

venuto dalla delira del Nume, cioè, dall'orienre. Per

la qua! cofa leggiamo negli Scrittori non di rado chia

mata delira la parte orientale . Dimando ora a chi

ha giudo conofeimento, fé dagli auguri detti da' Ro

mani Anidri poteva il Morino trar prova, che la ma

no delira non fofTe reputata per la più nobile , e per

la più fauda ; mentre tutto allo contrario dimodrafi ?

Recherò noja forfè a' miei Leggitori producendo in

mezzo tante ragioni , e tanti tedimonj in cofa sì ma-

nifeda. Pure non difpiaccia, che per onore del vero ,

che il più, che fi può, ed il meglio, fi confuti un

parere meffo davanti con molta afTeverazione per dar

lo a credere agl'imperiti. Si adduce l'efempio di Ciro,

il quale, come racconta Senofonte, alla finiftra pone

va coloro, cui intendeva donar luogo più onorato ;

ficcome anche nel Concilio Niceno, nel quale fedev»

Godantino, il Legato del Papa teneva la finiftra, ed

il Patriarca di Antiochia, e di Gerufalemme la delira-,

e pure il primo luogo fenza contraila alla Santa Sede

donavafi . Sì fatti cafi , ancorché fi vogliano confettar

veri, nulla nuocono a ciò, che noi divifiamo ', con

cioffiache per certi particolari rifguardi la parte fini

ftra poteva reputarli più onorevole della delira ; come

appunto avvenne di Ciro, il quale penfava efler più

degna di rifguardo la finiftra; perchè è la più efpofta

ne cimenti . Il feder poi in alcun concilio ed adunan

za
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2a pub eflere deliro, o finiflro fecondo i varj luoghi ,

da'quali le perfone fi rifguardano, o fecondo le varie

fituazioni o piìi comode, o meno comode. Ponghiamo

un efempio, che più rifchiari ciò, che io dico . Nel

Concilio di Firenze fu decretato pel cirimoniale de'

luoghi , che al Papa , ed a'feguaci di lui fi defle quel

la parte del Tempio, ch'era finiftra a chi entrava; P

altra poi, cioè, la deftra all'Imperadore ed a fuoi ; e

così le fedi furono collocate Q) • Ora ecco, che la

finiftra nell' entrare era la deftra nell' ufeire , e che

fedendo fopra feggi pofti alla finiftra nell'entrare, ve

nivano ad eflere dalla parte del Vangelo , fé parlia

mo di chiefa, la quale era la deftra per rifguardo all'

ingreffo nel tempio, o nel luogo , dove fi ragionava

no . Così i fedili de'Vefcovi , quando fi vogliono al

la deftra, fi pongono dalla finiftra nell' entrare ; ma

fono alla deftra nell' ufeire, cioè dal deftro lato del

la chiefa, la quale dritta fi dee confiderar dalla parte

di mezzo verfo alla porta, che ha nella facciata . Co

sì parmi doverfi fpiegare degli altri Concili , come del

Coftantinopolitano terzo, dove leggiamo, che i Le

gati della Sede Appoftolica erano alla finiftra come

luogo nella chiefa più degno. Era il luogo dalla par

te del Vangelo, che viene ad eflere la finiftra nell'

entrare ; ma è però la deftra della Chiefa . Quello par

mi un inganno per non ben avvertire , di credere ,

che la finiftra fofle la più onorevole . E che fia vero ,

udiamo il Morino , il quale , come 'per conchiufione

di quanto difle intorno a quefto coftume , ci mette

innanzi una prova, dopo la quale fi fa certo , che

non debba rimanere più luogo a dubbio veruno . Per

fine , difle , in tutte le noftre cbiefe la parte del Wangeh

è la finifìra , il quale è infinitamente più rifpettabile del-

la

( i ) Tandem hoc inter eoi conventi , ut Papié quidem

& Pontificii! ea pars Templi daretur , qua lava effet

ingredienti ; altera vero , detterà feilieet , Imperato

ri , &■ fuis : atoue ita fedes in huns modum coti»-

catte funt . Conc. Fior, Tom. I. ibi. 17.
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la Epiflola (i). Ecco T errore per non ben diuia-

guere : il Vangelo fi legge alla finìftra per rifprtto al

Sacerdote , che Ira rivolto colla faccia verfo P altare ;

ma per rifpetto all' altare medefimo fi legge il Van

gelo alla delira, cioè , alla delira di quel Crocifitto ,

dinanzi al quale il Sacerdote celebra il lacrifizio. Quia-

di la regola della delira e della finitila non fi dee pren

dere dalla delira, o dalla finìftra del Sacerdote ; poi

ché quella fi varia fecondo la politura della perfona .

Quando egli col vifo rifguarda l'altare, h fua delira è

alla finìftra dell'altare; e quando Ila volto colla fron

te verfo il popolo, la fua delira va colla delira dell' al

tare fletto, perche fta nella medefima giacitura. Lare-

gola dunque della delira fi dee prendere da un luogo

férmo , cioè , dall' altare e dalla chiefa riguardando

verfo là dove a rimpetro fi entra. Da ciò nacque, per

quanto apparifce, l'equivocamento di coloro, che chia

marono finiltra quella , che ben confiderando è la de

lira . Così il Vangelo non alla finiltra ; ma alla delira

fi legge, e per leggerlo alla delira dee elfer letta alla

finilìra del Sacerdote. Così avviene del dipintore , il

qaale volendo dipingere due immagini, quella che di

pingere vuole alla delira dell' altra , alla finiftra di fé

medefimo dipinger dee; perchè Ila rivolto a faccia a

faccia colle immagini lìette. La cofa è sì chiara , che

balta penfarvi per comprenderla interamente, fenza più

dubitarne . Ed ecco come fi vede fempre collante ne

gli uomini quella idea della delira reputata per la più

onorevole parte primieramente pretto agli Ebrei , come

fanno teftimonio mille efempj de' (acri libri del vecchio

Telìamento. Ne' Salmi particolarmente cento fiafe fi

legge mentovata la delira» per fignificare virtù , prece

denza , onore. Similmente di poi pretto a' Greci, e

pretto a' Latini , come vedemmo . Che fé pattiamo a,*

tempi di que' Santi Scrittori , che il novello Teda-

mento hanno fcritto, dimollrano, che vi fu il medeli-

.•... .., ino

( i ) En fin iam tonta nos Eglifes , la coflè gaufihe fjl

celui dell' E-vangele. , qui ejl infinitemtnt plus refpe&*t

ile, que P Efitte-.
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no conferitimento di confiderare la deflrà per la più

onorevole parte. In S. Matteo leggiamo al capo 25.

che nell'etìrerrio Giudizio Grido Signore feparando i

Giufti dagli empj , quelli porrà alla ma deftra , quelli

alla finiftra ; e che di poi rivolgendoti con volto fere-

no ver' di coloro!, che gli faranno alla delira dirà ad

efiì : Venite, o benedetti, a poiTedere il regno*, che vi

fra apparecchiato ; ed allo contrario rifguardando di-

fdegnofo i malvagi dirà loro : Andatevene nelle pene

eterne dello 'nferno , giudo gaftigp delle voftre fcelle-

ratezze . Si pub dar maggior argomento , onde far

conofeere , che la detira e la più diftinta parte data

per fegno di onore ? Perciò dice fu quello luogo il

Grozio, che la deftra lignifica le virtù , la finiftra i

vizj : la delira la benedizione , la finiftra la maledi

zione. Che più? L'incarnato Signore , poiché 1' ulti

ma fiata favellò co' fuoi difcepoli , volò in Cielo , e

ila tuttavia e perpetuamente tiara fedendo alla deftra

dell'eterno Padre. Ce lo afferma S. Luca al cap. 16.

ver. 19. (1). Quindi fi legge' negli Atti degli Appo

ftoli al capo 7. che Stefano ripieno del divino Spiri

to vide la gloria di Dio, e Gesù, che flava aflìfo al

la deftra del Padre (2). Balla leggere inoltre le pi

llole di S. Paolo, nelle quali affai volte feri ve di Cri-

ito Signore , che fiede alla deftra dell' eterno Dio . I

quali teftimonj tutti fanno chiaro conofeere , che la

deftra era reputata per) la più onorevole parte . Che

poi fi porgefle la deftra mano per fegno .eziandio di

benevolenza e di amore nel tempo degli Appoftoli a

fomiglianza di noi in queft' età , veder fi può mani-

fefto dalla lettera dell' Apoftolo ferina a' Calati al

capo 2. dove racconta, che a fé ed a Barnaba fu po

lla la deftra dagli Appoftoli per legno di fociale .amo*

re

 

( I ) 'Et Dominiti quìdent Jefits poflquam kcutus efl eh ,

affuwuus efl in cestum, & fedet a dextris Dei.

(2) Cum autem effet plenus Sp.ritu Santìo intenderti in

- caeium vidit gloriai» Dei, & Jefum fttntem * ckxtf'é

Dei .
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re nel miniftero Appoftolico (i). Ora per le cofe tut

te fino a qui dette, rimati a baftanza dimoftrato, che

vi fu Tempre quella idea della deftra, né convien ri

cercar prove dello contrario ; poiché agevolmente fi

fciolgono. Alcuni fono, i quali, o coniata in mone

ta, o dipinta vergendo la immagine di S. Piero alla

finiftra dell'Apposolo Paolo, traggono argomento , che

Ja finiftra per la più nobile fi debba eftimare.La qua!

cofa però non fa quella prova, che penfano ; imper

ciocché è acconcio il rifpondere primieramente, che

color- forfè, che o tali monete coniarono, o le imma-

giui fecero degli due Apposoli , non ebbero in mente

il primato di Pietro , né vi badarono dì efprimerlo

col porre alla mano più onorevole più tolto l'uno, che

l'altro. O forfè chi coniò e dipinfe, prefe per la de

ftra la fua propria, e da quella parre formò la imma

gine di S. Pietro, la quale poi, formato il conio , e

la pittura, venne a rimanere alla finiftra S. Pietro rif-

petto alle immagini fteflie . O pure finalmente convie

ne confiderare dove tali figure fono porte; poiché nel

la Bafilica, dove all'altare nella Cappella maggiore

porto il Sacerdote celebra la metta col vifo verfo il

popolo, la parte più onorevole é quella del Vangelo,

eh' é la dertra per rifpetto al CrocififTo, dinanzi al

quale fi fa il facrifizio. Per la qual cofa fé la imma

gine di S. Pietro viene a rimanere da quella parte ,

tiene Ja dertra, cioè, la più onorevole . Diciam bre

ve .• fempre fi confiderà la deftra , la quale però fi

muta fecondo la varia giacitura delle cofe collocate ;

e delle perfone. Or qui metto fine a quefto ragiona

mento, col quale il meglio, che io feppi dimoftrai ,

donde fia nato, e come di età in età fino a noi pervenne il

coftume di dar la mano dritta per fegno di rifpetto ,.

e di precedènza .

( i ) Es cum cogwviffent gratiam , qua data eft miei ,

Jacffruty&.Cepèas, & Joannes , qui coiumna vide-

bantur effe, dextrat dedemnt miei & Barnaba focit-

tatti , ■-.-..

CA-
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C A PO XII.

Bel? ufo di baciar la mano per fegno di

riverenza .

JL ragionamento , che ho fatto davanti , intorno ai

coftume di dar la mano dritta per fegno di rifpet-

to e di precedenza, occasione opportuna mi porge di

favellar alcun poco di un'altra cofìumanza , la qua

le, fé mal non rri'avvifo, parmi dal.la precedente ef-

fer nata. Siamo ufati ben fovente , come ognun fa,

ci baciare a perfona reputata maggiore la mano , o

di baciar la propria o di lontano filmando, o di vi

cino alcuna cofa prendendo. Il che fi fuol- far parti

colarmente da' Giovani i quali fi vogliono accofluma-

ti nelle civili maniere. 11 .Morino, ficcome ne' Cuoi

letterari ragionamenti fu fempre curiofo , e di pulita

erudizione Tollerilo, volle alcuna cofa lafciare ferina

intorno anche a tale coftume, il quale dice efiere

molto antico, per quello non Solamente rifguarda al

la foriera civile; ma alla religione, eziandio. A me

altresì piacque di farne parola per l'uno e per l'al

tro rifguardo, cioè, e di focietà, e di culto facro, e

di accennarne la orìgine feguendo la dottrina prodot

ta in mezzo nel capa a quello meflb davanti. Ed in

fatto; fé vuoili attentamente confidetare, quefio dall'

altro efpoflo coflume ebbe origine , imperciocché , fic

come la delira mano per la. piì» onorevole fu reputa

ta ; così il baciarla altrui, o pur? il baciarla a le me-

defimo verfo di alcuno, per iegno fu prefo di rive-

lenza e di venerazione , come dimoltreremo . Ora io

aflegno quello principio alla divifata ufanza, che du

ra tra noi tuttavia, il quale forfè non piacerebbe al

Morino, ed a chi riferifeè il parere di lui ; perchè

contravviene a ciò, ch'egli fcriffe de' privilegi , che

tiene la finiftra mano fopra la delira. Ma noi lancere

mo, che giudichino i Leggitori , e per quello dicem

mo nel precedente capo, e per quello di prefente ei

glO-
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giova dire ,' la origine sdegnando del coftume , del

quale ora parliamo. Io dunque tanto antico lo repuro

per la ragione addotta, quanto lo e l'altro, di cui fu

ragionato. E per tenere la maniera ufata, io mi Ser

virò degli efempj tratti primieramente dalle Sante Let

tere; e di poi dalli profani Scrittori per vedere quefto

coftume antichifTìmo in rifguardo e del culto facro , e

della civil focietà . E qui fui principio per conofcere

dalla ftefla voce lignificato tale coftume nel rito facto ,

bafta por mente a ciò , che oflervano alcuni critici , i

quali vogliono, che la voce latina aerare fia fatta ap

punto da quefta c.oftumanza, quali 1' adorare fia porfi

la mano alla bocca e baciarla; o pure accoftar la boc

ca ad alcuna cofa , e fìmilmente baciarla , quafi vo

glia dire, ora parure ad aliquid ; dal che acconciamen

te par fatto adorare. La qual cofa tanto più o/Tervo ef-

fer vera, quanto parmi d' ifcorgere , che i Latini i

Greci imitando nella etimologia di tal voce , così ab

biano fcritto. E nel vero i Greci fotmarono la voce

profcbinin (a)% che fìgnifica adorare, riverire ì /aiutare

dal verbo cbimn (£), che dinota baciare . Laonde il

profcbinin de' Greci è come 1' adorare de' Latini , cioè

quali porli la mano alla bocca, e baciarla per riveren

za. Ma che che fia della voce, il fuo fatto Ira, che gii

antichi erano ufi di porfi la mano alla bocca , e ba

ciartela per fegno di culto facro . Ne abbiano 1' e/em

pio chiariamo nel lib. 5. de' Re al capi 19. dove. co

sì favella H Dio d' Ifraello : Farò , che mi rimangano

nel popolo Israelitico fette mila uomini , /' quali non pie

garono le ginocchia davanti a Baal , ed igni bocca , che

non lo adoro baciando/i la mano ( I ) . Ha qui V Ebreo

( 2 ) Vtcol hapè afcèr lo nafcac , cioè , ad ogni bocca

che non lo baciò . Le quali parole fi pollone- intendere

e di baciare il fimulacro dell'Idolo, e di baciarli an

che

(l ) Et derelinquam mihi in jfrael fiptem millia viro-

rum , quorum genita non funt incurvata ante Baal , C

omne w, quod non adoravit eum ofulans manus .

*- ~ t ;

(<#) TtttTKtto&t . (è) tutu*!* .
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the la mano; imperciocché il Nume Baal, di cui fi fa

qui menzione, ara lo fletto, che il Sole, come abbia

mo altrove dimoftrato . Laonde acconciamente fi pub

{piegare, che adoralTero il Sole baciandoli verfo Ì\ lui

la mano. Ed in fatto leggiamo, che gli antichi, i qua

li adoravano codeflo Pianeta , aveano ìp coftume di

adorarlo , quando Sorgeva dall' orto , còl baciarli la

mano, ed il baciarla a fé medefimi era in fegno di .

baciarla a lui , considerandolo come un Nume . Chia

rirti ma luce apporta a quello luogo così da me fpiega-

to l'altro, che fi legge m Giobbe al capo 31. ver. 27.

dove Giobbe di fé afferma, che non andò .dietro ali*

orme inique de' Gentili adorando gli aft ri . Laonde co

sì favella, chiamando il fommo Giudice in teflimomp

di fua innocenza : Se mirai il fole quando rifptendeva ,

e la luna allorché chiara correva , e nafcofamente dentro

dell' mimo ne prefi diletto , 1 baciai la mia mano eoa

la mia bocca ( 1 ) . Afferma Giobbe , che non adorò

giammai il Soie , o la Luna alla maniera delle genti

baciandoli la mano. Chiaro e quello luogo , e di gii

1' Ebreo eziandio ha efpreflamente di baciarfi la ma

no . Che poi fi debba intendere ciò di adorazione ,

non ci lafcia dubitare la greca Interpretazione di Sim

maco, il quale l'Ebree parole così rraslatò : E adorò

la mia mano intorno alla 'mia bocca ( 2 ) , cioè pofta al

la bocca (g) come fpiega il Drufio. Mi giova appor

tare le oflervazioni di sì fatti critici , perchè hanno fu

le divine Scritture offervato parecchie volte Ciò , che

rifguarda alli coftUmi popolar di qne' tempi , le quali

offervazioni molto fervono fpeffe fiate a porre in chia

rezza alcuni luoghi non bene da altri fpiegati . Que

llo critico dunque confiderando diligentemente le ci

tate parole di Giobbe oflervò, che codefto era un an

tico cofiume de' Popoli , i quali adorare folevano col

por-

Ci) Si vidi folem cum fulgeret, & lunam meedentem eia:

re. Et latatum eft cor meum in abfctndito , & ofculatus

fum manum meam ore meo .
(2) li; TBfofKwtT»t i %«<; p* •*fJ* *»v **$* /*••

( J ) Ori admota .
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porfi la mano alla bocca, e baciarla per fegno di rive

renza. £" coflume antico , die' egli , nelP adorare >• onde

per fegno di recare onore fi ponevano la mano alla ban

tu ( i ) . Il Grazio finalmente affli conferma 1' anzi

detta mia fpiegazione del luogo fopraccitato del lib.

;. de1 Re; // baciare la mano ( fono parole del lauda

to critico ) è fegno di riverenza . Quando non fi poteva

baciar la mano altrui , la fua in luogo di quella altrui col

la mede/ima fignificazione baciavano ( 2 ) . Perciò dicen

doli , che i fette nulla Ifraeliti. non baciarono Baal, a-

gevolmente fì può intendere , che non fi baciaffero

la mano, per fegno di adorare il Sole, ch'era lo ftef-

fo , che Baal . Molto più poffiamo inoltre rimaner

perfuafi di quefta antica coftnmanza dalle parole di S.

Girolamo fcritte nel lib. i. contra Rufino . Coloro ,

che adorano , die' egli , hanno in coftume di baciar la

mano , e di abbajfare il capo ( j ) . Era quefto un modo

affai praticato di adorazione fovente accennato ne'

Libri facri . Nell'Efodo al capo iS. ver. 7. è fsritto ,

che Gietro andò incontro a Mosè, e che in fegno di

venerazione lo baciò . Ecco le parale del citato luogo :

Il quale ufeito incontro a fuo cognato P adorò , e lo ba

cio (4). L'adorare qui fi vuole intender per quella

venerazione affai rifpettofa che altrui fi porge rico-

nofcendolo per fuo maggiore; la quale maniera di ri

verenza era congiunta col bacio della mano . Faccia

moci di grazia piti avanti, e ne vedremo affai mani-

fefti gli efempj . Poiché Faraone pofe apprefTo di fé in

grandiflimo ftato il buon Giufeppe , gli diffe , che il

fuo popolo gli bacierà la mano per fegno di venerar

lo

( I ) Mos efl antiquus in adorandt , quo manum ori admt-

vebant honoris ergo.

( 2 ) Manum ofculari fignum reverentie . Cum manum al-

terius ofculari non liceret , fuam prò aliena eodem fìgnifi-

catu ofculabantur .

( 3 ) Qui adorane manui infigere ofculum , & curvare ca

put habent familiare .

(4) Q*' fgrelful i* eccurfum fognati fui. adoravit , &

ofculatut efl eum .
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lo dopo il Re, come il maggiore del Regno. So, che

alcuni degl'Interpreti non ifpiegano qusfto luogo, che

fi legge nella Genefi al capo 41. ver. 40., di baciar

la mano ; ma che Faraone volefle dire foltanto , al

comanda della tua bocta tutto il popolo obbedirà , come

fta fcrirto nella Volgata ( 1 ) . Io però facendomi a

confiderare le parole Ebree, di baciar la mano veggo

doverli intendere <riò, che dille Faraone . Così legge

l'Ebreo : E fecondo il comando della tua bocca baderà

tutta il popolo mio (2) . Da quella maniera di favella

re appar chiaro, che fi debba fpiegar di baciarli la

manoi imperocché non fembra acconcio 1' intendere ,

che il popolo dovefla a Giufeppe baciar la mano per

fegno di venerazione. Bilbgna qui richiamare in men

te l'oilervazione anzidetta del Grazio, cioè, che quan

do non fi poteva baciar la mano altrui , la propria

veniva baciata in luogo di quella altrui colla medefi-

ma lignificazione . Così tutto il Popolo non poteva

tertamente in pacando per le contrade baciar la ma

no a Giufeppe; ma dovea baciar la propria in fegno*

di riconofcerlo come fovrano. Le quali parole voglio

no ancora lignificare, che tutto il popolo a' cenni di

Giufeppe dovea effer pronto, ed obbedirlo . Ma pe

lò, fecondochè fta ferino nel teflo Ebraico, di baciar

la mano fi dee intendere . Credo , che non mi fia d'

uopo produrre in mezzo altri efempj delle Sacre Lette

re per far conofeere antichiflìmo l'accennato coftume.

Palio ora alli profani Scrittori , ed a' Greci primiera

mente, dove mi vien fatto di vedere efprerfa quefta

coftumanza . Senza andar rintracciando molti con fo-

verchia fatica, ballerà avvertire ciò, che fcrifie Ome

ro, il quale fi conofee eflere flato come efemplare,da

cui tratterò gran dottrina que' Greci, che vennero di

poi. Nel lib. 16. della OdifTea racconta cotefto eccel

lente Poeta, che Eumeo,come vide venire in fua ca-

(a Telemaco, fé gli fece all'incontro, e gli baciò le

Tomo IL O ma-

( 1 ) Ad orìs tui imperium Oinflus popuhs obediet .
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mani fpargendo per l'allegrezza giù dagli occhi tene

re ed arr.orofe lagrime. Ecco le parole di Omero .

( I ) E coftui fi fece all' incontro del Re , e lo baciò , ed

ambe le mani , e tener» pianto gli cadde . Più chiara»

it erte non può effer efprefTò in quefto luogo il co

llume, di cui ragioniamo. Ma perchè quello luogo ri

guarda foltanto alla .civile focietà di baciar le mani

per riverenza al maggiore > conviene! ritrovare dove fi

vegga dinotato tale collume nel rito fagro. Ciò ritro

vo mentovato in Luciano , il quale ficcome era un

mordaci(Timo difpregiatore delle divine non meno, che

delle umane colie; così derideva coloro, i quali non

avendo, onde porgere facrifizj a' loro Dei per cagion

di povertà, per venerarli in luogo di vittima fi bacia

vano le mani. Ciò, che ora dico , leggefi da lui ferino

dove favella di que'varj facrifizj, che folevanoi Genti

li offerire. Ci giova addurre le parole di Luciano : Ms

fé alcuno , die egli , è povero , fa fagrifizio al Nume

foltanto col baciarfi la defira mano ( 2 ) . Dalle quali

parole non folamente vediamo accennarli il collume ;

ma ancora dinotarli la maniera ufata di praticarlo ,

cioè, baciandoli la mano delira. Che fé la delira, e

non la finiflra fi foleva baciare, vien manifeflo il mio

divifamento , che tale coflnmanza dall' altra nacque ,

di cui heir antecedente capo parlammo . Né quello

luogo folo di Luciano conferma la mia oiTervàzione ;

ma altri ancora di lui , ed infieme inficine di altri

Scrittori parecchi; Bello è quello che fi legge nell'En

comio di Demoftene predo al laudato Samofateno .

Racconta egli , che còdefio Oratore Ateniefe per non

morire tra le mani nemiche, che l'aveano prefo , fìn

gendo di entrare in un Tempio per adorare il Nume,

fi pofe le mani alla bocca , e be vette il veleno , del

quale teneva afperfe le mani medéfime. Coloro, che

lo

( I )...... c'S' « »7I»5 AK\>y «>«XTM
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lo aveano prefo, credendo, che il porfi alla bocca la

mano foffe per venerare il Nume , ficcome era in co-

ftumanza, nulla di cib fofpicarono. Ma come videro

poco appreso, che per opera di veleno morì, fi accer

terò, che il porfi le mani alla bocca non fu per ano

della ufata adorazione. Così Demoitene volle morire

pili torto per fé medefimó , che con ignominia in ma

no de' proprj nemici perdere infieme la vita, e la glo

ria del fuo valore. Tutti quefti efempj , di alcuni de'

quali fa anche menzione il Morino , danno a divede

re , che appretto i Greci eravi l' accoltumanZa , della

quale parliamo $ e per rifguardo alla civile focietà, e

per rifpetto al culto facro. Per la civile focietà non

mancano teftimonj negli Scrittori , fé fa di meftiero

recarli in cofa già manifefta. E di già in Apollonio

Rodio ritroviamo fcritto, e li bacio la dtftra ( 1 ). Dei*

Ja delira fa parola; poiché, come dicemmo, quella fi

iòleva baciare a cagione che la reputavano la piti o-

norevole e degna. Similmeute Ariflofane nella Com

media intitolata le Nubi così fcrive : baciami, e por

gi la dejìra mano ( 2 ) . Non fono io folo , che abbia

offervato eflervi fpefle volte particolarmente ih Ome

ro mentovato il coftume, di cui fi parla. Arrigo Ste

fano eruditiflìmo critico , e nelle greche lettere molto

efperto lo vide e lo notò. Ora qui piaccia accennarne

alcun luogo. Nel libro ultimo della Iliada fi legge ,

che il vinto Priamo baciò le mani in atto di riveren

za al vincitore Achille (3). Ed Ulifle non meno do

po avere feoperta agli amici la cicatrice antica, onde

Io rkonofeeffero , e dopo i teneri abbracciamenti loro ,

ad efiì altresì baciò per fegno di amore e di rifpetto le

mani (4). Non voglio più a lungo favellare di quello

coflume per quanto appartiene a' Greci ; perocché par-

mi a baftanza dimoftrato, e per quello rifguarda ai

culto facro, e per quello ci afpetta alla ci vii focietà.

Riman ora di vederlo puffo a' Latini nel!' una e

O 2 tiell'

( I ) xur« fi.it £i|mpi5. ...

( 2 ) xaVo» jui , >§ t7» X*f* ^°* *'" Ì>Ìi*f *

(3) e «un £«?«.
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altra maniera . Ed in vero, acciocché appaja manifefti

una sì fatta ulanza ne' popoli Latini , non ci conviene

molto affaticare; concioffia che dalle cofe predette ba-

ftanternente apparifee. Il fapere , che l'adorare de' La

tini e fatto , come fu detto davanti , dal porli alla

bocca la mano e baciarla, fa fenza più conofeere chia

ramente, ch'eravi quefto cortame tra effi in tanto ,

che fino diede occhione di formarne parola , che affar

io lo efprime . Ma , comechè ciò potrebbe badar per

elferne perfuafi ; pure, perchè non fembri desiderarli

efempj negli fcrittori, che lo manifeitino già pratica

to , non farà inutile di efporne brevemente alcuni .

Tacito dice adorare vulgum , cioè, falutare col por la

mano alla bocca , e baciarla in legno di riverenza .

Così Afranio dice adorare fuaviter , dando un bacio a-

morolò alla propria, o pure all'altrui mano per dimo-

flranza di riverente amore . Quello rifguarda la focie-

tà civile. Per atto di religione poi fi vede frmilmente

praticato da'Latini . Ciò leggiamo in Terenzio, il qua

le ci fa fapere, che i popoli erano ufati di falutare il

iole nafeente , falutare fileni orienterà ; la qual cofa fi

faceva per atu» di religione baciandofi la mano verfo

di efTo, (ìcfonie fi fa noto eziandio dall'Apologia di

Apuleio, dove , come oflerva anche il Morino , accu-

fa come reo di negletta venerazione vello gli Dei un

certo Emiliano, il quale in paffando dinanzi al tem

pio di alcun Nume non fi baciava ie mani in fegn©

di venerazione . Giova addurre le parole dello fteflo

icrittore : Poiché, come mi viene udito , raccontando q:<t-

gli , che lo conofeono , ad alcun Nume non fece egli it

quejla età preghiera, non vi/iti) alcun Tewpio. ; fé puff-'

dinanzi al tempio fteffb , crede cofa da non farfi il p^rji

alla bocca la mano in fegno di adorazione ( i ) . Piti

chiaro non può vederfi accennato qui il coftume . N'e;

»» quello luogo folo Apuleio di tale coftumanza, fa,

men-

( i ) Nam , ut audio , percenfentìbus iis qui iflum «ovete >

nulli Dea ad hoc avi fuppltcavit : nuilum ternplum

frequentava , fi fanum aliquod pnetereat , nefas babet ,

aaorandi grafia manum iabris admovzre .
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ffiénzìone . Nel lib. quarto non meno <5ell* Afino d'

oro verfo al fine , racconta di Pliche, eh* era sì bel

la della perfons , eh' Una maraviglia compariva a rif-

guardarla . Laonde tutti dal defiderio di vederla mof-

u correvano là , dove (lava , e mirandola fì pone

vano le mani alla bocca e le baciavano per fegno di

venerarla qual alrra Venere ( 1 ) . Balta leggere

per ifeoprire, che negli feri t tori, i quali le cofe de

gli antichi ci lafciarono (critte , vien fedente mento

vato quello rito di religione di baciarfi la mano in

fegno di adorazione . Minuzio Felice anch' egli rac

conta di un tal Ceciliano , il quale ltaudo davan

ti al fimulacro di Serapide , fi pofe la mano alla boc

ca, e fé la baciò per atto di religióne adorando quel

Nume . Se fofle d'uopo molti limili efempj fi potreb-

bono raccorre , i quali confermerebbona ' bensì ciò ,

■di che fi ragiona ; ma non ci renderebbono più certi

di quello , che ora fiamo iti cofa di tanta chiarez

za . Oflervò quello colmine fino da' fuoi tempi , e

ne fcriffe Plinio, il quale nel lib. 28. cap. 2. Neil' a-

^orare , dice, voi fiamo ufati di baciarfi la deflra . Il

qual teftimonio ci fa conofceTe, che anche nella età

di lui v' era tal ufo . Da tutte quelle fonti , che

io andai fino ad ora additando, e da altre per av

ventura , due valenti critici Giudo- Lipfio , ed il

Mureto ebbero prima di noi argomento di fcrivere ,

che i Gentili dando di lontano ; o pure riverenza a-

vendo di non toccare baciando colla profana bocca

le llatue de' Numi , Rendevano verfo di loro la ma

no, ed indi fé la recavano alla bocca baciandola . La

qual cofa ora noi eziandio di fare fiamo afati , quan

do volendo falutare alcuno di lontano, le mani ci ba

ciamo (tendendole verfo di lui . Allora poi , che fia

mo da preflb a ragguardevole perfonaggio di riveren

za degno , di baciarle ad elfo abbiamo in coftume .

O 5 E

( 1 ) Multi .... inacceffa formofitatis admitatione ftu-

pidiy & admoventes oribus fuis dexteram ut

ipfam prorfus Diam Vennem , rtligjofis adorationibus

venerabantttr . '
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E queflo rifguarda alla civile focietà . Al qual propo-

firo pare appartenga quello, che (crine Tacito negli

Annali: faticare àextram ofculis ; e fimilmente ciò , che

fi narra de'Pantomimi , i quali folevano entrare nelle

pubbliche rapprefentazioni populum adorando ; la quale

latina efpreffione lignifica , che falutavano il popolo

col baciarli la mano , Con quella dottrina parmi , fé

non m'inganno, poterli acconciamente fpiegare un luo

go di Valerio Malfìmo nel lib. i. al capo 2. , dove

racconta , che giunti i Perfiani con molte navi ali' I.

fola di Delo , dove giaceva eretto il celebratiffimo

Tempio di Apollo, non adoperarono facrileghe le mi-

* ni per involarne le ricchezze, ma religiofe più torto

le ufarono (1) . Conviene confiderare cofa volefle li

gnificare con quelle parole : ma religiofe pile tofto le ti

farono , Se rifguardiamo all'accennato coftume pare do

verli intendere, che le adoperarono per atto di reli

gione baciandotele per fegno di venerare quel Nume,

Vuole certamente nel citato luogo dinotare f Autore

la religione ufata da que* popoli ; e perciò dicendo ,

che adoperarono religiofe le mani, quello atto di re

ligione fembra volerli accennare. Comunque però fìa,

non abbifogniamo più né di prove, ne di efempj per

efler petfuaii, che anche prefio a'Latini v'era la efpo-

(la coftumanza, la quale ne'vecchj tempi, ed in quel

li di poi elfendo Hata da sì varie nazioni òflervata ,

non è maraviglia, fé a noi pervenne, ed ancor dura.

Quegli , che pacarono alla criltiana religione , od E-

brei , o Greci, o Latini follerò, la portarono feco non

nel modo fuperftiziofo di prima ufato nell' adorazione

de' Numi bugiardi; ma in fegno di lecita venerazione

nel culto fagro, e di riverenza nella ci vii focietà. E

di fatto ne'iecoii primi della chiefa eravi il fanto in

nocente coftume di baciare per fegno di falutare alcu

no , e di pace . Bada leggere le pillole di S. Paolo ,

dove ne fa fovente menzione ; e principalmente nella

Pn"

(1) Perfe mille navium numero Delum compulfi, tem

pio Apollinit religiofat potius mmus , quam rapaci! ad-

bibuemnt .
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prima di quelle fcritte al popolo di Corinto , nella

quale prefcrive di falutarfi vicendevolmente l'uh l'al

tro : Salutatevi , dice , fcambievoimente col bacio di pace

(i). Non fi rattenne però un sì fatto coftume lunga

pezza dentro a'confini delia oneflà ; ma per la malizia

degli uomini , divenne vituperevole e difonefto ; im

perocché baciando^ in fronte, o la mano tra geriteci

ìeflò vario, prendevano folletico lafcivo . Quindi av

venne, che con onefto e Tanto configlio fu merto in

difufanza, ritenutali foltanto la maniera di baciar la

mano altrui per fegno di riverenza, e di baciarla a fé

medefimi per falutar di lontano. Così nel rito fiero

la mano al Sacerdote fi fuole baciare ; ficcome i fan;i

Evangeli , le immagini , e le reliquie de' Santi fi ba

ciano in fegno di venerazione , Or qui non fa bifogno

di andare accennando a parte a parte tutte le manie

re tenute di baciare nel rito facro la mano di perfona

coftituita nell'ordine Ecclefiaftico in dignità; perchè è

cofa affai manifefta. Anche nella civile focietà il ba

ciar altrui la mano , o baciarla a fé medefimi , alcu

na cofa da altri prendendo, od in altra guifa, è in

tanta coftumanza, che baita foltanto additare la cofa.;

acciocché fia da tutti conofciuta . Quello poco adun

que, che fino a qui fu detto, è affai baftevole pel

propofito noftro intorno all' ufo di baciar la mano .

Molte .altre cofe fi potrebbono aggiungere per far più

lungo il ragionamento ; ma no» forfè per mettere il

coftume defcritto in altra vifta da quella diverta, in

cui da noi venne poft».

( I ) Salutate wj itivkem fa ofcul* paci}.
: ■.'.;<>!
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C A PO XIII.
r i ■ l'i

, ' Conclufione deW Optra »

COncioffia che nel capo primo ho voluto con non

molro lungo ragionamento introdurmi nella O-

{>et*a, Aimo qui non difeonvenire, checonbrievi paro-

e altresì la conchiuda . Voglio fperare , che i miei

Leggitori , poiché avranno letta quefla mìa ftoria ri'

mangano perluafi di 'quello, che io ebbi in animo di

far conofeere; Vedranno primieramente che avendo

eli varj coflumi ragionato, riman chiaro, ch'ebbero

la loro origine , e che fé bene da noi vengano prati

cati fenza faperne la lignificazione ed il motivo ; pu

re l'ebbero da' vecchj * tempi, da' quali fino alle no-

ftre età pervennero. Scopriranno, che certe coftuman-

i.e . anche nel rito fagro derivarono da piccioli inco-

minciamenti , e che poi crebbero per le nazioni , va

llando alcun poco il modo; ma ritenendo fempre il

lignificato , che aveano eziandio tra' Gentili . La qual

cofa però fi conofeerà per niun modo nuocere alla fan-

tità degli Ecclefiaitici riti renduti fagri o dal coman

do del Signore , o dall' ufo della ehiefa , che rivol

gendoli ad un fanto fine, fanti a bastanza li rendet

te . Verrà quindi non meno manifeflo , che 1* eterno

Dio non di rado per condurre il fuo popolo alla con.

templazione delle celeiìi cofe,, volle, che fi efercitaf-

fe in riti accomodati all' intendimento umano , i qna-

li fodero come .fegni edemi o fimboli , che qualche

divina cofa rapprefentafTero . Certe ufanze nel rito fa

gro fi vedranno prima innocenti, e poi depravate da

gli Egizj , quando caddero nella Idolatria , la quale

non fu altro , che quella religione de' primi adora

tori del vero Dio, come dicemmo al capo 2., contraf

fatta poi dalla follia di pafTare dalle fimboliche cofe a

farfi de' Numi. Stabilito così nell'Egitto, ed indi al

trove cotefto falfo culto prima della Mofaica legge ,

ritennero que' popoli i loro riti, né li prefero da' libri

del-
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Sella Ebrea legge ferina , come fu da noi oflèrvaro al

cap. 12. Lo che fu cagione, che il divino Signore def-

fe precetti al popolo Ifraelitico, da poiché lofeceufei-

re dell'Egitto, oppofti a'eoftumi Egizi, dove parti

colarmente vi era pericolo, che gli Ebrei avvezzi a

quelle ufanze gentili , cadeffero nel culto degl' Idoli •

1 miei Leggitori conofeeranno per £ne , come varj

riti e coftumi fieno pervenuti fino alle noftre età di

tempo in tempo, con perchè gli Ebrei da' Gentili ,

od i Gentili dagli Ebrei gli abbiano prefi ; ma bensì

perchè gli uomini convennero nella medefima idea ,

per la quale videro, che quella o quefta cofa poteva

iervire di fimbolo per rapprefentarne un' altra , che

volevano; e perciò ne fecero ufo. Qui però conviene

avvertire , che io non favello di tutti i coftumi , o

riti; ma ioltanto di parecchi, e particolarmente nel

culto fagro . Certe costumanze , che nacquero o da

profana origine, o che depravate una volta fempre fi

mantennero difonefte e licenziofe, furono portate feco

da' primi crifliani , i quali o dalla gentilità, o dalla

Ebraica Legge per la predicazione degli Appoftoli al

la criftiana Fede pattarono. La natura medefima Tem

pre inclinata alla licenza refpinfe i novelli crifliani ,

anche dopo avere aperti gli occhi al fanto lume del

la Vangelica verità, nelle primiere lieenze ed ufan

ze . Laonde !' Apposolo prima con fue lettere , e di

poi molti ottimi zelatori del Santo Evangelo fi affa

ticarono con tutta la loro poffa, onde eftirpare gli a-

bufi, e quegli avanzi di gentilità, e di Ebraiche' co-

flumanze, delle quali non fi erano ancora affatto fpo-

gliati . Altri collumi poi , ed altri riti , i quali , tutto

ché follerò ne' Gentili ; pure per una comune idea

vennero altresì praticati dagli adoratori del vero Si

gnore , ed i quali furono comandati da Dio medefi-

mo nella Mofaica legge per non dipartirli da quella

comune idea, che ne aveano gli uomini, vennero fi-

• no alle noftre età, e durano tuttavia non per imita

zione de' popoli, che vilTero prima della criftiana Re

ligione; ma perchè ne' crifliani fi conferve quel me.

defimo penfamento, che aveano prima comune cogli

al-
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«Itti . La qual cofa , avvegnaché Ha dimoftrata in que

lla noftra ftoria: nulla di manco non farà inutile l'ap

portare qui novelle prove, che la rendano Tempre più

manìfefta. Troppo parmi difconveniente il dire , che

o gli Ebrei da' Gentili, od i Gentili dagli Ebrei certe

ulanze e riti abbiano prefi; poiché e per fenotifTìmo,

che quelle due forte di gente erano tra fé medefime

contrarie, e che l'una abborriva i riti ed i coftumi

dell' altra , effondo flmilmente all' una l' altra oppofta

la loro religione. Sarebbe flato delitto ben grave ne

gli Ebrei ottervatori della propria Legge l'ufare i riti

de Gentili; che fé alcuno ve ne aveva, che facefle fi-

miglianza a quello degli Idolatri, ciò avveniva, per

che il Signore glielo aveva prefcritto per accomodarli

alla idea comune, che cogli alrri uomini ferbava il fuo

popolo intorno a certe cofe, ch'erano credute atte co

me firn boli ed edemi fegni a lignificarne un'altra. I

riti però di quella fatta, quantunque fofTero de' genti

li , erano non di meno a baftanza fanti ticati dal co

mando del Signore. Lo (letto fi dee dire del popolo

Gentile; ne men effo VQlle dagli Ebrei , o potè pren

dere -C,erti riti e coftumi, che pajono fumi: a quelli de

gli Ebrei . La ragione e chiara , prima perchè il genti

le abborriva il popolo Ebreo; e dipoi, perchè parec

chi di quelli coltami , o riti , come abbiam veduto ,

furono praticati da' Pagani prima, che vi fotte la leg

ge Mofaica, ed i fagri libri, da' quali potettero pren

derli . Ma che giova il dire ? Le prove vi fono per di-

moftrare con evidente modo la cofa non folamentepsr

certi coflumi nel rito fagro ; ma ancora per ufanze

indifferenti. Eliminiamone alcune- Solevano i gentili

fare folenni giuramenti , ne' quali per dare un fegno

di una inviolabile prometta, toccavano le are de' loro

Numi , come cofe le più fagre e le più venerate , che

averterò. Così gli Ebrei digiurare erano ufi un tempo,

e lo fono tuttavia ponendo le mani fopra i libri della

Legge, della quale più (limata e preziofa cofa non

hanno. Noi criftiani altresì, quando in pubblico giu

dizio per una fanta prometta, e. per teftimonio delle

verità giuriamo, ponghiamo le mani fopra i Libri dei

San-
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Santo Evangelio , non avendo noi cofa tenuta in mag«

gior pregio, ed in riverenza maggiore, quanto i Sa-

grcfanti Libri, ne'quali la verità della noftra criftia-

na Fede fi contiene . Ora chi potrà dire , quando ab

bia il fuo fenno, che fia quefto un coftiirne, od un

rito, che abbiano i Gentili dagli Ebrei, o gli E-

brei da' Gentili prefo, e noi forfè o da quelli , o da

quegli ? L' Aufenio , che tratta di juramente Vetirum ,

va errato dal vero, fé crede, che quefta noftra fia u-

na imitazione della Ebrea coftumanza . La natura me-

defima , il comune confentimento degli uomini fu

quello, che infegnò a fare in quefta guifa un folen-

ne giuramento in Scurezza e ftabile confermazione

della prometta richieda per mezzo dj una cofa la pili

fanta e fagra, che fi aveffe. Ed in fatto non potea

ettèr quefta , fé non fé una idea comune degli uomi

ni, nella quale convennero timi p*nfando, che quan

do fi giura per la cofa più fagra della religione guan

to fono le are de' Numi ne'Gentili, i Libri della

Legge negli Ebrei, e gli Evangeli ne'Criftiani, non fi

dovette per modo alcuno venir meno della giurata

prometta , ed atteftazione . Nacque dunque , e fi pro

pagò da fé medefimo qùePo coftume per la natura ,

dirò così , della cpfa fletta , per la quale ebbero un»

comune idea gli uomini tutti r Non e credibile, che

i Gentili dagli Ebrei, o gli Ebrei da' Gentili abbiane

quefta ufanza pref», e noi da quefti, o da quegli ;

ma fu quefto un tacita confentimento nella cofa me-

defima. Ora pattiamo ad efaminare un altro ufo, il

quale certamente fa più manifefto argomento , che

parecchi coflumi nacquero , e fi dilatarono per .le na

zioni nella maniera da noi divifata , fenzaj badare ad

altri, che prima gli ufattero. Cofa è più. frequente

tra noi, e più praticata, quanto il dare, e Io ftrigne-

re la delira in legno di mantenere la prometta , e di

ftare alle condizioni ? La natura medefima non meno

qui, ed il modo fletto di promettere jnfegna di por

ger la mano, e di ftrignerla vicendevolmente per te

stimonio e per fegno di voler mantenere la prometta ,

le condizioni , i patti, l'amicizia. Ss vi foflero due
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uomini della gente anche la più rozza, i quali non a»

vertero mai veduto altro, che capanne e bofchi , li ve

dremmo fenza dubbio nella occafione porgerli e ftringerfi

la mano per ftabilire promiffioni vicendevoli o di a-

micizie, o di contratti. Ora elTendo ciò vero, come

e veriffimo, chi potrà dire, che quella fia una imita

zione degli antichi , perchè dagli antichi venne il me-

defimo coflume ofTervato? Ufarono tutti gli uomini fi

no da'tempi autichiffitm il porgere e lo (tangere la

mano per 1' accennata occafione, e lo ufarono mo/fi

dalla natura medefima , e per un penfamenro comune,

nel quale tacitamente convennero, che il porgere e lo

ilringere la mano delira folle un legno di promettere

con tutta la folennità e ficurezza ciò , che lì dìcea .

Di tale coftumanza favella lo Scoliate di Ariftofane

dicendo, è coflume nelle promeffe , e negli flabili contratti

di porgere le deflre (i). Ne abbiamo un chiariffimo e-

l'empio nella Medea di Euripide al verfo 21. , dove

la Nutrice così favella di Medea : Grida pel giuramen

to fatto , e chiama le porte deflre per certijfimo fegno di

fedeltà, * chiama in teflimonio gli Dei (2) . E non fola-

mente tra' Greci , come appanfce da quello efempio ;

ma ne' Latini altresì vi era una sì fatta conluetudine.

Ce lo manifefla apertamente Plauto ne'Cattivi all'Alt.

4. Se. 2. dove così (la fcritto :

Erg. fi'»' te facìam fortunatum ? tteg. malitn ,

quam miferum quidem .

Erg. Cedo manum . Heg. hem manum ....

Gli diede la mano per fegno di promefTa.Ciò leggiamoai-

tresì ne'Libri de' Maccabei parecchie volte accennato.

Quello ufo dunque fi feorge aliai antico, né fu certamente

per imitazione ; ma per una idea comune degli uomini »

nella quale convennero, e noi conveniamo tuttavia ;

poiché fenza badare al coflume tratti dalla natura me

defima, e dal noftro penfiero porgiamo la delira per

fe-

( 1 ^ B"*o5 2i imi tUttt , y§ ruvòUwi jSijSgieK t«s >*|<«t

Sani ti#iii\Qit.

( 2 ) Boli flit «"{KKf , KtX**\H SÌ StJ/Kf ,
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fegno di fedeltà, e di prometta. Parecchi vi fdno di

limili coftumi , ficcome de' riti nel culto fagro non

meno, che nacquero e fi propagarono nel modo fpie-

gato. Non nego però, che alcune altre codumanze

non fieno nate per certi rifguardij e che indi gli uo

mini venuti di poi non le abbiano imitate fenza fa-

perne la cagione; ma foltanto per imitazione de' mag

giori , che così hanno fatto, i quali fé così fatto non

averterò, non vi farebbe il cofrume. Tale io credo

edere quello, che in quelle noftre età ancor dura, di

non maritarfi nel Maggio. La opinione, che fopra di

ciò ha il volgo, non è granfatto vera. Fu creduto

così per non faperne vedere altra ragione; ma io of-

fervo, che quefla costumanza fu già de' Gentili . Laon

de io penfo, che i Gentili medefimi, i quali pattaro

no alla criftiana religione, l'abbiano portata feco; e

che di poi li Poderi l'abbiano imitata fenza faperoc

iJ perchè. Era prima, non v'ha dubbio, de' tempi di

Plutarco; poiché egli nelle quidioni Romane , alla

quid. 85. ne va cercando le cagioni. Scrive dunque

nel citato luogo, che la ufanza di non far nozae nel

mele di Maggio avvenne, o perchè quello mefe è tra

l'Aprile, e tra il Giugno, non dovendoti rralafciare

uno di quelli due o anticipando nell'Aprile, o pofpo-

nendo nel Giugno; imperciocché l'Aprile era confe-

grato a Venere, ed il Giugno a Giunone , i quali

due Numi erano creduti propizi a' matrimoni : o per

chè nel maggio fi faceva la feda della grande elpia-

zione, la quale volea la Lpgg'.- , che fotte così tetra,

che le donne fi adenefiero dal bagno , e dagli orna-

menti, cofe folenni nelle nozze: o perchè il Maggio

era il mefe de' vecchi, eflendo detto Majus a Ma/ori-

bus; e perciò dimavano più acconcio il maritarfi nel

Giugno , il quale era creduto il mefe de' Giovani ,

eflendo chiamato Junius a Jumoribus . Sogliono edere

accennate altre cagioni di codedo codume; ma le

mentovate da Plutarco , il quale fopra ciò molto di

propofito ragiona, pajono più verifimili . Per la qual

cola, non eflendovi in Roma l'ufo di maritarfi nel

maggio, anche nel tempo de'criftiani, fu da eflì imi

ta-
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tato, per non efporfi forfè a derilione , o perche cosi

ottenne la coftumanza comune. Vennero le età di poi;

nelle quali la medefima ufanza fu tenuta fenza faper-

ne la cagione. Ed in fatto, oggidì non meno fi of-

ferva di non far nozze nel mele di Maggio . Ora que-

fio io chiamo un coftume d'imitazione , il quale ora

non vi farebbe, fé da'Maggiori i Pofteri non l'avef-

fero ricevuto. Da ciò pub vederli con quanta ragione

io intenda di favellare , concedendo quello , che par

deggia concederli , e quello negando , che ferhbra do

verli negare. Quindi io preflb a coloro, che fono giu-

fti eftimatori delle cofe, pollò lufingarmi di ritrovare

approvazione in cib , che fu da rne in quella mia (to

na olfervato. Ma ficcome nelle olTervazioni , nelle

quali hanno molto, luogo le conghietture , vario pub

elTere il parere ; così , fé bene gli altri in diverto mo

do pehfalfero , non fi dovrebbono niente di meno re

putare inetti i miei prnfamenti , fé non fé quando

non av tiferò alcuno appoggio di qualche almeno veri-

firn ilitudi ne. A me dunque ballerà aver fatti paleli

quegli ufi, de'quali peravventura poca notizia fi ave

va, né fi badava molto, donde fodero nati, e Cofa fi-

gnificaffero. La opera non parrà inutile a chi non ha

guaito il conofei mento; imperciocché Vedrà, che dalla

profana erudizione molto la l'agra prende di lume ; e

che molte verità, che rilevano per la Religione , d

pongono quindi in maggiore chiarezza.
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DISSERTAZIONE PRIMA

 

Sopra la voce Ebrea E3tf Sceveth virga nella

predizione, di Giacobbe -
* ■ ■ , . .,-,.... ■■

Non /tuferetur fieptrum <Ùrc. Gen. eap.49. ver. io.

A che. furono compiute le Profezie degli

antichi Profeti , i quali ripieni dello

fpirito del Signore ci prediflfero netta

pienezza de' tempi la redenzione dell' ri-

man genere, non ceffarono mai gli E-

brei increduli e contumaci di negare ,

che folle venuto il Redentore del mondo . Quindi mai

fempre ftudiarono con diftorte maniere d' interpretare

quelle divine Scritture, dalle quali certo argomento

prefero e prendono i Criltiani di credere, che difeefo

dall'eterno Padre il divino Figliuolo, e di una Ver

gine nafeendo per virtù del divino Spirito compiute

rendette le profezie tutte y che ci predicevano 1' afpet-

tata Redenzione . Nacque dunque tra noi , e morì

perchè volle, onde foddisfare compiutamente alla di

vina Giuftizia offéfa dalla rea colpa del primo Padre,

che ne' Poderi fi trasfufe . Per la qual cofa non fi pub

dire con quanto ardore gli Ebrei miferedenti la veri

tà di quefta redenzione negarono , e con quanto i fe

deli Cnftiani fempremai l'hanno difefa. 1 Rabbini ,

o maeftri li vogliamo dire, del volgo Ebreo, ogni

prova fecero per ifpiegare al loro propofito qut' luo-

fhi delle fagre lettere , che dimoftrano la venuta del

defila; ma effendovi flati fino da' primi tempi della

criftiana chiefa valenti uomini , che anche con lo Au

dio dell'ebree lettere fi oppofere alle falfe loro fpie-

gazioni , in tanto lume furono porte le Scritture San

te, che alla venuta del Meffia rifguardano , che la

induftria umana con la feorta della verità, che rende

fìcura la difefa, poco vi potea aggiungere . Pure , fé

bene lo ftudio dell'ebree lettere, e delle Sante Scrit

ture in alcun tempo lì folle intiepidito ; nulla di man-

Tomo li. " P co
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co ri préfe vigore, e produfferO le età Critici di molto

Valore, e nello ftudio de' Santi libri fommamente e-

fercitati , i quali pofero la loro diligenza nel rendere

tempre piti chiari ed ifpiegati què'luoghi , che convin

cere dovrebbero fenza più la orinazione degli Ebrei ,

e finalmente indurli a por giufo i fcntimenti contrar)

alla criihana credenza) e nsonofeere il benefizio del

la redenzione lenza andarfene cosi ftoltàmente afpet-

tando -queljo, eh' è già venuto . Ora a tale fono

giunti fjh Ebrei , che dopo tanta chiarezza di prove ,

don polliamo fperare , che per mezzo di umane ra

gioni vogliano reflar convinti , fé non è il divino lu

tile , che per atto ri' infinita rhifericordia gli tolga

dagli occhi una sì denfa caligine ; Così dall' altra

parte , per quanto appartieni a' criftiani , fembra

oggimai foverchio il tentar nuove diligenze per met

tere in chiaro i luoghi della Santa Scrittura, che già

furono da mille rifehiaratt con tutta quella indùftfia ,

che vi poiToho adoperare le menti le più efercirate iti

fomiglievoli fludj , Stimerei per vero una fanciul-

lefca fatica quella, che alcuno fi prendefle , di voler

difeiorre una tela > eh' e già tetTuta , per la vaghezza

di nuovamente teuerla , e penfafle di aver fatta cofa ,

che meruaflit il prezzo della opera col variare foltan-

to modo i quafi importaffe molto 1' »t$ptt -afitim ,

cioè, il porre in prima quello « che Viene di pòi, o

per io contrario , e creder metodo in dottrina ciò, che

non è, che una feoncezza. In fatti non potrebbe ado

perarti in certe cofe dette e ridette tante volte , (h

non fé colui * che ufeito dall'alghe marine non averte

più veduto móndo 4 fé non quello nel fondo del ma

re ,• il quale alzando il capo fuori dell'acque, e mi

rando una capanna, vi fi fermate a mirarla cuti ma

raviglia, limandola come un fontuofo palagio '. quan

do poi camminando più innanzi vedefTe di fatto fuper-

bi edifizj, difingannato conofeerebbe , che fu mellonag

gine la prima < Tale è l'abufo fòvente di chi fcrive ,

che non fapendo appieno la cofa, della quale fi dà a

fcrivere, nulla fa altro , che ammalare inutilmente

parole. Chi fotte curiofo di fapere, perchè io così fa

i rei-
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Velli) potrà renderli perfuafo fu la confezione mia ,

che io per nulla altro ciò dico , fé non fé per render

mi ficuro da quella taccia» che certamente dagl'inten

denti mi verrebbe data, fé ora io voleffi porrhi iti

penderò di trattare una cofa da tanti già trattata con

Scurezza d'incontrare la nota di un condannevole u-

furpatore dell'altrui . La occafione mi ha indotto a-

fcrivere fu cjuefto propofito, portando fperanza di non

fare inutile opera, o già fatta da altri» o fé fu fitta,

che io abbia veduta < Nella mia fiOria di vari collana

nel lib. fecondo, al capo quinto ho lungamente ra

gionato fopra l'ufo del baffon di comando, della qua!

cofa trattando» fu da me avvertito, che quelle ofler-

vazioni mie avrebbcmo potuto fervire per difendere' u-"

na verità Con troppa ingiuria contrattata . Ora dichia

ro apertamente la cofa . Gli Ebrei , come ho detto ,

da che nacque la Crifliana religione non celarono ir. i

di ftudiar modo per ifconvolgere il fenfo di quelle

Profezie , che dimoffrano già compiuta la noftra re

denzione . Convinti dal fatto medefimo, ch'e già av

verata la predizione di Giacobbe » il quale predirle ,

che la venuta del Meffia recherà fine al regno Giu

daico» e che la Ebrea gente fenza Sacerdozio, e fen-

za altare rimarrà difperfa e foggetta per le nazioni ,

non potendo negare il fatto , con le parole medefime

di tal predizione, e dal fatto fteflb tentarono di pro-

dur argomento, che non è ancora venuto il Meffia .

Quindi alcuni Rabbini non hanne rolTore di confetta

re , che di fatto fono per le nazioni difperfi e Sogget

ti , fenza facerdozro , fenza altare , e fenza regno , e

quella fua difperfione dicono, che fi avvera appunto

per la Profezia di Giacobbe . Fa maraviglia il fentirc,

dove la pazzia , la malizia , e la orinazione trae la

mente degli Ebrei , che per ogni conto vogliono ne

gare la verità. E' già noto ciò, che predine fino da

que' vecchi tempi Giacobbe, cioè , non farà levato lo

/cerno, cioè, il regno di Giuda , infinattantoché non

verrà quegli , ehe Me venite , e et? è appunto afpettato

dalle genti , cioè, il Redentore dell' uman genere , il

Meffia. Ed ecco» che quella Profezia fu compiuta

P 1 nel
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nel rerr.|o, in cai apparta»' venne ai mondo Jil Salva*

dorè. Ora edite coU s'inrinfe un Ebreo di Amfter-

dam . Coflui immaginò -.di, proporre una fpiegazione

dell'accennata Profezia ,, eh' egli vantava novella, an

corché così nuova non foffe , che altri Rabbini prima

di lui non l'averterò immaginata. D.iTe, che la voce

Ebrea E3W Scrvetit che noi I pieghiamo ferino, o

regno, lignifica vergi , cioè ''afflizione. Quindi così egli

fpiegb la profezia di Giacobbe , non -verrà levata Caffli-

•zione Ael popolo Giudaico , infinattantoché non venga Pafpet-

tato MeJJia. Ciò polio, il buon Ebreo fa quello argo»

mento: Noi fumo fenza regno, fenza facerdozio, er

riamo per le nazioni difperfi ed in afflizione, ben va,

coti e 'Ter dee, perchè non è ancora venato il Meffia;

quando verrà fi toglierà la verga dalli Giudei , cioè ,

ceflerà l'afflizione , ed allora avranno il Sacerdozio ,

ed il regno. Io leggendo quella falfa e di fi or ti fpie

gazione , che rovefoa la verità della crifliana creden

za , ho creduto edere utile , anzi necefTario non lafcia-

re fenza ri: fé fa queflo predicimento con tanta malizia

e falfità dal predetto Ebreo interpretato . La verità,

del noflro credere fta, è vero, nella fua fermezza e

nel fuo lume, fé anche nulla fi rifponrleffe alla vanità,

di tale fpiegazione; ma non mi ferire l'animo , aven

do U ragione in mano, di tralafciar di produrla; ac

ciocché la malizia non vada impunita , e non fi cre

da, che la fal/ità prevalga per non avere contrailo .

Anzi perchè fovente è facile porre dinanzi al falfo un

velo, che lo copra, e lo faccia comparire con la (em-

bianza di vero, perciò giova fquarciarlo ; acciocché il

vero, ed il falfo comparifca qual è fenza inganno. Sarà

flato forfè rifpofto da altri al detto Ebreo p=r confuta

re la fpiegazione di lui; ma, fìccome tale confutazio

ne né alla mano mia, né, per quanto ho potuto ricer

care, in mano di altri da me conofeiuti , è pervenuta,

io non volli tralafciare la occasione prelente di produr

re quello, che mi venne fatto di ollervare nei ragio

namento intorno al bafton di comando, le quali offer-

vazioni deono qui effere richiamate . Vantava dunque

h
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51 mentovato Rabbino di avere apprefa l'accennata

dottrina da Tuo Padre; ma fu in uno falfa la dottri

na, ed il vanto, che ne faceva; poiché in un libro

intitolato Beer Mofche , in cui -fi ("piegano le voci dif

ficili delle fagre Lertere per amrnaeftrsre i rozzi , fi

fpiega altresì , che la voce Bas? fcevetb non fignifica

fcettro o regno } ma verga , cioè , afflizione . Facile fu

nel vero darlo ad intendere al volgo ignorante . Non

poflbno però negare gli Ebrei intendenti , che i loro

interpreti antichi non abbiano fpiegata quella voce nella

predizione di Giacobbe per regno , e Jcettro , il quale

dovea efTer levato dal popolo Giudaico nella venuta

del Meflìa.Chepiu ? La ftefla Parafrafi di Onchelos,

ch'ebbe mai fempre tanta lìima preflb agli Ebrei , non.

jfpiega apertamente quello luogo , che voglia lignificare

fcettro y o regno, e non afflizione? Ecco le parole di

Onchelos nel capo 40. della Genefi al ver. io. np'~xS

jnSìt? "I3J? non auferetur operati: , feu facitns imperìum ,

feu dominium. Nel qual luogo la voce jvhlV Stthun

non pub per modo alcuno fignincare pena ed afflizione'.,

imperocché confiantemente lignifica imperio e dominio .

Così i Sertanta non altro intefero per la voce fceveth

fé non che imperio e dominio , onde interpretarono

ai «xXi/'vJ.*! «?Y*» e| 1«S«, cioè , non deficiet princeps

imperans de Juda . Qui però non mi fermo : cammino

innanzi, e con l'ufo di tutto l'Oriente, e con la ve

ra fpiegazione della voce t23t? fceveth voglio dimoftra-

re quanto fia vano falfo e diflorto l'interpretamenro,

che qui fi diede alla profezia di Giacobbe . E quan

to appartiene al coftume dell'Oriente ; farebbe bene

infingardo e rozzo colui, il quale, non 1'apefle, che o-

gni perfona, la quale avea dignità e comando , Io-

leva portare in mano un battone . Balla leggere

quanto fu detto nel citato capo quinto del lib. fecon

do della nolìra floria , dove ho dimoHrara la origine

antichiflìma di quefto coftume mai fempre per ogui

fcy* età
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età dalle nazioni praticato . Abbiamo veduto , che

da ciò nacque la origine del caduceo polio in mano a

Mercurio per dimottranza di autorità e d' imperio . A

cijr brieve, quando leggiamo mentovarli dagli fcrittori

la verga od il battone in mano di qualche fegnalata

perfona, Tempra intendiamo lo feettro, ed i] coman

do . Negare non potrebbe quella verità , fé non fé ,

come dicono i Latini , Judaus Apetla . Ma così ap

punto fpeflo fuole addivenire , che quando alcuno (i

trova oltinato nel difendere una cofa falfa , ha la

mente così ingombrata e confufa , che non ifeetne né

meno le verità pia palefi . Giova però a noi di par

lare alla divina Scrittura, e con gli efempj tratti da

quella fonte porre La cofa in tutto il fuo lume . Vor

rei , che il buon Rabbino mi diceffe , cofa volle li

gnificare il Signore quando comandò, che foriero re

cate a Mose le dodici verghe . Significar volle cer

tamente le dodici Tribù, e li dodici Scettri di Gia

cobbe, Il Principe di ogni tribù portò la fua verga ,

cioè il fuo Scettro , il quale era il contraflegno della

fua dignità. Cosi ogni verga dinotava una Tribù, e

per dire la Tribù di Levi» e la Tribù di Giuda, ba«

flava il dire la verga di Levi, od il battone di Giu

da. Da quello nacque, che nella divina Scrittura qua

lunque volta li faccia menzione di Tribù , che co

mandi , Tempre fi adopera la voce Ebrea , che fìgnifi-

ca verga , battone , o feettro , eh' è lo fletto . Sono in

pronto gli efempj . Nella Genefi al capo 49. ver. 16.

volendoli dire, che Dan giudicherà il fuo popolo, co

me una delle Tribù d' ifraello , così ha i' Ebreo

. VNntf' 'tue? inro "jop f*v n , cioè , Pan judie**

, vit fitut una virgarum ìftael , h. e, ficut una Ttibuum

ljiatl. E poco di poi al ver. 28. ripete S«X?\ 'f-3^

Vìrga I/rael, h< e. Tribus. Erario quetti li dodici Scet

tri , cioè , le dodici Tribù di Giacobbe . Che più vi

fi vuole per intendere, che avendo il fagro Scrittore

lignificate le dodici Tribù con la voce fcevetb , eh' è

* quel-
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quella fteflTa , che fi legge nella Profezia di Giacobbe ,

abbia voluto intendere per la vergi o feettro di Giu

da la Tribk medefirna di Giuda ^Converrebbe!! ben dir

privo affatto di conofeimento chi non ifcorgeffe que

lla verità . Come può dirfi , che la voce E35J/ fesveth

nella predizione di Giacobbe, dove fi fa menzione di

Giuda, voglia lignificare afflizione, e che la medefi

rna voce fignifichi le altre Tribù dinotandole col no

me di verga, battone, o feettro? Laonde a quel prp-

polito e lo fteffo il dire le dodici -verghe, o feettri d'I-

jfraelh, che il dire le dodici Tribù [fraefitiché . Per la

qual cofa leggendofi nelle parole di Giacobbe KTi'

fceveth fi dovrà intendere certamente la verga ,, cioè lo

feettro, non mai ? afflizione . Quindi è così chiaro ,

che il dire, non verrà tolta la verga da Giijda .fino cht

non venga colui, che fi affetta, è lo fi e Ili (fimo , che il

dire, la Tribìt di Giuda non perderà il futa dominiol, od

il fuo regno , che il negarlo farebbe uno fconvolgere

tutto il fenfo della figra Scrittura. Che fé ancora

quelle prove non badano, altre ne produrrò per con

fermare la. medefirna verità. Mosè (cefo dal monte ,

come fi legge al capo 34. ' dell' Efodo , ver. 4. alzò

dodici colpirne, 0 dodici pietre vogliamo dire , fecon

do le dodici verghe d' IfraeJIo , come ' lignificano le

parole Ebree 4r; 'E^ IW DV»S. E che ajtro

lignifica qui la voce feeyeth , cioè verga o feettro , che

la Tribfc, la quale fi dillingue dall'altre per quel ba

ffone , che portava in manQ il Principe della Tribù

medefirna, ond' era lo fteffo il dire le dodici -verghe 0

feettri , cht le dodici Tribù d'ifiaello ? Quella voce

fceveth , che lignifica verga 0 bacchetta , non pafsò a

lignificare Tribù, (e non per metonimia, cioè ponendo

il fegno per la cofa lignificata. La verga, che porta

va in mano il Principe della Tribù era il fegno della

Tribù medefirna, onde il dire la verga di Giuda era,

ed è lo (ledo, che il dire la Tribù di Giuda cpnfide-

rata nella fua autorità , e diftinra dall' altre nel fuo

governo . Ma vegniamo ad una più convincente pro

va . Gli Ebrei chiamano il battone non folamente [ce-

P 4 vethi
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vttb i ma ancora .-"«2 matbtbè , la qua! vo?e i fatta

dal verbo DCJ» che lignifica inchinar/i, perche i'uo-

mo appoggiandoli fopra il baftone s'inchina. Non v'ha

dubbio, che quella voce Tipo non figni fichi battone.

La cofa e certa ; pure , perchè il battere portato in

mano dal Principe della Tribù era il fegno della Tri-

bh fletta, quella voce fu adoperata dal fagro Scritto

re per lignificare la Tribù medefima , prendendo il

fegno per la cofa lignificata . Gli efeoipj fono molti

e chiariflìmi . Neil'Efodo al capo 5. ver. 2. fi legge ,

ftmrV neeS cioè , de tribù Juda. e fé voleflimo tra-

durre parola a parola , dovremmo dire de baeulojuda ,

e farebbe lo ttefTo , che de fcepfro Juda ; perchè lo feet-

tro non era altro predo a tutte le nazioni, che un

baffone portato in mano per fegno di autorità , e di

dominio. Ora eflendo certo, che il battone fignifica

Tribù , dove favellandoli di Tribù fi troverà la voce,

che fignifica- verga o battone, fi dovrà intendere il

dominio di etta lignificato in quel fegno . Cosi nella

Profezia di Giacobbe facendoli menzione di Giuda , s'

intende la Tribù di luij e nominandoli la verga od il

battone fi dee intendere fenza dubbio il fuo dominio,

ed il fuo regno. Ne altro fenfo pub avere la voce

fcevetb, la quale non altrimenti, che maththì lignifi

ca verga o battone, e per metonimia l'una, e l'altra

dinota Tribù, non per altro, fé non perchè il baffo

ne era il fegno , che portava il Capo della Tribù per

lignificare il dominio e l'autorità della Tribù ftefla

diftinta dall'altre. Quindi nel libro de' Numeri al ca

po 13. numerando^ le dodici Tribù con li fuoi Prin

cipi lì va dicendo p*K-i HttcS , cioè del bajlon di

Ruben il tale era il Principe : del bajlon di Simeone il

tate : del bajlon di Giuda il tale, e COSÌ difeorrendo

delle altre Tribù , delle quali ognuna viene fignifica-

ta con la voce ntJO matbtbè, cioè, battone. Ma a

che
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che giova recar innanzi efempj , de'quali già fono pie

ne le Sante Scritture? Soltanto giova confiderare,che

quando fi ritrova la voce fcevetb , o matbtbè , che li

gnifica battone, dobbiamo intendere il dominio di quel

la Tribù , ed il contraflegno del fuo comando , cioè

la Tribù medefima dominante . Quindi nel predicinten-

to di Giacobbe leggendoli , non farà tolto il baftone , ec.

fi dee intendere certamente non farà diftrutto il regno,

ed il dominio della Tribù , cioè , la Trièii non perderà

la fua autorità ed il fuo regno. Ora come mai fi pub

dare alla verga mentovata nelle predette parole la li

gnificazione di gafligo, e di afflizione ? Quando la

verga vuole indicare afflizione è un lignificato, che fi

dì a tal voce in certo modo per catactefì, non per

altro appropriandovi fi tale fignificazioae, fé non per

chè anche con la Vérga fi percuote e fi gafliga . Ma

ciò non toglie la fignifìcanza , che ha il battone di

lignificare comando e autorità ; poiché il punire non

fc fé non di colui, che ha dominio ed autorità fopra

gli altri. Perciò leggiamo fpeflb in Omero, ed in

Euripide, che gli uomini fegnalati e di comando mi

nacciavano gì' inferióri di percuoterli con lo fcettro ,

il quale non era altro, che il baffone , che tenevano

in mano per fegno di autorità e di dominio. Nc'luo-

ghi adunque, ne'quali la voce fcevetb lignifica gafligo

ed afflizione, deeu intendere fempre per rifguardo al

Signore, il quale con la verga, o con lo fcettro del

la fua divina autorità, e del fuo fempiterno dominio

fopra le creature, le può gaftigare ed affliggere, ond*

è fcritto nel Salmo Reges eos in i)irga ferrea, cioè con

lo fcettro fevero del tuo dominio, e della tua giufti-

zia coftoro punirai. Ecco Una prova chiara di quanto

io dico. Nel cap. io. del Profeta Ifaia, verf. 5. leg

ge la Volgata : Vie Affur , virga furorii mei , & ba-

culus ipfe efl , in manu eatum indignatio mta . Neil' E-

breo in quello luogo fi leggono ile due voci Kiv

fcevetb , e ntso matbtbè', chiaro argomento , che li

gnificano qui nella Volgata virga, (&- baculus . Pare

ofe*
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ofcuro quefto luogo anche nell'Ebreo, ma a ben con»

fiderarvi fopra, così vuole lignificare fecondo la fp/e-

gaz.'one de'più avveduti critici, veni Ajfur , fit fis vir-

ga mea cajìigans pppulum meum in loco fuo . Volevi ,

che l'Affino folle il fuo fcettro,e la verga, onde per

cuotere il popolo Ebreo. Perciò è lo ftefTo il dire /'

AJJirio farà tu mia verga , che il dire eserciterò la mia

autorità fopra il popolo Ebreo gafligandolo per mez

zo degli Affa), i quali apporteranno rovine e danni

agli Ebrei trafgreflori . Ed ecco, che la verga lìg/jjfj-

ca autorità e dominio. Di ciò non mi lafcia dubita

re Gionatano, il quale nella fila Parafrafi Caldaica

così fpiega Va Affur dominium furoris mti , dove la

voce Ebrea J33t' fievetb viene interpretata in Cal

deo JtJ^Utr fihaa, che lignifica dominio , onde an

che oggidì tra'Turcjtii fi chiamai il Gran Sultano que-

Sli , che tienp il fupremp dominio. Si potrebbono ad-

iirre prove più convincenti per confermare la verità,

con la quale ragiono? La verga dunque quando li

gnifica afflizione o gafligo dee confiderarfi fecopre per

lifpetto all'autorità di chi l'adopera per gaftigare .Co

si al noftro propofito, fé la verga nella predizione di

Giacobbe QgnificafTe gafligo ed afflizione , dovrebbe/i

intendere dell'autorità fuprema del Signore fdegnato

contro ia Tribù Giudaica ,, minacciandola l'eremo Dio,

che non leverà la verga della fua autorità punirrice

dal popolo Giudaico finattantoche non venga il Mef

iti. Spiegandoli così, conviene fenza dubbio intende

re, che quella verga li debba riferire a Dio punito

re; di maniera che Giacobbe conofcendo , che l'eter

no Signore lì farebbe fdegnato contro gli Ebrei vio

latori della Mofaica Legge, predicefle loro quefto ga

fligo. Ma come mai pofTono avere quello fignifica-

mento le parole di Giacobbe j fé favellando di Giuda,

tutto gli annuncia fauflo, tutto propizio ? Juda , t:

laudabttne fratres tui s manus tue in cervicibus inimico-

rum meorum , adorabunt te filii patris tui , Catulus leoms

' Juda t &t. E .chi ,nqn jfcorge , c}ie con quelle parole

' • pre-
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predi(fc il Santo Patriarca, che la felicità, il regno ,

ed il dominio di Giada, cioè, di tutto l'Ebreo popo

lo non finirà, fé non quando verrà il Media , perche

allora (volea dire Giacobbe ) incomincierà il regno e

la legge dell'afpettato Signore. Or dove fono quefte

minacce, alle quali poterle riferire le fue parole Gia

cobbe, fé avefle voluto dire, non fi toglierà P afflizio

ne , te. ì Quando parlò Giacobbe di gadigo , o di af

flizione parlando di Giuda; onde potette foggiungere ,

ma quella' afflizione non farà tolta da Giuda finatran-

tochè non venga il Media ? Parla bensì dell'autorità',

della grandezza di Giuda, del fuo potere Copra gì* i-

nimici ; e poi foggiunge, e già quello regno, quello

feettro di Giuda non cederà, fé non quando verrà il

defiderato Media. Così va bene il fenfo della Orazio

ne , così intender! chiaro il fentimento di Giacobbe .

Io non dubito, che i miei Leggitori leggendo quefte

ragioni non condannino todo la falfiffima fpiegazione

del predetto Rabbino, il quale così fpiegando non fo

la fece ingiuria alla verità; ma eziandio ad eccellenti

Rabbini, che maggiore dima e maggior fede dovreb-

bono avere appretto di lui , i quali tutti fpiegano in

quella profezia di Giacobbe la voce EW fceveth per

regno , e per reale autorità . Così fpiegano tutti li Tat-

gttmim, così i vecchi Rabbini Talmudifìi, così i Rab

bini, che vennero di poi, molto tenuti in pregio dal

la loro Rente, cioè R. Chimchio, R. Salamone , R.

Aben Efra , R. Abramo lfpano, R. Tancuma , R.

Bechai , R. Molehe Ben Nachman , R. Chafeuni , cioè

R. Chifchia, i quali tutti di aver letti fu quefto paf-

fo atteda il dottiflìmo Buftorfio nel fuo Leffico Ebrai

co e Caldaico . Non fo, come potede venire in men

te all'Ebreo di cui parliamo, e ad altri, in onta del

la verità , ed in onta di tanti tedimouj de' più eccel

lenti antichi e moderni Rabbini , di fpiegare la pro

fezia di Giacobbe in una guifa così lontana dal vero.

L'inganno nacque dalla oitinazione; imperciocché ef

fondo da ogni lato chiuda la via di poter ufeire, onde

negare la venata del Redentore, nuove maniere mac

chi-
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chinò, o per dir meglio, le 'macchinate altre volre

produrle in mezzo per confermare nel ;fuo errore l'E

breo vplgo ignorante, il quale udendo cofa detta da'

Rabbini , più credenza vi preda , che di predare non

erano ufi i popoli gentili al Nume Apollo in Delfo .

La facilità di poter far credere , the leggendoli 132V

feevetb, cioè verga, potefle fpiegarfi per afflizione, die

de animo al buon Rabbino di rivendere quella fando

nia a' bergoli Giudei. Ma ben andò, che fparfo tra'

fuoi quello fpiegamento in un libro ripieno di empie

tà contro la criftiana Religione, comechè non vedeffe

la pubblica luce, o forfè di poi veduta l'abbia , nien

te di meno , comunque folle , fé ne avelie la cogni

zione,* e già Bafnagio nel lib. 4. della fua Moria Giu

daica ne fa menzione citando il Vagenfeilio , che ciò

riferifce . lo non potei , quando leiTì una fpiegazione

sì falfa , rattenermi di non confutarla ; acciocché , fé

gli Ebrei men periti avellerò quella falfa opinione in

mente, e leggeflero peravventura quello ragionamento

mio, conofceflero l'inganno del loro pensamento, e

fé conofcere non lo voleffero, vedelfero almeno, che

a' Cnftiani non mancano ragioni per confermare la

verità della fanta loro credenza . Che la voce verga

fignifkhi alcuna volta afflizione nelle Sante Scritture,

non lo niego, e già abbiamo fpiegato, onde ciò av

venga. Che poi tale lignificazione non pofla avere nel

la profezia, di cui parliamo, è tanto chiaro, quanto

il fole nel più fitto meriggio. Tutti i luoghi potrei

fpiegare, fé fofTe d'uopo, i quali fono ne' fagri Libri,

ed uno ad uno efaminandoli, vorrei far conofcere ,

che dove fi legge nell'Ebreo t?3tf fevetb , cioè , vergay

dee intendeifi nel modo da me fpiegato; ma già que-

fta farebbe un'opera foverchia ; poiché la dottrina ad

dotta ferve fenza più per lo fpiegamento degli altri

luoghi. Ne' Proverbi, per efempio,al capo za. verf.

15. fi legge fluitiita colligata ejì in corde putrì , & vir-

ga correSionis fugabit eam . Neil' Ebreo vi è la voce

tsatt' fievetb; ma chi non vede, che fi può fpiegarla

per dominio, autorità, imperio; e che il fenfo , che

ha di afflizione di pena e di gaftigo è tratto da que

lla
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fra fua primiera fignificanza ? Pel dominio, e per la

maggioranza autorevole, che hanno i Padri fopra del

figliuolo, ad effi afpetta il correggerlo e punirlo , on

de la verga di afflizione è lo (tettò , che la autorità

di correggerlo. Cenro altri limili luoghi mi fi parano

davanti agli occhi , che tutti fi potrebbono fpiegare

per rifguatdo all'autorità e dominio lignificato nella

verga, o baffone . Ma già non gioverebbe né pure

quella opera di fpiegire tutti que'luòghi, dovè fi vuo»

le, che la verga lignifichi gaftigo ed afflizióne ; -im

perocché al propofito della Profezia, di cui parliamo,

non fi può intendere afflizione o pena ,' fé non nel!'

effetto, che feguir dovea di poi ; concioffia che tolto

lo fcetrro dal popolo Giudaico per la venuta del Mef

fia, follo legui la pena della difperfione , cui foggia-

ce, e voglianoti non vogliano foggiaceranno mai Tem

pre gli Ebrei. Ma quello non è quello, che intende,

e vuole dare ad intendere il predetto Rabbino . La

Profezia di Giacobbe, dicendo, non fard tolto lo fcet

rro, cioè, il regno , lignifica , che prima di efTer leva

to , vi dovea edere , come di fatto vi era. E ciò ben

va, perchè Giacobbe aveva predetTò , che Giuda , e

li discendenti di lui doveano avere il regno , il quale

allora fol tanto farebbe finito, quando foffe venuto il

Media . Venne, e finì. Ora veggiamo, fé còsi poffist

dirli nella fpiegazione dell'accennato Rabbino, non fa

rà tolta rafftizione\ ma quale afflizione , fé prima de'

tempi del Meffia la tribù di Giuda, il popolo Giudai

co aveva regno e facerdozio ? Il dire, non farà tolto ,

voleva lignificare quello dovea effère Giuda fino alla

venuta del Meffia , cioè quale lo deferive lo fleffo

Giacobbe , Juda te laudabunt fraires tui : manus tute

in cervicibus inimicorum con ciò , che fegue . Tutto

quello dovea avverarli di Giuda , e delli difèndenti

di lui fino alla venuta dell'afpettato Signore, lo trop

pa dono, ora mi accorgo, e troppo di onore rendo

al buon Ebreo di Amfterdam , -ragionando sì a lungo

per abbattere una opinione sì debile e fiacca . Vide

;l cattivello Rabbino, altramente cieco del tutto fa-

ubbe fiato, che tale Spiegazione era lontana dal ve

ro,
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io , e già conofcendo , che approvamelo non potea

ritrovare, aggiunfe : Se poi voglionfi figuire gf Inter

preti t i quali intendono per la verga o fcettro una autori

tà reaU , * fovrana , bafta mutare la puntazione nelle pa

role ebree per rovefiiare tutte le idee de* Crifliani ; poiché

ponendo un punto dopo lì? bhaad , non fa tP uopo di ptìt

per intendere , chi Giuda di fatto non regnerà fino , che

non venga il Mejfia ; ma , -che regnerà bensì fempre ed

eternamente quando farà venuto < Vedi il Bafnagio , che

riferifce quelle parole nella fua ftoria Giudaica ai hb.

4. capo 21. pag. 180. Qui fi conofce ben chiaro effer

vero il proverbio, che il lupo non caca mai agnelli ,

e che il mentitore non fa dir mai verità ', poiché

paffando di errore in errore fempre favella con ingan

no di quella cofa , che fino da prima era fondata fui

falfo . E' una ftravaganza quella in un Ebreo, ed

un errore non diffimile da tutti gli altri, il dire, che

fi mutino le parole Ebree diverfamente da quelle ,

che fi ritrovano fcritte ; che fi aggiungano , o fi tol-

tano punti nel teffo Ebreo variando la lezione , che

a sì gran tempo non fu mai chiamata in dubbio .

Dove è la diligenza de1 Maforetti , dove la correzione

degli, Scribi? dove le note del Cherì , e del Chetib ?

Che fronte, che animo ha cofìui di creder lecito di

mutar la lezione? Si è forfè fcordato di effere Ebreo;

poiché la Ebraica orinazione vuol* difendere? Tanta

diligenza fino fuperftiziofa, tanta religione , che oli

rono fempre , ed ufano tuttavia gli Ebrei , perchè

nulla fi muti , né meno un jota ne' Sacri Libri , ora

viene da un Ebreo (teffo violata e negletta ? II por

mano nel Tello Ebreo, il variar lezione è un gravia

mo delitto degno appreflò gli Ebrei del più feveroga-

ftigo ; e coftui vuole mutare lezione ? Se io non pre

ludi fede al Bafnagio, che tali cofe racconta citando

il Vagenfeilio , non potrei indurmi a crederle . Mi con

siderando poi , che qualche altro Rabbino fu di quelto

parere, e che la pazzia e la oflinazione toglie illenno

agli uomini , non dubito , che non poffa avere ferina

ed infegnata a' Tuoi quella beflemmia. Beftemmia fap-

pel-
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'«elfo; pliche di fatto una beftemmia e-prtflb agli E->'

feréi il dire , che fia lecito il mutar lezione nel Te-

frò Ebreo . Tengono per delitto fino fcrivere una let

tera 0 più grande, ó più picciola , e che abbia qual

che macchia fatta Con P inchioftro fu la pergamena ,

iti cui fetivono i cinque Libri di Mosè . Anzi io me-

defimo tfdii muoverfi uni gran lite , e conimeverfi

tutto 1' Ebreo popolò , perche alcuni Ebrei voleano

fcrivere non fo quale Vau ne' fagri libri con figura

uii pòco più grande di quella , che fu Tempre ufata .

Vi fono, è vero, delle lettere maggiori o minori del

le altre ; ma . quelle Con meditato configgo vi fono

porte per dinotare le fpSegazioni , ed i mifterj Cabali

stici . Pure ciò fia détto pernulla: vénghiamo-aHe pro

ve per dimoflrare quanto egli imperitamente vo

glia » che fi muti la lezione . Trafcriviamo le pa

role medefime , ed efami niamo di propofito la co-

fa . Tale e la predizione di Giacobbe nelP Ebreo

jto»*'3 *-\y vSji ras ran» mirro *W "W~vb

TiSv* . Vuole, che dopo la voce IV fi pónga il pia

to detto da' Grarnàtici Hillucb , od un altro putito V

che fepari in ftnfò in quefta guifa , risii farà lofio /»

feettro da Giuda giammai; perche verrà il Me/fi*, e vuoi

dire , quando farà venuto il Mejfia , Giuda avrà io feet

tro , e durerà perpetuamente . Per Confutate quefta ipie-

gazione fatta per cambiamento dì lezione , ora io di

mando al buono Ebreo, fé intende, che que Ito luogo,

come ora giace , fia flato corrotto , o no ; fé dice «

che non è flato corrotto, fi lapidi coftui , che arditee

di mutare la lezione del fagro Scrittore ; fé e flato

corrotto * tal correzione o fu fatta prima della venuta

del Meflìa creduta da1 Criftiani , o di poi . Prima

no, pèrche non vi era quefta quiftione , s* era venu

to, o no il Redentore; di poi ne meno, perche fé 1*

averterò corrotto i criftiani , gli efemplari a mille a

mille, ch'erano in mano degli Ebrei, non potevano

efler corrotti . Ora mi moftri un «femplare , in cui fi

leg-
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legga, come egli vuole. Dirà , che quefta corruzione

avvenne per la inavvertenza de' copifti ? Ma quale in

giuria fa a tanti dottittìmi Rabbini , che non fi fieno

mai avveduti di quello errore nel fagro Tello , che

non ne abbiano mai né meno per fogno dubitato . Fu

egli forfè nato per ifeoprire quella corrotta lezione 1

Fu egli forfè quel folo dopo la memoria del popolo

Ebreo, cui donaflie il Cielo quefta bella gloria di cor

reggere sì grave errore ? Ho detto , quel folo , perche

fi fece egli autore di quefta fpiegazione , fé bene vi

fodero flati prima di lui Ebrei, che ciò accennarono.

Ma comunque foffe , è uno ftupore quefto affai gran

de , che per difendere il loro orti nato parere , fi fieno

trovati Ebrei , che fino voleflero leggere diverfamente

da quello, che fta fermo nel Tefto Ebreo . Grande e

la loro fciocchezza per vero ; concioffia che non fi

deono follmente variare gli accenti fecondo la loro

opinione, ponendo dopo la voce IP hhaà il filluch ;

ma anche donare alla voce ftefTa una lignificazione

non fua. E quello è un difendere la integrità dell' E-

breo Tetto tanto vantata dagli Ebrei ? Dio buono, che

ftolidezze mai fon quelle ridicole ! Ma lafciamo

da canto le querele , e dimoflriamo , che la cor

rezione ^ che egli vuol fare con la feorta di alcuni

pochiffìmi de' fuoi , non può difenderli in .rigore gra-

rnatico ; e che il correggere così è anzi un corrom

pere la lezione. Primieramente ^ una maniera collan

te di dire nella lingua Ebrea, che dove la voce ip fi

ritrova accompagnata con la voce '3 lignifichi donec ,

onde tutti i Lettici in quello luogo della Genefi fpie-

gano »p *\p donec . Di più non faprei trovare efem-

pio, che, fé anche fi velette prender la voce ip in

lignificato di eternità , o fecolo , fi adoperatte fenza ef-

fer diretta da qualche particola, o nome; o pure effa

fletta reggette un' altra voce . In fatto, quando ligni

fica
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fica tempo per modo di avverbio Tempre va congiun

ta , come infegna Chimchio nel Michlol , con la vo

ce dVìj?. Quindi è, che nel modo afToluto ed av-

verbiale, come la vuole quello buon Rabbino, non

la ritroverà ufata . Ciò dico per dimoftrare quanta

per ogni parte vada errato dal vero ; poiché fé bene

me ne adducete l'efempio; pure nulla nuocerebbe al

la noftra verità; concioffiachè è certo, 'che ad elfo

non è lecito per modo alcuno di mutare la lezione ;

ne fi dovrebbe credere pia torto a lui , che poco for

fè fapea delle Ebree lettere, che a mille altri inten-

dentiffimi Rabbini, i quali dopo tante e tante qui-

ftioni fu quefto propofito, non hanno penfato mai ,

che qui fi debba mutare la lezione . Grande ignoran

za fu dunque quefta di tanti Rabbini ; non balta, di

lutti gli altri interpreti Caldeo , Siriaco, Arabo , e

fino delti Settanta; tutti quefti furono ignoranti ed

inefperti , poiché fpiegarono e traduffero fecondo la

lezione, che fta fcritta, né fé era corrotta fino da'

vecchi tempi , fi accorfero . Quefta nera nota d* igno

ranza tutti quefti avrebbono, fé fofTe vero quello, che

penfa il predetto Rabbino, il quale dicendo, che ba

ila mutar la lezione per rovefciare tutte le idee de'

Criftiani . dice infieme lenza accorgerli , che conviene

mutar la lezione di tutte le altre interp.etszioni Cal

dea, Siriaca, Araba, Greca, le quali tutte interpre

tarono dome -ueniat . So, che qualche altro Rabbino ,

come diffi , pensò doverfi mutare la lezione nel modo

già mentovato da quefto Ebreo, di cui parliamo; il

quale producendo in mezzo i pareri altrui, ed a fé

appropriandoli , ha voluto forfè farfi credere a' fuoi

molto valorofo ed intendente. R. Becchai fi fa gloria

di una sì fatta fpiegazione , come riferifee Martino

Elvico, il quale tratta molto diligentemente della

predizione, di Giacobbe. R. Becchai vanta in oltre di

avere avuto per maeftro in ciò R. Salamone. L' El

vico dimoftra la falfità di tale fpiegazione per rifpet-

to agli accenti ; ma non tocca il punto più delicato ,

cioè, che dicono cofloro doverli mutare la lezione ,

Tomo II, Q la
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la qual cofa fu fino ad ora da me confutata , facendo

conofcere , che queflo non fi può , né fi dee fare .

Lo fteffo R. Becchai vuole provare in vigore degli

accenti la fua immaginata fpiegazione . Offerva, che

la voce IP ha l* accento Jethibh , per cui penfa ;fi

debba diftinguere la orazione ; ma o maliziofamente

diflìmuia, o con molta ignoranza non fa, che ciò è

contro alla dottrina di Elia Levita nel cap. fecondò

degli accenti, dove dimofìra, che fei fono quelli, che

diftinguono la orazione, ne' quali non vi è il Jethibhy

che ferve foltanto alla pronunzia. Quindi non nella

voce ir vi è l'accento,, che didingue; mi nella pre

cedente vi è fcritto PAthanach; e perciò V '3 "ij>

ronfi può feparare. E' maraviglia il leggere in quan

te maniere abbiano tentato gli Ebrei di fpiegare que«

ffa Profezia di Giacobbe per ifconvolgerne il vero

fenfo. La inftabilità delle opinioni loro moftra a ba

ldanza , che vanno lungi dal vero ; imperciocché 'uno

folo effendo il fenfo , col quale difle quefte parole

Giacobbe fcritte da Mose, con tante fpiegazioni di'

verfe e contrarie fi dipartono certamente dalla veri

tà . Che piti fi porrebbe dire d'inetto, e d' inveriG-

inile, che attribuire il nonve di ITO* fiUo a Mosè,

a Suale, a Davidde, a Gieroboamo, a Nabuccodono-

forre ' Mille hanno confutate quefte falfifiìme appli

cazioni,- ma io foltanto mi reftringo a convincere gli

Ebrei con la loro flefla feienza , o Teologia voglia

mola dire, alla quale tanto diedero di laude i vecchi

Rabbini , e fu la quale fondarono i più alti e (agri

rnifterj . Con la Cabala medefima per quella parte ,

che fi [chiama Gcmatria , che corrifponde alla voce

Geometria , io veggo, che i più valenti Cabalifti han

no tratta da quefte parole, che compogono le due voci

fht> X3» una ficuriffima prova, che il /ci/o fi ,dee in-

• T

tendere del Meffia. Ed in fatto Baal Turim afferma,

come ofierva anche il Gladio nel lib. fecondo della

fua Filologia Sagra trattando della Cabala Ebraica ,

che
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thè Te lettere tritf Xa* contengono gli' (teff! numeri t

che contengono le lettere nella voce rWJH'cne '(igni-

fica MeJJìa. Non dovrebbono gli Ebrei -(limar -9Ì po

co una prova di quefta fatta dedotta dalla fcienxa ca*

"ba/iflica (limata a si gran fegno dagli Ebrei comò

tina tradizione venuta fino da Mosè. Ma perderemo

la opera e il tempo a volerci affaticare per indurre

a credenza gli animi de' Giudei ; tra' quali il volgo

e tutto ignorante ed oftirtato nelle madirne apprefe

dalla culla, e gli altri illuminati da qualche ftudio ,

Te ben veggano 1a forza- delle ragioni; pure o "Finte-

i-effe , o l'ampi* della famiglia, od il piacete di vive»

te a proprio talento li rattengono dal feguire la ve-

tita4ch'é sì palefe , della cri (fi an a Religione . Io

hon voglio favellar piìi oltre fu quello propofito ; poi

ché mille fono le cofe, èhe fi pòtrebbono dire , delle

quali hanno già detto tanti valenti uomini . Giova

però il vedere tra* tanti altri FAbadia nel trattato

della verità della Religione criftiana , dove prova al

propofito miOj che Giacobbe diaendo non farà levata

io jcettro da Giuda, né il Duce, o fta il Legislatore ,

da fubi piedi, \p difle per rifpetto al collume del fua

tempo, nel quale colóro, che reggevano i popoli ,

flaudo affili ("opra Un luogo elevato , aveano a' piedi

fin fegretario, che fcrivea la loro volontà ed i lóro

comandi, ed egli li faeea manifefli al popolo . Quin*

di la voce tea© faveti , che precede , non fi de»

interpretare verga di afflizione ; ma bensì <'i autorità

fi di comando; altrimenti ciò, che va innanzi non

Converrebbe con quello, che fegue . Dalla qual col*

Un'altra prova fi trae, cioè, che s'ingannano alcuni,

i quali penfano, che Giacobbe in cotello predicìmen.»

to volefìe riferire al cofiume, che aveano i Maeftri

nelle fcuole , di far federe i difcepoli a' loro piedi ì,

Bafnagio nel libi 5. della fua ftoria Giudaica al capa

J. dimoflra fai fa quella opinione ; poiché al tempo

di Giacobbe non vi erano fcuole , né modi ftabiliti

per efercitarle . Né deefi credere, che tiferifce al co*

fiume venuto di pai di far federe in quella guifa i

Q 2 di-
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discepoli ; imperciocché è quella una minuzia non de»

gna di sì folenne predizione . Io mi fono con' quello

mio ragionamento molto piti dilungato di quello, che

non volea ; ma pure mi giova fperare , che buon gra

do me ne fapranno coloro, che efler pofTbno di sì

fatte cofe giudi eftimatori ; poiché vedranno , che ,

avendo la occaGone, io non dovea tralafciare di por

re innanzi un'accurata rifpolla alla fpiegazione del

mentovato Ebreo fparfa con tanta vanagloria rra'Aioi

|>er confermarli nelfotiinato errore . A me piacerà

intanto di avere impiegata la opera nell' aggiunger

Jnme alla cofa propofta, fenza che altri mi fi (degni

no contro, che io abbia voluto imbrogliare il mon

do Letterario con dottrine mille e mille volte dette'

e ridette. Né giova l'addurre quel notiffimo detto

nihil diBum quoa prius non fuerit diiìttm , quafi non fi

pofla dir cofa , che prima non fia (tata da altri det

ta . E' una fredda interpretazione quella . E' vero ,

che ogni parola divinamente farà fiata delta prima ,

cioè , frane , vino , giorno , notte ; ne vi è alcuna limi

le voce, che non fia (lata certarnente detta innanzi;

ma non fegue , che con le parole già mille volte deu

te e ridette non fi pofla addurre una nuova ragione,

una nuova prova , una nuova offervazione non pili

detta, non più fatta per confermare una verità; an

zi un giorno infegna all'altro, e fempre più coli' età

fi acquietano novelle notizie. Quindi é tbello quel fe

rmio, eh' è in proverbio, difcipulus eft priori: poflerior

dies . Ma di ciò a baftanza : partiamo ad un altro

ragionamento, il quale Gmilmente rifguarda alla ve

nuta del MefTìa.
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Sopta la voce tbtea ^K3 del Salmo , feconda

gli Ebrei 22. verf. 17.

|RA le altre Profezie , con le quali gli

antichi Padri del vecchio Testamento

ci prediflero la venuta del Meflia, quel

la del Salmo 22. certamente è affai

chiara e molto acconcia per far cono-»

fcere uria volta all' oftinàte popolo E-

ch'effendo nato Gesù, il quale ebbe tutte 1«

che lo dimortrarorto vero Redentore del mon

do, (foltamente ancora vogliono negare , che non ab

bia recato al Genere umano quel (ingoiar benefizio ,

per cui gli diede il diritto all'eterna eredità . Io non fo

vedere, perche gli Ebrei in onta di tanti predicimen*

ti, di tante florie, di tanti teftimonj, in onta fino del

proprio utile vogliano ancora oftinatamente rimanere

nel proprio errore . Che più fi vuol dire? Spiegano le pro

fezie in diftoPte maniere , non credono alle florie , noti

badano a'teftimonj . Pure quello e un eflet ptivi del

fenfo comune non voler credere alle profezie, quando

fi fpiegano per un modo molto naturale e .facile ; non

credere alle florie, ed a'teftimonj di coloro , che ci

lafciarono fcritte le cofe pallate con cetta cognizione

degli avvenimenti veduti co' propri occhi , e che ven

gono riferiti fino da'GeOtili , nemici non meno del no

me criftiano, che dell'Ebreo . Che follia e quella di

credere» che dopo tanta evidenza, dopo tanti anni va

da ancora l'eterno Dio differendo la promeffa reden

zione ? Forfè il cefTamertto della legge Mofaica , e del

le cirimonie legali ; forfè le divine Scritture , nelle qua

li è promeffa dal Signore la perpetuità del filo popo

lo, fanno credere agli Ebrei , che non fu venuto il

Melila ? Dio buono ! E perchè mai non conofcono »

che il divino Signore venne, come di fé medefimoat»

teda, non per ifttugger la legge; ma per renderla per

fetta) che venne per ileiorci da quel primiero giogo ,

Q % « P"
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e pec darcene uno foave ; che venne per farci figline*

li non di donna fchiava , qual era la Sinagoga rappre-

fentata in Agar ; ma per renderci figliuoli di madre

Jibera rp.pprefenrata in Sara, qual e la criftiana chie-

fa ? Io non voglio far qui un intero trattato della ve

rità della criftiana religione contro gli Ebrei . Che

più fi pub fcrivere , che non fia fiato fcritto fu que-

fìo propofito ? Soltanto entro anch'io nella maraviglia

comune , come fi inoltrino tanto dilfennati e Sìolidi

gli Ebrei, che giacendo infermi, ed eflendo già venu

to il medico, che afpettavano, e che aveva loto pro-

xnefTo per mezzo de' fuui più fedeli amici dì venite

nella pienezza de' tempi, neghino che fia ancora ve

nuto. Su quella fimilitudine t'acciaino un argomento ,

che parmi, fé non m'inganno, molto acconcio e con

vincente. Se uno, che giace infermo, afpettafle il me

dico, che gli promife di rifanarlo, ed effendo di fatta

venuto, per certe non fo qual) lcggerifiìme conghiet-

Tuie non valeile credere, che fotfe venuto; ma oftina«

, te penfaffe , che per ignote ragioni andalfe ancora dif

ferendo la Ina venuta , non moftrerebbe di edere uno

flolto , e non farebbe un fare ingiuria al medico, cre

dendo, che per non conofeiute ragioni di venir pro

lungane ? Ma che volete? l'egro vaneggia, non vuole

jierfuaderfi ; e così mai non riceve il medico, perchè

non crede , che 63, mai venuto per rifanarlo. E'un'

ingiuria, che fi fa alla follecitudine del provvido me

dico il penfare , che vada sì a lungo differendo dopo

ouel tempo., in cui gli fu acconcio di venire. Ma a

chi fi favella? La infermità è di tal fatta , che l'egro

vaneggiando crede, che abbia da venire il medico ,

quando e già venuto, né fa dire, perchè ritardi'. Se

non vuol credere a tante perfuafioni, s'è oflinato, che pub

<iirfi ? merita di morire nel Tuo inganno. Ma lalciamo

quelle querele, piova per l'onore della verità, fu la

«naie fi appoggia la noflra criftiana credenza, dìfen-

/ dtrfi da quelle calunnie, che ci appongono gli Ebrei,

tentando di far credere, almeno a' Suoi , che noi non

àtpicgluamo , come debbono edere fpiegati que' luoghi

«teUa. divira Scrittura, da'qu^li fi tiae arpcmentodel-

ÌA vcnuu del Media. Uoo va gli altri è quello del

Sai*
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Salmo , fecondo la Volgata ventèlimo primo , e fe

condo l'Ebreo ventefimo fecondo , dove fi legge, fà~

dexunt manus meas , & pedes meos , là qual cofa fi vf-

de avverata nel crocifiggimento del Redentore . D

qui sì, gridano gli Ebrei ad alta voce, e fanno le

mille maraviglie, che noi criftiani contro 1' autori

tà del Tefto Ebreo leggiamo ed interpretiamo ro

foderimi leggendofi "W3 ficut iee . Quindi un Rab

bino mentovato dal Munftero fu quefto palio così

feri ve contro di noi : E' ferino ne1 loro libri, foderunr.

manus meas, & pedes meos, dove dicono effer quefli i

chiodi, co' quali fu confitto nelle mini, e. ni piedi fu fa

croce colui , di cui ejji favellano ? Al che io rifpondo\ che

non vi fu quejìo coflume in Ifraello di traforare con chio

di le mani , ed i piedi a coloro , che venivano lapidati ,

od appefi . Io non fo, come quefto buon .Ebreo abbia

fronte di negare ciò , eh' è certamente avvenuta , e

come non s'accorga, che quando venne condannato P

innocente Gesù, non foggiacque alla pena fecondo le

leggi Mofaiche ; poiché non furono i Giudei, che lo

condannarono ; ma colui , che era al governo della

Provincia in nome dell' Imperadore Romano. Per la

qual cofa nella morte del Redentore moke cofe veg-

giamo eftere avvenute non conformi al coflume giu

daico . Dovea Crifto , fecondo il rito Ebreo, pri

ma che tramontafle il fole , effere deporto di Croce ;

ma chiedo il corpo di lui dal buon Giuleppe, gli

venne conceduto. Così l'infrangere le giunture , ed

il trafiggere a Crifto il petto, come oflerva il Mun

sero, non fu coflume d' Ifraello, e pure avvenne .

Che maraviglia dunque, fé fu anche confitto in Cro

ce con chiodi ne' piedi , e nelle mani ? Ora la calun

nia di quefto Rabbino è falfa e vana; poiché fé ne

ga coftui , che Gesù non fia flato confitto in Croce

co' chiodi, fi moftra ridicolo, negando infieme , che

gli Ebrei non 1' abbiano fatto morire come malfatto

re. Il fatto fta di vedere, fé veramente nel citato

luogo del Snlmo fi debba Ipiegare foderunt , come vo

gliamo noi ; 0 pure ficut leo , come vogliono gli

" • . Q 4 E-
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Ebrei. Io non dico, ch'etti abbiano corrotto queflo

parto ; poiché fon perfuafo, che non fieno mai flati

sì audaci di por mano per comune confenfo nel tetto

Ebreo per variare la lezione . Oidi per comune confen

fo per dinotare la follia di que' pochi , che hanno la

audacia nella profezia di Giacobbe di mutar la lezio

ne, fingendo punti, ed argomentando vanamente fa

la forza degli accenti, come abbiamo veduto nel ra

gionamento antecedente . Quello, che io penfo e ,

che i Maforetti, i quali ripofero i punti agli efem-

plari , che per le ragioni da me altrove dimofltate e-

rano prima fenza punti, fcriffero *7N3 Caarì ,e non

♦W» CatU . La quale variazione nafce folranto da'

punti, cioè, dalle vocali, come è manifefto. Per ris

chiarare queflo patto molto fu detto da' valenti criti

ci, ed alcuni più avveduti ne hanno data la vera

fpiegazione. Per la qual cofa io quello fretto appro

vo, che efli fpiegarono, né l'onore della loro dili

genza piace arrogarmi , togliendo altrui quella laude,

che merita .Soltanto io mi attribuirò la fatica di aver

pollo fuor di dubbio con certiffimi efempli tratti dal

le fagre Lettere ciò, che da erti fu folamente addita

to . Ed in vero non baffa proporre una cofa ; ma

conviene confermarla, e confermarlaj, quando fi pof-

fa, in quel modo, che chiuda la via agli avverfarj

di negarla. Prima pero di vehire alla fpiegazione ac

cennata , mi piace produrre in mezzo il parere di

qua' tritici , che con varie ofTervazioni , e per diverfe

vie fu la medefima cofa hanno fcritto. Critico perav-

ventura non vi fu, che trattando della divina Scrit

tura , non abbia efpoflo il proprio fentimento fu que

lle voci Caarì , e Carh , e non ne abbia divìfata la

fpiegazione. Giovò che la cofa fletta Venitte otterva-

ta da varj lati , ed in varie guife ; acciocché la Ve

ra fpiegazione apparirte più certa a confronto delle

altre . Tutti convennero, che debba fpiegarfi foderunr,

ma il modo di fpicgar la voce ebrea fu vario. Alcu

ni furono di avvifo» che queflo luogo fotte flato cor-

fOtro dagli Ebrei per negare la venuta del Mertìa; ma

quc-
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queffo non % per verun modo da crederti , come ab-

biam detto. Meglio penfarono altri, i quali portarono

opinione , che la lettera aleph porla per madre di lezio

ne nella voce Y1K3 dinorafle , che vi fi doveva leggere

Javocale catnetz, e che la Jod vi fofle porti nel fine

in laogo della vait per la fìmiglianza, che hanno que

lle due lettere » , e j Jod e vau . Quindi i Maforerti

venuti di poi, forfe*Ìtimarono, che l' aleph apparteneffe

aJla radice del nome, e prefero la jod per vau, onde

lrriflero'nsa Caarì. Così può crederfi , che avvenif-

fé la cofa. Ed in fatti i Settanta lederò ViXS;. poi

ché interpretarono «pjfoo foderunt . Io dunque cammi

nando fu quefie tracce mi conduco a dimoftrare due

ccfe : la prima è , che fi dee fpiegare certamente fode

runt; l'altra, che fi deono ritenere le ìrefTe lettere

Ì"\MD, le quali facciano una lezione, che fia lamede-

fima, che 113. E quanto alla prima, le conghiettufe

tutte, la orazione ftefla, la mente del Profeta, che

ciò fcrifle, fanno argomento, che fi dee intendere /ò-

derunt. E per dir vero, fé confideriamo la fpiegàzro-

«e , che gli Ebrei danno a quefio luogo , fi fcofge ef-

fere dentata, ed introdotta per una tìijjl affai incon

veniente . Ecco , come effi fpiegano , ficut teo manta

tneas , & pedes meot , e vi intendono obfervaruni . Ch^

non vede, che molto più acconcio, molto più natura

le e il fenfo, che fi dà a quelle parole /piegando fo

derunt manus meas & pedes meosl 11 Salmo ha tutte

le note per conofcerlo fcritto della venuta delMeffia,

Balta leggere gli fponitori fu di elfo per eflerne perfua-

fi . Quanto poi appartiene alla voce 'iXD, che debba

Valere lo ìteflo che VO e così certo, che nulla piti pec

molti ffi me ragioni, e fopra tutte per quelle , che noi

di poi efporremo. Intanto giova offervare, che R.

Giacobbe Chaggim raccoglitore della Mafora grande ar

ietta, che ha trovato in efemplari antichi e ben cor-

letti fcritto 11S3 Caro foderunt \ comecché nella nota

*nargi naie »*ìp tberì vi 'folle notato »1S43 Caarì fieta

"0 . Di più Gtnebrando adducerdo la teflimonianz»

de'
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de' Rabbini i più eccellenti afferma, che fi trova ferita

Xo "nto Cari* foderunt in antichi/lìmi efemplari . Lo

ileflb attefta il Pagnino , il Mullero , ed altri critici

di gran nome nell'ebree Lettere- Anzi il Pagnino

favellando della nota marginale predetta, tiene per

fermo, che vi fia fiata porta o per malizia , o per

inavvertenza. Altri critici vi foÀ, i quali per nulla

penfano di leggere '-W3 Cauri , e di concedere an

che, che voglia dire ficut ho; imperciocché eflì fpie-

gano in un modo, che già confermi la verità, che

noi difendiamo. Dicono, che dee fpiegarfi ficut leo;

ma che fi dee altresì intendervi per elifii foderunt ,

cioè , ficut leo foderunt manus meas & pedes meosv Pet

confermare quella fpiegazione citano gli efempj chia*

ridimi ne' Salmi medefimi . Nel Salmo 129. ver. 7.

tu' legge nell'Ebreo DìStf »J« ego pacem , dove vi fi

dee intendere diligo, cioè, ego pacem diligo. Così nel

le paiole, che feguono dello (letto Salmo, ipfiad bel-

ifcw, il fenfo parimente e fofpefo, vi manca concia.

vnant , avvero beìlabant , come fpiega Teodozione -

t)Ovrebbono dunque gli Ebrei ammettere quella fpiei

fazione; poiché fé effì vogliono fpiegare per modod,

eliffi jpenfando , che vi fi debba intendere obfervarunt ,

cioè ficut leo manus meas & pedes meos objer-uarunt e

debbono concedere altresì, qhe vi fi pofla intender-

foderunt. La figura gramaticale è la fiefTa, ed il fen

fo della feconda lezione molto più naturale ed accon

cio . Di più i critici , che fpiegano così , fi appoggia»

no fu l'autorità della Mafora , la quale non fu fatt-

per altro, fé non perchè fi manteneiTe fempre la ve

la lezione del teflo ebreo , e nulla mai venifle muta

to; e perciò dee eflere con tutta la flimaammeffa da

gli Ebrei . La Mafora dunque fu quello paffo del Sal

mo infegna,.che due volte foltanto fi legge ne' facri

Libri la voce 'nX3 Caarì con diverfa fignificazione .

Si trova fcritto Caarì in Ifaia al capo 38, dove pet

ìnfegn-amento della Mafora lignifica ficut leo. Dunque

«'*:. ""; '"' " " nel
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nel Salmo, di cui parliamo dovrà avere Un'altra Ih

gnificazione , cioè ficut leo foderunt ; o pure foderunt

lenza pili, come vedremo. La fpiegazione di quelli

critici più a me piace certamente , che non piace

quella, che altri pongono in mezzo . Dicono , che

quella voce 'pSS è comporta dal verbo "itfa fodit , e

dal nome »-\« ari eleo. Leaonde credono, che di due

fatta una fola voce, polla acconciamente fpiegarfi fi'

cut leo foderunt . Infelice fembra granfatto la conghiet-

tura di tali critici. Non offervarono, che non fola-

mente quella formola di parlare non è ufitata pretto

agli Ebrei ; ma che né meno il vigor gramaticaie la

foftre; imperocché la lettera 3 nel verbo 1X3 fervile

farebbe per lignificare ficut , ed infieme dovrebbe ap

partenere alla radice del verbo medefimo . La qual co-

fa , come oflerva il Glaflìo nella fua Filologia Sagra , '

è affatto inufitata, né può difenderti per conto vera-

nò-. In altra guifa conghietturò il Gefnero, cui par

ve di potere agevolmente fpiegare quefto luogo, qua

lora in vece di "nj« Cauri, fi legga HK3*j nel nu

mero del più , come fé folle fcritto D^wa Caarim ,

cioè , perforante: manus meas & pedes meos . Quella

cònghiettura però non può effere ammetta, per .pift

ragioni, e tra le altre per quelle, ch'ora diremo: Se

il Gefnero deduce quefto nome verbale dal verbo rro

Cara fodit, chiunque fa alcun poco dell'Ebree lettere

conofee, che n*D fi dovrebbe leggere nel Benonì , co

me dicono i Gramatici Ebrei ; fé poi lo deduce dal

verbo i.>52 fi dee leggere 'liO carni , non caarì.

Finalmente fé folTe in ifiato, come fi favella in gra-

roatica Ebrea, di reggenza , leggendofi nel numero, del

raeno -.$2) nel numero del più fi leggerebbe ^ita.

Ed
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Ed ecco , che per niun modo fi dee approvate la fpie«

gazione del Gefnero, e di altri, a' quali di produrla

piacque. Salatnon Glaflìo, il quale nel libro primo

della fua Filologia Sagra diligentemente efamina que-

fio paflò del Salmo, vorrebbe che fi ritenefle la voce

*iiO caarì; ma che la voce precedente IJIS'SI *«'

*»'»*, cioè, come comune, vi fi dovefie intendere iti

quello modo 'n«3 'JiB'SI perfoderunt petit ho , &c.

Ed in fatto il verbo *]PJ nacbafb anche ne\ libro di

Giob al capo 19. ver. 26. lignifica perfidit . Ora pof-

fono vedere gli Ebrei , fé mancano fpiegazioni dì que

llo luogo , le quali fi conofeono elTere molto piti aC-

conce e naturali, che non fono quelle, che vi intra*

ducono efTì a forza . Ma per non lafciare pili dubbio

alcuno fu quello propofito , difeendo finalmente a

quella fpiegazione , che dovranno ammettere gli E-

brei , fé non fono affatto ciechi , e non vogliono ne

gare manifeitiflìmi efempj , che io trarrò per confer

marla da' fagri Libri. La Malora minore nota , che

la voce 'n^p Caarì , la quale fi legge ed in quello

luogo del Salmo, ed in quello fopraccitato d' Ifaia,

ha varia lignificazione . Dunque, fc in Ifaia lignifica

apertamente Jìcut ho , nel Salmo, di cui parliamo,

dovrà avere altra fignificazione . Né dee recar mara

viglia, che una voce llefTa diverfe cole lignifichi : gli

efempj di altre limili voci non ci lafciano dubitare.

Ora dunque dimoftrerò due cofe; la prima, chenoti

è quella voce fola, che abbia varia fignificazione; 1*

altra, perchè la voce '1X3 Caarì in quello luogo deb

ba fpiegarfi foderunt , e non altramente . Per vedete ,

che una voce ftelTa alcuna volta ha varia figuifica2Ìo-

ne, balla, olTervare la voce VCX la quale in Ifaia,

al capo 17. ver. 6. lignifica ramum fummum , ed in

Ofea lignifica conmutaba . La ragione di quella varie

tà di lignificato « chiara. La voce TDK nelle lettere

e la
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è la medefima; ma non nella fua, dirò così, iptrin-

feca forma ; poiché in Ifaia Je lettere appartengono

alla radice; ma non così in Olea, dove tdk e for-

mata dal verbo ni», che lignifica muovere . Ciò po

lio , venghiamo ora alla noftra fpiegazione ed efami-

niamo la voce *^«3 Caarì,che fi legge nel Salmo ci

tato. Non v'ha dubbio, che per lignificare foderunt

fecondo la regolare ed ufitara maniera fi dee leggere

VO C«rà, terza perfona del preterito nella congiuga-

zione Cai del verbo ÌTO fodit. E' noto, che in tut

te le lingue, e nella Ebrea altresì, non di rado vi

fono delle anomalie , per le quali i verbi vanno fuori

di norma, alcuna volta per l'ufo , e fovente psr le

figure gramaticali ufate in ogni lingua. Così al no-

ftro propofito nella voce regolare Ito cara foderunt vi

e la epentefi della lettera aleph K . La epente/i e una

figura di gramatica , per la quale fi frappone una let

tera tra le altre, come i Latini in vece di religio di

cono relligio, dove vi è la epente/i di. un' altra /. Co

sì nel caio noftro dicendo 1iN3 in vece di yo la let

tera alepb vi è introdotta per epenteji . Quindi fé io

ritrovo cento efempj ne' fagri Libri , ne' quali vi fia

quella lettera alepb aggiunta per epentefi nel modo ftef-.

fo, in cui dico eflere aggiunta nella voce, della qua

le fi parla, non potranno fé non glioflinati dire, che

in cento altre voci vi è aggiunta ; ma che qui non

vi e : né altra ragione avranno per confermar ciò , che

dicono, fé non quella, non vi è, la quale merita de

rilione, non confinamento . Ora a me dunque con

viene l'addurre gli efempj, che di addurre ho prò-

melTo. Ma di grazia confederiamo prima, perchè nel

la voce '7X2 del mentovato Salmo , vi fia una Jed ,

quando vi dovrebbe eflere una vau per leggere VtiWt

con
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con la epentefi dell' aleph , cioè , foderunt . Quefta al

tresì è una anomalia; t quando io dimoftro con cen

to altri efempj , che la lettera Jod ne' fagri Libri fi

ritrova adoperata in vece della vau , ho dimoflrato in

fierii e , che il '1X3 del Salmo è lo fieno, che V1j<5>

e che da ciò nacque, che in Ifaia quefta voce lignifi

ca ficut leo , e nel Salmo foderunt . Né punto già nuo-

ce, che vi fieno podi i medefimi punti nelle due men

tovate voci; poiché il punto Chirico dellì Jod non è

fuo, effendo la Jod in vece della vau. Ora vigniamo

agli efempj per la epentefi dell' aleph agguanta. In

Zaccaria al capo 14. ver. io. fi lege .TDK "fi in luo

go di nt5^ & exaitata efl . Qui la lettera aleph è cer

tamente aggiunta per epentefi. InNeemia al capo ij.

ver. 16. fi legge Jtf'i dove l' aleph è per epemtfi invece

di jn pìfcis. Nel Libro de' Giudici, al capo 4. fi legge

Koa clam} dove vi è la epentefi della lettera alepL

Neil' Efodo capo 26. ver. 4. fi legge WwSV, dove ?

aleph è per epentefi . Similmente nell' Efodo al cap"

31- ver. 7. fi legge la epentefi di quella lettera nella

voce otKO invece di DIO vitium , macula. Nel libro

primo de' Paralipomeni fi legge al capo 12. ver. &

0'*??V?.1 & Jìm capre* , dove vi è la epentefi dell'

aleph . Così ne' Proverbi al capò 9. Ver. 6. fi legge

°'?T? fimplices , dove vi è la epentefi dell' alepù ; ed

al capo io. ver. 14. w*n in vece di &") pauper . In

Ofea al capo io. ver. 14. fi legge etfp in vece di

OP fitmxit , dove vi è la epentefi della ietterà aleph .

In Ptò, luoghi fi Jegge •»«*, ne' quali T aleph è fetrn
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pre per epentefi. Io non voglio addurre altri efempj {

poiché a baftanza il Forftero , l'Avehario, il Glaflìo

ne hanno mentovati . Soltanto io avrei bramato , che

codefti critici, i quali- oflervarono la epentefidell' a-

Jeph nella voce '"iS3 aveffero ofTervato eziandio CO7

fa potevano rifpondere gli Avverfarj , fé aveflero pre-

fo a confutare quella fd legazione . Parrai già di udi

re gli Ebrei , che dicono effere quefta una epentefi

dell' aleph ufata foltanto in quelle voci, che hanno

la. feconda radicale in vau , le quali voci alla foggia

Caldaica fogliono ammettere l' aleph . Così i Caldei

dicono 3SB in vece dell'Ebreo zia; e t!8ì in ve

ce di ©13 • Di fatto non può negarfi , che così noa

avvenga nelle voci Ebree, che hanno ? aleph per t»

pentefi ; come in DXp j#ne vien da oip j e W},

che vien da WH , ed altre fimilt > le quali tutte fo

no alla forma Caldaica . Di più potrebbono dire , che

\aleph , dove pare fia per epentefi , e in vece o dell*

He , o della -vau , come fono chiari gli efempj . Io a

me medefimo oppongo quelle difficoltà , che potrebbo

no addurfì contro la noflra cflervazione , onde poterle

feiorre, ed in quella guifa render certa la cola, di

cui parliamo . Se io dunque ritrovo efempj fìmilì

iimiliffimi a quello, noftro nella voce »"VO , non .fi

dee più dubitare , che qui 1' aleph non fia aggiunta

per epentefi. Ne tralafcierò molti per brevità , e fo-

lamente di alcuni farò menzione . Al capo 19. d' I-

faia, ver. 6. fi legge irvjmrìl» dove P aleph e per

epentefi. Ne giova il dire , che anche quella fia una

voce alla forma Caldaica , adoperando i Caldei 1' «•

lepb in luogo dell' He Ebrea»; imperocché nell' accen

nata voce vi è già la fua He caraterifea , Onde l'a-

,'eph non è polla alla maniera Caldea in vece della

He. Ma vegniamo più da vicino al hoftro proposito*

Noi parliamo del verbo ma che ha la lettera aleph

per epentefi nella voce *">S3. Quando io trovo, che

altri verbi di fimile forma hanno la fnedefinaa aleph

per epentefi> ho provato tutto . Nel Libro fecondo de'

Re,
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Re , o fia nel Libro fecondo di Samuele , eh' e lo

fletto, al capo 17. ver. 9. fi legge IXS.nM & occulta-

tunt dal verbo nsn , eh' è della forma medefima, che

H^b. Diranno forfè, che qui Valepbpnò efferein ve

ce della terza radicale ? Troverò efempj , dove né me»

2aedo fi potrà dire. In Geremia al capo 30. ver. \i6.

le6Se XW® diripentts te dal verbo HWC . Final

mente nel Salmo 58. ver. 8. fi legge IBSte' liquifant

dal verbo 00D. Se qui diceffero , the V siepi è in ve

ce della prima radicale , nulla ciò nuocerebbe, fé an

che folle vero. E' chiara la ragione; poiché abbiamo

eziandio la radice -p3 come dcdj e giàltanto Ttì ,

quanto H*D può lignificare/ò&V, onde l'efempiofarebbo

limile a quello tratto dal DDO. Con quelle chiaffime

P'OVe io crederei di aver pofto fuori di ogni dubbio,

«he l' alepb nella noftra voce "W3 è per epentefi ag

giunta alla radice. Ora rimane da provare, chela Jod

fi* in vece del Sutech. Qui eziandio é foverchio ad

durre tnrti. quegli efempj, che fi ritrovano nelle fagre

Lettere, dove o la Jod è polla in luogo della Sutech ,

o la Sursch in luogo della Jod. Nel Libro de'Giudici

al capo 7. ver. 13. fi legge SiSs • dove certamente la

«#« e in .luogo della Jod dovendofi leggere VJ»f tor

ta. Così in Ofea al capo 8. ver. 12. fi legge v?"fin ìal*

dove la vai* è in vece della Jod dovendofi leggere

*%Qm Per lo contrario fi ritrova affai fpeffo la Jod in

luogo del Smech. Lafcio gli efempj , che molti fono,

«love la Jod fi ritrova in vece del Surech, o del vau

ia mezzo della parola . Il nofìio proposto richiede ,

che
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che fi adducano quelle voci, nelle quali la W fi ri

trovi in vece de! JwwAin fine delle parole, come in

"-\S3. Poiché l'Avenario nella Aia Gramarica Ebrea

nel libro terzo molti di queftl efempj raccolfe , a me

ora farà baftevole il porne innanzi uno , o due . In

Geremia ai capo 50. ver. .11. fi legge *Pl$Ti fitm/fr

ftis ìnCtementum . Adduco quefto folo efempio dell' ac-»

cennato capo avvertendo , che innanzi a quefta voce

e di poi, altre ve ne fono, che hanno fimilmente la*

Jod in vece di Surech . Coù'Wìsn fi dee intendere

dove fi legge 'Bnsn, la Jod è in luogo •della Sareeb .

Il che fa manifefto quanto fia ufata ne' fàgri Librfr

quefta maniera. Non altramente in Efdra, per tacere

di cento altri , al capo decima fi legge ik^j in vece

m* t

di WtW. La cofa è fuori di dubbie j ne giova in oltre'

provarla . Non- meno la vaa in fine di parola fi ritro

va in luogo delia Jod. Iti Ezechiello al capo 32. ver.-

32; fi legge ìnwi tenortm meum , dove la- va» e in*"»

luogo della Jod dovendoli leggere «Jlvifv. Ciò dico per

• • • *

far manifefto, che quefte due lettere agevolmente fi'

mutano. Per la qual cola conviene attentamente ener

vare , che quando la Jod \ in vece della Sureeb ha nel

ventre, dirò così, il punto, come ha la Surécb dino

tando con ciò,, che fa la vece della Surecb . Così ap

punto avviene della voce "Va, di cui parliamo Chi'

oflervera- negli Efemplari Ebrei accuratamente impreftT

vedrà in tutti, che la Jod nella voce HX3 del Salmo-

citato ha un punto, per dinotare, chequel puntonon.

e denzjod-, ma della Sureeb, in luogo di cui fta fcrit-

ta. Ed ecco fpiegato chiaramente , che i> voce««ma fi

••■"ir

dee leggere per ilto Cawb , o Carìt foderar* , perchè

Tèmo II. R Var
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V alepb vi é aggiunta per epentsfì, e la Jod fta fri ve«

ce della Suteck. Marino Bresciano, che intendentiffi-

mo era dell'Ebree lettere nel fuo Leflìca intitolato

Atea Noe , alla voce m'3 nota , che nel citato luogo

del Salmo la Jod è una vau accorciata per lignificare

i fegni de' chiodi, co' quali fu confitto in Croce l'in

nocente Gesù. Io però, ficcome èquefla foltanto una

pia meditazione, nulla affermo, e nulla nego. Il fat

to folameme ila al mio propofito di avere pofìa. in

chiaro, ed anzi fuori di ogni dubbio, a mio avvifo,

quella fpiegazione della voce Cauri fino ad ora efpo-

fta. Né meno a me piace di approvare il parere dello

Zieglero, che fu nella Accademia di Lipfia ProfelTore

ordinario della Lingua Ebrea, il quale s'immaginò, che

lo Spirito Santo con quelle lettere della voce '"jOvo-

lefle dimolìrare il numero degli anni , da che Davidde

fcrifTe quella profezia, dopo i quali Criflo Signor no

li ro dovea effere CrocifilTo. OfTervò dunque, che da

codetta profezia Daviddica fino alla morte di Criflo paf-

farono ,123». anni, quale numero viene indicato dal

le lettere, delia voce Ebrea '"VO . Quella è una ma

niera di Cabala, ch'era un tempo tanto in pregio

predò agli Ebrei, né parmi cofa degna d'appropriarli

allo Spinto Santo", 'che che voglia dire lo Zieglero-.

Solamente mi giova avvertire, che fé bene quello cri

tico- così fpieghi la voce »">N3, vuole nulladimeno an

ch' egli, che li debba intendere foàerunt nel modo da

noi 1 piegato. Madi ciò a baltan/a . Avrei potuto ra

gionare di tutti quegli altri luoghi delle fagre Lettere,

i quali dimoftrano contro agli Ebrei la venuta del

Media; ma non era cofa del mio propofto inrtituto ;

impe> ciocche foltanto di quelli due paffi rio voluto fa

vellare per aggiunger dottrina, che valefle a via pili

confermarli . Per altro io non ho la vaghezza di mol

tiplicar cole lenza utile, né d' imbottare , come lì fuol

dire, la nebbia. . .

VIS*
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LETTERA

AD UN A .M I C O,

In cui si spiega un luogo di Erodiano , e si

MOSTRA SIMILE ALL' APOTEOSI DEGl' ImPERA-

dori Romani la pompa funebre nella mor

te del Doge di Venezia.

Mico dilettiamo , io mi fon gito pih

di mille volte ftillando il cervello per

capire un luogo di Erodiano , e confi-

derandolo per cento verfi fenza capirlo,

mi parve poi, che mi venifle fatto d'in

tenderlo . Ora a Voi , che avete dell'

ingegno a jofa, voglio fcrivere le mie conghietture,

e le mie prove, per vedere, fé peravventura imbroc

co. Racconta Erodiano nel Libro fecondo, che l' Im-

perador Commodo figliuolo di Marco Aurelio, dopo

molte fcioperie' da lui fatte , finalmente da'- Congiu

rati venne uccifo. Non giova, che io vi faccia una

diceria Copra tutti gli avvenimenti ftrani e fciocchi

di lui ; mentrechè già da per voi li fapete per lo

fenno a mente. Andrò foltanto dicendo quelli, che

caderanno sci propofito noftro. Il punto fra, che por

tato fuori della Reggia di notte il cadavere, per mez

zo alle Guardie del Corpo nel modo già noto, e po

rtolo fopra d' un cocchio , dice lo Storico , che lo

mandarono in Arifleo . Eccovi le parole : t» v&< ir

vufiM T« Bunhtm ira JtkKirs» , t**$fttr$it té Tif «ì-

A«a Qv}<*4 , »»'xT«f o x&f-K-n ivi^itrt- , «'* li «grfyno »

cèTs-sTsu^K» Ora non intendeva quella benedetta voce

tc&?&tf cofa volefle lignificare . Un luogo certamente

mi pareva, eh' e' voleffe dinotarfi, dove lomandarTero

i Congiurati di nafeofo per coprire la loro congiura , fpar-

gendo poi voce, che per le ma«ifefte fue difTolutezze

*' fofle morto. Angiolo Poliziano, il quale così eie

R * gaa-
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gautemente interpretò in Latino il Greco Storico-

ria, miferunt in Ariftteum , dove , ne meno, (e non e

error di ftampa , Ariftteum fcriverei, ma Arifteum da

«^-«o» , come gynteceum da yumt*.ii»' fi fGrivc. Crede

temi , Amico , che mi vien la rabbia, quando mi

abbatto in certi luoghi de' Scrittoti , che vorrebbo.

no fpiegazione , e li pattano così a guazzo , come

niente fotte . Ho cercato ne' Geografi , ne' Le/fidi

Geografici per ritrovare, fé vi fofTe luogo chiamato

Arifteo , e fu un cercare Maria per Ravenna . Non

trovo, che un luogo detto Arifteo t» \ì<ùtn; ma egli ba a

fare > come i cavoli a merenda , coretto luogo col fat

to noftro. Come mai di notte, e per qual cagione

lo vollero mandare in sì rimoto confine ? E poi , fé

non isbaglio, racconta Eliano , che fu pofcia difot-

terrato il corpo di Commodo , e metto nel fepolcro

di Adriano. Per la quaì cofa fattomi certo, che non

debbifi intendere di coretto Arifteo et V.ém, andai

meco penfando fé peravventura voleffe dire lo Stori-

co , che i Congiurati mandaffero Commodo al pre

mio del fu* valore per ironia motteggiandolo ; poi

ché fi vantava affai da prode, quale fu Ercole un tem

po . Infatti «a<?«»» , come meglio di 'me fapete, fe

condo la lignificazione , che a quella I voce danno ,

dinota il premio di qualche onorata imprefa dal ver

bo »'evt?A« . Ma il penfare così mi parve foffe un pi

gliare , come fi fuol dire , un granchio a fecco ; flan-

techè una tale maniera di dire nulla tiene del genio

della Greca favella, ne ufata di leggieri, a mio cre

dere , fi potrebbe ritrovare. Quindi io» come coloro,

che fanno caftellucci in aria, i quali con un penfiec

lo fanno, e lo disfanno coli' altro , entrai; di poi in

un'altra immaginazione. Immaginai) che forfè il Fi

ttolo non aveffe fatto, che la lezione non foffe cor

rotta , e che in altra guifa fi dovette leggere diverfa

da quella , che ora fi legge . Son andato perciò a ve

dere de' Manofcritti nella Libreria pubblica di S.

Marco in Vinegia, e nulla vi ritrovai, fé non che

in luogo di «gì? iltt fta fcritto <i&ttTiot . La qual le

zione altro non fece, che mettermi viepiù in te fta ,

che
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che il luogo fòffe corrotto . Se io aveffi alle mani de-

gli altri Manofcritti., ben volentieri li vedrei, fé per

fortuna vi fofTe altra lezione , dalla quale fi potefle

intendere chiaro quefto palio dello Storico. Ma giac

che fulle conghietture abbiamo a flare, io per me

congetturerei, che in vece di tt^t^éTat fiavefTe a leg-

gere «'pwosisS/'»» Campus Martius . Per render verisimi

le quella mia conghiettura, due cofe recherei avanti

da offervare : La prima farebbe , che febbene da

•ù^s^T»» paja lontana la lezione ùft:cmtlin ; pure con»

fiderandofi le abbreviature ufate da' Greci , fembrare

non dovrebbe lìrana, ne inverifimile . Porterei degli

efempj , ficcome è quello , che per lignificare i'i;«r«-

j,*/*, furono ufati 1 Greci alcuna volta, come no

ta il Montfaucon nel Lib. 5, della Paleografia Gre

ca , di fcrivere la prima , e la ultima fiìlaba in que

lla guifa (Min. Ora al cafo noflro, arebhe potuto for

fè venir fatto , che averterò fcritto «p«s» , o «3*0» ; e

che di poi non intendendo cofa voleffe lignificare a

quel propofito, fcriveffero «s<fi7e» , o «g^yio» , come

ha il Manofcritto. Gli errori per sì fatte abbrevia

ture furono già parecchi , come lo delio Montfaucon

offerva . In Senofonte nel Libro 7. fi legge Ufckms,

dove fi dee leggere n*TpenM « , e cagione dell' errore

fu l'abbreviatura llpxM;, Ed un granchio maggiore

pigliarono coloro, i quali , ritrovando fcritto pjù vol

te appretto Santo Atanafio -sfi*, intefero , che volef

fe dire -aferfiiJTtpoi , dove winipsc debbefi intendere.

Per la qual cola parrebbe non inverifimile , che ef«

fendo flato forfè da prima fcritto *p«»>, o «awper

abbreviatura, avellerò di poi fcritto «^itTm, La fe

conda cola da olTervarfi farebbe , che ficcome ferivo

Appiano nel Libro Primo de Bei. Civ, il Campo Mar»

ZP «ra il luogo deftinato per fepellirvi i Re, Laon

de, parlando egli di Siila, dille, che fu de' Senato

ri l'opra le proprie ("palle portato in Campo Marzo,

«t$x ii /Bar/AsT? diinnr» fui tu , dove i Re folametit; fi

feppellifcono . E' vero, che vi furon fepohi e Siila,

ed Irzio, e Drufo, ed altri; ma ciò venne fatto per

pubblico decreto de) Senato. Per quelle ragioni fem«

fc 3 bre.
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brerebbe non inverifimile, che averterò mandato l'uo

cifo Commodo in Campo Marzo a feppellire , met

tendo poi voce, eh' e' forte morrò da fé pel difeioito

fuo vivere Per celare la lorocongiura il modo , fic-

come apparifee, farebbe fiato oi.porruno , che i Con

giurati niente averterò dimoftraro di animo inimico

inverfo di lui ; e perciò non privarlo dell'onore di

quel fepolcro, che conveniva ad un Regnante. La

onde di notte, potremmo dire, che lo mandirtero in

Campo Mnrzo,-dove fi feppellivano gl'imperadori .

Ora quefta farebbe la mia conghieuura, ft la lezio

ne fi averte a mutare, di leggere in luogo di «(jwiTo» ,

*t*oxth'»> . Mi perchè non vorrei, che altri voleffero

dime il giambo per quefta mia conghiettura, fpaccian-

dola per una fanfaluca , ed una fantafricheria , mi

giova produrre in mezzo un altro mio penfìero , e

ritenendo la voce »f/?s%i, ritrovare, feerter pub, un

acconcio fpiegamento . Quandoché il luogo di Ero-

diano fi averte ad intendere di fepoltura; coficchè fi

volefle, che dopo averlo fatto foftòcare, penfaffero i

Congiurati di farlo feppellire, e feppellire in dicevo

le guifa, per non dare fegnale alcuno di malanimo,

e per coprire in qnefto modo , come abbiam detto,

la loro congiura ; quandoché , dico , fi averte ad in

tender così, veggo maniera atta di fpiegar Fmt*n?»t ,

ed è quefta, lo prendo quefta voce per un aggetti

vo adoperato alla foggia di fuftantivo , dovendovifi

intendere t*'«»» , cioè t**»» i^mCn , fepolcro degli ot

timati , cioè di coloro, i quali tengono il primo luo

go in dignità, i quali appunto xpi?ot fi chiamane*.

Dato adunque, che fia così, verrebbe artai chiaro il

luogo di Erodiano, il quale ci racconta, che lo man

darono in ii}tti?ct cioè e" T8t05» 7^ Kfis-rvt . Laqual

cofa ben fi tonfa con quella, che viene oftervata da

gli Scrittori , che il Campo Marzo , e t ETquilino

erano i luoghi deflinati per feppellirvi i nobili, e che

in Campo Marzo i Regnanti vi doveano efler fepol-

ti , e per privilegio eziandio altri Perfonaggi illuftn .

Così ben ilìarebbe l'intendere, che lo mandafliero «/'•

tiftsiltt , cioè tìt ttufif fli:*fi$w. So, che Arriga

•• "• t Ste-
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Stefano, ed altri Lejficografi dittero , che «ptritilo/ e"

fatto alla norma di *.«»irii7»t ; ma ficcome tutti gli

Uomini tutto non difcoprono , io crederei , che

arsitisi potette effer fatto eziandio alla foggia di

«»Spt7o», e di y\>t«x.i7ot , per tacer di altri nomi pa

recchi limili a quelli. A'rìpsTsv lignifica primieramen

te per modo di aggettivo cofa appartenente all' uomo ;

e cosi yj>«xe7st cofa appartenente alla Donna . Di poi

«VJesM» fi adopera per modo di fuftantivo , .e lignifi

ca il luogo , dove Colevano converfare gli Uomini

feparati dalle Donne , il qual luogo con altro nome

figmficante lo fletto , chiamavano itifii>%. Laonde

«fJ{6?« ,, ovvero ot'jXparis erano i luoghi deftinati pel

converfare degli Uomini . Nella medefima guifa

yvuxixiitv prefo alla maniera di fuflantivo dinota il

luogo deflinato per le Donne. Della qual voce tol-

ra da' Greci,- che dicevano anche nel medefimo li

gnificato• ytw*ì*upit , fi fervirono e Pianto e Cice

rone gynaceum dicendo per lignificare quel luogo ini*

terior delle cafe , dove (lavan le Donne . Ora la co-,

• fa ftando così, farebbe lo fletto il dira ywvxtTot in

foggia di fuftantivo, che il dire -ré*»» yau»«s~«» , op

pure io»o» ffl y\»<uY.u> . E per la medefima ragione

è lo fteflb il dire «picrsTa» , che il Taire» i^in»7ot r

oppure TtTor ■?$ Kfirtut . E quando fi dovette favel

lar di fepoltura per un Regnante, o per altra illu»

ftre Perfona , e lo (iettò il dire xfusTor ,, che «>»»

«ìta-Ttof y oppure t«$o» ■?$ KfiTTwf . E perchè non

paja quella una fti racchi atura mia , rimane da far

vedere , che l' «p^sTa» è ufato anche in forma di ag

gettivo. Dalla qual cofa, come è dimoflrata, fegue

affai chiaro, che alla norma appanfee fatta quella

voce dell'altra ytwvxs!®* , che a modo di aggetti

vo, e di fuftantivo fi prende nella fignificazfone già

fpiegata. In Plutarco fi legge yéfxA ntirtiTor r dove

certamente l'e'f/rTsTo» è in forma di aggettivo,, e li

gnifica premio appartenente agli Uomini vatorofi , ed agC

ittf.flrì e fegnalati Ptrfouaggi . E va bene , che anche

«e/»-Tt7e» per modo di fuftantivo prefo lignifichi pre

mio di vahrofa imprefa, intendendovifi la voce y«e«< .

R. '4 Co-
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Così potrebbe andar bene anche in altro propofito

parlando, ed un'altra voce al propofito appartenen

te intendendovi fi , e fpiegare fi potrebbe, verbigra-

zia , tifinfo efler lo dello ( fé fi favellaffe di un

Regnante , che dovette efler feppellito ) che t«'«s»

«pia-TiTsf , ovvero ■?$ xpfo-rai . Per La qual cofa così

Spiegando, chiaro farebbe il luogo di Erodiano. Ma

poiché ripenfando fu quello patto , non mi parve,

che fi-dovefle intendere, che lo mandaflero allora a

feppellire, coli' andar dietro a penfando, ficcome per

via fi acconcia fonia , venni in un penfiero, che lo

credetti vero, ne più ftando intra due fofpefo , mi

fon fatto certo, che nella feguente maniera fi debba

fpiegare. A'p/«-T«3> nel modo già da me dichiarato-,

fi dee prender qui a guifa di (urtanti vo, dovendovi!»

intendere tówoi , cioè tbito» àftrttttf , ovvero tirai

■PfS ifìrtmi. Lo efaminar bene l'avvenimento delia

cofa, e lo riandare con attenzione le parole della

Storia non una , ma piti e più volte , mi ha fatto

entrar nella mente, che lo Storico dicendo sW^ud-*»

«t ti tifiti?» , volefle dire fenza dubbio «tì«iju4.«* ■

«'< t»'» (ini tifirrnai , cioè ti* tal tamii rfy ifirmi

in locttm étminum ftremorum , & fortìum , nel luogo

de' Gladiatori , Uomini forti e robufti , dove )«=»:-

jtmx*»T£? l'uno l'altro vinceva , e riportava to' •?*•

rnTai xl premio della vittoria . Ora io prendo per lo

fteflb il dire lo mandarono «'« tu' KftrrsTtn , che il dire

io mandarono vi i» mmi^uyiai ^ftf fioiafMXjinm . Pec.

dar prova maggiore e più chiara a quella mia fpie-

gazione, giova confidcrare ciò, che fcrive Erodiano

a quefto propofito . Oltre alle altre forfennerie di

Commodo ridicole e fi rane ., una fu anche quella,

che fi mutò il nome di Commodo ; né più volle ef-

fer chiamato figliuolo di Marco Aurelio ; ma coman

dò di efler chiamato Ercole , e figliuolo di Giove .

Per la qual cofa portava indotto una pelle di Leo

ne, ed una mazza in mano per far fomiglianza ad

Ercole, che così andava veftito. Mutò il nome ai

Meli, e con voci li chiamò , le quali fi riferivano

ad Ercole, tutto per dinotar fortezza e valore da Ercov

4e*
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le. Quindi egli , che faettava per eccellenza, noit

attendeva, che ad uccider fiere coli' arco, ed a com

battere co' i più robufti Giovani Gladiatori. E tan

ta fu la cervellaggine pazzefca di lui , che non vol

le più foggiornare nel Palagio y ma 0* t* -n^xyuyia

•?% ^»»5^*xs'Tù>* > nel albergo de'' Gladiatori . E di già

la notte medefima , nella quale fu tolto di vita , avea

comandato, che nel luogo de' Gladiatori fotte a lui

apparecchiato da dormire. Era quella notte l'antece

dente al giorno delle Caiende di Gennaio, nelle qua

li i Romani celebravano la Feda a Giano per la ri

membranza, che Saturno fcacciato dal proprio figli

uolo Giove flette per timore nafcofo in quelle con

trade , onde furono dal verbo ?vkS»7» chiamate La-

tium. Voleva dunque Commodo il dì vegnente tifa

re di quel luogo, e comparire alla Fefla veflito al

modo di Gladiatore. E fatta avrebbe già quella buaf-

faggine, fé primachè il giorno venilTe, non lo avef-

fero fatto da un certo Giovane chiamato Narcifo,

finire . Per quello fatto , volendo i Congiurati far

credere , che Commodo foffe motto per le fue diflò-

lutezze, lo mandarono j/'j t» intrisi\t , cioè •/"* *e-

■a» iftS ti/rru* , in locum hominum flrenuorttm & for-

tium , cioè nel luogo de' Gladiatori , de' quali egli

fi vantava d' edere il più valorofo, e co' quali Cole

va converfare , e combattere . Accortezza fu quella

di Marcia, Donna di Commodo, la quale per le ra

gioni , che racconta lo Storico , era la prima de'

Congiurati, di mandarlo nel luogo de' Gladiatori ,

ed ifparger poi voce , ch'era morto per le fue ub-

briacchezze, imperocché niente era più facile da ef-

fer creduto, che dovendo Commodo andar la notte

a dormire nel luogo de' Gladiatori , colà foife mor

to d'improvvifo ; ftantechè era noto il diflbluto fuo

vivere. Ed in fatti a ben confiderare in altra manie

ra non avrebbouo potuto i Congiurati metter orpel

lo al fatto , e dar colore di verità alla voce , che

fparfero della morte di lui. Sii quelli confideramen-

ti fondo la mìa fpiegazione , e le oppofizioni , che

forfè mi fi vorrebbon fare, .così difciolgo .. .Dire vox-

rei»-
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febbe forfè taluno, quanto alla greca voce «jicts?.»,

efler quella una voce , la quale in tale figoificazio-

ne , che voglia dinotare il luogo de' Gladiatori , non

fi ritrova da' Greci Scrittori adoperata . Di poi , che

mal fi addirebbe il chiamare «pi«Ti7»» il luogo

de' Gladiatori , gente, ch'era prefa a vile, laddove

1' «•• ni.il fi legge ufato per lode delle onorate ira»

prefe . Finalmente, che non fembra verifimile , che

j congiurati mandafTero colà il cadavere di Commo

do ; concioflìachè in quella gnila , anziché celare il

fatto, lo avrebbon rendaro palefe a que' Gladiatori ,

fotta di Uomini , come appanfce dalia Stotia , di

Commodo amica, la quale certamente, per amore di

lui, avrebbe moffo dello fcombuglio in veggendolo

morto. Di quelle oppofizioni alla prima ri (pondo,

che la voce K-^riCli» viene nell'efpofto lignificato a*

doperata da Erodiano elegante Scrittore, il quale al

tri modi ha di favellare, che altri non hanno; e fé

coloro, i quali fcrifTero i Leffici non l'avvertirono,

ciò venne fatto ; perchè , come abbiam detto di fi>

pra , tutti gli Uomini tutto non difcoprono . Laonde

quella voce, effcndo ora avvertita, farà da aggi ugnerfi

ai Ledici. Di novelle voci da aggiugnerfi già per

ogni tempo ne furono avvertite, e fé ne avvertiran

no eziandio, e fi aggiungeranno a' Ledici , come a

parecchi ancor io molte altre ne ho fervendole ne' mar

gini aggiunte. Alla feconda rifpondo, che oltre alla

ctttacrefi, della quale foventemente fervonfi i Greci nell'

ufodei nomi, e de' verbi, fi pub di leggieri fpiega-

re , che 1' r?»"^-*' importa anche il fare azione forte

ed ardita, fenzachè fi badi, che illuflre perfona ia

faccia, o vile . E di vero , fé vogliamo confiderare,

donde quella voce derivi, vedremo chiaro , chediogni

azione provegnente da fortezza, e da gagliardia guer

riera fi pub agevolmente intendere. E poiché il far

cofe forti e di valore fuole efler per lo più degli ani

mi generofi ed illuftci , così anche per moJo di lode

acconciamente fi prende . Da A'pn? Marte fi fa «?si©-,

che vuol dire cofa a Matte appartenente e guerriera.

Indi viene «pi/*/ , ch'i- il comparative , il quale pro

pria-
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priamente lignifica colui , qui Marte praflantior efi . Dal

qual comparativo fi fa il fuperlativo xe<f®" , che di

nota colui, qui Mane efi pr<cflantiflimus . E quindi «p >•"»«'

fi chiamano anche gli Uomini primi in dignità, e gì'

illuftri Perfonaggi , de' quali efler fuole proprio il fe-

cnalarfi nelle guerriere imprefe. Da ciò finalmente

fatto 'il verbo «?/s-tA'«, fi dinota per effe primieramen

te il far valorole imprefe di guerra , e poi il farne

qualunque altra di valore . Ora de' Gladiatori fi può

dire, che lip'rTAo», menrrechè ifj.titfi.Kytt ; impercioc

ché fi adoperavano in azioni forti e robufte, come fi

fa nelle guerre . Laonde l' xftrrs!*, eh' è la robuftezza ,

e quella , che in Latino e detta jirenuitas , era ezian

dio de' Gladiatori . Ora ecco, come Pe»»rrt?ot va in

acconcio per lignificare il luogo, dov'effi fi efercitava-

no in sì fatte prove di Marte. Alla terza rifpondò,

che ficcome venne fatto a' Congiurati di farlo recar

fuori dal palagio di nafeofo alle Guardie; così avran

faputo trovar via di farlo porre dentro al luogo de'

Gladiatori , dove già dovea andare a dormire la not

te , per modo che perfona fofpetta non fé ne accor

ge (fé . La qual cofa era agevole da farfi da Marcia co

gli altri due Congiurati Leto, ed Eletto; imperocché

quatti erano da prima i più amati da Commodo ; a-

vanrichè per follia aveffe comandato, chefoffero ucci-

fì . 11 quale ingrato penfiero dell' Imperadore feoperto,

fu cagione, ch'eglino fecera lui uccidere, lì perchè

avendo effi il dominio maggiore degli affari , poteva

no altresì comandare a lor pofta, e far efeguire ciò ,

che meglio tornava loro a grado . Né altri mi fteffe-

to a dire , che le cofe di Commodo in altra guifa ven

gon narrate da altri Storici ; perchè io in quefto non

credo un frullo ad altri, fé non fé ad Erodiano ; . ef-

fendochè quefti fcriffe la Storia delle cofe avvenute do

po la morte di Marco Aurelio, le quali egli vide co'

proprj occhi , e conobbe per prova , come egli mede-

fimo attefta nella fine del capo primo del Libro pri

mo. Tuie è la mia fpiegazione , la quale, fé a voi},

ed agli ottimi tftimatori deile cofe, piacerà, come af

fai piacque al Sig. Antonio Straticò Rettore del Col.

r.» legio
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legio Cottunio de'Greci in Padova, delle Greche let

tere intendentiffimo , ed Uomo di (lima, e di laude

d igni (lima , parrammi di non «ver gettata l'opera nel

dichiaramento di un luogo, che in altra maniera non

poteva di leggieri effere ,intefo.

Ma per fare una via, come fi fuol dire, e due fer-

vigi, mi fi conceda qui, a propofitodi aver fatta men

zione del Campo Marzo , dove folevano feppellire i

Regnanti, di fare una offervazione, la quale a' Leggi

tori peravventura non farà difpiacevole. Erodiano nei

Libro 4. , al capo 2. defcrive 1' Apoteofi fatta di Se

vero nel Campo Marzo. Era 1* Apoteofi una cirimonia

funebre, colla quale penfavano ì Romani di porre tra'

Numi il trapafTaro Regnante. Era fciocca la perfua-

lione, e già fino da que' tempi veniva da parecchi de

rifa, l'ure l'adulazione , ovvero i 1 defiderio troppo gran

de di recare onore ai defunti Imperadori , li faceva

paflar all' eccello , immaginando di poter fare dì un

mortale un Nume. Ora io non badando alla fciocche-

ria del penfar di que' tempi , e di quella religione, e

confideraodo foltanto la funebre pompa e l'apparato,

voglio all'antico modo de' Romani dimoftrar fomiglie-

vole quello, che fi fa in Vinegia nella morte di un

Doge . Poiché la Veneta Repubblica fa per varj modi

viviflìmo ritratto della Romana, bello è il vedere, che

anche nella pompa funebre la grandezza de' Romani

volle imitare quanto fi addice alla vera e fanta no-

Ara Religione, che ammetter non può le maniere fu-

perfliziofe e falfe di quella. Mio penfiero è dunque di

far conofcere, che quanto all'apparecchio ed alla pom

pa, e una imitazione dell' Apoteofi de' Romani la fune

bre cirimonia, che fi fa nella morte del Doge. An

diamo dietro alle parole diErodia.no , facendone la de

finizione. Morto l'Imperadqre Romano, lcppellivano

il cadavere iv^fumut lópy , al modo ufato della gen

te, e come noi diremmo, in maniera privata. Mor

to il Doge, fimilmente nel folito modo di privata fe-

poltura, viene feppellito con onore dicevole al grado.

Seppellito Plmperadore , facevano una (tatua di cera rap-

pi efentante la immagine di lui , e (opta, di ricca bara

»4»
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addobbata in 'magnifico modo, la ponevano In una pub-

blica Sala del Palagio. Per egual modo in Vinegia

ieppellito il cadavere del Doge , fi fa una (tatua di ce

ra rapprefentante la immagine di lui , e fi mette al

tresì fopra di una ricca bara in una pubblica Sala del

Ducale Palagio. Vi flava quella dell' Imperadore ef-

pofta per fette giorni ; e quella del Doge per tre . Per

que' fette giorni in que' tempi folevano andare de' Me

dici ogni giorno a vifitare quella (tatua , facendo le

vide di vifitare l' Imperadore, come fotte ammalato ,

annunciando, che di giorno in giorno andava di ma

le in peggio ; finattantochè nel fettimo dì fi fingeva ,

ch'e'finifle di vivere. La qual cirimonia mal conver

rebbe non fedamente alla Religione nofira , che non

ama finzioni ; ma eziandio alle cortumanze de' noftri

dì,- imperocché ridicola cofa farebbe, e che il popolo

prenderebbe a gabbo il vedere un Medico , il quale

andafle a vifitare la Sratua con un sì fatto infingimen

to. Alla bara dell' Imperadore colà collocata vi da-

van de' Senatori da un canto, e delle Matrone dall'

altro veftite di bianco , fenza gli ufati femminili ab

bigliamenti . Non altramente nel tempo, in cui la ba

ra del Doge ivi Ila collocata, vi Rannoda un lato de'

Senatori, e dall'altro de' Canonici di bianco vediti ,

come il facro rito di noftra Religione richiede, i quali

pel trapalato recitano delle Orazioni, come per l'Im-

peradore delle lugubri canzoni innocenti Fanciulli re

citare folevano. Panato il fettimo giorno, la Statua

dell' Imperadore fopra alla bara , accompagnata da'Se-

natori , i quali erano vediti da corruccio con lunghi

mantelli di color nero, e con altra pompa funebre , ve

niva portata per via fino al Campo Marzo. Nel qual

luogo fi apparecchiava un palco meflò in quadro con

lati eguali , tutto abbigliato con varie immagini rap-

prefentanti trofei , e con varie pitture . Sopra del qual

palco meffo in quadro con lati eguali , eravi podo un

altro alquanto più picciolo, limile di druttura , e fi

nalmente addobbato con preziofi arredi , e con im

magini, e con pitture. Sopra di cui eravi il terzo ,

ed il quarto fempre uno minore dell'altro , Crefcendo

co-
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come in piramide, e fu vi collocavan la bara colla

fiatila . Coretto era limile appunto a quell' edifizio ,

che da noi fi fa nelle pompe funebri , e che noi chia

miamo Catafalco, il quale altresì è un palco metto

in quadro con lati eguali , di poi ne ha un altro fo-

pra di fé minore, e così di mano in mano uno fo-

pra l'altro, fempre di minore figura, facendo come

una piramide. Il quale Catafalco, a guifa di quello

de' Romani, fi abbiglia d'immagini rapprefenranti.

trofei , e di varie figure , e di varj motti ed ifcrizio-

ni. Ed è in tutto a dir brieve, a quel de' Romani ,

e alla figura, ed agli abbigliamenti conforme. Sole

vano i Romani cantar le laudi del trapanato lmpe-

xadore davanti alla Statua di Lui, e le getta narrare,

e le imprefe fatte. Così del pari, pattato il 'terzo

giorno, per modo di Procefllone colle cirimonie di

nottra Religione, viene portata fui la bara la Statua

rapprefentante il Doge nella Chiefa di S. Giovanni e

Paolo, accompagnata da Senatori, e Parenti veftiti

da corruccio con lunghi mantelli neri , e giunti colà

collocano la bara colla Statua fui Catafalco. Nella

qual Chiefa evvi chi fa un'orazione in lode del de

funto Principe, narrando le generof» azioni di Lui ,

e gli ottimi fatti. Nell'apoteoiì dell' Imperador Ro-

mano, quanti eran prefenti vi gettavan fopra de' fio

ri, e delle cofe odorofe; così nella pompa funebre

del Doge, fecondo il rito della Chiefa , fi fparge in

torno al Carafalco 1' odore degl' incenfi . Finalmente

i Romani , i quali aveano il coflume di abbruciare

i cadaveri, empievano in mezzo di legna, di (ar

menti , e di cofe odorifere quell' edifkio alzato alla

maniera del noftro Catafalco , e dandovi fuoco ab-

brucciavan la Statua, come fé vi fotte ftato il cada

vere. La qual cofa non addiviene nella cirimonia del

Doge; imperocché non lo confente la nottra Religio

ne, la quale libera efler vuole da ogni fuperftizione .

Fanno fomiglianza perb al fuoco della Pira le fiacco

le accefe, che in molta copia fi mettono fopra al

Catafalco per ogni intorno. Il quale rito delle fiac

cole ben fi confà colia religione di noi ; concioffiache

 

il
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il lame accefo fa frmbolo di quella chiarezza , che al

Defunto fi pregi abbia ad ottenere nel Cieio , dove

V eterno fplendor del Signore perpetuameute riluce ,

e dove mai non annotta; ma fempre felicemente ag

giorna. Di cima all'alta Pira , fui finire dell'abbru

ciarli, volava inverfo al Cielo un'Aquila colà porta

per quefto effetto, e credevano fecondo la fuperfli-

zione loro, che quell'Aquila portafTe l'anima -dell'Irci-

peradore tra gli altri Dei. Lafciata tale fuperfìizione

di far volare un'Aquila, fi adopera nella morte dei

Doge un' altra maniera, che non dilcon viene al rito

di noftra Religione . Come fono arrivati colla pom

pa funebre davanti alla Ducal Chiefa di S. Marco ,

alzano tre volte la bara, filila quale è collocata la

Statua , e l' alzano verfo al Cielo per fignificare , eh'

egli fu il Principe della Repubblica, al quale defide»

rano la eterna felicità , inverfo alla quale , con quel-

l'atto dimoftrante il' loro defiderio , lo inviano. Gli

altri modi poi di andar co' cavalli , e con cocchi in»

torno alla Pira nel Campo Marzo , ufati da'Romani ,

imitati eflier non debbono , come profani , ne' riti fa-

gri di noi. Quanto poi appartiene all'apparato eter

no, alla pompa, alla magnificenza , ed alle altre ma

niere non difeonvenienti alla noftra Religione, pare

certamente efler fimile l'Apoteofi degP Imperadori

Romani alla funebre cirimonia ufata nella morte del

Viniziano Doge, come volevamo dimoftrare, la de

tenzione feguendo, che dell'Apoteoii fa Erodiano liei

luogo fopraccitato .

DI S-
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LETTERA

AD UN AMICO,

Nella quale a propojìte del Tremuoto di Lisbona, fi

fpiega,peircbè Omero chiami Nettuno ^.'itn'yMot ,

Eno/tgeon, fcotitor della terra.

OI mi domandate novelle del Tremuo

to il dì primo di Novembre accaduto

in Lisbona» del quale io ne ho quelle

notizie, che a nn di preffò ne potete

aver voi ; ftantéchè varie Lettere varie

cofe recano per modo , che l'avveni

mento fan certo; ma non certe le maniere, che lo

accompagnarono. Col tempo potremo fàperne voi ,

ed io cofa per cofa, e renderci e del fatto e del mo

do pienamente confapevoli . Strana cofa fu certamen

te e miferevole, degna di pianto, e di compaffione r

come da per voi vi potete immaginare . Intorno a

quefta prima parte di volita addimanda io di preferi

te non fo cofa dirvi più avanti. Intorno all'altra poi,

ve lo dico chiaro a "lettere di appigionali , voi mi

addimandate cofa , che ora mal mi fi confà . Mi do

mandate , che vi deferiva la cagione de' Tremuoti .

Amico, un tempo fu, che affibbiata mi flava indof-

fo , come Dio voleva , la giornea da Filofofo , ed in

torno alle filofoflche cofe mi andava ancor' io beccan

do il cervello fenza raccapezzarne in centinaia di ef

fe , come fan tanti , niente di certo : non colpa mi

ca, fé vogliam dire, delle perfone, che alle filofofie

attendono; ma colpa delle difficoltà, in cui fono in

viluppate; imperciocché fa la Natura così mirabili

cofe, e così ftravaganti , che traggono gli Uomini

bensì a confiderarle ; ma non di leggieri alle medita

zioni loro fi manifeftano. Or vedete voi , come io ,

che ora in altro farfetto fono v che non è da Filofo-
r fo,
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fo', potrò fendervi contento di voftra dimanda , o di>

cendovi cofa, che fi a nuova, e che da voi medefim»

non Tappiate, o che non poffiate in mille libri -leg

gere a voftra polla. Dall'altro canto né volendo io

andare, come fi fuol dire , alla burchia) ne piacen

domi di avervi a lafciar fenza rifpolìa» vedete fanta-

flicar di mia niente dove col pendere fon gito. Io

ho ora, come fa-pere , per le man* Omero * nel qua

le leggendo , che Nettuno snr.yx/ifc. , eno/igeos , cioè»

fiptitor della terra è chiamato, mi ficcai in teda di-

fpiegarvi quella voce; e di favellarvi per quella via

del Tremuoto, le tracce feguendo del Greco >Pocta ,-

il quale o da fe così filqfofando, o di altri volerle

riferir la opinione, a Nettuno attribuì lo Icotiment»

«iella, Terra. E' manifefto, che gli' Antichi furono u-

fati- di coprire fotro alle favole le cofe della- loro Re-

ligione , e della Filofofia , e di lignificare varj effetti

delk Natura per- mille maniere e nomi e cofe e Nu

mi fingendo. Così avvenne di Nettuno. Fu egli fin

to Nume del mare nella maniera, che vi dirò ,- no»

per dirvi cofa, la quale a voi poffa elfere ignota ;<

ma perche voglion efler premefTe quelle- cofe, che ap

partengono al dichiaramene) di ciò, di cui proponem

mo di ragionare. Poiché gli antichi Uomini miraro-

no il Cielo-, e gli ornamenti di efio, che fono il So

le, la Luna, e le Stelle, penfarono, che dal Cielo ,

come dal più alto e più nobil principio dovefler le

cole tutte derivare. Per la qual cofa finfero il Cielo

elTer nn Nume, che Urano chiamarono ,. effendochè i

Greci a',.*"' Uranòn* cfai amano il Cielo. Confiderando

poi , che dal muoverfi delle sfere , e degli altri nafc©

uh intervallo, dirò così, eh? mifura un sì fatto mo

to, finfero, che di Urano nafecfle Saturno , cioè il

Tempo; concioffiachè da' Greci Saturno- X {»»9- Coro

na/ fe chiamato , cioè, Tempo,,. il quale certamente»

non è altro-, fe non fe i movimenti degli altri mifu-

rati colla fucceflìon del moto. Laonde aflai acconcia

mente Cicerone al noftro propofiro de Univerf. cap.pt.

favellando dice , Sideium errores ìd ipjum e/Je , quoti ri-

te dicitur tempus . Nato dunque dal Cielo, cioè da

Tomo II. S U-
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Urano il Tempo, eh' è Saturno , il figlinolo al Padre

toc tùleim i-rupi ì acciocché, eflendo nato Urano dalF

etere, cioè da quella materia prima fottile, che ufcl

del Caos , fi dimoflraiTe quindi , che un altro Cielo

non porea generare, né un altro Tempo delle altre

cole prodùcirore. Andaron più avanti colle favole, e

fouo a tali infingimenti feguirono a nafeondere le lo

ro Filofofie. Dittero, che di Crono, cioè del Tempo,

o fia Saturno nacquero tre Figliuoli Giove j Nettano,

e Plutone; e perchè videro, che il Tempo tutto di

vora e confuma, lo finfero un Nume inverfo i pro

pri figliuoli crudele, che li volea far perire. Non i-

flo a dirvi degli altri fratelli , mentrechè folamente

da noi fi vuol favellar di Nettuno. Avendolo dunque

il Padre desinato a morire, alla Madre Opi , che

tenera era di lui , venne fatto di fottrarnelo , e di

fiafeofo al Padre lo diede in ferbo a certa Donna ,

che indi fu chiamata Arno; ftantechè domandando a

lei Saturno , fé avea ferbato Nettuno , la Donna gli

fece niego, laonde Arno dal verbo «irs'opi*' arneome ,

che fignifica niego venne chiamata . Crefciuti i Fi

gliuoli, e la crudeltà conofeiuta del Padre, il quale

per regnare egli folo, voleva farli perire, fé gli ar

marono contro , e del regno lo difpogliarono , e del

paefe tutto eglino s'impadronirono. Per intender po-

ìcia, come poteflfer elfi vincere il Padre -, cioè il

Tempo , il quale tutto vince , conviene fapere che

per Giove intefero il calar» del? etere ceiefle, o l'etere

fleffo; per Nettuno il Mare, o fia VAcqua, e per Plu

tone la Terra , o fia l' Inferno . Ora , poiché e l'etere ^

e il mare, e la terra durano tuttavia , né fi con/u

mane , diconfi fuperare la forza , e la crudeltà di Sa

turno lor Padre, cioè del Tempo, che ogni altra co-

fa e difperde e confuma. Fatti dunque di quefte tre

cofe tre Numi, fi favoleggiò più avanti , che dopo

efTerfi eglino impadroniti del Mondo , fi divifero i

Regni, e che Giove ebbe per filo Régno il Cielo »

Nettuno il Mare, Plutone l' Inferno* 'Or qui làfciati

da canto i due altri , palliamo innanzi a dir di Net

tuno. Imperocché l'Acqua è contenuta;, come nelfuo

feno

:
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fonò dal Mare ,• infinto venne efler l'Acqua moglie di

Nettuno i Quindi per dare un nome acconcio allacofa,i

vecchj favoleggiatori chiamarono l'Aqua Anfitrite*. Il

qual nóme bene fta ; conciòffiachè A'^ntn^ Amfi-

iritt da' Greci è chiamata l'acqua del mare, per

chè otpiTfs'^M tIvj ylój , circonda la terra; ond' è ,

the fecondo là opinione de' Vecchj Scrittori , i qua

li fcrifTero de fìtu Orbìs , »««•« y'bùt iti» SìrOl* %-nt!-

f/T©- frliQXMTki , omn'ts terra velati infoia interminata

tinBa eft j velati caput corona . Da ciò agevolmente

s'intende cofa Voglia lignificarti , quando dicefi j che

la terra viene ad efiere Tip/Jf»/*®» *>*««? ? peridromà

all'Oceano^ cioè* che pub ws(»»f e^so-^k; efTer attornia

ta dal mare; coficchè l'acqua del mare lenza impe

dimento vi pilo andare da per tutto intorno . Avvera

ga dunque che o fi'^tniffin Amfitrite derivi w^j* ti

kupiTfìjìw rivi yìi ex eo} quod circumeundo ierram te-

rat ; o -o^js ti «V^'Tfs'x*" '* *o , quod circum ierram

lurrat j fempre s' intende nitifocfits ày.tzty peridromà

all'Oceano nel modo fpiegato. Nel qual modo ezian

dìo s'intende l'altro epiteto dato da Omero a Net

tuno) chiarhandolo ywit>x°* geiochon . La qual voce

però* fecondochè a me fembraj potrebbe anche avere

un'altra acconcia lignificazione, della quale non ap

partiene qui favellare^ Si finge inoltre j che un grati

noverò di figliuoli iion folamerite dalla Moglie Amfi-

trite abbia avuto Nettuno ; ma da altre mirine Ninfe, vo

lendo lignificare, che il Mare è fertiliflìrhò ; poiché

innumerabili pelei di Vario genere Vi nafeono . Noti

vi difpiaccia j Amico j che un' altra ofiervàzione vi

techi avanti appartenente a Nettuno j la quale e que

lla . Si finge quello Nume ìx" *('*»*' X"8À avente

in mano il tridente per mòdo di feettrò , onde dinota

te P imperio che tiene. Si fanno alcuni a Confiderà-

re là Cagione $ per la quale gli Antichi finfeiro * che Net

tuno portafle in inailo il tridènte, e Col loro penfa-

raento ofiervando, che' alcUna fiata l'acqua marina

gagliardamente per la forza del vento fi turba e fi

gonfia ; e che dipòi , rimettendo il Vento , fi fgonfia i

e fi accattila ; e che altre delle volte placida rimane

S I è fi
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è fi mantiene, pel tridente quefte tre virtù dinotarft

iinnis^ir.aiono . Altri entrarono in un altro parere ;

e pofciachè avvertirono di uè fatte effer l'acqua,

dolce, falfa, e mezza tra 1' una , e l'altra , cioè né

dolce, ne. faifa, e per dir fecondo loro, effer dolce

l'acqua de' numi, (alfa quella del mare, e né dolce,

né falla quella de' laghi , penfarono, che il tridente

quefte tré maniere di acqua volefle lignificare, loqui

non 1 l'i ìi a dimofinre male appoggiate quelle opinio

ni / poiché da fé colui , che le confiderà , le repura

per quelle, che fono. Torna impertanto affai bene

per dichiarare la cola, che molti pareri fi fieno-, cort-

cioffiachè venendo quella per varie maniere confi-

derata, più di leggieri fi può difeoprire , quale più,

quale meno fia disadatta. Udite un' altra opinione ol

tre quella di Plutarco in Ifide. Si diedero a credere

alcuni i che il tridente in mano a Nettuno foffe un

legno, che lo aveffe a dinotare per Nume de' Pesa

tori, e del mare* In' tal penGer vennero; poiché vi

dero, che tj;»'S«c tttbdus , e Tf/a/wt triena vuoifi anche

fpiegare per fufiina, che dicono i Latini, e gl'Italia

ni fiocina, la quale è uno finimento de' pefeatori far»

to di ferro , con parecchie punte aventi ciafeuna una

babbuccia, che ritenga;, acciocché cacciata la punta

nel peice, nel tirarli indietro s'intoppi , e prefo ri

manga. Fa fembianza , non lo niego , quefta fiocina

al Tridente, onde •(/•»■ in Greco puoffi chiamare;

ma favellando al noflro propofiro, poco attamente un

iì fatto ftrumento in mano a Nettuno potrebbe dino

tarlo per Nume de' pefeatori , e del mare ; effendo-

chè la fiocina è una tra i molti , né il più ufirato

finimento > con cui fi prendono, i pefei » Macie, che

più dimoftra inverifimile «Aere quefta opinione , 'e -

egli , che il tridente , effendo una forca di tre rebbi ,

in mano a Nettuno tre cole debbe lignificare. Le

quali tre cofe di certo, fé mal non m'avvifo, effer

debbon dtlle più note , delie 'più particolari , e delle

più offervab.li del fuggetto , in cui fono . Ora il più

noto di Nettuno, cioè, del mare, il più parricola-

re , ed il più offervabile è fenza dubbia il Auffa , il

, te-
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refluffb, e lo ftar delle acque nurinet?NV mi fi,ite a

dire , che il fluflb , -ed il refluffo è di continuo fenza

che l'acqua fi fermi giammai, conciolliache anche cibi

polio, niente dimeno, non folamente il rlulTo, ed il

refluiTa apparile agir occhi noftn / ma eziandio appa-

rifce Jo flar dell' acqua:? imperocché vi fono franti di

tempo, in cui ne il fluffo appari (ce eflere, he il re»

flutTo. La qual cofa.faj che oltre al frullo, ed al re*

tiuffo, fi reputi' anche io Ilare dell'acque. 'Per efernt

pio di ciò vi fia lo. feemare, che diciamo della Luna t

la quale già non ifiema -r ma difcemartap'parilce più ,

o meno mofirando quel, lume, che- riceve dal Sole,

Quelle tre cofe dunque io crederei , fi vorefTero inten*

dere pel 'tridente di Nettuno, ficcome le pili particor

lari e le più offervabilr-del mace'.-iGher f« anche que»

fla confiderazione mia non delle in brocco, torna be*

ne impertanto di averla oltre alle altre -proporla . Or

qui alla fine riftò di favellarvi intorno ad. altre cofe

appartenenti a Nettuno, acciocché non abbiate a dir

mi j. che dovendovi -.«gionare, perchè Nettuno venga

chiamato da Omero -*«Vi^«<$.. enojìgeos feutitor della terra ,

fia piti la giunt*„che la -derrata. Or dunque piglio

il filo del mio ragionamento. Niente è più manifefto,

che il tremuoto è uno feotimento della terra; e nienr

te è più folito. a dirfi, che nafee da fotterrànei ven^

ti:, .-ir' quali facendo forza per ufeire, la fcuotono. La

qual cofa elfendo così, pare, cke Nettuno,- il quale

è finto Nume del mare, e che lotto alle favole è in-»

lefo pel mare medefimo ; non abbia covelle-'a fare a

quefto propofito ; ne abbiafi a credere effer cagione

del tremuoto. Ma dall'altro canto confederando, che

Omero fu afTal attento offervatore della- natura , e

che fotto alle favole pofe la-' vecchia Filoforia , pof-

fiam perfuaderci , che non a calo avrà dato quello epi-»

teto a Nettuno; ma avrà voluto piuttofto lignifica

re, che l'acqua appunto e del Tremuoto cagione,

l'acqua dicendo per dinotare la caufa prmcipal dell'

effetto . Certamente tra le altre bellezze , che ha O-

niero , ha quella eziandio maravigliala di mettere agi

gettivi alle cofe cfprimenri a maraviglia la natura.

S j di
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di effe, e gli effetti, e le circostanze, che le accorri*

pagnano. Con varj epiteti dati agli Dei , la mitolo

gia non follmente ci defetive , quali direi , tutta ;

ma altresì la Filofofia di que' tempi . Ora per fa-

vellar di Nettano , tragli altri aggettivi co' quali

fi denomina , ir»«>*i»f emfigeot , ed i**r/'x&*t>j cno-

fichthon è detto. So , che prima di Omero fu Orfeo,

che chiamò Nettano tnri'yxm enofigeon \ ma al pro

polito mio è acconcio, che io f^i -eh quefto epite

to, come di Omero ; conciofTìaihè egli non fola-

niente lo chiama con quello nome ; ma eziandio lo

deferive, come feotittre della terra. Per la quii coti

non e da dubitare, che Omero non voleffe dinotar

Nettuno, come proJuc.tor del Tremuoto. Eccone la

defenzione poco appretto il principio del ventèlimo 111

bro della Iliade;

..... ccjt«p tufii nernltiuii ii'ita^t

Teciut iwftfftMu, itiut T xiiritnc XKfùjjX .

n«'rTi? I" ìaytiafTV sili', xnoX-j-x /iti** '/Sai ,

Kou Kifiitm;, t(»»i n ir» \n , nxt n*t A'^k/w» ,

E iìwrt» i' vtriufSir iix.% i rifai A'iìutéS.ì ,

A«j-o< 1" ix Se$m «att, xxi i'*y«, un' •/ uwipS-t

F«c ocr «»iefp'i£ifi llsrai'**» in'-rixòui •

„ ma di fotto Nettuno feoffe

„ La terra immenfa, e gli alti gioghi de' monti,

„' Tutte moveanfi le radici del monte Ida, che di

fonti abbonda,

„ Ed i fuoi gioghi altresì , come anch» la Città

de' Ttojani , e le navi degli Achei .

„ Temeva eziandio fotterra il Re della morta gen

te Plutone ,

. „ E fatto timido balzò dal Trono, e gridò, che

a lui dal di (opra

- „ La terra non iiquarciaiTe Nettuno della tetra feo-

titore.

Ecco deferìtto il tremuoto, e coli' aggettivo dato

a Nettuno dinotato l'effetto, che produce l'acqua di

fcuoter la tetra. Plutarco altresì lo chiama r«r?x§"»

fificbtbona , cioè colui , che muove la terra , e tra gli al

tri templi, che furono alzati a Nettuno, uno, die1

eg1» >
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egli , ne fu alzato nella Calabria; poiché quell' I fo

la era dedicata a si fatto Nume pe' i tremuoti . Di

più volfero parecchi , che il Dio chiamato Confus,

fotte lo fletto Nettuno, al quale era alzato uà altare

fotterra , per renderlo propizio , che la terra non

ifcuotefle . Aulogellio, Seneca, per tacer di altri,

per ifcuotitor della terra , come lo chiamò Omero,

lo riconofcono. Né è già difficile il congetturarne,

come l'acqua porta produr quefto effetto, né difficile

è lo fpiegarlo. 11 fatto fta, che venuti dipoi de' Fi-

lofofi , elpreffero eglino un si fatto parere , che fu già

prima del vecchio Poeta; ma non gli fecer l'onore

di riconofcernelo per autore . Così furono ufi di fare

non pochi de' Filolòfi de' tempi a noi più vicini, i

quali fpacciando novelli ritrovamenti, e non più in-

tefe offervazioni in natura , altro non fecero , che ri-

produr le vecchie opinioni , e farne intorno de' fetto

ni, e porne orpello. Or buon grado a me ne fappia-

no almeno gli amatori di Omero , che cadutami in

acconcio la cofa , la fpiego , come di lui , e come di

lui a voi la fi» riconoscere. Dicendo adunque Omero ,

che Nettuno muove e fcuote la terra , intender volle

efféryi delle caverne per entro alle vifeere della ter

ra, dove vi fon formati de' laghi di acqua di confi-

derabil grandezza , dalle quali acque, e dalla terra

quegli eflètti fi producono , che fanno fomigliantiffi-

mo ritratto da quelli, i quali dall'acqua qui, e dalla

fuperficie della terra foglionfì produrre . Si alzati qui

dall'acque le parti umide fattili, che fi chiaman va

pore ; e fi folleva altra materia come fummo dall'

acqua, e dalla terra , che efalazione- fi appella; i

quali vapori ed efalazioni elevate producono venti

turbinofi, lampi , tuoni , ed altro . Le fotterranee

acque fan limile effetto, Cimili vapori producendo, e

limili efalazioni , le quali fé fono di quella fatta , e

di quella copia , che atte fieno a produrre l' effetto ,

cagionano de' venti gagliardi, e come de' turbini, i

quali non potendo feoppiare per la refiftenza della

terra, dentro della quale fono , urtano forte , e fcuo-

tono, ed aprono alcuna volta qua, eia la terra, do-

S 4 ve
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ve è maggiore o minore la forza refiftente . Quindi

procede quel come muto fragore , che fi fa fentire

nel trémuoto, eh1 è come un tuono lontano nell'a

ria; onde fi legge aver detto Plinto, che tale è il

ttemore nella terrà , quale il tuono della nuvola . Quindi

procede quell'odore di zolfo e di bitume, che dalle

apriture della terra , qualor fi fanno effe ; quale ap

punto fi fente l'odore di zolfo e di bitume, doveca-

oe il folgore . Quindi producono i var; ùuotitnenti

de' tremuoti fatti dal vario urto, che fanno gli agi

tati vapori, e le esalazioni, che tramandano \eacque

di (otterrà, formanti turbini. Perciò fi ofTerva, cVve

lo movimento della terra , il quale vario accade , o

£ fa in vibrazioni orizzontali , ed eguali , come fa

rebbe a dire, il battere di un polfo non alterato, ed

e un moto , come andar barcollone . La qua! manie

ra di trémuoto è meno pericolofa ; poiché effendo

orizzontale il moro ed eguale, non fono sì facili,

ne le apriture della terra, né i disfacimenti degli edi-

fizj. Nel qua! cafo è come uno fpingimento , che fa

nella terra la materia producttnee dell'effetto. O fi

fa il movimento per vibrazioni perpendicolari ed ine

guali , il qual movimento dai Latini della inferiore

età è chiamato fx^c-.-fjìo , eh' è quando 4a terra fi muo

ve fu e giù; e. da Cicerone è detto fuccujfui , ch'è,

come a dire, quello sbattimento , che fa fare il ca

vallo, che trotta a colui, che lo cavalca. Un sì fat

to movimento è più affai pericolofo , e di più rovini

cagione; imperocché dalla inegualità del moto, fatto

fai tei Ioni, fi feommette più agevolmente l'edifizio,

e la linea di direzione ekt della bafe , ond'è forza,

che il corpo grave, che Ila elevato, cada! Tale Sco

timento s'intende farfi , quando la materia producitri-

ce dell'effètto sbatte più gagliardamente da una par

te, che dall'altra non fa, con replicato ed ineguale

urte. Quelli ineguali movimenti , the collantemente

fi offerivano' ne' tremuoti , non fo, come potrebbonfi

acconciamente fpiegare niella opinione di coloro , i

quali vogliono, che la cagion del trémuoto fia quel

iuoco di lotteria , il quale , per gli efletti , ch'effi

vaa-
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vunno immaginando, fi alza fempre verfo alla fuper-

■ficje , e ritrovando libero il palleggio, efce femia-far"

urto; ma fé ritrova impedimento di (Irati ài terra

pietrofi , o di altre cofe , che Io rattengoco , fi rati

na in più copia , & volendo libero il paffaggio , fcuo-

te la terra, e la fquarcia . Per quanto fi voglia con

siderare in una tale fentenza, che quello fuoco rat-

tenuto urti e nell' abiffo delle acque di fiotto, e nel

la -terra di fopra , fpargendofi qua, eia, dove gli va

glia di ritrovar paflaggio; pure non mai fi fpieghe-

ranno le varietà di que' movimenti , che furono di

fopra fpiegati . Io non mi fo a confederare quello pa

rere fuile inconveniente, ed inverifimilitudini , che vi

fi veggono; poiché- parrebbe, che confurnando il tem-

po in favellar degli' altrui pareri , volerli io full' ar

gomento , che ho proporlo , menar , come fi fuol dire ,

il can per Taja. Ma avvegnane che può , non pollò

a meno di non dire una inverifimilitudine dell'accen

nata opinione del tremuoto . Si vuole , che quando ,

e dove cotefto fuoco di fotterra ha il folito paflaggio

per le ufate vie, dicon elfi, e di pozzi , e di fonti,

e di aperture de' fiumi non produca l'effetto; e che

allora lo produca quando e dove , non avendo quelle

vie, è rattenuto ed impedito. Or s'è così , fiegue,

che dove, oltre alle ufate vie, ha più liberi varchi

di ufcire, meno avrà da farfi copialo , e facendoli

meno copiofo, meno avrà forza da urtare. Così do

ve fono più Vulcani , dove fono più aperture , donde

il fuoco di fotterra sbuchi, meno dovraa produrli de'

tremuoti. Ma quello è affatto contro la fperienza;

poiché là, dove lappiamo elfervi de' Vulcani e degli

fvaporamenti lulfurei e bituminoli , più di frequente

fogliono accadere gli feotimenti della terra. Ma la

nciamo (lare gli altrui pareri , e lafciamo dire a cia

scuno a Aia polla ciò, che diafeane gli 'pare. Non 4.

già difficile il conofeere le cagioni , per le quali al

cuni variamente fulla medefima cofa penfarono. Fu«% .

rono effe, perchè appunto offervando, che là più di

frequente fi fanno i tremuotì , dove la terra più ab

bonda di zolfo e di nitro* fu penfato , che il fuoco

folle
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fotte la principale cagione del tremuoto; laddove al

tri dittero , efler il fotterraneo vento . Sicché a tre

principalmente riducenti le opinioni: altri penfanoef-

fer l'acqua, altri l'aria, altri il fuoco. Ma a beo

diftinguere , io piuttofto chiamerei il fuoco a quello

proposto ruutiTi»' fìnttion alla maniera de' Greci ; ed

a quella di Cicerone adjuvantem cauffam ; franrechè

da que' laghi d'acqua fotterra, i quali fono in Juo-

ghi , che più abbondano di nitro , e di zolfo, più

veementi efler fogliono le efalazioni , e più arre a

produrre l'effetto più rovinofo . Così dico dell' aria;

imperocché quando dico acqua, dico vapore*, pokVie

dall'acque le parti umide fiottili Tempre fi levano', e

quando dico vapore , dico eziandio vento ; perche non

iftà Tempre il vapore in un effere' eguale e tempera

to; ficche per eftrania materia non fi agiti, e non fi

commova, donde il vento procede, non ettendo altro

il vento, che l'aere agitato próvegnente dai vapori,

e dalle efalazioni; il qual vento Te ingagliardifce e

fa forte, turbine diventa. Per la qual cofa vedete di

grazia, come l'argomento noftro camminando innan

zi fi fa fempre maggiore. Ed infatti tanto fu accon

cio , che Omero chiamafle Nettuno tisriyair enafìgem

feotitor della ferra , quanto reputarono a proposito gli

Antichi d'intender Nettuno non folaménte per l'ac

qua, ma per l'aere eziandio. Udite come. Quell'

aere il quale va fu per le acque dei mare fpirando,

riferifce Cicerone de Natur. Deor. , che per fentenza

di Crifippo fu chiamato Nettuno. Il quii aere emen

do a forza nelle cavità della terra rattenuta, e forza

facendo per ufcire, lafcuote. Andarono più oltre coi

loro Filofofare gli Antichi, e per Nettuno vollero

anche intendere quello fpirito , dirb così, e quella

virtù divina , la quale girandovi fopra fomenta in

certo modo e conferva le acque del mare , quali-

che tale fpirito, e tale virtù divina fia come l'ani

ma dell'acqueo elemento, fenza la quale di leggieri

fi corromperebbe, immaginando eglino, che gli ele

menti vivano, ed alla foggia fieno degli animali, e

delle piante . Giova qui confiderare , come gli Anti-

*xiì chi
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chi Filofofi tra gli errori provegnenti da principi di

falfa religione , per gli quali difciolramente penfava-

no, alcune cofe fparfero aventi lume di fana dottri

na, e di dottrina confacente alfentimento delle men

ti più illuminate del vero. Segno di ciò vediamo,

che Platone, per tacere di parecchi altri , tali cofe

ferine, per le quali la Filofofia di lui non follmen

te prefTò alle genti di falfa religione , ma eziandio

preffo agli Uomini illuminati dal lume della Criftiana

Chiefa, fino là dal fuo nafeere, fu sì reputata , ed

avuta in tal conto, che tennero per fermo alcuni ne'

primi fecoli della Chiefa, e per fermo fu tenuto an*

che di poi, ch'egli dalle Divine Scritture tratta a-

veffe la dottrina delle p;ù fublimi cofe; laddove a ben

efaminare, pregio è quefto delle verità, le quali per

quanto poffono effe* conofeiute dall' umano intelletto

ppiù, o meno, o niente fono intefe, a mifura della

conformazione delle menti , che o più , o meno , 0

niente fono atte a capirle. La mente di Platone a-

vezza alla contemplazione di cofe fublimi, frutto ri

cevendo di fua attitudine, potè giugnere all'inrendi-

piento di altiffime cofe , che fecero maraviglia ad

altri, come aveffe potuto intenderle. Laonde alcuni

vollero piuttofto dire , che le aveffe lette ne' Sagri

Libri , od udite da alcuno de' Profeti , che pervader

li , che le- aveffe per fé capite , Ora al noftro propo

sito , vedete , fé non raiTembra per avventura , che

quegli antichi Filofofi , i quali differo , che Nettuno

è quello fpirito, quella virtù Divina, la quale fpi-

rando fulla fuperfizie dell'acque, le fomenta e le con

ferva, non abbiali detto quello fteffo , che diffe il

Profeta Mosè nel principio della Genefi 'JS~Vp JiBnnp

D'n'Sx my D'OH cioè lo fpirito del Signore fi moveva

[opra delle acque. Nel qual luogo ha Ja noflra Volga

ta : Et fpiriius Domini ferebatur fuper aquas . Per lo

fpirito, di cui fi favella, intendono qui gli Spofitori

virtutem illarh , qua fovebantur aqua \ la qua! virtù

chiamano lw%u.i» iitìixrh»r'n*-i*-ì virtù, diremmo/èr



284 Differtaz'one Quatta,

mat'rvay O come piace al Griloftomo ìit(y*nt* %*Tt»ìt

( meglio amerei io di fcrivere ^«ttkVj) cioè forza vi

vifica. Altri vogliono, tuttoché lo nieghi il' Munse

ro, che D'H'Sx ."ili ruach Bioim . Spiritus Domini :t - in

{orza del nome Eloim lignifichi vento gagliarda . Ma-

nell'una, e nell'altra maniera affai quello conviene

con quello, che differo gli Antichi Filofofi, prenden

do Nettuno per l'aere movèntefi fu per l'acque , ej

per quella, virtù Divina, eh' è come l'anima al loro

dire ,.cioè la virtù vivifica e confervatrice de\V acaueo,

elemento. Infatti gli Antichi, i quali erano sì ùcùi

a. finger de' Numi, in considerando, che l'acqueo e-

lemento, nulla poteva per le produrre, fé. una viitìi

fuperiore e divina non lo rendea come vivo e produ

cente, prefero Nettuno per quel vento , che dal va

pore delle acque fi fa y e. Nume lo {infero . Per la

qual c.qfa attamente , o intendeffero l'acqua raunata

ne', concavi della terra,, dalla quale fi alza il vapo

re , e dal vapore fi concita l'aere, che vento divie

ne , il qual vento fé ingaglUrdifce , e s' ingrofla in

turbine pafTa , e come globo in nuvola fi rappiglia,

e fermentandoci per le- ignee elalazioni vorrebbe fpri«

gionarfi da dove è racchiufo, e ritrovando refifienza

tuta e l'cuote , ed il tremuoto produce ; od intende. -

fero iì vento fatto già ed ingagliardito nella maniera

fpiegata, fempre fu loro in acconcio il chiamar Net»

tuno iitriyvot enofìgeon , feotitor della terra , come io

chiamò Omero, prendendolo eglino e per l'acqua e

per quel vento, che fu per le acque (pira, come ab

biaci detto. Aguzza taluno i fuoi ferruzzi volendo

pur dimolrrare, che la cagione dei tremuoto, sì co*

me anche del tuono, e del fulmine, è il Pirite, cioè

quella materia fulfurca^ accendibile di pietra, eh' è co

me un zolfo fuflanziale , ed un minerale , che da fé

medefimo fi accende. Ma certamente chi fi diede a

creder effer quella la cagion del tremuoto, pare, che

in quello e' fia errato 5 cioè , che prefo abbia per cau-

fa totale ciò, che non è fc non fé rvw'fut , finetio»

come dicono j Greci , o cjuffu adjuvam , come da Ci

to"
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ita. Tutte quelle sì fatte materie ac

cendibili ed ignee fan, che fi alzino dell' esalazioni

comporte di particelle ignee, e fulfuree , le quali met

tendo agitamento nelle materie efalate, producono

fotterra gli effetti de' tremuoti , e nell'aria notìra a-

perta quella de' tuoni, de' lampi, e d'altro. E que

llo, è 1' odore del zolfo , che fi fa lentire , provegnen

te da quelle particelle fulfuree, e non del folo Pirite ,

cioè da un zolfo fuilanziale accefo ; imperocché il fo-

lo puzzo, fé da quello veni (Te ; ammorberebbe affat

to, tanto farebbe gagliardo. Altri andarono per altre

vie , dando il loro maggiore per far credere ciò, che

immaginarono . Ed in vero vi fu chi merrendd in va

rio calcolo di pefo la elafticità dell'aria fu la fuperfi-

cie della terra , e di fotto alla fuperficie , e metten

do gradi di calore, che più accrefce, quando più l'a

ria e compreffa, la forza della elafticità medefima,

come il grado di calore dell'acqua bollente più ac

crefce la elafticità dell'aria, che non è nel fuo (lato

naturale, immaginò, che vi pofTan efler fotterra gra

di di calore gagliardi, e eh' effendo più .lotto l'aria

compreiTa, a tanto fi accrefce la elafticità di erta, che

V effetto del tremuoto far pofTa . Ma come mai an

che qui fi può intendere la inegualità del moro ne'

tremuoti, l'odor di zolfo nell' aprirli della terra, ed

altre circofìanzenon sì agevoli daaccordarfi con un sì

fatto fillema? So, che voi direfte quello un ghiribiz

zo d'ingegno, eh' è bello granfatto da udirfi ; poiché

torna bene di vedere per ogni lato la cola; onde

prenderla.finalmente .pel fuo .verfo . Bada il dirvi ,

che anche i chimici fi fan belli di formar de' tremuo

ti artificiali , penlando quindi di fare intendere la ma

niera, che tiene nel fuo operare la Natura. Prendo

no da venti libbre di limatura di fèrro con altrettan

te di zolfo ; e con alquanto di acqua mescolandola ne

fanno una malfa, la quale polla fotterra tre o quat

tro piedi , poco va , che tremola la terra , fi fan del

le aperture, ed efee e fummo e fiamma. Nel quale

fperimento però poco di nuovo ci fanno intendere,

che non intendiam anche da noi medefimi , mentre-

! :; che
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che vediamo ciò, che fan le mine colla polveri ài

artiglieria . Che fé vogliamo un effetto meno ftrepi-

tofo, e meno violento, bafta offervare ciò j che fa la

calce viva quando lì vuole fpegnerla coli' acqua. Ba

gnata quella coli' acqua , e fattone un monte , con af

fai di labbia coprendola, tra poco crefce , fi dilata

per modo, che urta per ogni parte lafabbìa, la muo

ve, la apre) e manda fuori del fummo. De' quali ef

fetti non importa dir le cagioni, che fon troppo rio-

te. Ed ecco, Amico, {gocciolato il barlerro inforno

alla voflra domanda ; Se di più volete, andate da

que' barbafTori , che fputan fenno perogni canto , e

cui delle millanta non ne fugge una, che noti l'ab

biati fu per le dita. Benedetto quel Babbo, che gli

ha fatti così fapienti. Io Audio, fudo, e mi arrabat

to ; e pure tal è , che corre , che e giunto alla me

ta, e me lafcia alle moffe. Che fi può fare ! non fi

Ìmò trar fangue dalle rape . Così da me prendete quel-

o, che potete. Avete a buon conto la fpiegazione

dell' aggettivo itsri'y<u&* ènofigeos , dato dà Omero a

Nettuno , chiamandolo con effo fiotitór della terrai

Far fu di una voce delle chiacchiere a bizzeffe, co-

fa vi pare ? Se vi annoiano , fé vi fiuccano , mal di

voi , che avete grattato il corpo alla cicala . Non af-

pettate però, che vi faccia altra leggenda coli' anno

verarvi i tremuoti , che in altri tempi avvennero «

Le Storie li raccontano , e racconteranno ancor que

llo alla diflefa , e ne diranno gli avvenimenti , tutti

pur troppo orrendi e funefti • Da' quali danni , e da

ogni altra fatta di male ci tolga Dio per pietà»

D I S-
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Sopra Soggetto della Poefia Urica*

' Manifefto, che la Poefia in fé medefi-

ma considerata è una fola, e che varia

e divifa non é , fé non fé pe' i varj e

diverfì oggetti , intorno ai quali fi ado

pera ; imperocché ciafcuna fcienza , od

'.arte ha quella cofa,che oggetto fi appel

la , nella quale fpezialmente ragguarda , come in fuo

fine; ftanteche l'oggetto noti è altro, che quella co-

fa, ch'è ragguardata tutta, e da tutta la fcienza t od

arte , che la ragguarda . Ora , poiché voglio favellare

dell'oggetto della Poefia Lirica, dico effer l'oggetto

di e(Ta folamente la lode delle generofe azioni j e de'

magnanimi fatti , che far fogliono le valorofe e forti

Pedone . Dalla qual cofa , quandoché fia dimoflràta ,

verrà altresì a far fi chiaro, che il trattare delle amo-

rofe cofe, e delle Satiriche non é il vero e proprio

oggetto della Lirica Poefia. E per farmi attamente a

provare ciò , che propongo , incomincio da' più alti

principi, e due cofe metto davanti, le quali mi pa

iono molto acconce al propofifo . Una é , che la pri

ma maniera di Poefia, che venne ufata,fu la Lirica:

l'altra, che prima de'Greci,gli Ebrei la esercitarono.

L'una, e l'altra di quelle due cofe fi poffono agevol

mente conofeere per mezzo di una confiderazione, per

la quale fi fan manifefte i Chiunque confiderà atten

tamente fu quello, vede chiaro, che la Natura ftefTa

fu la maeftra di tal fatta di Poefia; laonde rende fé

medefimo certo, ch'effa nacque cogli Uomini primi ,

i quali riconofeendo il fupremo Iddio per facitore dell'

uni vedo, fi moflero naturalmente a laudarlo, e lau

dandolo ad efprirnere le parole con armoniofe manie

re a foggia di canto; concioffiachè l'animo laudando

fi rallegra , e rallegrandoti , manda fuori le voci con

dolcezza e con miftwva guifa di canto, effondo dell'

allegrezza il car - . 4 ; . '!n effetto . Io non iftarb

"V qui
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qni a dire qual foffe la guifa della. Lirica Poefia pfef-

lo agli Ebrei; efTendoche fon di avvifo, che gli XJa-

mini dapprima nel dar laude al Signore, naturalmen

te parlaffero con certo armoniofo modo, e che di poi

ciò, che fi faceva con rozzezza da naturale impulfo,

fofTe a pòco a poco dall'arte meflb in ordine, e final

mente foflero ritrovati, ed infognati i modi di mifu-

rare le voci, di componere i verfi, e di cantarli a

fuon di lira. Tali io dico effere i Salmi di Davidde,

la Cantica di Salamone, ed altri libri Sacri , ;i quali

furono certamente ferini in verfo, come dicono gli

Eruditi, ed io provo. Ed in fatti per conofeere chia

ramente, che i Siimi di Davidde fono ferirti in ver

fi, cioè in membri di Scrittura comprefi a cerre mi-

^ iure di piedi, e di fillabe, o di altre maniere confà-

centi a quella favella, in cui fon fatti, bada met-

terfi ad esaminare il nome col quaLe fono chiamati ,

"tvj1? llD?D Mifmòr Ledavid chiaman gli Ebrei il

Salmo di Davidde. Il qual nome deriva dal verbo

*vyi Simèr. Ora quella derivazione manifefta a mara

viglia, che il Salmo è fatto in verfi ; imperocché il

verbo Simèr , che lignifica pfallere , notat (fono parole

di Giovanni Buftorfio della Ebrea Lingua ìntendentif-

fimo) modulationes artificiofiis , certis Ctsfuris , & nume-

tu incifas . Dalla qual cofa li vede, quanto fia bello

colla (corta di quella Lingua discoprir la proprietà

delle cofe per via di que' nomi , co' quali fono chia

mate . E di vero la lignificazione del nome Mifmòr,

* del verbo Simèr, da cui nafee è una lignificazione

traslata, che deriva dal verbo Samàr , il qua/e nel-

fuo primiero e proprio lignificato vuol dire pnecidit ,

putavit, come fi potan le viti. Quindi, poiché il ver

fo non e altro, che un membro di fcrittura tagliato

con certe mifure,e con certi modi, e numeri collan

ti da offorvarfi in quella lingua, nella quale il verfo

fi fa} perciò dagli Ebrei fu detto Mifmòr il compo

nimento fatto in lode del Signore dal Profeta David

de, chiamato da'Greci vj.«tyi».« dal verbo J/»»s«» „vo-

len-
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tendo efìi dinotare il fuori della Lira, che fi fa co|

toccare le corde ■*? *hv W «wtuk*» . Il perchè non

è da dubitare, che poefia non forte quella di David-?

de, e poefia Lirica, cantando egli, come è noto, at

fuon della fua Lira le laudi al Dio d' Ifraetlo . Mai

però quanto è facile it rimaner perfuafr , chft foflei

ppefia , tanto è difficile il render noi certi in. quat-

modo fi fatefle, di quali mifure, di quali numeri fófc

fero i verfi di eira. Quefip ancora rimane ignoto, peir

quanto alcuni fi fieno adoperati con diligente ftudio-

d'inveftigarlo . Né folamente i Salmi di Davidde;ma

eziandio., la Cantica di Salamone , per nulla dire del

le Parabole, e del Libro di Qiobbe, è Tina Poeti».

Lirica; onde Cantica fa appellata. Ed in fatri.Dante;

net. Purgatorio rimile voce adopero per fignificar©

quella parte di poema Lirico , che chìamafi Ode .

Quindi Francefco da Buti, nel Comento, p Lettura

fopra l'accennato Poema così fcrifle al propofitomio:

Le parti di qiteflo poema fi chiamano cantiche , e le di*

finzioni delle cantiche fi chiamano, canti . Io non dirò,

come che altri differo, e tennero per fermo, che la.

Cantica di Salamone fotte un .epitalamio ; ma piatto-,

fio nominarla mi piace una Lirica poefia, fatta dalla

intelligente Creatura in laude del Creatore colla fo-

miglianza allegorica dello Spofo, e della Spofa. So*

che alcun Critico diede il fuo maggiore , favellando;

degli Epitalami, per far credere, che la ^Cantica dì;

Salamone altro non forte, che un epitalamio, ficcome

eziandio alcun Salmo Daviddico. Parve granfatto a.

lui di aver appoggiato.il fuo parere fopra di un fon

damento affai lodo, full' autorità appoggiato avendo

lo di Origene , ftantechè quello Vecchio Padre , qua

lunque . volta gli viene in propofito 81 favellar, della

Cantica, epitalamio facro l'appella. Io non voglio

qui apporre alla dottrina dell' antico. Scrittore , il qua

le fapev-i dell'Ebreo, quanto comportavano quelle e-

tà, e, dell'ingegno avea molto, e rnoltiffìmo fcrifle ;

ma che anche aver foleva le travvcggole, ed inciarr}-

pare non poco . Amo meglio di fpiegare com'egli fi

debba intendere , ed è, ch'V la chiama Epitalamio

Tomo 11. T ' in
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in quanto all'allegorico, che v'è introdotto di Spo-

fo , e di Spofa. Laonde facendo alcuna fomiglianza

airEpitalamio, con quello nome l'appella, non che

tale efla fu in fé medefiroa confederata, altro vera»

cernente non eiTendo che Lirica Poefia di laude. Nel

medefimo modo convien ragionare del Salmo quaran

tèiimo quarto, il quale altresì vorrebbon farci crede

re, che forte un vero Epitalamio, mentreche non è.

Nella qùal cofa ci giova , più? torto dar fede a S. Gi

rolamo, il quale lo chiama una poefia eccellente e

divina, per mezzo di cui celebra, e decanta il Pro

feta non il maritaggio di Salamone con una Princi

perà di Egitto, come penfano alcuni, ma 1' amore

dell'Anima ragionevole inverfo al Tuo Creatore. La

quale e pura e pretta Poefia Lirica, avente per Og

getto la lode del Signore, in cui, come in fuo fine

tutta ragguarda . E ficcome chi va errato da prima ,

appigliandoci a falfa opinione, vi fuol andare anche

di poi, andando dietro a quella; così malfece chi

volle chiamare la Cantica una fpezie di Poefia parti

colare, quandoché già ne abbiamo rutti i fegni della

Lirica. E di vero non l'avrebbe egli chiamata un E-

pitalamio drammatico di particolare maniera, fé cól

fuo fenno fi forte medio a con fiderare , che le varie

perfone , che vi pajono introdotte a favellare , non

fono, fé non fé , dirò còsi, profopopeje, le quali al

Poetico componimento danno vaghezza. Ora quello,

che ho detto e de' Salmi, e della Cantica parmi po

ter diri! degli altri Cantici, che fono nelle divine

Scritture , come è quello di Mosè . Poefia io per me>

e Poefia Lirica erter lo reputo. E fecondochè io penfo ,

per conofcere, che fia Poefia un sì fatto componi

mento, bafla farli ad efaminare le maniere dello feti-

vere di quefto Profeta . Solevano in que' tempi Je fé*

fnalate cofe, che a benefìzio del Popolo facevanfidal

ignore, celebrarfi con un cantico , cioè-, con una

particolare maniera di favellare, ed oltre all' tifato »

non folaménte quanto appartiene alla fublimità del

penfierO, ed alla fcella delle parole ; ma eziandio

quanto concerne ad una certa armoniofa proporzione

di
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'ài voci, che ridonda da un conveniente accozzamen

to di effe, il quale le fa arte ad effer efprefTe in gui»

fa di canto, ed ai meno dsila Lira. Per la qual co-

fa leggiamo, che le Durine Ifiaclitichc fecero di fé

medeiime un Coro per rifpondere a Maria forella di

Mosè. E perchè non fi creda, che io fu foló colui ,

il quale abbia (limato così, produco in mcwo il te-

{limonio di un valente Critico, che andò più avanti,

e non fólamente credette il Cantico di Mosè effer la

tta forti di Poefia; ma non dubì.ò di affermare, che

l'Ebreo Legislatore prima di Omero fi died<; fullo

fcrivere in modo di verfo. Che più! Racme tanto

celebra sì fatti Cantici Ebrei , cu tuo le odi di Pin

daro , e le bellezze della Poefia vi rkonotee maggio

ri. Fatto dunque manifeiìo, che fieno Poefia, effer

deffà Lirica convien affermare; conciofluchè non al

tro han per oggetto, che la lode dei Signore, come

altresì 1* hanno 1 Salmi di Davidde, i quali, ficeome

fono veracemente Lirici; così Lirici fono quelli c-

ziandio. Il perchè quanto ai Cantici, ciò, che S.

Girolamo dice di Davidde ', di Mosè ancora pub dir

li, cioè, che S'tmonides nojìer tft , Pirtdarus , Alcaus ,

Flaccus quoque , &c. 11 qual teirimonio di S. Girola

mo debbe effere affai reputato; imperocché viene da

lui, ch'era e delle Ebree, e delle Greche , e della

facra, e della profana erudizione pentiffirno > Ma, fic

eome per condizione dell'umano ingegno y non v' ha

cofa per vera che fia, cui taluno non voglia oppor

le; così in quella non meno, oppofitori non manca-

ilo, volendo alcuni affermare, che i Cantici Ebrei

non fieno ferirti per modo di verfo. lo per verità

non confumerei il tempo in rigettando l'altrui parere

fu quello, fé non credetti, che della oppofizione non

mi veniffe fatto di confermare vie più. ciò , che noi

dicemmo. Giova altresì difeior la obbiezione ; accioc

ché agl'imperiti della cofa non fi diano ad intendere

lucciole, come fi fuol dire, per laaterne. Pensò qual

che Critico, che i Cantici degli Ebrei foffer bensì

un favellar follevato dall' ordinario , e fublime ; ma

che nulla teneffero del Poetico . Non così però de'

T a Sai-
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Salmi , e della Cantica di Salamene pensò , dandola

credere, che quelli, e non quelli foflero componimen

ti farri per modo di verfa. Per dar colore di verità

al fuo penfamento, immaginò, che la Poefia degli

Ebrei averte quelle desinenze ne'fuoi verfi, alla ma

niera de' notti 1, quando fi fanno con quella confonan-

za, che procede dalla medefima terminazione ài pa

role polle in varj luoghi, che corrifpondono, ia qual

consonanza fi chiama rima . Ora volle , che anche i

verfi degii Ebrei fofler mertì in rima . E perchè gli

parve di non ritrovare ne' Cantici le rime , che di

ritrovare gli parve ne'Salmi , e nella Cantica, groÀ'v-

co, che quefli , e non quelli foffero componimenti

Poetici. Ma chi non vede, eh' è un dire in aria,

che i verfi degli Ebrei averter le rime? Si lafciò per-

fuadere da certa apparenza , che fanno le voci Ebree,

inoltrando effe come di aver le rime ; mentrechè non

le hanno; e dirò il perchè. Perchè nella Ebrea fa

vella fi mettono in fine delle voci i pronomi , come

fono alcuni nomi in noftra lingua ufati dagli Ami

chi, quali fono , frotelmo , mogliama , per fratel miot

moglie mia, 1 quali predo agli Ebrei fono cosi ado

perati per indole , dirò cosi , di lingua , e frequenti

fono; perciò, incontrandofene fpeflò di limili intra

le , e ad altre voci , pajono rime , terminando a Da

di pfefTó col medefimo fuono. Chi volerti; addurne

gli efempj , avrebbe agevole il farlo . Ma di già

chiunque s'intende dell'Ebreo, riman di ciò perfua-

fo . Ma dato anche , che predò gli Ebrei foflero ufa-

te le rime ; dato , che ne' Cantici non fi potefler que

lle oflervare alla maniera, che oflervar fi potrebbono

ne' Salmi, e nella Cantica per dir fecondo lui; nulla

di manco non fi dolrebbe dire, che non foffero com

ponimenti meffi in verfi ; perchè non è la rima , che

coftituifee il verfo; ma il numero, la mifura, la va

ria pofizione delle parole con certi modi di quella

lingua proprj, come abbiam dimoftrato di fopra,fpie-

gando la voce Mifmbr . Tuttoché dunque i Cantici

non averterò rime, potrebbono impertanto chiamarti

componimenti in verfo , Bello farebbe di favellare

pì\i



tìiffertazione Quinta. bp}

più a lungo fu quefto propofito; ma la occafione noti

Io comporta. Bafta cótiofcere per quefto fatto , che il

parere dell' accenato Critico non regge alla prova k

Dalle cofe dunque dette finora conofciamo efliere

antichiffima la origine della Lirica Poefia ; poiché

prima de' Greci la efercitarono in laude dell' é-

terno Signore gli Ebrei ; ne altro oggetto eb

be , che il decantare le generofe e magnifiche azio

ni. Per fimil modo ne' Greci la .prima efercitata fu

la Lirica Poefia ragguardante il medefimo oggetto ,

eh' è la laude. Né io voglio già, fecondòche credo,

che i Greci l'abbiano apprefa dagli Ebrei, è che que

lla di poi fia (lata una imitazione di quella di pri

ma. Io fon di parere, che le ftefle cagioni , che mof-

fero prima gli Uomini ad inventarla per dar lode al

vero Signore , mqveffero quelli di poi à laudare i lo

ro fallì Numi. Ed in fatti Orfeo, e Lino, e Dafne,

i quali tra' Greci, furono de* primi, che fcriveflero,

altro non fi diedero aferivere , che Inni in laude de

gli Dei . Laonde affai fu celebrata la Lira di Orfeo ,

della quale {ìnfero, che virtù aveffe di trar le fiere

ed i faffì ad udirlo, e che al fuo fuono fi placaffero

gli Dei dell'Inferno. Il placar de' quali non fu al

tro, che il celebrar le lodi loro. Anzi fìngono, eh*

effendofi egli feordato di lodar Bacco intra gli altri

Dei , cotefto Nume ebbe a {/degnarli contro di lui per}

nodo, che lo fé lacerare. Figliuolo lo di Aero di A-

pollo , e di Calliope; e della Lira di luifinferò, che

veniffe collocata in Cielo ornata di nove Stelle ; poi'

che delle nove Mufe avea celebrate eccellentemente

le laudi . Inventore della Lira di fette corde fu crei

duto per far fomiglianza alli fette pianeti ; e per dir

brieve , tutto quello gli venne attribuito , che atto fi

credette a dinotarlo fegnalato per eccellenza nel can

tar dolcemente al fuono della fua Lira . I quali eb

bero la fua origine dal vero ; imperocché Uomo fu

egli di affai accorro intendimento, e peritiftìmo nel

lo fcrivere in metro in laude degli Dei , e delle ge

nerofe azioni. Ecco dunque eziandio tra' Greci inco

minciata la poefia , la quale fu Lirica avente per og-

T j get-
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getto 1» lode degli egregi fatti . Anche Lino fu ele-

gantifTìmo Poeta , difcepolo di cui dicefi eflere flato

Orfeo. Laonde alcuni fi nfero di Lino eziandio , che

figliuolo folle di Apollo, e di Tersicore. Lodo quelli

co' fuoi vèVfi gli Dii , per la facitura de* Cieli , ed il

corfo celebrò del Sole, e della Luna. Non deefi con

fondere coreflo Litio con un ilrro Poeta di quefro no

me, cui fi attribuifce la invenzione de'verfi lugubri,

e lamentevoli , donde fu detto da' Greci nìKiier pei

fignificare il canto lugubre, che fi fa con flebile vo

te. Dafne nacque di poi Lirica PoetefTa, che per og

getto ebbe del fuo canto il celebrare gli Oracoli di

Delfo. Della quale celebre Donna fa teftimonio Dìo-

doro Siculo, ed a tal fegno la fa fegnalata nell'arte,

che Omero ebbe da Lei non poco da apprendere . Per

cagion forfè , come io immagino , della Lirica Poefia

di lei coìì reputata , venne finro , che invaghitofené

Apollo, poiché da lui fuggiva, fu convertita in Lau

ro, àt»n Dafn: da' Greci chiamato . Il qual Lauro

di poi e fu facro ad Apollo, e fu prefo per ornamen

to de' Poeti , e per onore degl' Imperadori . Le quali

cofe vogliono effeie riferite a cotefta Donna, la qua

le la Lirica Poeiia efercitb per eccellente maniera.

Laonde da Dafne io' credo s'incominciafTe ad offerva-

re le proprietà di quefto arbore facenti fomiglianza

alla proprietà della Lirica Poefia; concioffiache tra le

altre ru quella , che tiene le fronde fempre verdi-,

onde da' Poeti l' immortale alloro fi appella ; e la

Poefu Lirica altresì laudando gl'illultri Perfonaggi

mantiene di quelli fempre verde la fama , e la rende

immollale. Il perchè lo chiamarono collo ftefib nome

di quella Lirica PoetefTa; oppure dalla detta proprie

tà deli' arbore .chiamato già Dafne, fimilmente laDon

na fu chiamata. Che che però di quefto fofTe, è cer

to, che la Poefia, che di là incominciò, fu Lirica,

e che per oggetto ebbe la lode de' celebri fatti , co

me diinoflra ciò , che fcrifTero e Lino , e Orfeo, e

Dafne , per tacere di Mufeo , e di altri , fé vi furo

no. Ciò dico di quel Mufeo, il quale o figliuolo fu

di Orfeo, o difcepolo di lui certamente, e giovando

av-
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avvertire per non confonderlo con loro , eh' ebbero fi~

mil nome, e Poeti furono, come fuqnegìi, che fcrif-

fe gli amori di Erone , e Leandro. Noi parliamo'ora

di quegli antiehillimi tempi , ne' qufili fiori Ercole,

cui è fama , che Lino e Orfeo infegnaffero a Tuonare

la Lira. Ora da quelli incominciarnenti della Lirica

panni vedere l'andare avanti dellaPoefia di altro ge

nere, come fu quella di Omero, il quale ,. "come ten

gono i più,, fu prima di Efiodo . Di Lirica pafsò,

per ritrovamento di Omero, ad etTir Epica , per fa

vellare al modo de' Greci, ed a quello de' 'Latini ^

Eroica. La qual maniera di Poefia veggo edere co

me una Lirica ampliata con verfi più lunghi , e di

una fatta o mifura fempre fimile , come tono quelli

detti e/ameni, e con modi d' introdurvi perfone a fa

vellare infieme , ed a configliarfi , e di metter con

efatta detenzione i fatti di guerra, e le azioni, egli

affari fotto agli occhi de' Leggitori , ora favellando il

Poeta, ed ora ponendo egli le parale in bocca de'

Perfonaggi introdotti. L'oggetto della, qual Poefia e;

più ampio della Lirica; poiché nell'Eroica non fola-

mente fi viene a laudare, le generofe azioni degli E-

roi : ma anche a biafimare i fatti vigliacchi degli Uo

mini vili . Laonde in Omero tanto fi legge la lode

di Achille quanto il biafimo di Tetfitc ; e tanto il

valore di Ulifle, che la codardia d'Irò , e tanto fi

celebra il confìglio e l'animo forte della Dea Palla-

de, quanto il poco fenno,.e l'animo angnfio di Ve

nere, che andò, effondo fiata ferita d,il guerriero

Greco Diomede, a piagnere davanti a Giove . Ose

lle varie guife , che furono adoperate da Omero, die

dero poi occafione agli altri modi di poefi.i . Le per

fone introdotte a favellare fecero inventare la Dram

matica, o fia rapprefenutiva, in cui l'azione fi rap->

prefenta, come avvenne. E iiccome nell'Epica, egli

Eroi fi celebrano, ed i vili fi vituperatfo; così fi fe

ce la Tragica , e la Comica ; la Tragica per rapprc-

fentare gl'infortuni degli Eroi, il premio della loro

virtù, ed il gaftigo del vizio; la Comica per rappre-

fentare le azioni delle volgari perfone , ed il biafimo ,

T 4 e la
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« la correzione de' loro viz) . E poiché nella Epica

fi vide ed U biaìimo delle vili perfone , ed il dileg-

Riamento di alcun Nume, come tu anche d. Marte,

allorché redo Prefo nella rete d. Vulcano , pel qual

fatto lo dileggiarono gli altri Dei, pare da ciò inven

tata la Satirica, che motteggia ogni fotta d Uomini,

e li riprende. Cosi dalla prima origine laPoeEa, co

me fiume , che della fonte ufcito poi fi dirama , fi

divife in più parti, l'una dal!» altro "afeendo , ed al

tro eccetto ragguardando ciàfcuna. Ma hfciando /fa

re quéfte altre maniere , ritorniamo alla origine del

la Lirica, la quale certamente nel fuo natamente

prefe a ragguar&re còme fuo fine la lode delle fone;

ile azioni- Ma ficcome anche la pianta alcuna volta

traligna per la qualità del terreno jn cui .fi pianta,

Sì Sa Drka ni ifiette nella purità della Ina iftitu-

zione; ma per la varia, qnalità delle fnenti degli Uo

mini fu adoperata eziandio per le amorofe cofe e per

le turpi, le quali il vero oggetto di erta non fono,

facendola in quella guìfa incattivire e tralignare . Ma

l' abufo non fa, che altra abbiamo da tornarla da

cuello, eh' e veracemente. Veder fi può, come la-

doperò eziandio Omero, il quale .tuttoché abbia in

ventato da quella un altro genere di Poefia, come ab-

biam detto; pure anche la pura e mera Lirica trat

to . Scrifle gl'Inni "in onore degli Dei, de quali In*

ni , 'tóbbene fi a quitoóne, fé fieno di Omero, io fon

di auell'avvifo, che fieno. Due cofe particolarmente»

o'itre al teflimonio di Efoflord , e di altri valenti

Scrittori, che. lo affermano, me lofan credere. U

nrima è, cttefrendo in que' tempi, ne quali altra

Poefia non era efercitata, fé rion quella , che raggnaft

dava la lode degli Dei, e l'iftnjd» per J-rfto «*

 

Numi, in maniera fi avea fegnalato , che gli

ni fu di lui perfino favoleggiarono delle cofe rnaravi-

eliofe, che lo efaltavano affai . La feconda e , ctó

mettendoli ad elaminare lo «ile degl' Inni , e quello



Differtazìone Quinta. 297

«Iella IHada, e della Odiflea di lui , pub difcoprirf.-

ne tal fomiglianza , che non lafci dubitare, che l'u

ro , e 1' altro non fia dello Scrittore medefimo .

E non quanto allo (Vile (blamente ciò pub cono-

fcerfì ; ma ancora quanto alle deferì zioni , che fi fa

degli Dei, che pajono quelle ftefTe, cheleggonfi nell*

Epico Poema di lui. Per la qual cofa non altro O-

mero, che quel deflb, che quello Poema fcrifle, pa

re autore degl' Inni , di cui favelliamo . V ha alcuno ,

che un certo Ole» della Licia crede eflfere flato il pri

mo , che cantane Inni in onore degli Dei • Ma per

me lo reputo poderi ore ad Orfeo; poiché, s'è vero,

che "Orfeo infegnafle ad Ercole a fuonare la Lira , a

tempo di lui era , E ficcome Ercole fu quegli , come

fi legge in Paufania , che portò l' Oleaftro dagl' Iper

borei popoli, 11 quale arbore fu fagro ad Apollo,

del quale dicefi altresì effere di là venuto in Delfo;

così Ercole avanti di quefto Ole», di cui ora fi par

la , efler vifluto fi dee credere ; Concioffiachè fecondo

Paufania, quello Poeta Licio fu quegli, il quale can

tò, clie le Iperboree contrade erano abitate, e che di

0 quelli vennero . Ma comunque fofle , fu un Poeta

Lirico, che fcrifie Inni in laude de' Numi. Soverchio

parmi granfatto l'andar rammentando i Lirici Poeti

de' più antichi tempi, e quelli che furono di poi, e

le Poetefle eziandio , come Saffo, e le Corinne;

quantunque favellando di Saffo piaccia ad alcun Cri

tico di .métterla al novero delli Poeti Elegiaci , im

perciocché deHe Elegie moltiflìme ella fece per tefti-

monio di Suida, le quali fi fono perdute. E* vero,

che anche le Elegie fi riducono alla Lirica ; ma da*

fjli accurati Scrittori alcuna distinzione ne vien fatta,

tan jftò dunque a mentovare tutti i Lirici di poi

venuti , che più fono rioriflìmi e per le opere , che

ne abbiamo, e per la menzione, che gli Scrittori né

fanno. Quello dico, che fé non fotte fiata la ingiuria

de' tempi, la quale eccellenti cofe di ogni genere,

ed in gran nùmero c'involò; fé non follerò accaduti

incendi di copiofiifime Librerie , che tanti mànoferit-

ti confumarono ; fé la negligenza degl' indetti , di cui

le
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le età non furono mai fcatfe , non avefle trafenrato

di confervarli, fon certo, che moltiflìmi altri libri,

ed elegantiflìmi di Lirica Poefia avremmo per le ma

ni. Quindi io lafciando da canto quegli eziandio, de'

quali alcun vefligio ferbiamo, faremo folamente pa

role del valentiflìmo Pindaro, che della Lirica Poe-

ila è per confentimenro di Tante età, il primario

fplendore . Ma pure ne il confenrimento di rante età ,

né lo. fplendore di lui potè aflìcurarlo dalla invidi \ di

Taluno, cui non garheggiano le figure , e le iperbole

di quello Lirico, e come troppo avanzate ed ardite

le riprende e condanna . Maraviglia è però , che un.

sì fatto Critica, il quale parli sì francamente a fua

pofta, non conofea, che quando Pind.ro- con figurate

digrtflìom fi folleva alto , e pafTa a cofa , come fuo

ri del fuo oggetto primaria, non fa cofa batta e vi

le; ma cofa, che rende più ammirabile la corri por

zione , più nobile, più grave. E' pur egli un ridico

lo fatto di alcuni , i quali per dare ad inrendere ai

difennati , fi fanno a riprendere que' vecchi Scritto

ri , i quali pe'i principi delle fetenze , e delle arti

furono fempre riconofeiuti . Si raffòmigliano colioro a

que' cani , che intorno a duro oflb rodendo per nullo

sforzo, mai i denti v' improntano ,. e fianchi fenza

trarne la ingorda fame , fi fentono alla fine coftret-

ri , quale era da prima, a lafciarlo. Noi dunque a-

vendo lui in quel conto , che merita , in onore di

Pindaro parleremo ; e poiché nella Poefia., e nella

Lirica maffimamente l' Entufiafmo ha la parte mag

giore, vedremo, quanto e' fu proprio di quello ce

lebre Lirico . Entufiafmo io appello quel movimento

interno dello fpiriro, da cui il Poeta è tratto ad una

viva e forte attenzione nel componimento de' verlì ;

allorché l'animo s'infervora, la immaginazione più

fi rifehiara, lo intelletto a più intendimento il apre,

e tutte le potenze fi mettono più vigorofe e fervide

intorno all'opera. Da quello nafee e la nobiltà de'

penfieri , e la leggiadria delle immagini , e la dolcez

za delle efpreffioni, e tutto il bello , a dir corto ,

dell'arte. Per vedere quello folle vamento di mente,

que-
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quefto fuoco, quello brio, quella fublimità di Spiri

to, che quali tiene del divino , bada leggere le odi

di Pindaro. Ed a chi non ha palato per guftarle nel

la propria Greca favella , baiti il vedere negli anti*

chi , e ne' novelli Scrittori l'ammirazione grande ,

che mode in tutta l'antichità, e nella pih forbita

Letteratura degli Uomini venuti di poi , la Lirica,

Peefìa di Pindaro. Per la qual cofa valenti Critici

con affai giufto conofcimenro offervarono, che la Pin

darica Poefia va affai da vicino a quella de' Salmi,

e della Cantica, avendo e quello e quella per fuo og

getto la lode. Ed in fatti , ficcome i Salmi, e la

Cantica ragguardava tutta la laude delle eccelfe ope

re dell' onnipotente Signore, così la odi dì Pindaro

non ragguardano fé non il laudare le forti Azioni de

gli Atleti . E quanto era tra gli Ebrei reputato bel

lo il dar lode al Signore , e quanto era cib ufato a

farli ; tanto preffo a' Greci era bello il celebrare gli

Atleti; e rantolerà onorata la ufanza di farlo, che

flimavafi quello uno de' principali affari ,• ftanteche

l' esercizio degli Atleti era uno in que' tempi de' più

celebri , e lo fegnalarfi in effo apprezzavano molto ;

e perciò quelle gloriole azioni delle dovute laudi non

rimanevano defraudate . Quindi venne fatto, che tut

te le Pindariche Odi ragguardavano le vittorie degli

Atleti, nel laudare le quali il Poeta tratto tratto li

alzava, come a volo, a celebrare gli Dei, gli Eroi,

ed i Principi per rifpetto agli Atleti medefimi , che

principalmente lodava. Per la qual cofa cantò di lui

Orazio nella ode 2. del Lib. 4.

Fervet , immenfufque ruit prafundo

Piridarus ore:

E poco dopo : '

Seu Deos , Regefque cmit .... &c.

Simonide eziandio foleva fcrivere , prima di Pindaro

le laudi degli Atleti , e mefcolarvi infieme con folle-

vati modi quelle degli Dei , e degli Eroi . Infatti di

tutta la Lirica era quefto il torno , ne ufciva dal

proprio confine. Il defiderip però di quella laude fi

accrebbe per modo, che i Poeti Lirici arricchivano

pel



?o» t)ìjfcrttKÀoru Quinta*

guadagno ; imperocché credevano gli Atleti di

rimanere lenza onore , fé le vittorie loro non erano

celebrate da un Lirico; laonde compravano a prezzo

le proprie lodi. Anche Euripide, per «(limonio di

Ateneo, compone un poema Lirico in laude di Alci

biade , che ne' giuochi Olimpici fu vincitore . Dalle

cole dunque finora dette, e manifefto, che la Lirica

Poefia, o fi confideri negli Ebrei, o ne' Greci fi ri ri

guardi , e maflìmamente in Pindaro , ebbe per vero

luo oggetto i benefìci fatti dal Cielo , e le virtuofe

azioni degli Uomini . Orazio tra' Latini diligente

imitatore del Greco Lirico non fi dipartì gran (atto

dal luo efem piare ; ma quando pafsò alla Satirica, di

efler cefsò vero Lirico . Che fé il Lirico tratta della

amorofe cofo , e delle turpi , è un abufo dell' atte r

che lauda come virtù quello, che non è.

IL FINE»

IN«
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Delle cofe , che in queflo fecondo Tomo fi contengono .

ABelle, fu il fumo a celebrar feflat e fagrifizio al

Signote. pag- 35

In condur il gregge alpafeotoportava una verga . 96. 97

Acqua , della luflrale ne fpargevano i Gentili ne' Templi

doloro Idoli. 168

Adorare , donde fiaft fatta quefla voce latina . *o6

Agamennone,/*!^ da Omero fi chiami pafloro- del pò-

polo. 91- I12.

Agnello , fi parla del costume di mangiari» nelle fefte di

Pafqua. 154- lii

Perchè vifoffe tale coflumanza preffo gli Ebrei . ivi , efeg.

'Rito che tifavano nel mangiarlo . *5S

Perche voleffe Iddio, che mangiaffero un agnello piti

tojìo che un altro animale'. 155* *$•

Si /piega la cagione de' riti che aveano in prepararlo ,e

mangiarlo. i$6- e feg*

Perche doveffero mangiarne il capo , i piedi , e gli inte

rini . 159; l6°

Perchè doveffero avere i calzari inpiede,e mangiarlo infret

ta infieme con erbe amare e pane azzimo . 1 6 1 . 102

Perchè voleffe Dio, che col Jangue di quefta vittima

fi bagnaffero le porte degli Ebrei. 16?

Agoflo, come fi chiamaffe da prima queflo mefi . 174

Perchè, e da chi fiafi poi detto Auguftus . ivi e 175

Si parla del coflume di far fefta nel primo giorno di

queflo mefe. 172- ^5

Perchè tal coflume in noflra lingua fi chiami , Ferrare

Agofto. »75« *7<*

Ammajare , che fignifichi quefla voce. 15 l

Anello, donde abbia avuto origine il portarlo. 126
Antefterione , mefe così detto da'Oreci a quat dey npftri

corrifponda . °°

Affuero , toccava con verga quelli che ammetteva a fa-

velar feco. "8. II»

Ju£urj , appreffo i Greci quelli della deftta parte fignifi-

fiff-
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ficavano felicità- 19 1» ipì

Come debba/i intendete che gli augurj alla finìflra moflrava

na agli antichi buon avvenimento : *99- e/'g-

B Accanali , antichiffima loro origine . j

Cerrifptndono al noflro carnovale . ivi .

Quali perfine concorre[fero a quefle fefle . 6

Se ne defirive lapompa .ivi io. il. ed in tutto il cape .

Talifefle celebravano anche dagli Egìzi attempi di Moie, j

Ma con molto abufi , e licenza . 8

Ne'tempi di poi con moltapiù sfrenatezza, t pazzia . 10

Ebbero la loro fefla in onor di Bacco anche i popoli

delt'Àchaja. 15. 16. ìfc

Se vi fia flato tufo de Baccanali prejfo i Romani . 2} . e [eg.

Sì prova e[fervi flato con luoghi di Plauto , 25. efeg.

Erano i Baccanali de* Romani un feminario di ftelera-

Uzzi. 24. 26
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Durarono prefjo a' Latini né'tempi più baffi . 2j. 26

Erano una imitazione di quey de* Greci. 2$. 1.6
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t ufi . 27. e feg.
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Baccanti^ convarj nomi cbiamavanfi quefle donne. 6. 9.

Loro furori nelle fefle di Bacco. 10

Bacchari , donde i Latini abbìan prefa quefla voce , e che

fignifichi . p

Bacco , queflo nome fignificava prima la maniera di ce

lebrare una fefla . 3. 8. 5 2

Da qual altro nome fiafi formato » 3

Che fi face/fi dagli Uomini nelle fefle più antiche fatte

in onore di queflo Nume. 4-5*

Le prime celebrate da' Gentili . 64

Etimologia di queflo nome preffo ì Greci . 8. 9

Credeano alcuni popoli , che da' Templi di queflo Nume

fiaturiffe ogn' anno ottimo vino. 13

Tem^
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Tempio a queflo Nume confecrato . 14. 15

Con quali nomi fu chiamato queflo Dio da varj popo

li . 17. 18. ip. 22. 74. 75

Tu creduto donatore di feconditi*. . 18

Nella fua fefla le donne di' Arcadia fi flagellavano . ip

Stimò Plutarco , eòe queflo Dio joffe adorato dagli Ebrei . 22

Cagione di queflo fuo errore. 23

Baldacchini, ed Ombrelle, fi parla del coflume di porvi

fitto le co/e /acre , e le perfine fignalate. 20

Ballo , fua origine . 34. 3 5

Quanto antico il coflume d' ufarlo , 35.36

Xrfi voce msdefima Ebraica che fignifica celebrar fefla al Si

gnore^, Jìgnifica anche ballare . 35. 36.38.3p. 46. 47

Anche nella lingua Caldea, e Siriaca» 36

Il ballo è un efercizio falutevole al corpo. t\ò.efeg.

Tu riconofiiuto per utile da Socrate , e Platone , che ne

raffrenò la licenza* ■ 42

Tu ufato da' Gentili nel rito fagrù. 40

57 confiderà ne'fuoi princìpi . 41. poi ne' progreffi . ivi.

Non ebbe mai per fine P efercizio del corpo. 41.42

Tal nome mal fi riduce all' efercizio militare . 42

V ufarono gli Ebrei nelle loro fefle , 46. 47. 48

Spiegazione cP un luogo ne* Salmi , e di' un altro in

Ifaia a tal propofito . 48. 4p

V ufarono i medefimi Ebrei non filo nelle fefle , ma

anche in altre occafioni . 50

Dalla cirimonia fagra fu tratto il coflume di' ufare il

ballo per figno di giubilo . 3 I

Perchè Jia divenuto malvagio preffo alle gentili nazio

ni, ivi e fig.

Si dimoflra in un antico efimpìo per efercizio di li'

cenza, e di piacere lafcivo. 54. e fig.

Per tale fi fa anche v edere ve' tempi vicini all' età

Criftiana. 55

Dura oggidì nella Spagna l'innocente coflume del Bai'

lo , e da per tutto il condannevole . 56

Si accenna la queftione fi Jia lecito il ballo , che ira

gente di vario fiffo fuol farfi . , 57

Baffo C. defirizione the fa preffo Aulo Gelile della ma-

fibera. 74. 7 5

Ba-



jo4 f N D I C E.

Befane , donde fia nato che il portarne in man» da chi

tiene comando lignifichi autorità . 95. 96. efeg.

Perchè gli uomini fegnalati ne* primi tempi portajfero

queflo btflone. 97. p8

Ciò fecero anche gli Orientali. 99. ipr.iiS

Sì fatto bajlone altro non fu prima che quella verga-

che ne1 primi tempi portavano i Paflori . 106. 107-

Si difcorre del cofiume degli 1[meliti in ciò . 106. e

feg. ili. 112. 115. 116. e feg.

A queflo baflone d? autorità , e comando fu fempre at

tribuita prodigio]* virtù . 109. V. Verga .

Belletto, quantofia antico il coflume dì porfelo infaccia. 4

Tal coflume deferitto da Arifltfane , e fgridalo da

Clemente Aleffandrìno . ivi e 5

Boìndin , fi efamina ciò che quefi' Autore fcrijfe fopra_ le

Mafchere. 59. 66. 68. ed in tutto il capo. .

Botti , in qual giorno fi foleffero aprir dagli antichi . 80..

81. * feg. 87.

\ Due ve »' erano nella foglia dei tempio dì Giove ,

dalf una delle quali le propizie , dall' altra le av-

vetfe cofé diffondeunfi. , 8$. 87

Burette, fuo ragionamento fopra il Ballo . 34

Pretende che nel Ballo ftamo ammaefirati in molte virtù .41

Scrivendo del Ballo non dovea feguir le dottrine di

Luciano . 43

C Aduce» , deduzione di quefla voce. 99. i»o. 101

Cofa fignificaffe quello , che teneva in mano Mei-

curio. 101. 117. 118

5/ parla di quello , che preffo a' Greci , ed a' Romani

portavane gli Ambafdatoti , ed Araldi. 107.108

Qalende , da qual voce fia fatto queflo nome. vj%

Si celebravano ogni mefé . imi' e 173-

Spiegazione d" un luogo di Plauto a talptopofito . 173. 174

A quali Deità foffero fagre . 17?

Canicola , perchè fia così fiata chiamata una flella . 98

Catedra , il giorno di quella di S. Pietro come fi cele

brale dagli antichi Crifiìani . 83. 84

Celio Rodigino, fua opinione circa il primo inventai

della Mafchera confutata. 6f

€ipreffo} perchè fofft fagro a' Numi infernali. 12J

Cir-
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Circolo, fu fempre creduto un fegno dinotante la Divinità . 124..

CiterOne , monte nella Beozia perde così chiamato . ?.ó

Colore , il verde è (imbolo difperanza. 126. 147

Comi, che lignifichi quefla greca voce. ji, 32.

Commedia , «/<* ^aa/ iw« derivi queflo nome. 32

Commedie palliate, quali foffro . 23

Conviti , /1 accenna il coftume di ballare nel celebrarne ,

. e fé ne adduce un efsmpià . < i

Corda, fi difcorre del cojìuvse di ballarvi fjpra'. 56. 57

Da' Greci , « da' Latini come fi chiami chi efrena

q-.-ffi' art: . ' 56. 57

Coro»? , lignificarono fempre grandezza , e ntagnifitenza .

123. 124.

Perchè fofjero prefe per /imbolo di tsl fetta- ivi efeg.

Perchè Bacco ne foffe creduto P inventore . 1 2 j

1 Origine di quejìe . I2j. 126

.&*»? davano in dono, a* vincitori ne7 giuochi Cir(enfi .

ivi, e 154. fi ornavano con effe i fimulacri degli

Dei, ed i morti. 127. 153

Di che materia da prima fi faceffero. 127. 134

Della corona detta Civica,? àeiPaltra chiamata Ovalis. 134

Si difcorre del coftume di porne di "verdi fu Ile porte de*

Templi, 0 d'altro luogo. 126. efeg.

. 5» dimojlra, che itera tra gli Egizj . 128. 129

V'era ufo tra gli antichi di perni anche fu le porte

di' Templi . 130

Efempli di cib preffo gli Ateniefi. ivi efeg.

Che fignificafferò preffo d' effv quelle di verde ulivo

con cui ornava» le parte tisi nnfcet d' un figliuolo

..■ mafehio . l3l

: E quelle di lana,che ponevano nel nafeer dellefanciulle . ivi.

Si danno pruove.Ai tal cofijmne nel rito fagro preffo gli

Ebrei. , . 132

Indi preffo i Gentili. 13}

Perchè tali corone nei le chiamiamo felloni. 134. 135

. Si recano altri efempf che tal coftume lignifichi magni

ficenza , ed allegrezza . 13 $.?/?/>. 138, 13$

Vi fu tal ufanza -anche fra' novelli Criftiani . 137

Perchè dalle leg^i fia flato vietato il por quejle corone

futle porti de' Templi, 138

.Tomo lì. * V* Si
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Si parla di quelle cerone che l' attaccavano alle perù

aagli innamorati . l$l. l<l

Critici /acri , fprffo f uno dalP altro le mede/ime dottrine ,

e parole ha prefo . jn

Cuore, giace nel mezzo deIP uomo un pò ver/o la fini-

flra. 189. rpo

DAvidde , perchè ballaffe innanziforca del Signore . co. ci

Dei , perchè il volgo fìafì renduto facile di fingtrftne

malti . 27

Dimoitene, fi e/pone il modo del fuo moriti. 210 2ir

Defìre parti t in' effe v' è forza y ed attività muggiate , 181

Deftra mano , perchè fi firinga in fegno di mantener la

promeffa . 219. 220

Diluvio, quat fàfft la faccia del Mondo prima d'elfo. 2

Fejle celebrate dagli Eg'Zf in memoria del medefimo .

1. 2. 37 ji. 52.

Fu Cam che portole in Egitto. 58

Dipnofori, ufficio d'alcune danne così chiamate-, TI

Drammatiche rappref-ntationi , loro origine. 5.52.60
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■Chi abbia data miglior forma alle Tragiche. 6$
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Si cerca fé mangia{fero Carni. 158. I"Jp

Empedocle, perchè condannaffe • F ufanza a" ufar corani
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Efiodo , fiorì a" tempi tf Omero . - Si

FA ilo for> ì così chmmavanfi quelli the celebravano fé-

ftc a Bacco. 6l

V erano anche nelle féffe di Venero. -ivi e 62
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nel loro nafeere . 130. lai. 132

Fauni y donde ebbero origine . I J

Nel principio erano uomini mafeberatr-, *6. '$$>•

Derivazione di cjuejìo nome . • 6. $?•

Fefie , e modo di celebrarle . Bakà 2.5. Idrofori». 3. OC-

colo". . io. 146. Lenea. n.Falica. 12. Apaiuria.
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Che
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Cholàs. ivi. Omofagia. 17.158. Lamptiria, Protri-

gia, Talifia, Sabazia. 18. 1 9. Scierà. 20. 19. di

Rapfodi. 2i.Orgie. ivi. Afcnlia . 25. 93. Orfiche. 26
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Purim , fefla degli Ebrei . 29

Qual fojfe la prima fefla fatta nel Mondo. Jj

Fefla di S. Martino . 79. e feg.

Pitigia, fefla degli Ateniefi'. 80.81.82.87

FeOum epularum .

Vioalia, ftfle de* Latini. 88

Choes , fefla e giuoco degli Ateniefi. 89

Pianepfia, fefla pure degli Ateniefi. 90.146

Chitrì, altra fefla degli Ateniefi. 92. Amfidromia , ed

Efivia feflt de1 medefimi . 13»

Tefle degli Egizj nelP'incominciar fogni meft . 1 28. 1 56. 1 57

Majtttua , fefla de' Romani , 150, 1JI

Feffoni. V. Corone .

G Enfili , era loro coflumt tenere in molto filenzio le co'

fé di loro religione . 1 J

domo , fiaccenna il coflume di celebrare il natalizio . 5 j

Giugno, donde fia detto queflo mefé . 221

Giuramento , fi parla di queflo rito di religione fra Gen

tili y fra gli Ebrei , e fra noi . 218. 219

S. Giufeppe, perchè da Pittori fi dipinga con un ba-

flone fronzuto . 1 20

LAuro , un ramo di queflo perde fi poneffe fu la por"

ta della cafa ove giaceva un ammalato . 1 29

Luciano, in che tempo fiorì . 53

Apparifce ne' fuoi libri difpregiatore audacjjflmo dello

divine , ed umane cofe . 4J

• Si palefané le cagioni per cui abbia detto tanto ben*

del Ballo. ivi, e 44. 45. 5}

Dite y che colui che balla è l' uomo il più dotto del

Mondo . 44

Vuolfar credere , che C origine del Ballo fia dalle S teli* .45

Tutto qutflo fuo ragionamento è infinto . ivi , 9 ' 70

SiJpiega otò che fcriffe fopra le Mafchere dafcena . 69. 70

lupercali , erano un' imitazione delle ftfle di Bacco . 29

Giuochi fumili a queflì fatti deprimi Crifliani . ivi.

v 1 Mag*
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M-^K'* i ' La*'»' nominarono queflo Mefe rifpettn

al regnare di Saturno , 142.145

Si parla deli' ufo di non maritarfi in quejh mefe . 221.222

Majo , del coflumt di l'untarlo {e ne trovano gli i/ico-

minciamcnti a1 tempi di Saturno, \$o. efeg. 147

In ijuatparte delP Italia duri oggidì tal coflumanza . 141

Si ricerca Parigine di detto cojlume dalla fieffa dcno*

minazioney piantale il majo 142. 145

Si dimoftra tra gli Ebrei l'ufo di piantare dinanzi aite eafe

iti fegno di riverenza una , o più. piante, 14J. 144

Tu però loro vietato piantar boschetti , • albero alcuna

dinanzi all' aitate del vero Dio. ll\\

Perde Dio abbia -nulla oflante comandato ad Abramo

che ne piantajfe . ivi , e 145

Altri -ufi che da' Gentili facevanfi di quefti arbori , '•

verdi rami , • > -•• 14Ó.147

Si parla del? incontro che con ejfi fu fatto al Redento ■•

tot* in Gerufalemme . 148

Qua! albero propriamente fi chiami Majo. 150

Si dimofira anche negli Antichi il coftume di piantar

ne dinanzi alle porte delle Amiche, ' IJI

Mano , fi parla dell'origine dell'ufo di dar la dritta pet

fegno di precedenza. I77-eJe£-

Si prova con, efempj della Scrittura effer la parte de*

fira la più onorevole. 179.180

■' Tale eftmpio fi prova non effer nato in virtù dell' eda.

eazione i ìSl

Altri efempj della Scrittura a tal popòfito . l8ó. 187.

1%. tfig. , «'.-

Perchè in alcuni tempi , 0 luoghi la finiflra fi confideri

pel- pìflo maggiore . { J> - I#J

Per Ja detti* vien fignificata nelle Scritture la-poffaa-

za di Dio. ' «'Vii- i -.:< . 184. 18^. 186

- Si parla della precedenza che fu data alla • man deflra

prejft a>^tèct . < ' v ''19.I. e feg. 195. 197

-' FU filmata lapin-onorevole anche fra' Laumi . 197. e feg.

- Talvolta la parte finiflra per certe ragioni fu reputata

la'più onorevole. 20». -2» 1

l,a defira pet ìa più onorevole fu cpHofciuta anche da

gli feritimi del nuovo Tefiamento . 202. 20}

v •• f • Ma-



INDICE. 5op

Mano , s'efpone il principio dell' ufo di baciarla per fi*

gno di riverenza. 206

Efempj di tal ufo tratti dalla Scrittura. ioó.efegi

Vi fu anche fra' Greci , e fé ne danno gli efempj sì

nel rito Civile , come nel fagrò . 20p.efeg.211

In quefle due maniere vi fu anche preffo a' Latini 1

•• 211. 212. e fig. •

Si fpiegó qual fia fiato tal coflume ne' tempi 'de' novel*

li Criftiani . 214

Martino, la fejìa ch'oggidì facciamo tìgli undici di Novem

bre, perchèfi chiami , feda di S. Martino, yp. 85.86

Le maniere medefime d' aprir le botti di Vino , e far fefli

d? allegrezza stufavano anche dagli Ateniefì. 80.81

Con qual nome chiamaffero quejìa -loro fìfla . 80. 8 r

Cadeva anche quefta nelgiorno undecime di ìlovembre . 8t

$Jon era tal ceflume foto degli ^Ateniefi , ma de' Gre*

ci tutti k 82

V'era' tal coflume preffo noi prima che vi foffe l' Ec-

clefiaflica fefla di queflo S^anttrr 85

Perciò non è inflituzione di rito Ecclefiajìico . ivi.

Ma fefla ingiurio/a a dette Santo. 84

Di far tal fejìa fu molto antico il ceflume preffo gli an»

fichi . ' 86. 87

Malfi confonde una talfefla con quelle da' Latini dette Vi»

naliaj ed il nomi di quella col nome di quefle . 87,88

Perchè la fefla detta ora di S. Martino da' Latini

venne detta Brumalia* 88

Qual giuoco fi faceffe dagli Ateniefi il giorno dopo gli

[undici dì queflo. hitfi* 8p

Si deferive il modo di queflo giuoco , e la qualità del

premio. pi

Mafchere , cofa abbia dato incominciamento alP ufo di

portarle fui volto » 59. 62. 65

Quanto antico fi* queflo coflume . - 60

Si portavano a principio nelle fefle , e nelle danze, 59

Di che materia s' incominciaffare a fare . ivi , e feg.
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Chi fu il primo a introdurvi quella di donna • 64

Chi quella di pedagogo . tv/♦

Chi quella di fervo, e di cuoco. 6$

V % Chi,
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Chi quelle d' affetto fpaventevole . ivi , e 6(

Quelle pe' Teatri lì fecero di cuojo , poi di legno . 66

Perchè fi adoperaffero ne1 Teatri . ivi , e 6j. 7J

'Erano varie fecondo la varietà delle tapprefentazioni . 6j

Perchè nelle amiche da Teatro vi fi veggano bacche

grandi , ed aperte . 68

Si difame di quelle eh'' erano fenza bocca, ivi , efig.

Quali foff?ro quelle de' 6 illatori . 6p. 6o. yi. 74. 76

È di que' ballatoti , che ballavano al fumo, e canto

altrui . 76

Come fjff'ro fatte quelle, che falfarr.ente fi crede efftre

fiate fenza bocca. 73»7V75

tali mafehere erano fenza deformità. 74

Si tifavano anche fuori della feena . ivi.

Si di/corre delle Majchere confederandole come a noi

pervenute . » 77

Menolim , nome, che ne* tempi piò baffi fu dato a Bac

co che lignifichi. 17

Menfa, ad effa gli antichi non fedeano fenz* lavarfi i

piedi . 161

Mercuno , fu un /imbolo degli Egizf , cofajignifica/fe . gp

Da che voce fia tratto quefla nome. ivi , t 100

Meurfio , la Grecia Periata dì quefi' autore in alcuni luo

ghi confederata . 14

Morino , fi efamina eie che firiffe fopra P ufo di dar

la mano dritta. 177. in tutto il capo.

Nilo, come veniffe ridotto a certa nctizia il fuo ere-

fiere , e feemare . 98. 99

Noi , il fuo fagnfizio che fece ufeito dell'area fu una fé-

fia celebrata con ballo. 57

Sua grand' allegrezza in quefla occafione . ivi.

OCchio , /'/ aefiro fu anticamente reputato pel più ap

prezzabile , e caro. lèi. 189

Ore, fagnfizio the loro factafi dagli Atenìefì . 158

Orfeo , fu il primo , che parlò in Grecia il cofiume di ce

lebrar fefie a Bacco . 26

Orgie , donde fia tratto quefio nome , con cui cbiamavatf

fi le fefie dì Bacco. 21

Otri , giuocavafì a fallarvi fopra . pi. 93. 94

Donde abbia avuta origine un sì fatto giuoco . 94

Pan-
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PAntornimi , che facefftro in fiena. 52. y£

In che tempo-fu introdotta la loto alti. J2-5>

' Aveano una grantP atti d? imitare . ivi. come entrajfe-

ro nelle pubbliche rapprefentazioni . 214.

Paftorale , quello de'Vefiovi è unfegno della loro dignità .< 1 1 2

Pentaploa , va/o così chiamato . IT'

Penteo , perchè fiige/fero i Poeti che- fu mutato in un cin

ghiale che poi fu sbranato. 28

Perfona , derivazione dì tot parola , * fpìegazìone di ciò

che lignifica. 74-7?

Perfonata , erba così chiamata da' Latini perchè x' ufaffi

a far mafcherer 61

Come la chiamino i Greci. ivi.

S} a.ioperava nellefejìe di Bacco , e di Venere . ivi eftg.

S»- Pietro, perchè in alcune immagini fia alla finiftra di

*S. Paolo. 204

Plauto , nelle fue Commedie defcrive il coftume non filo

de' Greci, ma de' Latini ancora. 198'

Broverb'j\ {pienti . Circulum abfolvere-. 124'

Chi non vuole la fefta lievi l'Alloro.- ij$

Appiccare il ruajo ad ogni ufcio. 152

Ab ovo ad mala.- 165

Non porger la delira ad ognuno. 194. 19$

Ne'pubblici fpetracoli far fenza mafchera atti lafcivi. 67

Non la perfona , ma la mafchera porta . 6j~

Nel San Martino fi fpina la botte del buon vino. 79

Ex plauftro loqui-. ai

Fuori, o voi di Caria» che non e piti la fefta-An

teluna. 93

Bacchus crudelis. vj'

Virgula divina*. 108

Ad Calendàs Graecasv 24

Exorcifte. 52. Omnia fecunda, faltat fenex . 52

RApfodin, preffo i Greci cofafoffè .■ ,21

Reo, ne' Tribunali flava al finifito lato, P accufa

tare al deftro. l88>

Riti, né. i gentili ne prefero dagli Ebrei , ne gli Ebrei

da' Gentili. 218

Sacerdoti , rito di confinarli preffo gli Ebrei- . 1 84

Sagrifizi» ,. fi. parla di quello, che dagli antichi fa~

Y 4 ceafi.
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. ceafì per lo viaggio. x6$

Sang;.? , di ourflo toydavanfi in faccia gli antichi . 4

Saliti , rigide ebbero orìgine . ,

n*l principio etano uomini mafcherati . 6. ep

Derivazione dì queflo nome .' 6. 59

Saturnali, erano un'imitazione dette fefle di Bacco, 29

Saturno , ojfervazione /opra la favola di queflo Dio .

140. 141.

In q-iale flagione credeffere gli Egizf eh1 aveffe amm'f

mirate le leggi. 142

Scettro , derivazione di quefla voce . _ tot

Che fignificajfe lo Jcettro , ed a che fervijfe . ivi , e

102. 103.

Quello degli antichi Monarchi era affai lungo. 101

Fu fempre legno di' autorità, e governo. 102. 10J

Anzi fignifica il regno medefimo. 103. 104.. %o^.

Giuravano per e{fa gli antichi . . 104.

Scevola, il Romano perchè così chiamato. 196

Sciti, loro valore nelle militari azioni . 196.197

Scoliatte a" Ariflofane , J'uo errore neW affegnare il ginn*

in cui celtbravafì ima fefla . 89. 90. ai

Sileno, cofa fignificaffé queflo vècchio, 6

Simboli, loro origine preffo gli Egizj . 0%

A che quefli fervi(fero . 129

Sole, in qual maniera dal vecchio coflume veniffe fimbo-

leggìato. . 1*6

Con qual rito foffe dagli antichi adorato . 207

Stefano Arrigo, parta m?n giuflamtnte della fefla di S.

Martino . 82. 8j. 8$

T Enufì. , che cirimonia foffe. 49

VAlerio MaiTìmo , fpìegazione cP un luogo eli quèfì

Autore. . 214

Vangelo , da che parte fi legga . 201. 202

Veglie , raunanze dì gente , chepaffa allegramente la notte . 1 2

Verga magica, fi fa conofcere la fua origine . 108. no

Si parla di quella sì prodigio/a che i Gentili diedero »

Pallade . 108. 109

Di quella dì Circe . 109

Donde fia venuta la invenzione dì tali verghe . no

. . Per-



Perette Die operaffe tanti prùdigf con quella di Moti ; I id

Tavole de' Rabbini /opra la verga di quefto Pa iriarca

iió. ili. , .

Del fiorire che fece quella d? Aronne ; . iììjiiì. 114

Si di/corri di quelle -, che in tale occafiont portarono i

Principi delle Tribù a Moti. liinfigt

Chefignifichi qutfìaparola Virga j efpreffaper la Ebrea vo

ce Sceveth in Un luogo della Scrittura . 116. 117

Da quali voci ebree, è da quali voci greche venga qut±

fia lignificata : iiì

Piai} perchè vìetaffe Dio àgli Ebrei , che P uomo nonpren

deffe quelle di Donna ; né la Donni quelle d' Uomo ; 7.77

ìn quali ocea/ioni folejfero mutar/i dagli antichi . 7. 8

Si parla del coflume di fenderne per le vie al paffari

di qualche illufirt personaggio t 148. 14^,

Vblpi Giannantonio j Profeffore di Lettere Umane ac

cennato i . , ., °5"

Uovo > fi accenna la qutfiloneféfoffe prima della Gallina > i 64

Dell'ufo, di porlo in menfa gli antichi . i6j

Donde fia veruto il coflume di mangia* uova in tem

po di PaJqua. i66ì è feg. 17Ó

Perchè in tal tempo fi facciata roffe , e con effe fi giuo

chi*. • • ., t7°* l?£

S" adopravano nei rito fagrò da Gentili. 167* 168

A quali Deità foffero fagrt » . i&9

Perchè fofftro tenuti iti tanta venerazioni ivi.* 17*

V j i N«
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Citati y lodati , emendati .

li primo nomerò fignifiea il Libro , il fecondo la pagina ,

Rbarbanel (Ifaccd) i. 83

Abadia (Traiti de la verite de 1» Reiigion

Chretienne). 2. 243.

Alberto Magno. 2. 181.

Accademia Reale delle Ifcr. e Belle Lettdi Parigi. 2.187.-

Afranip. 2. 212.

S.Agoftina. 1.- 53 - 1.87.- 1. 117. - 1. 134. - 1.180. •

I. 202. - I. 208. - I. 207. - I. 2Óp. - 2. 2J. - 2. z8. - 2.84.

AIbi noi/ano ; 1. 24*. *

Alenino . 1. 220.

Aldobrandino (Tdmmafo). t. 208." -' u 252. - 1.255.

S. Ambrogio. I. 117. - r. 134* - 1* 20S. - 1. 20?*

- l. 2*3' i* - 1. 243.

Ammiano. I. 33. - I. 213*

Annacario. 2. "3-1 *■

Antiftene Cinico. 2. ióp.

Apologo di Efopo. 1. 177.

Apollodoro. 1. io. - 1. 272. - 2. 8p*

Apollonio, t. 270*

Apoftolio. 2. pi.

Apuleio* 1* 102. - 1. 148. - 1. 150. - 2.184. - ttiiSt

- 1.244* • I.27O. - 2.74* - 2.168* - 2.I78. - 2.212*

Aquila. 1. 6.

Ariftofane Bizanzio* 2. 65*

A ri (tofane Comico* 1.6. - 1. yp. - 1. 113. - 1* 160. -

1**77. - 1.278. - 1.272. - 2.4. - 2.146. - 2.21 1.

Ariftotile. 1*77. - 1. 150. - 1.160. - 1.254* - 1.264.

- 2 63. - 2. J6f* - 2*178*

Àriftide* 1* 24.

AriftofTeho* 1. 257*

Amobìo. 1. 244. - i. 17. . 2. 6r*

Arpocrazione. 2. 14. - 3. ip. - 2* 80. - t. 130*

Ariftea. 1. zop.

Ari-



DEGLI AUTORI. 31J

Ariflobuloi i. 209.

Arrigo Stefano. 1.197. " 2-12' " 2.16. - 2.61. - a. 82.

Ateneo. 1.64. - 1.77. - 1.98. - 1. 109. - 1. n?. - u

149* - 1. 197. - 2. 11.,- 2.21. « 2.62. - 2.65. - 2,

130. - 2 159.

Artemidoro. 1.228. - 1. 230.

Atteo Capitone. 1. 181.

Avenario. 2. 254. - 2. 256.: ,

Averroe. i. 131.

Avicenna:. I. 76.

A. Gellio. 1. 181. - 1. 224. - 1. 252* - I, 257. *

2. 74. - 2. 134.

Aufonio. 2. 219.

L'Autore della Storia del Cielo. 1. 56. - 1. 92. • i<

pp. - 1. 13$. * 2. 2. - 2. 99.

IAAutore dell'Etimologico. 1. 75. * 1. 97. - 1. 17J»

- 2. 80. - 2. 131. - 2. 146. - 2. 147. .

L'Autore del Berefcith Rabba. 1. 54.

BAronio (Cefare). 1. 49. : t

Baal Turim . 2. 242.

Baino ( Rodolfo ) . 2. 190.

Bamefio (Giofue) . 1.227. - 1,246. - 2.40. « 2. 194,

Baruffaldi (Girolamo). 1. 172. - 1. 175.

Bafnagio nella Storia Giudaica. 1. 74. - 1.125;. - 1.

167. - 1. 169. - 1.202. - 1. 2Ó9. - 177. - |2. 166.

- 2. 277. - 2. 236. - 2. 243.

Béer Mofche. 2. 229.

Bellonio (Piero) 1. 187. - 1. 236. * I. 250.

Bernino (Domenico). 2. 176.

Boindin (Niccolò). 2. 59. e per, tutto Jil capo.

Borrolocci. 1. lóp. - 2. 166.

Bracarenfe (Martino). 2. 137.

Erodeo (Giovanni). 1. 227. - 2. 138.

Brovun ^Tommafo). 2. 120,

Budeo (Guigliemo). 1. 227. - 2. 62. - 2. 131.

Bulengeto ( Giulio Cefare) de Veftalibus. 1. 51. -

De Conviviis Antiq. 1. 109.

Burette (Piergiovanhi ). 2. 34. e per tutto il capo.

Burnet. (Tommafo). r. 292. - 2. 2.

Le Brun , Hiftoire critiche des fuperftitions . 1. 6z. -

,3. 29. - 2. 99.

Bu-
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Buftorfio (Giovanni), 1.32. - 2.35. - 1.48. » 2.23$;

CAjo Btffo. 2. 74.

Calafio (Mario). 2. j6. • 1. 3?.

Callimaco; 1. 94. • 1. 257.

Calmet (Agoltino). 1. 126. • r. 199»

Camerario; 2; 74.

Camerone. (Giovanni), i. àf.

Cappello (Lodovico). 1. 108.

Cafaubotì (Ifacco). 1. 12. - 1. 255. . j. 260.

Cafaubon (Merico). i< zjj. • 1. 263.

Caffiano. 1. 235.

Caflìodoro. 2. 53.

Catullo. 1. 86. • i. toi. * ì. 22$. - 2. »y4 * 2. 13!

* x. 152. * 2. 192.

Celitì appreffo Cicerone » 2. 57.

Celio Rodigino; r. 47. - 1. 48. - i. 76. * ì. 13*. *

I. 147; * li 210; • 2. 22. - 2; 65. - 2. 126". . Zi

I28. - 2. IJ5>. - 2. i6f; - 2. 181.

Cefelio Eindice preflb A. Gel/io * j; 181; '._

De la ChaufTe ( Michelangelo ); i; 63. * ì.. 71* i x»

ijj. - I. 127;

Chimchio; 1. 7?. Vedi R. Chimchioi

Chircmanno ; ( Viovanni ) . 1. 172.

Chirchero ( Atanafio ) ; 2. 124;

Cicerone. 1. 51. - 1. 86. * i; 147* ì> 159. * i.ap

- I. 120. - I; 235. » I; 257. - Zi 18. • 2. IÓf» ■*

Zi 108. - 2. I27. - 2. lpp.

S. Cipriano ; 1. 21;

S. Cirillo; 1. 16. - I. £4. * i. ijt.

Clario (Ifidoro). :4 215. - 2. 113.

Claflenio (Daniello) de Teologia Gentili, i; 52.

Claudero. 1. 248. - 1. 249.

Claudiano; 1. 159.

Cleante preffo Varrone . 1. 83.

Clemente Àleflaridrino ; r. 87. * i. pi. - i; ìod. *

li IO7. * t. HÒ. - I. 209. - ii 244. - 2. J. - 2;

17. - 1; 6ii - i; 1251 - 2. 48. - 2. 158.

Clero (Giovanni); 1. 180.

Codice Teodofiano. 2i i$i.

Concilio Coftantinopolitano; z. 20U

Concilio di Firenze < 2. 201*

Con»
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Concilio Niceno . 2. 200. \

Concilio fecondo Turonenfe. 2. 31.

Codurco (Filippo). 1. 72.

Conti (Natale). 2. 11. - 2. 88. - 2. 171.

Cornuto. 1. 12. ,

Critici- Sacri. 2. 157.

Croddechio. 2. 56.

D Alleo, t. 69.

Demoftene . 2. 14. - 2. 67.

Didimo. 1. 220.

Difilo appreffo Ateneo. ì.161.

Diodoro Siculo . 1. 13. - 1.27* " t>*76- " 1,l8S- " *•

233. - 235. - 2.18.

Diogene Laerzio. 1. 70. - 1. 203. - 1. 208. • 1. 232.

- 1.251. - T.267. - 2. pi.

Dionigi Alicarnaffo. 1.43. - 1. 100. - 1.185.

Donato . 2. 23. -

Drudo (Giovanni). 1.174.-1.182.-1.198.-1.216*

- i>2i8. - 1.226. - 1.228. - 2. 117. - 2.190.

EGefandro apprejjò Ateneo. 1. 197.

Eliana. 1. 150. - 1. 176. - i.»73« " *• l8è

Elia Levita. 2. 242.

Elio. 1. 253.

Elvico (Martino). 2. 24T. ,

Empedocle. 1. 258. - 2.127.

Ennio. 1. 246.

Enrico Stefano- vedi Arrigo.

Epicuro. 1. 34.

S- Epifanio. 1. 169. - i-ipP*

Erafmo. 1.86. - 1.277. - 2.31. - 2. pi. - 2.124.

Erodiano. 1.45. - 1. 150. '- 1.229.

Erodoto. 1. 33. - 1. 56- " u l85- "' ** **4- " *• I2?*

- 1.130. • 1. 148. - 1. i5P- ■ 1- l87- " *• *?3- ■ 1'

235. - 11 276. - 2. 15. « 2. 55. - 2. 15P.

Efchilo. 2.97. - 2.148.

Efichio. 1.97- - 1. "S- - u *?*■ " li l6°- ' u J77-

- 1.200. - i. 272. - 1.278. - 2. 3. - 2. 11. - 2. 14.

- 2. 18. - 2. 19. - 2.66. - 2.80. - 2.89. ■ 2.93. -

2. 121-. - 2. 131.

Efiodo. 1.77. -.1.120. - 1. 177. - 1.210Ì

' Eu-
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Eupolide Comico. 1.87.

Euripide. ntllaEcuba. 1. 13. - nella Ifigen. in Tauri r

»?. - 1. 34. nelle Supplici. 1.34. - nella I%in Tau

ri. 1.64. - i.TP»- r.ijS. - 1. 149. -1. 174. -nella

tcuba. 1.1P4. - 1.222. - nell'Elena. 1.227. - nel

Refo. x. 252. - nelle Fenifle . 1.246. - 1.263 -nel

,C,£Acca„nti' 2-9' " 2'2*- ' nel,e Troiane. 2.40 .

neliOrefte. 2.103. -nella Ifig. in Tauri. 2.104. -nelle

Suppl. 2.126. - nellaGione. 2. 138. nelle Baccanti 2

158. - nell'Ercole Furiofo. 2, ip4>- nella Medea. 2.22.'

r.uleb;o. 1.64. - 1. 2op. - 2. 17. ,

EuOuio . 1. 6 - ,. 80. - r. 107. - 1. ia4. . 2. 8. . 2.a&

T^Abnzio. (Giovanni). 2.110.

f Fagjo (Paolo). 1-58. - i.?2. . z.nj.

*azoldo (Giovanni) de Feflis Gracorum . 1.177

FtórÓ-.^sV-178--1-1^-253'

Filone. 1.2. . 1. 157.

Filottrato. 1. 78.

Focilide . x. i$p.

Forerio (Francefco). 2. 49..

Fornuto. 1.97.

De Fontenu. 1. yr.

Froftero. 2.254.

GAleno x .76. - t. 151.

UeJafio Papa . 2. 2«,

Gelenio ( Sigifmondo ). i. 112;

Genebrardo. 2.250.

Gerfone. 1. 142.

Gefnero. 2. Ipj. - 2.a$i.

Giamblico. 1. 260.

donatario . 2. 234.

Giovenale, x.jx. - ,.I4I. . ta .

S. G10 Gnloftomo. x.22. - x. 64. - 1.184. - 1.20

sr"r"larao. 1.6. - 1. 22. - 1. 26.

'5. - 1. 180. - 1. i96. - x,

i.zópi . 2. i88k - 2.208.

S. Girolamo. 1.6. 1 1.' 22. - ,. 2Ó. - x.20. - 1. ,68.

Gu.
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Gudio . I. 2»p.

Giulio Finnico. 2. 158.

Giuftino Martire, 1.87.

Giulio Lipfio . 1.27. - 1.43. • 2.213.

Giufeppe Flavio. 1.88. - 1.112. - 1.130. * 1.181. - »•

201. - 1.208.

Gladio (Salamone) a. 242. - 2.251. - 2.254.

Glofla. 1. 178. - 1. 179.

S.Gregorio Nazianzeno. 1. 24. - 1.175. " 1-202. • 1.

405. - 2. 157.

S. Gregorio Papa . 1. 24;.

Grozio ( Ugone ) 1.16. - i.JJ. - r. >j;. - 1.66. - 1.73.

- 1.75. - 1.122. - i.iji. - 1.137. - 1-1*3- " I>,75*

- I.ipo. - 1.217. - 1.222. - 1.24?. - 1.248. - 2.8.

- 2.149. - 2. 188. - 2.208.

Gjuterio, de Jure Manium . 1.34. - 1. 181. • 1.228.

- 2.55. • 2.107. " 2«l*5'

Guglielmo (Giano). i.86\ - 1.200.

L^' Herbelot nella Bibblioteca Orientale. 1.28.

SAnt' Ilario. 1.22.

Interprete di Perfio . 1.36. |

Interprete latino della Verfione Arabica. 1. 151.

Interprete Caldeo. 2. 185.

Ipparco. 1.34.

Ippoboto pteffo al Laerzio . 1. 268.

Ifocrate. 2.40.

LEchemechero (Giovanni) 2.30.

Lampridio. 1.87. - i. 141.

Lanzoni ( Giufeppe ) . 1. 250.

Lattanzio Firmiano. 1.86. - 1.128. - i.i jp.- 1.182.-2.20.

Leon di Modena. 1.72. - 1.205.

Libanio 1.87. - 1. 124.

Liceto (Fortunio). 1. Jp.

Licofrone. 2. io.

Lilio Giraldi. 1.255.

Lino . 2. 60.

Liveleo ( Odoardo ) . 1. 174-

Loefchero ( Val. Enr. ) 1. 180.

Lorenzi (Giufeppe) de variis Sacris Veterum . 1. 110.
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- i. 260. - 2. 20.

Luca di Linda. 1. 159.

Lucano. 1. 1-79.

Luciano. 1.77. * 1. 124. - 1. 158. - 1. 177. - 1. 181*

- 1. 196. • 1. 212. - 1. 255. - 1. 256. - 1. 274. - 2.

42. - 2.69. - 2.109. - 2.197. * 2.210.

Lucilio. 1. 178.

Lutazio . 1.137.

MAcrobio . 1.35. - 1.45. - i*94* - 1. 124. - 1*

128. - 2* 106. - 2. 136. - 2.143. " 2.160. - Z.

164. * 2.169. " 2- 173- - 2-178.

Magri (Domenico). 1.222. - 2.151.

Maimonide. 2.7. - 2. 84.

Manni ( Domenico Maria). 2. 141. • 151.

Manucio (Paolo). 1.275. - 2.52. - 2.93. - 2* 275»

Marco Catone. 1. 181. 0

Marco Tullio, vedi Cicerone*

Marino Brefciano» 2.257.

Marifcotti (Agefilao). 2.74.

Marfariio. 1.8. - 1. 210.

Marziale. 1.139- - 1.21}. * t/240. * 1.246*

Maforetti . 2. 238. - 2. 248.

Mafora. 2.250. - 2.252.

Menagio ( Egidio ) . 1. 255.

Meurfio (Giovanni) nellaGreciaFeriatai 1.96. » ìi

255. - I.»7t. - I.273. " 2- I°- - 2.12. - 2.l6. - 2;

21. - 2.34. - 2.54. - 2.89. - 2. 131.

Minucio Felice. J. 244. - 2.213.

Monofini (Agnolo). 2. 150.

Moreftello (Piero) dell' Apparato Funebre . 1.45.-1*

234. - 1.247.

Morino. 1. 148. - i. 150. - 2.177. e per tutto il capo .

Mullero . 2.250.

Munftero ( Sebaftiano ) . 1.70. * 1.73.- 1.21J. - 2*

112. - 2. 247.

Mureto (Marcantonio). 1.234. - 2.213.

Mufonio Filofofo. 2.125.

NEbriflenfe ( Antonio ) . 1. 182.

Nelli ( Piero). 1. 188*

Nevio» 1. 178.

Ni-
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Niceta. 1. 138.

Nicolai (Giovanni). 2.30. - z. 88.

Nifo (Agoftino). 2.165.

Nobilio (Flaminio). 1,104.

Nonio Marcello. 1.179. - 2.108.

OLimpiodoro. 1.260.

Omero, 1.78» - 1.79. » 1.81. • 1.174. «1.176,

1.179. - i.iSó. -1.193* - i.i<?<?. - 1.220. - 1.238.

-«••r.247. * 1.265. - 2.54. - 2.97. - 2. 102. - 2.109.

-2.117. - 2.192. - 2.209.-2.2x1.

Onchelos . 2. 1 16. - 2. 229. ■ ' ; "■

Orazio. r.i76,-i.ifib.*i.i8?,-r,i2j.-2.<56.-2, 63. -2. 161.

Orfeo. 2.60,

Origene. 1. 122. - r, 259.

Ottingero (Arrigo). 1:269.

Ovidio. i,iz. - 1&6..-1.VOQ. - 1. 174. * 1.181. - 1.

- %Oj. • 1.2r .'. - i.277. --2.IO. - 2.24. * 2.28. - 2.

88.- 2.103. - lijì'é'. - 2*142. - 2.19?. .'2.167.

PAgnino ( Santi )~ z.250.

S. Paolino . 1. 64Ì. - 2. 138. • - ' '

Parafrafi Caldea di Gionat.Hió. 1. 237. '"'•' "'

Parafrafi Caldea-." 1. 58. - 2. 116, <

Pareo (Filippo). 1,224. • •

Parmenide. 1. 34. ' • : ■• -

Pafquaiio (Carlo ). 2*138,

Panvinio ( Onofrio ). 1.185.»'

Paufania. in Elia;is& Cori nthiacis. 1.55. - in Atticis,

1.36. - in Beoeticis. r. 37. - in Atticis. 1. 84. - in

Corinth. 1.95. - 1,96.> in Achaicis. 1.96,-- in Co-

rinth. 1. 127. - in Arcadicis ; 1.137.- - ;i. 256. "•» iri

Eliacis . 2.13. - in Corinth. 2/1 5. - in Achaicis. 2,

18. - in Arcad. 2.iyi * fc.ój.inCórinth. 2.Ì3ÌV

Perdo. 1-275. ' '' " ."'"'
Petavio- ( Dionigi ).-' 1. 127. '•' ■>;'.'■"

Petrarca, 2. 123.- ■'; -•■'•'' :.-:-.i -',; ' .

Petronio Arbitrp. 1. 130. -2.26. -: •

Pindaro, 1. 109Ì - 2. 165. - 2. -17 1.

Pitagora. 1.30. - i» 20S. "'■' '• '"•■',

Platone. 1. 120. - 1. 187. ■ 1. 208, * t. 244. * 2.42.

'-2,159. . 2, 19 j, •

Plau-
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Plauto. Neil' Amfitruone . 1.63. - nello Stico . i S5. -

nell'Aulularia. 1.86. - nel Rudente. 1.86. - nel Sol

dato. 1.124. - nella Carina . 1.161. - nelTruculen-

to . 1. 178. - nell'Afinaria. 1.180. - 1.200. - nel

Seudolo. 1.200. - Perfa. 1.211. - Rudente. 1.211.

- Cafina. 1.212. - 1.240. - ne'Cattivi . r.275. - nel

la Modellarla . 2.4. - Cafina . 2. 25. — Soldato. 2.

173. - Petfa. 2.197. * Amfit.2.108. - Curcu/.i.ipf.

- Aulal. 2.197. " Épidico. 2.199. - Cattivi. 2.220.

Plinio. 1.53. - 1. 213. ..- 1.252. - 2. 133. . 2. ijy.

- 2. 159. - 2. 171. - 2. 213.

Le Pluche . Vedi 1' Autore della Storia del Cielo .

Plutarco, 1.16. - nelle Qui ftioni Romane. 1.34. - nel

la vita di Romolo. 1.40. - di Nunia . 1.42. - l.<,6. -

de tfide .1.77. - di Arato. 1.94. - diAriftide. 1.95. -

di Marco Furio Cammillo. 1.4?. - di Alcflandro . 1.

59. . di Alcibiade. 1.97. - ne'Simposj. 1.107. -*i.

no. - nelleQuift. Rom. 1. 124. - 1.131. - 1.149. -

di Pericle. 1.160. - 1.186. - di Licurgo. 1.187. " di

Pericle. 1.212. - di Alcibiade. 1.213. - 1.218. - nel

le Quifl. Romane . 1.229. * di Timoleonte. 1.230.-

di Arato. 1.231. - di Siila Pompilio. 1.239. - di Ca

tone Minore. 1.240. - 1.266. --■ ne' Simposi . 1.274.

- 1.276. - di Tefeo. 2.11. - 2.17. -- 2.22. - ne'Simp.

2.81. - ne' Problemi. 2.135. - di Numa Pompilio.

2.143. - di Tefeo. 2. 146. - di Catone Uticcnfe. 2.

148. - ne'Simp. 2. 164. - nelle Quift. Rom. 2. 175. -

diCefare. 2.196. - di Numa. 2.198. - nelle Quifl.

Rom. 2. 221. - ne'Simp. 2. 274.

Polluce (Giulio). 1. 197. • 1.205. - «,5. . 2.20. - 2.66.

Pomponio Mela. 1.235.

Pontano ( Gio: Gioviano ) . e. 84.

Porfirio. 1.25. - 1.262.

Porterò (Giovanni) de Archeologia Graec. 1.80. - 1.159»

Proclo. 1.244. - *•"• * 2.81. • 2.86.

Procopio. 1.33. - 1.232.

Properzio. 1.229. * 1.264.

^Prudenzio. 1. 161. - 2.138. • a, ijS,

JJintiJliano. i.jii.

Rab,
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RAb. Aben Efra. 2. 235.

Rab. Abramo Ifpano. 2.2:55.

Rab. Bechai . 1. ?2. - 1.54. - 2. 235. - 2.241.

Rab. Chafcuni . 2-235.

Rab. Chimchio . 2.235. - 2.240.

Rab. Giacobbe Chaggim . 2. 249.

Rab. Manafle Ben Ifrael. 1.230.

Rab. Mofche Ben Nachman . 1. 235.

R.Salamone. 1.32. - 1.237. - 2.235. " 2.241.

R.Tancuma. 2. 235.

Ruffino. 1.38. -' in 2.

SAgtttario (Gafparo). 2. 132. - 2.136. - 2. 152.

Scaligero. 1.179. - 1. 180. - 1.255. - 2.34.

Schicardo (Guiglielmo). 1. 115. - 2. 29.

Scoliate dì Ariftofane. 1.272. - 2.11. - 2.10. - ^.89.

- 2.p«. - 2.220. - 2. 273.

Scèliafte Anonimo di Omero. 1. 124.

Scoliafte di Euripide. 2.103. - 2.125.

Scoliate di Nicandro. 2. 10.

Scoliafte di Pindaro. 1.96.

Scoliafte di Sofocle. 2.194.

Sedulio. 1. tu.

Seneca il Morale. 1.184. • 2.32.

Seneca il Ttagieo nell'Ippolito. 1.86.

Servio. 1.227. - 2.21. — 2.133. *" 2-I39'

Sefto Filolofo. 1. 232.

Settanta. 1.5. - 1. 104.- 1.197,-2.131.^ 2.239. -2.249,

Silio Italico. I.-2H. — 1.235.

Simmaco. 2. I17.

Simone fopra i Lemuri. 2.276.

Socrate. 2.42.

Sofocle , nell'Antifona. 1:61. • Dell'Edipo. 1.86.

Spanemio ( Ezechiello). 1.26.

Spencero . 1. 125.

Spendano (Gio:). 2. 104. — 2. 109. • 2. 19».

Stazio. 1.179. - 1.232. -2.130.- ». 137.

Strabone. 1.33. - 1.38. - 1.59. - 1.77. 1.78. 1.23».

Stratone. 2. 16.

Svetonio. 1. io». - 1. 267. - 1. 274.

Suida. 1.86. - 2. 19. • 2.ai. • 3. 63. • 2.91,

'

Vi. Y i ' ' ■/
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TAcifO. I. t29. • 2. 10-, . 2.212. - 2.214.

Talete Milefio. 1.78. - 1.267.

Ta(Toni ( Aleflar.drc ) 1.270. .- 1.274.

Taubmanno ( Federigo ). 1. 128. - 1. 161. » 1. 178. -

1. 180. - 1.211. - 1.275.

Tazio (Achiile). 2.18.

Teocriro. 1.80.

TeodoreiO. 1.33. -.1.158.

Teodozione. 1.6. - 2.250.

Teofila'o . 1. 22.

Teofraflo. 1.36. - 1.270. *

Teonc appretto Plutarco. 2.276.

Teopompo. 1.271.- 1. 27;.

Terenzio. 1.275. - 2-57- - z. 161. « 2.212.

TerrriTiano Riauro. 1.39.

Tertulliano. 1.52. - 1.65. - 1.80. - 1. 116. - 1.138.

- 1.160. - 1.203. - 1.208. - j.248. - 2.137. *

Tibullo. 2. 132, - 2. 151.

Tito Livio. 1.16. - 1.150. » 1. 185. - 2.24.

Turnebo ( Adriano ) . 1. 86.

Tournely ( Onorato ) . 1. 5?.

Tzetzcs. 2.02.

VAlerio Maximo, i.iio. - 1.172. - 1.229. - 1.

240. -'1.246. - 2.28. . 2.214. .

Vangenfeilio ( Criftoforo ) . 2. 236.

Varrone . 1. 12. - 1. 83. - 1. 178. - 1. 179. .. 1. 200.

- i. 226. r- 1. 252. - 2. 108. - 2. 169.

Vatablo (Francefco). .1.70. - 1.-328. - 2. 145.

Vettori (Piero). 1.238.

Uezio ( Daniello). 1.8.

Villani (Giovanni). 1.13.

Virgilio. 1.43. - 1.80. - i.8ó. - 1.87. - 1.99. ■• ii

234. - 1.248. - 2.4. -.2.6.. - 3.i2. - 2.25. - 2.60.

- 2.93. - 2.105. • 2-i°?« - 2.129. - 2.197. " 2,199-

Unnio. 2. 32.

Vocabolario della Crufca. 2, 151.

VoJpt ( Giannantonio ) . 2.85.

ZEgero (Niccolò), j. 23. - 1.218.

Zjeglcro. 2. 258.

Zonara ( Giovanni ) . u ito.- -161.

IL FINE. 
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